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ma fficile cofa è lo feriuere, mà 
18269) più difficile è lo fcriuere 
9 >| Hiftoria , perche fi forma 

S| debitore chi la compone, 
J ASI da tutti gli huomini, e da 

sess EE tutti i tempi d’ hauere à 

rendere ai medefimi , e de’ medefimi efat- 
to conto. E tanto ftretti fono i fuoi cal- 
coli, che anche gli huomini, che più non 
viuono., & i tempi, che trapaflarono , 


dop- 





doppo hauer perdute tutte le altre loro 
ragioni nel mondo , conferuano però in- 
tatte , & inuiolabili quelle di efigere dagl’ 
Hiftorici quel tributo di verità delle co- 
fè, che come già finite no potendò non 
effere ftate, hanno in ciò forpaffato i con- 
fini per altro illimitati della pieniffima 
«giurifditione dell’Onnipotenza medefima. 
É ure è vero, SERENISSIMO PRIN- 
CIPE,che io il più debole frà tutti gli huo- 
mini in qualfiuoglia talento , mi trouo 
con quefto debito grande; e che fenza al- 
cun capitale , che vaglia per la ficurezza 
di tante ragioni , comparifco à contrat- 
tare co’l mondo tutto vn traffico di così 
rileuante importanza, fenza che ò la pro- 
pria tenuità mi raffreni, òla grauezza del 
pefo mi fgomenti , ò la qualità dell’ im- 
pegno mi rifpinga dal a atten- 
tato . Cosìè, nè di ciò è da ftupire pun- 
to , perche l’amore della verità , e della 
Patria non richiedono altro , che cuore, 
Ben è vero , che l’amore non và fcompa- 
gnato dal timore; onde temo con più mo- 
tiui , e prouo in queft’ incontro: del mio 
giufto temere vna .paflione , che anzi è 
tut- 


> y 


tutta oe » Pure vado prendendo co- 
raggio dagli efempj dell’ Euangelio ; e fe 
la Yerità eterna, à chi la ricercò del mo- 
do,col quale poteuafi ottenere il premio 
dell’eterna vita , diede per rifpofta , che 
nel folo amore confifteua la merce per 
confeguire quella pretiofa mercede , mi 
lufingo di effere poffeduto da quel riue- 
rentiale amore, de vn Figliuolo verfo la 


Patria mai à baftanza può dimoftrare. Io . 


rendo in breui parole il mio conto, & è 
che hò intefo con queft Opera di pagare 


à Dio il tributo di quel poco talento, ch”. 


egli comanda fia trafficato , e non fepol- 
to; & infieme alla Patria , nella quale 


sm 


l'huomo nafce per confacrare alla mede- - 


fima i fuoi ftudij , & i fuoi refpiri . Non . 


entrerò ne i grandi encomij della SERE- 
NITA’ VOSTRA, sì perche à ciò non 
giunge la fiacchezza della mia penna, co- 
me perche la Sua Virtù è tanto nemica 
d'ogni lode, quantoè fuperiore all’iftefla; 
mentre V.S. è tale non folo per le prero- 

atiue della SERENISSIMA VA 

AMIGLIA familiare del Principato, 
e rilucente del lume non ancora DA Se- 

st colo 


colo tramontato ye cherifplenderà in tutti 
i tempi del SERENISSIMO FRANCE- 
SCO Suo Zio, mà affai più per gl’ indiui- 
duali fuoi pregi, chefi è fatta fofpirare dal- 
la Dignità fofpirata da gli altri, e le hà ne- 

ato con magnanimo rifiuto per quanto 
hi otuto fe iteffa ; onde veramente può 
dirfi, che v’è {tato bifogno del corfo lungo 
di tanti fecoli della Republica per il bell’ 
incontro del confeguimento felice d’vn 
tanto Principe . Voglio fperare , che fe 
Vantichità venerò: i fuoi Principi con 
l’imagine della verità nel petto, V.S. imi- 
tando così lodeuole iftituto accoglierà nel 
feno della Sua protettione queft’ Opera; 
che è parto della Verità, eche nata dalla 
terra del profondo offequiofiffimo rifpet- 
to, che mi accompagna in queft’atto , fi af- 
ficura , che la gratia di V.S. la riguarderà 
dal Cielo della fua grandezza. Con che in- 
chinandomi , efolleuandomi al bacio del 
Ducal Manto , chiudo , augurandole per 
a publica lungo corfo d’anni lieti, e 

elici. 


Di V.S. 


Humilifs. Diuotifs. & Oblig.Seru."® 
AleRandro Maria Vianoli. 
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INTRODVTTIONE. 


ESEESE, Mfeefo nel mio animo talento di 
Ú Wp EST] /crinere i maranigliofi iftituti , 
Gi emo) e hanno influito concordemente i 
A NES principi » EF i progrefsi ad vna 
delle più famofe Republiche , c 
habbia veduto il Mondo in alcun 
tempo mai , così per gli ordini 
` della pace , come per larti , e 
Fortune della guerra 5 così per il Sir ammirabile 
del Gouerno di dentro de’ fuoi Cittadini , e [uddi- 
i ti, 















ti , come per la riputatione egregia della fua efler- 
na condotta . Ha ella faputo concertare così aggin- 
fiatamente il prefente col paffato , e col futuro , che 
il tempo , ò il fito non hanno potuto efercitare con 


efa nei fatali pregiudici [oliti alle cofe humane , 
che fo 


no flati [empre i tarli dinoratori delle Monar. . 


chie più ben fondate , e delle meglio iftituite Repu- 
bliche , tràle quali vnica Fenice di virginal Lite 
tà nel corfo hormai del terzo decimo Secolo vanta 
doppo vicende varie di fortuna interna , ES efterna 
immutabile l'orizonte d'una coftante duratione , e 
d'una incorrotta gloria , e felicità di fiato . So. 
comprende å (fficienza, che queft altra nonè , che 
la Republica di Venetia , perche altra non può Me 
re , che [þieghi vanti così preclari . Poiche fe dall’ 
efame dell età paffate fi richiamano alla notitia 
quelle tutte , c'hanno in dinerfi He riempito il 
Mondo del loro nome , ò la breuità della conferna- 
tione haurà quaftato Peccellenza della perfettione 
loro , come nelle Republiche della Grecia' d'effime- 
rapotenza , ò la [mifurata loro grandezza haurà 
con la [ouerchia abbondanza introdotta nelle vifte- 
re quella corrottione , che le hà fatto miferamente 
prouare per opera di sè fefe quel fine , che dall’ al- 
ite bilans ricewere non poteuano , come fperimen- 
tò il gomerno di Roma poftumo [eruo di madre libe- 
ra. Mà perche s'ogfende con la lode , quando il lo- 
dato foggetto è (vperiore all’ sfteffa lande s e perche 
lo (triuere di de non è teffere panegirici , non è 
mio penfiero d'entrare in quel vaflo mare d'encomij , 


dii piu ampio dello fteffo [uo mare , che fi è (par-. 
o h 


hormai tanti fecoli dagl' inchioftri d'egregij crit- 


pori ? 


~ 


tori , e dal [angue di generofe Cittadini , che cori lo 
ferinere hanno «Hi pai gli efempij per operare , e 
che con l'operare hanno fomminiftrato materia allo 
fcriuere . Mia intentione fi è narrare i mirabili 
` principij , í gloriofî incrementi , © i fauftifsimi 
progre/st dei primi (ecoli , nei quali la fortuna a- 
mica della giouentu arrife all'età gionanile della 
Republica : Indi i progrefsi , e le varie vicende , 
che tratto tratto hanno. alternato alla medefima , 
hora i profperi, hora i finiftri e > neglivni, 
e negli altri de’ quali fac però dalla prudenza 
dei Pansi iftituti , e configli [uoi , compenfati furo- 
noquei danni , chela profperità fomerchia eccita con 
la Luisa orgogliofa con più acuti ftimoli negli 
animi degli buomini, e la miferia pefanie con la >. 
prefsione cagiona . In tale impiego rifento l'obligo , 
che mi corre di non abufare le due funtioni ; che 
compongonol'hiftoria, e cheben la diftinguono , co- 
me l'humano compofto in anima , e corpo ; cioè ne 
corpo della (chietta narratione dei fatti , e nel ani. 
ma dell’ offeruatione attenta ai difegni mentali , cor- 
rifpondendo con l'una alla materialità delle attioni 
r.guardate folamente in sè hefe > e con la {pecula- 
tione del altra alla [piritualità dell Idee feconde 
madri dell! Opere . Narrerò le cofe , riferendole 
alle perfone ,-e le perfone , e le cofe dirigerò con 
quell’ ordine , che (uccefsiuamente di vno nell al 
iro fi è compiacciuta donar loro l'infallibile proui- 
denka Dinina , dei Capi del Gouerno principiati 
dai Confoli , ai quali org so i Tribuni , E&F -i 
Dogi interrotti dat Maeftri dei Caualieri ; fègui- 
pati pois e coffantemente cuffoditi , e conferuati nei 
; ; Dogi 


Dogi ftefsi. Suelerò col lume (omminiffratomi da 
chiari confronti degli autori più pa , la fa sé 
fteffa ofcura , e variamente inuoluta ferie dei pri- 
mi tempi, pafferoporarausifare la faccia del Go. 
uerno più [trena , ornata da quell abbellimento di 
politico magiffero, c'hafaputo con la Nobiltà , e col 
Principato , formare un miflo reciprocamente ri- 
{plendente , facendofi honore infieme l'una con È 
altro, e l’altro con l'una ; conla Nobiltà ben accop- 

iando sl Principato , e col Principato [ublimando 
la Nobiltà . Refia prima , ch'io metta paffo ful li- 
minare di queft Opera , che difcolpi me ffeffo dall’ 
animofità, che potefeefer oppofta alla volonta mia, 
cioè d'hauere to (telto di trattare vna così grande 
materia di già perfettamente maneggiata dalle più 
eccellenti penne , e d'hauer voluto "aan fl 
contra la mafsima del dis da , pefo difuguale al- 
le forze . Dirò dunque che nel Tempio della pu- 
bl:ca gloria della mia Patria , non è difdetto l'intro- 
durre con rinerente offequio le fedeli , e dinote ve- 
nerationi del cuore , che anzi è quel folo , che fi fà 
cggetto all occhio della Diuinità . Che dunque hab- 
biano [tritto fopra quef ifeffa materia. i primi în- 
gegni dei paffati fecoli , nonèrimprouero all' atten- 
tato » mà anz ftimolo all imitatione , e ficurezza 
al camino ; ben reflando pago in me fteffo di haner 
con lo ftudio di = impiegato tutto lo fpirito nella 
traccia fincera della Verità illibata da qualfifia paf 
fione , € affetto . Che in quef? età fplendano nel 
publico Faro della Veneta hiftoria le più cus di 
fact d ingegni eminenti , non [erue d'argine alla 


corrente , mà di (corta è (chermirfi dal pericolo 
del 


del naufrazio . Pertanto di buon cuore intraprendo'il 
sà (coperto viaggio col Diuino fauore , che dall' 
umilta profonda dell'animo inuaco fopra la mente , 
elapennamia. 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padoua . 
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SW data più dalla Divina mano , che da 
Sf quelladegli huomini in quell elemento, 
RZ A! che vanta la diftinta gloria d'hauer fo. 

g| ftenutoloSpirito di Dio , fortì i fuoi 
| primi fondamenti, mentre cuitodiua- 
E| le chiavi di Pietro Bonifacio primo Pon- 

J cefice , e reggeua l’ Imperio Teodofio 
fecondo nell’ Oriente , ed Onorio nell’ Occidente. Sono va- 
ric le opinioni intorno all’ origine della Prouincia, dalla qua- 
le 


J 
E 
t) 





LI 


+ 353 ui E ° 
ti EYZ A Città di Venetia , che fi può dire fon: 


cr “a 
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Je quefta Città hà riceuuto il. nome; ‘Altri la riferifcono alla» 
svenuta di quella gente nell’Adria  .chedoppo hauer guerreg- 
«giato con i popoli Cimeriy nel Corifine di Cappadocia fi ritirò 
in quefto felice feno; come'inafilo di quiete , e di ficurez- 
za; Altriderivano il principio , :& il nome di Veneti dagli 
Heneti nel Caftello Cronna ; Altri dalli habitatori non-lon- 
tani da Amaftro ; Aleri da Paflagonia afferifcono i fuoi prin- 
cipij, quando quei Popoli venmero in Italia con Antenore» 
doppo la morte di Polemone loro Duce , | che in ‘Troia.rimafe 
eftinto . Il più comune fentimento degliScrittori più ac- 
creditati riporta però la radicale forgente degli habitanti di 
quefte felici contrade ai Troiani , che :vennero.in Italia con 
Antenore., -hauendo già nel CafkelloCronna appreffo la Pa- 
fiagonia dalli Heneti forrita la denominatione di Veneti. Que- 
fti cacciati gli Euganei , .& acquiftate le.ricchezze , e Ca- 
ftelli di quella parte diterreno  cheè trà il mare , se l’Alpi, 
à poco à poco ».& à parte ‘2 parte riduffero in loro potere 
molti luoghi del Friuli , congiungendo lo fpatio di fua Re. 
gione con li fiumi Adda ; Po, Lago di Garda alle Alpi , & 
al? Adriatico mare, e con Aquileia verfo Oriente. Gode- 
ua quella prima gente i fauori del Cielo; della Terra , e dell’ 
acqua, fituata nei confini d’vn piaceuole mare , e nelle vici. 
nanze di molticomodi fiumi , che porgeuano l’vno , come 
dalfeno , e gli altri, come dalle mammelle il nutrimento 
all'infantia di quella tenera erà col latte del commercio , e 
della mercatura , per la facilità del :trafporto maritimo del. 
le cof: molto opportuna . Quando ad interrompere così pla- 
cida, e dolcequiete (com'è tolira vertigine delle cofe huma- 
ne, pocoin qualfifia itato di lor natura durcuoli , mà nel 
lieto , e felice lubriche, e più che mai fuggitiue ) difcefero 
i Barbari in Italia . Penetrarono nelle vifcere di quetta Re- 
gione, edarGoti , e dagli Hunni , {otto il flagello d Attila 
diltrutte Aquileia, Concordia, & Altino, .e riempito Fica 
cofa 


I 
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cofa diterrore, di defolatione , e di morte riuolfeo i Ve- 
neti l'animo.à:ricouerarfi in {aluo , con le loro coi: più care 
nelle lagune, e inimezzo diefle, come in Burano: Mazor- 
bo > Torcello, Murano » Cottantiaco, & Amiano. Que: 


‘ fti due vltimi luoghi: profondatifi non lafciarano.altro velti- 


gio di sè teffi» che il folonome .. Altri fr raccolfero in Gra- 

do, Caurle , Ifolo, e Malamocco, màla parte maggiore 
firiduffe imRiualca , ch: fù poi detta Rialto, che ftato pri- 
mo principio’ di: quelta Citra: .. Si diede con' follecitudine , 

e‘diligenza incomparabile. è bonificar le lagune » è munire 

le velme > che fonodelle paludi l'efuberanze.. Così ampliato 

il terreno pèrpoter aggrandire , & accrefcere il numero del. 

le habirationi ,- pentarono'quei fondatori à ftabilire qualche 

ordine per allertare le perfoneà portaruifi inuogliare , & à di. 

morarui:contente..Per dardunque qualche apparenza d’vnio- 

ne, e qualche afpetto di Città con l'occafione di deftinarli è 
queft'opera » checome il fondamento delle altre tutte era. la. 
primogenita,mà anche la principale d’ogni alera, furono crea- 

titrè Confoli , che haucuano per due anni à foftenerne la ca»- 
sica , e furono: 


 Gaheno Fontano 
Simone: Glaucomo: 
Antonio C aluo 
E’ ferma ka maffima nell'ordine della politia'ciuile » che gt 


Imperij, egliStati {i conferuano con quelle ilteffe.arti., con 
le quali- fi fondano.. Dal:che ben'ageuole cofa è il conchiude- 


- requal:fiail più propriomezzo per fo!tenere la: Veneta fo. 


uranità doppo» che fi è coperto che ituoi principi fono ftati 

alienatione.da guerres da pericoli , e ftudiodi pace s etran- 

quilliàì.. Ricifico‘appuntoriufcì il giorno della {ua fondatio- 
A 2 ne; 
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ne, nell’anno della noftra pretiofaRedentione 421. (ben- 
che vi fiano fcrittori , che riferifcono l'origine della Città, 
mì con poco fondamentoall’anno 45 6.)alli 25- di Marzo , 
giorno folennizzato dalla Diuina pace contratta con l'huomo , 
e che cadè nel martedì fufleguente al giorno di Pafqua , qua- - 
fi per accrefcere i fafti alle glorie di quelta libertà nafcente in 
mezo , percosì dire , dei Diuini trionfi - Seguì quefta for. 
to li Eonfoli fopradetti , benche alcuni li chiamino con ali 
tri nomi Alberto Falerio è Tomafo Candiano , e Daulo Con- 
- tes &alcri diuerfamente Pietro Portago > Simon Jalenconico , 
@& Antonio Cornicola ; Era il {ole giunto al fuo meriggio-in quel 
punto , che fù fondata la Città con lo ftabilimento della pri- 
ma pietra , doppo la qual funtione fi applicarono quei pri, 
mi fondatori à coftruire habitationi , & à fabricar molte cafe 
per quelle Ifole, e Barene saggiuftando , e compartendo i fiti 
opportuni, ericoprendole paludi per l'accrefciuto ornamen. 
to degliedifici) . 
Per lebarbarecrudeltà, & vccifioni , che feguiuano da- 
li efercici fieri d’Atrila in Italia rimafero diftrutti molti Ca- 
ftelli, e Città, efeguì vccifione lagrimeuole » e copiofa di 
popoli ; trà gli altri Niceta Patriarca funefto trofeo della Sci- 
tica fierezza qualificò la ftrage vniuerfale , e fegnalò col fuo 
particolar fato la crudeltà di quei tempi . Molti procurando- 
fi la falute , elofcampofi riuolfero alla marina , cheall ho- 
ra era agitata da procelle men fiere di quello foffe la Terra in- 
ondata di fangue, efi pofarono in vn’ Ifoletta da Gandon 
Gradenigo Grado denominata. Fuggiti i circonuicini Popoli 
dal fouraltante fulmine di guerra , quelli d’Aquileia , e Con- 
cordi è Caurle fierafportarono , li Cenedefi; & Opiterge- 
fi fopra il lito maggiore , li Felerinià Iefolo.,-8& altri ad ve 
altra Mola chiamata Eraclea. Alcuni fi ricouerarono alle Ifo- 
lerre maritime, che erano ftanze dei pefcatori , come Bron- 
dola detta poi Brondolo , Malamocco , e Folla Claudia no» 
mi- 
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minata poi Chiozza, le Bebbe, & il Capo d'Argeri volgar- 
mente chiamato Cauarzere , & à Paleftina, Albiola, & à 
S.Erafmo. Così parte inIftria , parte in Romagna , & altri 
luoghi raccogliendofi , come iltimore de’ Barbari era lo fti- 
molo alla fuga » così la ficurezza , che trà tutti glialeri fiti fi 
godeua in mezo è quelt acque era l'efca , e l'allettamento , 
mà fi può direl'incantoalla coltante permanenza . Così fot- 
to quefti Confoli furono ampliate, e formate le habitationi, 
e datoil principio,e l'incremento alle fabriche per l’vfo ,e per 
l’ornamento della Città. Succeffero poi altri Confoli nel cer- 
zo anno della fabricad’effa , che furono creati per due anni . 


denominati 
Marino Linio 
Vgo Fufco 
Lucian Graulo 


Vengono daalcuni quefti nomi mutati in Luciano Saulo , 
Battifta Latio, @ Vgo Frifio. Queftieletti Confoli non po- 
tendo nel tempo dellaloro Carica ridurre à perfetto ftato l'o- 
peradicosì fortunato afilo » che riufciua piu grande di quel- 
lo fofle la mifura della permanenza loro nel pofto , furono 
creati li terzi Confoli , cioè 


Marco Aurelio 
Andrea Clodio 
Albino Moro 


Quefto Reggimento diede l'virimo compimento à quelle 
fabriche , cheferuire poteuano à qualche apparenza di Cit- 
tà, abbonendo da 60.Velme, ch'erano intorno å Riualta» . 

in 
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in mezo delle quali-hauewa il fuo corfo il Canal Grande , che 
nella minor larghezza è di paffa quattordici, e nella maggio- 
re di venti in circa. Quelto Canale divide indue la pofitura 
dell habitationi , e geminalemaraviglied’vna Terra.à gala 
dell’ acque , ferma full’ incoftanza'dell''onde ,. ficura trà i. 
furori delie procelle,. e dei flutti, & abbondante: d’ogni più 
douitiofo raccolto fenza femente d’alcuna:forte:, cht non 
può allignare nolla naturale fterilità del fuofeno =- Esa cale in 
quei primi rempila concordia’ e l'vnione dk quegl*innocenti 
haLitatori, che la fauoleggiata:crà dell'orostembraua verifi. 
cata in quefte.impertorbate.contrade ,: nelle.quali {puntando 
il fiore d'vna moderata.libertà lontana del pari dalla foggerrio+ 
ne , edallalicenza , rideva quafi'in politica primauera» 
vna pace difarmata: » & vnacalma: eranquilla . Fù in quei 
tempi fortunati- veduta l'vguaglianza.delk più difuguali cofe» 
del mondo: »- mentreeraeguale fa povertà alla ricchezza, e 
la ricchezza ( ciò ch'è più da ftupire: ) alla pouertà , e del 
medefimocibo: , e delle medefime habitationi feruendofi gli 
habitanti ,. rendeuano: comune il priuato: comodo , e così 
ritracuano-dal publico con: giufta: ricompenfa il domeftico 
vantaggio .. Erano lontani daognifimulatione , pelte’, che 
infetta il civile confortio: , edaogniinuidia', ò appaffiona- 
toafferto' +- che è la Tifica febre delcorpo politico 5- cinti fo- 
loda vna muraglia di pietà , edivirtù. , nongiàdi marmi; 
ò pietre compota, mà:bensì d’adamantina fortezza: ; che» 
oftentando il feno aperto è tutto-if' mondo: , ne eccitaua le 
brame , e poi nedeludeua:così inerme le forze . Doppo fi. 
riduffe la Città interna à qualche principio di legge , edifta-- 
tuti:neceflarij ,. come Anima viuificante ;..à coftituire il per- 
fettocompolto , alquale fiera già proueduto à fufficienza 
di materia da vn altro Confole fucceffo alli fopradetti: , paf-. 
fata la pluralità del numero alla: fingolare vnità:in' quelle pri- 
me ancora fluttuantiefperiénze , e proue di Gouerno. ,. che 


per 
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aper il ag sa riccuuto come dall’. acque «del 
- fuo feno vn fimileondeggiamento : «Quafi.che tutte le forme 
«diquei primi tempi fiano {tate.tanti abbozzi , e tentativi di 
740 perfetta fimmetria , .allaquale la .Prouidenza Divina 

è poià fua propria ‘ftagione compiaciuta ridurre la Repu- 
‘blica . -Fù ilConfole i 

Egidio Contagio 

Cos dunque ftabilita à quell eternità , che può toccare à 
fublunare materiala Veneta:Città forfe nel:mezodelle lagune 
dicura dall’inusfioni di Terra per.eflere nell’ acqua ,-e dagli 
-aflalri maritimi , per:nontrouarfi nella profondità delma- 
ite a ma.comeda wn.cantoangolare di cflo ricoperta, e.pro- 
-tetta . Guardata;era.da'”Leuante.da wn Lido aperto in fette 
bocche ., che dall’:vitimo Golfodell’.Adriatico mare -veniua 
„å formare profonde :palndi ,, -parte prodotte dallo fcatica- 
“mento dei:fertefiumi , ich’erano il Tagliamento , .la Liuen- 
za » daPiaue „ il Pò ; l’Adice ., il Bacchiglione , -e la 
-Brenta , e partedal.fluffo , e réfluffo del-mare :fteffo :; da 
Ponente circondata dai margini di terra ferma ‘fino è Tra- 
„montana da lei per lofpatio.di cinque .miglia difcoBti ; day 
Settentriene.come trincierata dall’ Alpi Taruifane ., che di- 
-ndono l'Italiadalla Germania :; eda Oftro dai confini della 
Zircà di Rauenna.era:conterminata . Nel più intrinfeco fuo 
-mo s che non è vifibile agli occhi , mà è il principio d’ 
ugni vifibile effetto , rifplendè come abbellita , quando 
«call’induftre applicatione , & ingegno del detto Confole , 
rhe fù il primo , che in Rivalta formafle leggi , principiò 
rueft' adolefcenzadi Stato ad vfoire dalla fua infantia , & è 
seruirfi dell’ vfo della ragione ciuile .. Così la rettitudine dei 
principi) della Republica non diede campo ad ingreflo alcuno 
di leggi , perche occupauacha fola.tutti i polti negli animi - 
e nei coftumi non bifognofi dilegami per fermarti nel giu dad 

, enc 
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e nell’honefto , mentre internate , anzi inuifcerate le pra? 
tiche di quei primi tempi in quefte due bafi della felice mode. 
ratione di Gouerno , Giuftitia, & Honeftà , non vera, 
d’huopo d’vnire infiemecon eftrinfeco nodo quello , chev 
eragiaà radicato , inneftato , anzi immedefimato coll’ efi- 
ftenza iftefla della Republica per intrinfeco iftinto . Mà nel 
Paradifo Celefte durò per il fugace volo d’vn iftante la bel- . 
lezza , elafuprema prerogatiua arricchita da tanti doni dell’ 
angelica natura . Anche nel Terreftre hebbe duratione di 
baleno l'innocenza , e la perfettione della natura humana, 
d'onde nacque, che il terreno maledetto per la colpa fi è refo 
ingombrato da fpini , che infeftandoilrifo dei fiori , ama- 
reggiano ogni frutto dell’ humana contentezza . Benche sù 
quefte acque , che fembrano efentante dal grauiffimo dan- 
no dell’ srt delle Diuine maledittioni habbia durato 
fatica à mettere capo lo fpinofo tralcio del vitio , della di 
cui femente è pur troppo ripiena la Terra tutta, pure conta- 
minate ancor’ efle dalla {tretta congiuntione ., che tiene Pyn 
elemento con l’altro , furono prima nido ; e ricetto di mol- 
titudine , poi principiò à ferpeggiar in effe occulta, mà in- 
cuitabile laconfufione , indià fpiegar bandiera l’alteratione, 
che è il grado proflimoalla corruttione . Furono perciò 
mulgati gli Statuti , per rimediare con facilità alla debolez- 
za del male , non ancoringagliardito nella tenerezza fpun- 
tante dei fuoi principij » e per farlo retrocedere con vantag- 
gio d’vtile emenda al priftino della buona difciplina . Rime- 
dio poi rimafto , efempre vfato nella Republica , che al- 
terna con periodi contrarij all’ abufo del difordine l’vfo dell’ 
ordine » perche quando fcorge introdotta la difpofitione del 
veleno della licenza dentro le vifcere del corpo politico appli- 
ca il correttivo , e l'antidotodelle falutari fue leggi . 

E’ folito coftume della Diuina Sapienza ricauare il bene dal 
male , che però permette , e lafcia fouente correre la liber. 

tà 
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tà de’ finiftri fucceffi , perche con alchimia d’onnipotenza fi 
conuerta il renebrofo dat nell oro lucido , e rifulgente 
del bene. Auuenne fotto quefto Confole che nell anno 429. 
fi accefe fuoco nella Cafa di Giacomo Pinapo , huomo appli- 
cato intorno à fabriche di Nauili venuto da Aquileia d’origi. 
ne Greco,che riceuendo efca dalle combuftibili materie , che 
iui abbondauano , saumentò nel viaggio , auanzando cons 
i paffi diftruggitori leforze , così che miferamente s'incen- 
diarono 24. Cafe. Daquefto lagrimeuole fucceflo nacque» , 
come da amara femente il dolce frutto della pietà , poiche» 
fù fatto folenne voto per la liberatione del pericolo di quell 
incendio » che apprefoin vna parte minacciaua tutte le al- 
tre, di fabricare vna Chiefa à San Giacomo Apoftolo . Ot- 
tenuta la gratia per lainterceflione del Santo , fù eretta la fa- 
brica della Chiefa , checonfacrarono quattro Vefcoui, cioè 
Geminiano Vefcouo di Padoua , Hilario Vefcouo d'Altino, 
Iocondo Vefcouo di Treuifo , & Ippollito Vefcouo di Vder- 
zo , e fùaffegnato Felice Prete in Rettore di detta Chiefa. Il 
culto efterno della Diuinità , che nei facri Tempij fi celebra 
con determinate cerimonie , econ certe leggi » è il maggior. 


bene degli Stati, e fù quello , che Dio ricauò da quefto fini * i 


{tro fucceflo dell’ incendio feguito . I Popoli di buona voglia 
acconfentono all’ vbbidienza di coloro , che ftimano efler 
grati alla Diuinità , come che l'humana fperanza fi prometta 
migliori fucceflì fotto la protettione diquelli , che fono pro- 
tetti da Dio. Si è conl’efperienza comprefo , chela Religio- , 
ne feruente di quei primi fondatori hà feruito mirabilmente 
all aumento dello Stato , bramando naturalmente gli huo- 
mini d’effer retti più tofto dai buoni , che daicattiui . Che» 
peròfi vedeua fiorire l'innocenza , elo ftudio , & applica- 
tione maggiorcera diretta alla veneratione del Diuin nome, 
in honore del quale forgeuano frequenti i Tempi} , come da 
San Magno Vefcouo d'Altino furono edificate in diuerfì oo 
ghi 
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ghi delle lagune di Rivalta noue Chiefe . ‘Fondò la:Chicfa di 
San Pietro nell’ Ifoletta di Oliuolo , „hora detta Caftello . AL 
le dette fabriche aggiunfe quelle prime ancorrozze di S. Sal- 
uatore , ‘S. Maria‘Formola , ‘S. Gio: Battitta in Bragora , S. 
Zaccaria Profeta in Vmbriola , S.Giultina , Santi Apolto. 
li, lAngeloRafaele, S. Geremia Profeta , nella qual Chiefa 
fù poicollocato il fuo corpoalla veneratione di turti i fecoli . 
Ciafcunadi quelle Barene , fopra le quali furono inalzati que- 
fti Tempij , fi denominaua con proprio fignificato , come 
d'Orfoduro , ‘Adrio , ‘Scopula , Bano , ‘Liuetti , Oliuolo , 
Lupino, Vmbriola , Bragora.. «Cosìà gara , e con gelofa 
concorrenza fi fabricaua in ogni contorno nelle mura delle» 
Chicfe , che da diuerfi habitanti veniuano erette ; il riparo 
più forte d'ogni muraglia alla Città fteffa , che poi col pro- 
greffo fempre in quelte fante opere accrefciuta , e fantificata 
in ogni fua parte porge ai riguardanti non meno il teatro d'vn 
ampia, e vagaCittà, che d’vn ricco, e pio Santuario. 
Non portò il fuo periodo l’anno 449. , che non fi fcorgeffe 
dalla moltiplice erettione delle Chiefe , e degliedifici) della» 
cafe private , e delle publiche fabriche , di molte picciole 
parti formato vn ben ampio compofto ; e di membri fegrega- 
ti, e difgiunti vn corpo regolarmente wvnito , che conferiva 
ilnome à quefta gran Città. Fù effa accrefciuta dai già riferi- 
ti principi) in forma più dittinta , e cofpicua dalle nobili , e 
rctiofe ruine degli altri luoghi diftrutti dalla crudeltà dei Bar» 
bia , conducendo con la comoda oportunità delle barche le 
pietre , & altri materiali da queiledefolate partiin quefto for- 
tunato feno , doue la cultodia del valore degli huomini pro- 
metteva loro forte migliore. L’vnione ftrertiiiima , che paf- 
fauacrà g'i habitanti , Pamore delle arti , e l'’applicatione 
principale à formare nauilij | & à portare col mezo di effi i 
fuoitratfichi , ecommercij , dei fali in particolare rrà le 
nationi eftere più lontane , furono quelli alimenti inter- 
nis 
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ni che fomminif(trando cibo proprio all attiva efficacia di 
quel primo: calore pallarono in foftanza-della fua nutrita po. 
tenza non'potendo fe non produrfi quel vtile fine da così 
.gioueuolimezi | Poiche come l'vnione til vincolodella forza , 
la madre delle cofe,- e l'aumento» delle medefime ,. chean- 
che quandofono picciole per sè fte , per lei crefcono , efi 
fangrandi » cosìl'vfo del negotio»: e del crafficoè quell'efer- 
citio., {enza ilqualesinferma:, e fi corrompe il corpo: del 
politico:Gouerno» , e col qualeficonferua vegeto: , e fano. 
Trà tanto fi fece pallaggio dal Gouerno de i Confoli à quello 

Tribuni 


i Fiorì finl'anno 466-quell'armonia d’innocente., emara> 
‘migliofo:concerto fenz' altro bifogno di. freno impofto da vi- 


ilanza d’Imperio»,- perche la'rettitudine de’ primi habitatori 


‘ naturalmente: inclinata: al: bene: ,. non’ ammetteua` fenti- 


«menti fè non d’approuatione; e di lode Così pure era ogget- 


rio folamente d’applaufi la generofa indole’, e la prudenza di 


quei Signori ,. e nobilidi più cofpicuo polto: » che più tardi , 


mà che finalmente abbandonarono lè patrie fortune conuerti- 


ce in cempefte più rotte dal furorede” Barbari per godere ficu- 
rezza maggiore. e minor inclemenzanel più‘inclemente ele-- 


“mentodi quello hauewa fperimentarornella madre commune, 
refa fpieratamadrigna dei propri) parti fuggiciui:,. e ramin-! 


ghi: .. Si. vnirono-dunque: col: configlio anco del Patriarca di 


Grado li principali Capi dell’ Hole:nell’. Hola di. Grado ftello » 


eftabilirono » cheinciafcuna-diefit foffe eletto vncapocon- ` 
titolo di Tribuno: ,. il'qualé-douefle impiegare l’applicatione 


-fua a direttionedell’Ifola;. & ad'amminiftrare à ciafcuno de- 


g! Ifolani,. che così anco fichiamarono i Veneti,in ciuile 3. & 


| Inrcriminale efatta ,. & incorrotta giufticia.. E quelta reggen- 
-za del Tribunvoltrel'anno non fieltendena: , non eflendoui 


B 2 mag- 
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maggior pericolo ad vno. Stato.libero. , che la lunga perma- 
nenzadi-quella Poveftà , che per sè fteffa fia Grande . Deli- 
berarono-inoltre, che douefiero li Tribuni delli luoghi ridur- 
fi in Gradoà difcuter infieme le materie , & à decidere le con- 
trouerfie inforgenti intorno al commune beneficio di tutte le 
Hole: Et in quefta forma hebbe il {uo originale iftinto il Go- 
uernodei Nobili , & ilfuo principio vna Republica , il co. 
mando-della quale doucua confegnarfi alla Nobiltà . Ben fi 
può comprendere , ch'è ftataottimatrà tutte quelta forma, 
d’Ariftocratico Gouernoalla Veneta Republica , menere l'hà 
portata gloriofa ad vna felicità d'Imperio , che fempre l'hà 
dichiarata fouranain sè fteffa , & arbitra dell’altrui ,. e l'hà 
foftenuta fopra le rouine degli altri Stati inconcuffa » & im- 
mobile , trionfante del pari-dell’infidie , clie delle potenze: 
nemiche , e non meno delle forze degli. huomini , che di 
quelle deltempo. Certoè, che ilgouerno d’vnfolò , e quel. 
lo di pochilfimi. farebbe riufcito pericolofo alla Republica di 
degenerare in Tirannide(pefte degli Stati: , e flagello dei fud- 
diti. ) Cosìanche quello-del popoloèconfufo , precipitofo, 
‘e violente ,. come fempreèdi fua natural volgo mutabile , e 
fubito-, e nei {uoi affetti vehemente , ètroppoterribile , ò 
troppotimido , e quafiin ognifua-parte , & opera nondi 
pendente dalla ragione , mà più tolto dall’ opinione , edal? 
apparenza » Proteo moftruofo delle Città. . Là doue il Go. 
uerno dei pochi Nobili come collocato in mezo di quelti due 
eftremi, della fingolirità, ò poco più; e della moltitudine, 
ò pocomeno » tiene il potto della vera perfertione » e virtù, 
ben guardato dal numero , perchela prima-non lovfurpi , e 
ben cuftodito dalfapere , e dalla generofità dell’indole, ch'è 
larmadre delle attioni più-grandis quale alligna nei petti No» 
bili , perche la fecondadella plebe ignorante ,. & indocile 
non lo fcomponga's. ò perturbi. 

Ma lafciando alle politiche fpeculationi quefti riki. , a 

quali 
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qualicomei lampi illuftrano:con lucidi momenti l'horrore 
delle tenebre , che fe haueflero duratione in quella violenza di 
luce acciecherebbero gliocchi , cosìaccennati meglio feruono 
call’vfficiomio:, chediffufi; paffiamo all’ afflittioni d’Italia, 
«che per lungo tratto di tempo infeftata., anzilacerata dai Rè 
de'Gothi , piangeuaconile lagrime del fangue più viuole fue 
auuilice, & adulterate pompe diricchezza:, ed'honore;cori- 
\uertite in pouere nudità , & in proftitute diffolutezze» fotto 
“Teodorico, poi fotto Anteorico ;. e Teodato, e Vitige , € 
Vala, dalla crudelta del quale arfe ,- ediltrutte molte Città, e 
Verona in particolare , e ridotte le cofe è compatfioneuole 
ftaro ,, fi moffie l'animo dell'Imperatore Giuftiniano à porgere 


aiuto à quelta più bella ; e nobil parte del Mondo » che face. 


-ua di sè fteffa vn così dolorofo fpettacolo». Inuiò pertanto 
Narfere Eunuco {uo Capitano Capo di poderofiflimo Eferci» 


_rocontro la sfrenata furiade’ Gothi , il quale giunto nel Friu- 


li fù con le barche traghettato dagl'Infulani. , che favorendo 
‘inognialtracofal’efercito Imperiale accefero di grand’ amore 
-verlo di loro Narfere » che perciò. con.alcuni dei principali fi 
trasferì à vedere Riualta,. e ne lafcid:anche non lontani imo» 
mumenti perpetui di quelta fua.affettionata volontà., facendo 
‘ergerelafabrica d’vna Cappella ad honore di San Teodoro 
Martire » doue al prefente è: firtuato il Tempio.magnifico di 
San Marco, & vm altra alli Nomi de’ SantiMenna , eGe- 
«miniano:,. doue hora.riguarda la gran Piazza verfo Ponente; 
trà le quali due Cappelle » fitrametteua vn Canale > che ba 
gnaual’'vna» el'altra; che poi per aggrandimento della Piaz- 
za cedette ilfuoluogo al foprapofto terreno . Anzi come» 
quella diSan Teodoro refta:comprefa nelia Chiefa di S. Mar- 
cos l'alera:dé' Santi Menna; e Geminiano , che già occupa: 
ua vnfitomedio della Piazza: , fù. trafportata nel fine della 
medemadal Doge Vital Michele del 1096. ( come fifcorge- 
rà meglio.àfuo.luogo ) coldenaro del publico je perciòino 
a me- 


t4 DELL HISTORIA VENETA 


memoria della detta traslatione: viene ogni anno» venerata. 
con vifita la Domenica che immediatamente fegue alla Paf- 
ua di Refurrettione dal Principe» e dal Senato... Diede Nars. 
ha gloriofo fine allaguerra contra. Gothi partito dalle lagune- 
doppo moltiplici. , e gratiflimi vfficij di gratie: , e d'offerte. 
alli Tribuni. , esinuiò. verfo Rauenna: » doue l’efercito Fat- 
tendeva; Mà ripullularono di quando in quando le incurfio- 
ni , e turbolenze de Gothifopite.,. mà non'eftinte: ,. fino: 
che Belifario Capitano dell Imperatore li dittruffe affatto ; e: 
{cacciò dal Giardinod Italia , che purgato da’ Gothi. fù in- 
gombrato da’ Longobardi: , così detti; ,- altri Barbari, dal-. 
la lunga barba , che partiti dall’ Ifolà Scandinauia: fotto Al- 
boino loro Rè teneuano all hora vniti con gli Vnni occupata: 
la Provincia d’Vngheria: .. Sparfe la fama: ,. che Narfete in- 
colpato à torto da alcuni; che in Romanon poteuano tollera-- 
re l'vbbidienza» » & eranoagitati dal tedio delle cofe prefen-- 
ti , e dal defidetio ardente di nouitàì ,, con lettere piene. di: 
querele. , edi veleno contro il di lui gouerno fatte peruenire: 
nelle mani di Soffia Imperatrice Moglie dell’ Imperatore Gius: 
ftino > e dà lei recate al marito conaggiunta di peflimi vffi-. 
cij: » com'è proprio del male andare di {ua natura:crefeendò, 
e delle femine fmoderate in quelle cofe: ». che con. paffione. 
alcuna intraprendono: ;. foflé {tato perciò: richiamato à Co-. 
ftancinopoli: .. Egli mal tolerante nel fuo generofo animo tan- 
toecceflo d’ingratitudine ( folita mefledei: benefici) grandi ;. 
riufcendò grati i fauori fino che fono piccioli: , ò moderati ,. 
perche à quel fegno poffono facilmente eflere corrifpolti, non 
così quando ftraordinarij efcludono-la facilità della ricom-- 
enfa,) e tanto più poi offefo dall’ingiuria dell'Iimperatrice s. 
che gli fece intendere , che efler doucua l’officio {uo com- 
artire alle donne: i pefi.del lanificio per formarne lė tele , 
ebbe à dire, che: haurebbe ordito tela di tal forte , che né 
Soffia , nè il:Marito haurebbono potuto difteffere. E fù fo~ 


{pet 
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Ypettato che inefecutione di ciò hude inviati meffi ad inui: 
‘tare AlboinoRè de:Longobardi -à trasferirela dua fede in 
Jralia .. Giuufe queltoduono grato all'orecchio del Rè barba- 
‘ro già inclinato alla fertilità ., e vaghezza del Paefe , onde 
‘non tardò la fua venuta in Italia , non potutafi arréftare con 
efpeditione.di nuoui.meflaggi da Narfete , chead iftanza, 
«di Giowanni Terzo fommo Pontefice ., :{pedì dapoi all’ iltel- 
fo Rè con propoite di «varie difficultà  -& impedimenti per 
diftornarlo.dall’imprefa -, «alla quale lhaucua fpinto » nulla 
giouando il pentimento di chi ha tirato la pietra per fare che 
addietro torni + ‘Quale fi foflela cagione certo è ., che pur 

opponefeguitò l'effetto à danno della mifera Iralia ., che 
saliva tioni {ue non ifcuoprivafine „ mà mutatione ; e 


‘che venuto nella medefima Alboino l'arfè ; ila diftrufle , 


mettendo il tutto d facco , ‘&à fuoco ., ‘& occupando la 


dante , «e.vaga parte della Prouincia , «che fù poi 





nin da’ Longobardi „ ‘e detta 
imbardia dal nome della Natione ., «in vece di Gallia Cifal- 


pina » ch'erail primo fuo nome.. 
 Ilcerroredell’armi ., e deicoftumidiquefti ‘Barbari con- 
la rinovatione delle dolenti memorie dellemiferie paffate, ac- 
«coppiando il timore dellecalamità future ., ‘feruì d'acuto fti- 
molo ai Popolrà ritrouar hormai à tanti infortuni) » € peri- 
coli fcampo ficuro ; :e ‘però ammaceftrati dalla felicità , e 
quiete , che figodeua nelle Jagune ., riuolfero il'animo di 
trafporcarin efle con le mogli + ‘figli le loro ricchezze» &t 
illoro nido ; e viconcorfero in tanto numero che parue firi. 
nouaffe , per feruirmi della frafe , che.trouo feritra è, l'e- 
dificarionedi Veneria .. Accadde ciò l’anno 568. ‘onde fcor- 
gendofi così accrefciuti , e moltiplicati i popoli delle lagune, 
deliberarono . che feprima vn Tribano per Hola fi elegge 
ua » daquel? hora innanzi ne follero eletti due 3 e in rutto 
24: > chiamandoli maggiori Tribuni - Si eleggeua» 
| no 
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no quefti d'anno in anno , esimpofe loro obligodiridur. 
fi à confultare.infieme.le materie neceflarie , .& importanti 
al Publico beneficio ; etrouo , .che nelle lettere quetta erus 
la loro formula .: Noi Tribuni delle Iole delle Lagune mari. 
time propofti dall’ Vniuerfità di quelle. 

Per caufa dello fcompiglio generale della mifera Italia fug- 
gì in Grado Paolo , òcome altri, Paolino Romano Patriar- 
cad'Aquileia , condotto feco il Corpo di S$. Hilario , e 
molt’ altre Reliquie ; e venuto à morte Paolo fù dal Ponrefi- 
ce Pelagio conuocato vn Sinodo di 22. Vefcoui Latini > e 
Greci , peril quale fù determinato , che fofle la Città di 
Grado chiamata col nome d'Aquileia Nuoua , e che dettas 
Chiefa toffe la Metropoli di tutta la Prouincia di Venetia 4 
dell’ Itria , e della Dalmatia » al checooperò molto Era- 
clio Imperatore , che diede ilnome ad Eraclea, che più mo- 
dernamente prefe quello di Città nuoua . 

Si rinouarono poile piaghe all’ Italia prima perlefpugna- 
tioned’Vderzo dai Longobardi della fetta Ariana auuenuta 
nel 630. , epoinel 66o. per l’vniuerfale defolatione , che 
prouò sù gliauanzi dellefue paflate rouine per la venuta dei 
Saraceni la prima volta in quefta Prouincia . Tràtantoil vi- 
cino Continente fi refe inuidiofo della felicità , che fi gode- 
ua in quel ficuro Afilo dagl'Infulani , come che fiainfitò 
negli animi de’ morcalidi riguardarecon occhio livido , e 
bieco la recente fortuna degli altri , etanto maggiormente 
dei più proffimi , ò perattinenze , Operfito , e più fi de- 
{ideri vna certa moderatione di forte in quelli , che fi fono 
veduti correre l’ilteffo arringo diconditione . Quindi fù che: 
eccitò i Longobardi ad inferire danni , e moleltie è quelto 
finà quel punto imperturbato , e tranquillo feno . Perciò 
vna notte,armate alcune barche con occulto,& improuifa pre- 
paramento coperto dalletenebre della Natura;e dell’arte, affa- 
lirono l’Ifole d’Eraclease Grado, doue fecero varie prede, & 

altri 
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alerî danni inferirono , e cogliendogl’ Infilani {proueduti ; 
ed'ogn’altra.cofaaccomodati , che d'Armi opportune al bi- 
{ogno , conmanitelta fuperchieria refero inualide le loro pe- 
rògencrofe difefe, econlerapine delle foftanze , delle mo- 
gli, edei figliuoli ; col fangue dei feriti , e-con levittime. 
deimorti fù fatto da quei Barbari vn facrificio alla crudeltà ;: 
che fù ilprimo , che funettafe l’allegrezza di quelle {ponde » 
mà che obligò quei Popoli à prouedere con più accurati confi- 
gli, econ più guardinghe cuftodie alla propria ficurezza. . 
Che però alzate al Ciclo querele contro il mal gouerno , ene- 
gligenza dei Tribuni , com'è folito di lanciar nei Principi , 
e Capi lecolpe di quegli {concerti , che neltempo loro fuc- 
cedono , conuocarona in Eraclea li più principali delle Ifole 
peretà , e per fenno più avanzati nell’ opinione di pruden- 
za , e fràquelli Chriftoforo Patriarca di. Grado per delibe- 
rare foprala fluttuatione dello {tato all’ hora prelente degli af- 
fari, eperailicurare le vicende imminenti , e prouedere in 
quel modo , ch'è conceffo alla corta attività della debolezza 
humana , alle cefe future lontane . Conuocato dunque il 
Confeffo per tale > e tanta deliberatione , fà commeflo à 
Chriftoforo Patriarca » come-quello , che più d’ogn’ altro. 
eradotato d'autorità , e d’eloquenza , à parlare , come fe- 
ce con fimili parole è imà con quefte ragioni, 

Sd Dio , che Autore della vista altrui tutte le cofe difcuopre, 
quanto più volentieri hanrei [cielto un perpetuo filentio > che i 
difcorfo d’unamateria , nella quale come in terfo (pecchio agn ` 

-tenue fiato appannala luce ; cosìl’ifteffo difcorrere è ombra», 
che contamina lafemplicità d'uno Stato , che fin hora non hà 
tenuto bifogno alcuno di confulte , è questioni , e che non ammet= 
tena dubbrj nella più gelofa materia » che fia tra oli buomini » 
e nella più gloriofainfieme , che fia trà noi, ch'e la frcurezzas» 
e lalibertà. Mà doppo, che la fierezza de Barbari , la mali- 
quita de’ svicini noffri , la troppo facile credulicà de Tribuni , 
C hanno 
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hanno fetto fcorgere in-questi feggi di pace l'imagine horrida del- 
la guerra , della rapina ,; e:della morte , nella fraudolente , & 
improwifa aggreffiane de’ Longobardi: ; e mon hanno quelli che do- 
uesano, «vuttoil fansue al cuore per la difefa di questo C orpo di 
Stato, che ha conuenuto infelrcemente rifentire l'ingiuffitia del- 
le offele ; al filentio fi fa mortale , La tolleranza fFup:dra > lir- 
refolutione pericolo , e la continuatione delle cofe prefenti ficura 
perdita delle future .- Però diffinguendo la Naturacon la rapio- 
ne noi homini dai bruti y :ché doue quefti alla prefenza degli og- 
getti vicini fentono impreffa il fenfo commune »-e da effola fan- 
tafia , Noi conla mente ci portiamo 4-confiderare l'abfenza de- 
gli oggetti lontani non fottopofti al fenfo. , ma bensì al difcorfo 
dellavagione [oggetti , e tanto più chiaffifte al Gouerno se cura 
di Stati » che altro non e chevna pro/pettina dell auuenire di- 
pintadall’ intelletto su la tauola del:préfente -;:è necePario per 
tanto prowedere à quei mali , che poteffero inforgere .,: ammae- 
ftrati da quelli , -che fono inforti . E feguendo appunto della fola 
Naturale maffime ,-ch'èla vera Sapienza. , ela macftra d 
ogni difciplina buona di Gowerno , perch ella non fa altro, che» 
gomernare il Mondo con le fue produtcioni,, e conle fue diftruttio- 
ni , effendoche la corruttione d'un mifto è la generatione dell al- 
tro; fe quello, che nuoceiper naturale iftinto s'abbandona -efi 
fugge per portarfî alla traccia di ciò, che gioua, {i lafci anco das 
noi la forma del Gouerno dei Tribuni , efi trasferifta inun 
.Capol'obliso dei medefimi , già che da effi per la dificulta dell’ 
sunirfi ad vn folo fine , non e (upplitocon frutto , @ vule del 
Commun nofira . Così con la diftruttione d'un Afistenza allas 
Libertà , che alla Libertà non inuigilaâ (ufficienza , introdot- 
tareftila produttione , e l'origine d'un Magiftrato , che duri in 
«un fàlo fenza pericolo della poteftà , perche farà più ficuro quel 
depofito , che fi fara di effa nelle mani d'unfolo , e chequando 
fivoleReripetere , non haura l’oftacolo , che molti Depofitarij 
potrebbero coll’unione opponere per contumace refistenza. La mu- 
tatio- 
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tatione dei configli è la bafe della Sapienza di chi configlia `, che 
fi gira [opra quefto perno variabile del Mondo ‘s nel quale non- fi 
può [perare d'accomodare le cofe a’ configli , e però neceffario re 
fial’altro partito d'aggiuftari pareri alle cofe- ~ Quello 5 che fw 
utile, efalutare in vntempo -fi fà fouente dannofo ; e malefi- 
co inun altro ; ecosìall'oppoftofi rende falubre e -giouenole ciò 
che fu presiudiciale altre volte in quefta Scena di repusnanzes - 
concordi e di contrarij uniti , ch'e il libro del Mondo ; chè l'e- 
fercitio degli Elementi. Gl'incomodi , @ i danni , che portas- 
Seco la difunione de Capi , -fi mostrano da per loro ; perche conse 
lo Stato non è altro » -che vn corpo Civile: > così queflo corpo tie- 
ne bifogno d'un folo (pirito, e d'un Animafola , che lo informi, 
esvimifichi . Altrimenti con la difcordia dei Capi non è wn perfet- 
to compofo s marepugnante in sè ftefforiefce un corpo più tor- 
mentato ; che animato , più fluttuante: > che confistente , ins 
[omma vn Moftro d'horrore ; @ vn Idra di fpauento. Non hà: 
Srabilito la prudenza dei Maggiori nostri la fede in quefte libere - 
lagune per altro ftudio , ò affettione , chedificurezza , edili- 
berta: Quefto dew'effere il fine noftro è, & ogni mezo fara lode- 
sole sche termini à quefto (copo . Hora: che può minacciarfî dif: 
cordanza ad vna cost bella armonia , prowediamo che quegli (con- 
certi y che la diuerfità dei registri mal traefi accordati , e per 
la diftanza dei luoghi , e per idijpareri degli animi hà prodotti , 
ferwano ad infegnarci per l'auuenire vn concerto di Stato , ches 
con la battuta d'un folo Capo venga a far rifultare vn Coro pie- 
no di gloria‘, edi Mucftà .. 

Fù moffo da tali concetti il Confello di quei Sauij , e fù de- 
liberato, che leuato fofe il Magiitrato dei Tribuni doppo ha- 
uer'durato per lo fpario di 231: anno :, ò 276. come altri 
vogliono», e furrogato in fua vece quello d’vn folo , che con 
titolo di Doge douefie in tua vita attiftere alla direttione del 
Commane: , con quella pienezza d’autoreuole poreità, che 
primain tutti li Tribuniera fparfa; e fù affegnato per il man- 

2 teni- 
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tenimento dei Dogi il tributo d'alcune pefchiere da pagarfi 
da quelli di Caurle , diLiuenza , & altri luoghi vicini con 
l’anneffi affegnamento d’alcune Terre confinanti alle Hole di 
Eraclea » Malamocco, & Icfolo , (anticamente detto Equi- 
lio » comealcuni voglionodalla razza de Caualli > ch'era, 
fingolarmente ftimata in quell Ifola Y ; coftituendo Eraclea 
per la Sede ai Dogi della Refidenza loro. In quelt'Ifola dun- 
que, ch'era maggiore ,e più opulente dell’altre , come fem- 
ala è bene xehe fiano:le Capitali degli Stati , radunati gl'Infu- 
ani , che chiameremo: da quì avanti col proprionome di Ve- 
neti , doppomolti.dibattimenti , e varie queftioni fivalla fi: 
ne di confenfo commune » e voce publica di tutto il Popolo 
ereatonel nuouo Magiftrato con titolodi Dogeil qui auantà 
regiltrato:nell’anna della noltra falute 697» 
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I mondo, che non vede cofa quì in Terra fuperiore del co- 
mando , corre cal voltadietro pazzamente à chi efce sù 


CEGUIOTE 
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quefta Scena à portarne le infegne s più affiandofi alla Coro- - 
na,che alla telta,che la foftiene , quafi che per crederla grande : 


bafti vederla coronata. E pure quefto è. vn errore vafto del 
Volgosche al fuo folito non mifura le cofe,come fono, mà co. 
me paiono. I Principiò nafcono trà gli huomini ; è fi fanno 
dagli huomini, e comeilnafcere è fauore di fortuna ; così il 
diuentar Principe è guadagno del merito . Certoè :, che di 
quette due gran Porte , che fi {palancano nel Teatro del Mon- 


do alla comparfa di quei Perfonaggi , chel reggono, l'vna.. 


è aperta dal cafo fortuito > l’altra dalla ragione ; e che non 
farebbe paffato.alcuno per quella della forte dell’effer nato , 
{: non .foffe primaftata aperta dai maggiori- fuoi quella del 
merito d’efler fatto -. I Regni fono ftati prima dei Rè , & i 


Rè degli huomini fono prima ftati eletti dagli buomini , e» 


poi fono.rimafti nei Pofteri , . diramati riuoli dalla loro prima 
forgente. Mà fe la ftimadel merito è più fincera ; e più giu 


ita, quandoilmeritoè più naturale ,- e meno affettato , bi- - 


fogna conchiudere, chela fcielta fatta trà tanti meritcuoli , 
habbia colto nel punto d’vn fommo merito , sì perche l'ac- 
clamationi vniuerfali fono quelle voci di Dio » che park al 
Mondo appunto con varielingue ; sì anco perche in quei tem- 


pi » & in quell’ impenfatocangiamento di cofe nè la natura . 


del fecolo, nè l'humana fagacità non raffinata ancortanto co- 


me nei tempi polterioriera atta à.far pompadi merito , che 


non fofi: più » che legitimosste più che fincero ». Fù dunque 
con fondamento validiflimo di.virtu-affunto.al primo polto 
della Republica PauluccioAnafefto Cittadino d’Eraclea , il 
quale principiando dall’ Elemento principale della felicità Pu- 
blica, ch'e la pace; .riuolfs ad effa tuttalacura; & induttria - 
E perche prima è neceflario prouedere all’interno male, ch'è 
nelle vifcere , di quello fiaall'efterno > il quale finalmente è 
meno pregiudiciale , in:primo.luogo applicò à componere la 
difcordia » che trài Tribuni erainforta , come ra 
cile 
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‘ Foffe la febre maligna accefa nel fangue, e nelle vifcere:; ev 
‘ poi con vfficij d'auueduta beneuolenza , e beneficenza fi re- 
fe amico Aritperto Ré dé Longobardi , e doppodilui il fuo 
fucceflore Luitprando ,- col quale fermò confederatione , e 
lega, conrifleffo faggio diconfermare i principij „e ralfodar- 
li nella radice nafcente con l’inaffio , e conlacultura . 
Ritornando poi dal fermare la pace di fuori à confermar- 
la didentro, effendo nateRibellioni contumaci di quelli dell” 
- Ifola di Iefolo ; che'negavano la communanza con l'altre Ho- 
le, ela douuta vbbidienza a’ Magiftrati Publici , fd tale, 
e tanto lo ftudio , el'applicatione del Doge con l'vfo più per- 
fetto del! arti migliori della Prudenza ,-e dei naturali doni 
della modeftia ., che li Icfolani ritornarono nei limiti forpaf- 
fati alla difciplina commune con glialeri , e ftringendofi più 
-che mai per l'addictro foffero ftati con li Veneti , com'è foli- 
«to dellebuone , e vere riconciliationi , che-fono accrefci- 
-menti di amicitia , e reintegrationi amorofe - riconobbero 
lui per Capo , e per Principe , ‘godendo eglinel quieto , & 
intiero comandodi tutti quei Popoli il più bel frutto , che» 
+ dalla pianta dell’ Imperio colga la mano di chi fourafta , ch'è 
la concordia , & vnione deigouernatifoggetti .. Non andò 
guari, che chiufe i lumi al giorno il Vefcouo d'Altino , ‘che 
teneua in Torcello la Refidenza della fede trasferita colà per 
conceffione ottenuta dal Sommo Pontefice , onde fà elettoà 
riempirne la fedia Epifcopale dal Patriarca di Grado con tit- 
toil {uo Clero in luogo del defonto ; ‘Mauro d'Altino huomo 
infigne per fantità di vita, il quale doppo effere ftato confer- 
mato dal Doge fece nell’anno 7.1 6.edificare nell’ Ifola di Tor. 
cello la Chiefa di Santa Maria , effendo principale oggetto di 
quell’innocente,e religiofa età di collocare ogni fuo vataggio, 
e non meno il capitale del profitto priuato , che della Publica 
gloria nelculto , e neil’efaltatione della Divina . Certoè, che 
la prima cura degli Stati deue cere quella della Belgen , € 
delia 
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della pietà , effendo conueniente non folo, mà giufto, edo- 
uuto , che l'ottimo fupremo fia venerato da quell’ ottimo , 
che fi può dare quì in terra, equello , che regge il tutto , da 
chi foltiene vicario Gouerno delle parti . Che però per farne 
apparire di quefto culto gli effetti , fù da Giouanni Caparco 
d'Altino con apparatodi folennità , edi pietà infigne impre- 
tiofico il fopranominato Tempio con li Sacri depofiti delli 
Corpi dei Santi Liberale, & Eliodoro, ch'era ftaro Vefcouo 
di Altino,e con molte reliquie in effo ripolte. I Veneti in tem- 
podi quefto Doge ricercati da Teodoro Patririo Capitano 
dell’ Imperatore Giuftiniano Secondo , preftarono con le na- 
ui loro valido aiuto all Imperio per rendere alla Chiefa Ro- 
mana obbediente Felice Arciuefcouo di Rauenna, che nel 707. 
fircceflo all’ Arciuefcouo Teodoro il quale s'era humiliato alla 
Chiefa porratofià queft’effetto à Roma , non vollè fucceder- 
gli nel buon lume;mà infefto sera alla medefima refo troppo. 
Fù opera dell’aiuto Venetolacelere vittoria riportata dagl'Im- 
periali control detto Arciuefcouo , il quale doppo prela ho 
Città di Rauenna fù fatto prigione, e condotto à Coltantino- 
poli con gli adherenti fuoi,coi quali doppo l'abaccinamento, e 
priuatione della luce degli occhi fù in alcune Terre del Mar 
Maggiore confinato à viuere,& -à morire. Doppo quefti gran. 
di , e religiofi fuccefli hauendo gouernato il Doge per lo fpa- 
tio d'anni 20. , mefi 6. , e giorni 8. fpirò in feno della più 
tranquilla pace » e della più efemplare pietà . Gli fuccefle 
nell’anno 717. 


Alar- 
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o S Aliquefto Cittadino d’Eraclca al polto fupremo del Prin- 

cipato hauendofi fabricata la ftrada al Trono nella fauia, 

e ben condotta negotiatione dei confini con Luitprando , per 

la quale fiera conciliata l’eltimatione , el’affettione della Cit- 

-tà » Tantoé vero , che l'eleuatione d'vno Stato dipende dai 

momenti felici, e virtuofi d'vna fola attione , e che nel giuo- 
D co 
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co della vita humana-deriua layvittøriadalla“ feconda venuta 
dei punti propitij + Queftaè.vn'arte tantopiù fublime , e 
| marauigliofa », quanto più arcana dell'infallibile prouidenza , 
mettere la fortunadellhuomo nellavirtà d’vn'iftante , ed'vn 
. atto folo s«perobligarloà fpofare ogni iftante dei fùo viuere 
-con la virtù del fuo operare , per douere.cogliereil premio 
della fortuna, (che è A SR la feguace della vitrà condor- 
| tiera. Màdella virtù , ( comedituicele cole 5") confifte il 
| valore nell’vfo ; e però bene fpiccaua efla in quefto Principe 
per l'efercitio della medelima..- = mi iA { 
Crebbe con così felici progreffi la fama della di luifäpien- 
. za » che non folamente i Popoli dell’ Ifole,.s mà molti fore- 
ftieri ancora concorreuanoà rimettere in effo le differenze lo- 
ro, comeal Salomone diquel Secolo ~ Fondò egli diuerfe 
| leggi; che fono i vincoli,delleGiuili focietà iban s&i 
prefidij delleCittà, più forti dellemuraglie, e delle militiedi 
effe . Eglifà , che.conla moltafuaprudenza + edefterità 
tenne bilanciate. così le pretenfioni diiSeuero Patriarca di A- 
quileia:contro Candiano Patriarca,di Grado ~ Nel fuo tem- 
po feguirondle diùifioni delle giurifdittioni Joto- saper vir- 
tù delle quali reftarono fortopotte al. Patriarca di. Grado lev 
, Chiefe delle-Prouincie di Venetia , ed’Iltria s & à quello d’ 
Aquileia le altre anco oltre. il Mincio fino, che Scuero cre- 
| feiuto nelle pretenfioni per il faviore delle Armi dei Longobar- 
di, appena confeguira la:confermatione del Patriarcato per 
iftanza fitta da Luitprando Rè de” Longobardi à Gregorio 
Secondo Sommo Pontefice , affalì cononta , e difpregio Can- 
diano Patriarca di Grado , & apportò à quei Popoli graue 
travaglio .: Occupò noueannie giorni 2 1.Marcello la Dugal 
fedia , lafciando disè vera pena , e doppo per l'efperienza 
fatta del'a fua virtù reftò più accefa la brama del fuo Goucr. 
no,e perconfeguenza rivicì più crucciofa la di lui morte. Fù 
affunto à riempire il {uo luogo nel 726, 
Orfo 








Cere ud 
quella guifa » che per diftruggere lo Stato per ben fonda- - 
~ tochefia:, nonfiritrouanoarieri più fortidel Vitio , e 
della Forza ; così per iftabilirlo >, : &atlicurarlo non vi fono 
bafi più falde; nélegami più tenaci della Virtù , e parimenti 
della Forza . Che però come ogni cofa partecipa della Natu- 
ra delfuo principio , cosìla forza con la Virtù è virtù anzi 
D 2 èk 
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è la forza della virtù, come-la forza nel vitio è vitio, anzi la 
forzadelvitio - Ben addottrinato fi moftrò quefto Principe 
in maffima così neceffaria alla conferuatione degli Stati , per 
che fubito dopo affunto , echiamato dalla vniuerfal voce di 
popolo delle Hole alla Ducal dignità , pofe ogni fua applic: 
rione » efpirito nel tenere efercitata alle fatiche, & impicga 
ta nei militari efercitij la giouentà , e fcuoprilafpandente 
del genio fuo volto all’imprefe , & alle guerre. E come ma- 
nifeltamente fi fcorge, e s'intende la citra per altro occulta, 
& incognita delle habil s c dei genij per mezzo della con- 
trocifra dei fucceffi , & aunenimenti , che accadono in tem- 
poloro , così fù fcoperto molto opportuno quelto militare 
talento di Orfo » mentre in quei tempi fucceffe commotione 
taledicofe , cheben chiamò l'habilità di quefto Principe al 
cimento dell’ armi. 

Era illanguidico l'antico valore,e ceffato in gran parteil vi- 
gore delle cofe dell’Imperio in Italiasdoppo che prefiedevano 
ad effa in luogo dei veri Paftori li Mercenari) Etarchi manda- 
ti dagl Imperatori per riparo dell’ Imperial: Dignità non più 
venerata in Roma , refo debole fempre il comando da vna» 
Vicaria potenza , e più intereffaca per la fua priuata , che per 
la publica vcilità . Venuto perciò ageuolmente à Luitprando 
Rè de’ Longobardi talento di lufinghiera fperanza di levare à 
sè fteflo , & alla fua natione quel freno , chel'Efarcato di 
Rauenna gli torceua ful labro , prefe ardita rifolutione d’afa- 
lire quella Città , e s'era auanzato à fegno di quafi certa fpe- 
ranza difoggiogarla , quando fù necetlitato ad abbandonare 
l’imprefa , per paffare con valida mano al foccorfo di Carlo 
Martello Maeltro dei Caualicri di Francia , il qualcaffalito da 
innumerabile efercito di Saraceni attendeva alla fua imminen. 
te ruina pronto riparo + Lalciari però in tuo luogo Ildebran- 
do fuo Nipote » e Perendio Duca di Vicenza con buon nume- 
rodi milizie , accioche conduceTero à fine la ben principiata 

im- 
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imprefa » nefortì felicemente l'intento, perche in breuitàdi 
rempo simpadronirono di Rauenna . Onde fù coltretto Pao- 
lo, che n'era Efarco , a collocare nella fuga la fua faluezza. 
Si ricoucrò egli nel feno dei Veneti , dai quali sì per il genio 
loro, e perlaftima, chefaccuano dell’ Imperio , comean- 
co per compiacere alle viue raccomandationi , che con parti- 
colari lettere ne haucua fatte Gregorio Sommo Pontefice, fù 
accolto con le maggiori dimoftrationi d'affetto , e dieftima. 
tione . Aggiuftato vfficio fece lEfarco introdotto che fù a- 
uantal Doge, &al fuo Configlio » e pafando dal compli- 
mento al negotio, aggiunfe alle Pontificie le fue iftanze , ri- 
moftrando , chebramaua dalle forze dei Veneti la ricupera 
della perduta Città . Imprefa per sè fteffa così {peciofa nei Mo- 
numenti della Gloria , così facile , e così obligante gli animi 
degl’ Imperatori, che haurebbe ritrouata maggiore propen- 
fionediefeguirla , fe le più valide oppofitioni non fl foftero 
atcrauerface ; che erano della confederatione , & amicitia- 
della Republica con Luitprando ; e dell’ impegnotroppo ef- 
pofto dell’Armi. Pure quefteobicttioni per altro confidera- 
bili, non furono valeuoli ad impedirla , perche il Doge aui- 
dodi militar gloria , eche ftimaua miglior configlio quello , 
doue più v'era di pericolo, edi fatica , poco badatido all’ op- 
polta alleanza,tanto più in quefta congiuntura saccefe di ma- 
gnanimo;e rifoluto ardire, e con efficacia di parole vguale ali’ 
ardore dell'animo, perfuafe l’irrefoluto Configlio à ieconda- 
rela richiefta , e la forte, che gli fi offeriva nella fimigliante, 
e feguente maniera . 

lo non prenderei il penficro di perfuaderui alla piu importante 
imprefa > che fra fin hora faraofferta dalcafo , 0 propofta dagli 
buomini alla generofica grande de gli animi ‘voffri; (e la mede- 
fima feffe folamente di gloria , e di fama , che rl maggior ca- 
pitale dei Principi p perche NOn occorrenti la ro Bim olt , achicor- 
re daper sè (wil'arringo del? attioni pic eroiche : ma rercie la 

ne 
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caufa del prefente motiuo viene accompagnata da impulfî di ne- - 


cefita , intraprendo di rimoflrarueli ; a fine di rendere piwvali- 


da , efre l'elettione. della volonta. . Poiche. nel-ricuperare la ` 
f 


Città 


Rauenna all Imperio , fla ig ag lo frabilire la ficu- - 


rezza, elibertànoftra , titolo che non ferma t noftri penfieri nel- - 


la (peciofima della gloria d'acquifti: , ma li porta alla neceffità di ` 


conferuare lo Stato noftro , e diuertirne le perdite . Lhaueret 


~ 


Longobardi con la prefa di Rauenna pofto piede nella più nobile - 


parte e nella piu. bella d'Italia >. e dirò in queste noftre lagune 


effe » è «uno fcandalo fotto l'occhio `, «um pericolo fotto il piede » - 


"un precipitio fotto il paffo. E chi non vede 
danni, etrauagli , che viene incontro alla noflra quiete per fni 
darla , e fugarla , nella licenza; nell’infolenza:, e nella bar- 
barie ,. che accompagnata dalla fortuna degli acquifti s. e delle 
vittorie s. fara temerariain cotefta fiera Natione ,. G intollera- 
bile? La properità , che negl? animi moderati è la vernice ; che 


apparato di maggiori ` 


fa più bella , e più durewole la wirin , nei violenti , e (regolati 
eil fomite della corruttione; l’efcadelle concupifcenze , ilman- - 
tice del furore , che fà con foffij appaffionati d'alterezza ; edi fa~- 
fto, che chi puòtroppo , voglia potere anche quelloche non può. . 
Har qual lafinga menzoyniera , ma ben colorita da pennello adu- - 
Latore dell’ amor proprio può afficurarfî y che fiano per riw(cire mo-- 


defti negli acquisti.coloro , chefonotemerarij e molefti di lor na- 


tura, quando anco fonofuggitiui , eraminghi ? Queftot ans » 
torrente , che prende precipitofo il corfo , chi potra fermarne las » 


piena? Quefto è vu fulmine . che ftrifcia sulali delle (ue fiam- 
x ’ . 
me, chi [ara valeuole a rintuzzarne lapunta?. Guai à no: , fe 


(ul bel principio non fi preuede s- e prouede ; e fino che muolta nel- 


la confufione , @ incertezza fi troua cotefta peraltro ignorante > 


Nazione , e dipendenteaffar dagli oggetti del [enfò , non tron- 


chiamo laradice ancor tenera sche ha pur troppo mefa in Rauen- - 


na . Selafcieremo , che il tempoli renda aunerinti col [wo fèlito 
lume di quello pofono , e fenon glie lo muoleremo ad altri ag- 
giori 
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- giori acquifli , larádiceanderā ferpendo s-e (atterra e fott ac- 
qua fino a sbarbicare dal fno feno l'iftéffa nostra . Ben tuttociò 
comprende il Sauto Pontefice , checi perfuade &'così neceRario at- 
tentato , perche il Vicino dené [empre offerwarfi darprudenti , e 
come rr ecattiuo -,' encceffaria l'alienatione daeffo , così 
quando ébuono s' fi deue conferuarloper vtileproprio , fenzala- 
fciareluogo alle mutarioni fempre pericolofe » madannofecerta- 
mente inqueicafi.,- nei quali non fi può mutare fe non in peggio. 
E fe il vicino deue defiderarfèo debole , -ò almeno modefto , come 
fi può:vedere fenza rifentirfi-quefto afpettocritico dicofe » che cs 
cambia vr Vicinormoderato., @amicocerto se coffante , in 
«uno barbaro , feroce , incoftante se piumoffo dal furore > che 
dal difcorfa? Ne fi dica , che Luitprandee confederato » &a- 
mico noftro , perche chi ci afficura.» chegli alri » che fuccede- 
ranno a Luttprando s vogliano ritenere quell ifteffa amicitias 
con noi » checonofciuta nel Predeceffore viene a riufcire anco per 
quefto , motiuodirifiuto nei Succeffori per lo piu contrarij alla» 
condotta dei Predeceffori? Ma che diro dei Stscce[fori ? parlerò di 
lui teko.: Qual ficurtà mi (offre > che Luitprando fia (empte> 
dell fleffaibeneuolavolonta verfo noi ? Nonie cofa piu leg- 
giera , più incerta , piu incoltante dellavvolontà humana . Vn' 
aura , che (pira, wn’ onda sche (corre, vna (puma , che» 
fuanifcee lavolona volubiledell'huomo , anzi di tutte quefte 
cofe più fugace , e volante . Ma fe in:ogni vno quefto è difetto i 
della fpecie , nei Principi è pot effetto della differenza , che s'in- 
diurduapiw particolarmente in effi a cagione , che dipendono da 
più cofe ., eche come quelli y che gouernano gli aleribuomini , 
hanno datrasformarfî negl'interefi e negli affetti di tutti glial- 
tri . Non mancanol'occafioni per difcofiarfi dall amicitia a chi 
può minacciare, erecaret danni dell’ inimicitie , ma certoè , 
che mai nonè ficura quella fede , che dorme fotto i padiglioni del- 
la Potenza four'abbondante . Il defiderto di nuoui ixgrandimenti 
fa fcordare le antiche confederationi, ele fide, che nei Privati 
eU.n- 
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è vincolo de contratti , nei Principi altronone , che (cioglimen- 
to di guerre , quandol'intere(fe di Stato faccia trouare ad eff più 
vtile la forza, che laragione. Ben fed'amicitia fi parla, mol- 
topibantica, e molto più stabilita con reciproche cor rifpondenze, 
ela confederatiose , che habbiamo conl Imperio » acui non fiè 
efpreffo dirinentiare , quando fie contratta la nuoua con Luit- 
pranda; non effendo conueniente , ne giusto abbandonare vana- 
meite le amità imuecchiate per le recenti » anzi di fommo perico- 
lo laferare la certezza vtile d'una efp erimentáta , per la contin- 
genza incerta d'una non prouata , che può riufcir dannofa fortu- 
na ; come dese folo attenderfidalla natura dell’ humane vicen> 
de , che regolarmente portano il male dietro del bene . Amicitia 
tale , cheda efa dipendona le flor rdezze delle nostre merci, delle 
qualie fondaco al [w0 Paefè , le ficurtà delle noftre nauipationi , 
così che non può alterarfi lo [concerto di quello Stato fenza il pre- 
giudicio del noftro, che dene guardarei di lui difcapiti, comes 
proprij » ele di lui diminutioni » come fue perdite. Ripariamo- 
le dunque , che così dinertiremo dai noftri capi le difgratie , che 
sincaminano d questa volta , e che hanno prefo il primo allog 7o 
ia Cafa dei noftri primi s e più neceffarij Amici ; che così dare- 
mo fiato alle trombe della fama per applaudere alla più penerofa 
attione, che per l'addietro fia (tata fatta dai noftri Maggiori ; e 
per promulgare , che fiamo a baftanza iftr utti , che non fi conten- 
- gono i grand’ Imperi trà gli otiofi margini dell’infingardagoine > , 
mà bensì nell opere , € nell’ ardire confiftere l'ampliazione degli 
Stati , molto più nel (accorrere gli oppreffi contro l'ingiustizia de- 
gli opprefferi . Faremo conofcere i in quefta guifa che come il rite- 
mere le cofe fue è da priuati , così il combattere per le aliene è da 
Principi a Confoleremo il Pontefice , e fempre più celo renderema 
benesolo , intraprendendo cou la benedittione di Dio, dilla qua- 
le è ficura caparra quella del [no o io , oma Guerra così gis- 
fia, come > la fuacasfa, nella quale non fipuò , fè non jperare 
di 


i 
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di vincere perche vna [omma ragione merita di e(fere feguita- 
ta anco da una [omma fortuna . 
- Quelto fentimento del Doge era per sè fteflo appoggiato a’ 
fondamenti di ragioni incontraftabili . Mà il prouenire da 
yn fonte pieno d'autorità , (come la perfuafione in bocca di 
chi molto può hà forzadi neceffità ,) recaua dall’ Autore fuo 
l'influenza della maggior efficacia ; onde fe ne raccolfe l'effet- 
to, e fi prefe la deliberatione d’affiftere con l’Armate all’ ab- 
battuto Efarco per riftabilirlo nella Città di Rauenna , econ 
lui ritornare nel perduto pofto la potenza ., ela macftà dell 
Imperio .. Sialleftirono per tanto in diligenza leprouifioni , 
ch'erano neceflarie ad vna tanta imprefa è & il Doge medefì. 
mo follecitando gli apparati aggiungeua con l'efempio dell’ ap- 
plicatione , e con l’attiwità delle premure tale celerità all’ ope- 
re militari , che formata in vn tratto grofla Armata di 80. 
Vafcelli riempiti di bellici appreftamenti , e di feroce giouen- 
tù » sincaminò egli fteflo verfo Rauenna , doue haueua il 
tutto con l’Efarco ben concertato. Accoftata che fà la Veneta 
Armata con buon numero di Soldati , per via di terra à Ra- 
uenna diede nel mezo delle tenebre della notte così gagliardo 
affalto alla Città , che riempita di fpauento , e di horrore for- 
maua di sè ftefla vna fiera a di lagrimofa tragedia . Ace 
corfero alle combattute mura Ildebrando , e Perendio , & 
animandoconle voci , € più con l’efempioi Soldati ; diftri- 
buendo i pofti , ele funtioni ai medefimi moftrarono quel 
maggior coraggio, e valore , che può fpiccare nella finiftra 
fortuna , e riparando alle rovine » rimettendo alle file, foc. 
correndo alle penurie, & accorrendo ad ogni parte per la con. 
feruatione del tutto , fuppliuanogagliardamente alla più in- 
trepida difefa , che farebbe loro riufeita , comeridotta l'ha- 
ucuano infuperabile , quando fcefo il Doge dalla Naue in- 
terra, e portatofi doue le genti dell'Efarco già (tanche , e ri- 
fpintelanguidamente operauano , rincorò col fuo fegnalato 
E vá- 
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valore in tal guifal'amilito Efercito , ecosì con l'aiuto della» 
fue genti lo rimife , & ingagliardì , che finalmente doppo 
duro , e forte contrafto cede la Cirtà alla forza , &all' impe. 
to degli Aggreffori , accrefcendo il trionfo della vittoria la 
morte di Perendio se la prigionia d'Ildebrando . Rimeffo lE- 
farco , e (tabiliteiin quella Citta lecofe dell'Imperio dai Ve- 
neti, forfe torbido nelle loro propriecontrade , perche Ga. 
lifto Patriarca d’Aquileia occupò due Ifole delle Lagune» , 
chixmate: l'vna coi nome di Centinara > l’altra con quello di 
Mafione -~ E giàli Veneti preparauano l’Armi per ricuperar- 
le , quando Califto ripreto da Gregorio Sommo.Pontefice 
dell'indegnitàdeli’ artione conacri lettere , e con comando 
di pronta reftiturione , conuenne rilafciare l'occupato, e do- 
nare alla giuftitia della ragione quello » che acconfentito ha- 
ucua all’ ingiultitia più della fraude , che della forza. Il rem- 
po hà vfato con quefte due Ifole la folita voracità , e l’vna ri- 
malta diitrutta affatto , non hàlafciato altro ; che il folo no- 
me, equefto ancora poco noto ; l'altra foprauanzò allas 
fua fteffa ruina in vn miferabile trofto di caducità rimafto in 
poche pietre di certa Torre chiamata pure Maffone.. 

Mà il torbido eccitato da contrarietà di maligno influffo 
dentro lo Stato, tanto è lontano, ch:fifgombrafle | quan- 
to , che inforte in quei rempi concefe molefté trà Eracleani, 
e Iefolani per differenze di Confini , (frequenti feminari) del- 
le ditcordie dei Popoli,)ridotre le diffenfioniagli odij , gli odij 
agli fprezzi, gli {prezzi 2i tumulti, & i tumulti all’ armi, che» 
per il corfo di duc anni funeltarono la quiete comune ,: con- 
uenne al Dog: ftimato partialedegli Eracleani , & Autore 
delle rie cedere il Gouerno , & il viuere ittetfo alla furia de- 
gl'Iefolani ; il quale doppo hauer retto il tempo di vadici an. 
ni, e meli cinque con lammo valore di cuore , e di mano 
la Ducal dignità , vecifo per le mani dei follewari lafciò fune- 
{ta memoria di sè fteflo caduto dall’ apice della ona nel 

on- 
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fondo dellacontraria fortuna . Commofla perciò Eraclea. , 
non riteneva più formaregolare di-Citrà ,, ma bensì fembraua 
campo horrendo.di confufione , e di vniuerfale pericolo». Oa- 
de l Vniuerfità. delle Ifole fuggì di. praticare in «tfa la {olita ri- 
durttione per l’elertione del Doge, & inluogod Eraclea cleffe. 
ro di concorde parere quei Cittadini di congregarfi in Mala- 
mocco;doue fi.molto difcuffo fopra la contumacia dei tempi, 
e latriftitiadegli huomini , fopra l’elettione del Doge ; e l'au- 
torità d’vn folo per iltempodituttala vita; che però fù deli- 
beraro che non:doueflero eleggerfi Dogi » mà in luogo loro 
Maeftri de’ Caualieri. , echeduraflel’elettoin tal carica per il 
breue tempo di vn anno folo: .. Approuata dal vnanimo vo- 
lere di tutti quefta riforma di Gouerno fù per-publica voce e- 
letto per Maeltro:dei Caualieri l’anno 737.. 





EI quale fù conferita per ornamento; & aiuto di Maeftà 

| N la diftintione dell’ habito , che quìfi fcorge , come» 

Capo della Republica , che fù il proprio de’ Maeftri de Ca- 

walieri,per auanti non praticata alcuna differenza di fpoglie 

dai Tribuni , che veltiuano come gli aleri . Quelto fù Sog- 

getto dotato di molta Sapienza » della quale fi valfe per reg- 
l gere 
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gere con vniuerfale fodisfattione nelcorfo deltempo fuo. » € 
riufcì appunto frutto della medefima l’intiera tranquillità, al- 
la quale riduffel'Iola , perche con la fua giuftitia s'abbrac= 
ciò la pace dello Stato.A quefto fucceffe nel fecédo anno 738» 


Felice Cornicola 


Da altri detto Cornacchino : Fù huomo di gran maneggio,. 
‘che nel fuo Gouerno chiamò alla: Patria Deodato figliuolo del 
DogeOrfo » che nell’ impeto delle paterne fciagure hauceur» 
rilevato il colpo dell’ efilio nella fua perfona, ilquale poi, co- 
m'è folito del: Popolo mutabile facilmente ai fubiti oggetti , 


altrettanto compatito , quanto prima fi odiato, con vniuer- 
fale applaufo, fù eletto in luogo del Cornicola nell'anno 739. 


Deodato Ipato 


Autenticò. queftoche viene afferito ftipite della famiglia 
Dandola la verità della maffima;che il Magiftrato fà. conofce- 
relhuomo., perche folleuato alla dignità di Maeftro dei Ca. 
malieri praticò in efla tanta virtù >». che fi conciliò l’amore , € 
l'applaufodel Popolo ; onde meritò d’effer confermato anco 
perl'anno feguente nel pofto del Gouerno . Succeftero in que- 
fto tempo terremoti {pauenteuoli.in quefte parti non folo, mà 
per tutto-il Mondo; onde molte Città rimafero-mifero fcher- 
no di così fiero flagello . Occorfe pure, che i popoli d’Iftria 
profeflando inimicitia con gl'Ifolani depredarono alcuni na- 
uilij . Iche obligò Deodato À fare radunanza di molti legni, 
e portarfi contra gl'Iftriani » dei quali riportò cofpicua vitto- 
ria, obligandoli al rifacimento di tutti i danni, & intereflì » 
che haucuano patito i Veneti per caufa. loro . Terminato il 
biennio gii fù furrogato nell'anno 74r. 

Giuliano Ipato 

Chiamato anco» Giulio da. alcuni. » infigne per pan es 

rct- 
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ftrertacon l'Imperatore conciliatafi col mezodella virtù, ch'è 
la fcorta , che guida gli huomini non folamente appretlo i 
Troni, màfoprai Troni. Coltiuò gli ftudij della pace; e fi 
refe grato.ad ogn’vnoconl'allettamento dell’otio. . Riempi il 
luogo di quefto nell'anno 742.. 


Giouanni F abriciaco 


Che fù fcacciato. dal Magiftrato-prima;che il tempo hauef- 
fe recato quel fine». ch'era preferitto., perche non fi era trat- 
tenuto. nel confine del debito: dalla moderatione prefiflo ; e 
perciò. per non hauer- goduta luce nell’ animo. fù:caltigato con: 
la priuatione della luce del.Corpo-.. Nel tempo di quetto Ma- 
giftrato. crebbero così:gli.odi}trà gli Eracleani,,. e gl'lefolani >. 
che fù vnacontinua:fcena , nella quale firapprefentarono re- 
ciproche tragedie hora deli”vno Aa delľaltro-Popolo, fi- 
no. che:nel Canale dell’ Arco. ». che-dalle: molte ftragi fù de. 
nominato Canale homicidiale. ,. hebbero:col disfacimento d’ 
ambi le parti luttuofo fine .. Mà perche è ii genio della mol- 
titudine auido. è. fempre: di. mutationi. ,, mentre niuna cofa. 
più gli riefce increfceuole ». che lacontinua », fù dinuouorripie. 
liato il'trartato dell’elettione:dei, Dogi. ;. che- fortìi com tutto 
È applaufo maggiorese doppo cinque annie mefi di quefta for- 
ma di.Gouerno con i: Maeftri dei Caualierifà eletto in Malar. 
mocco,doue prima.collocòla fedia Ducale del.742.. 


Teo 
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perno 


ATA EN 


fy ROTA n A 


pato, SE 


F pieno di follecitudine, e di travaglio il Gouerno di que- 
fto Doge » perche appena prefa l'amminiftratione del 
Ducato, fucceduto à Rachifio Rè dei Longobardi Atolfo di 
lui fratello affalì l'Efarco Eutichio » e lo difcacciò di Rauen- 
na, edegli altri luoghi dell’ Efarcato . Onde fluttuavano in 
vn mare di fofpetti , e d’agitationi glianimi dci Veneti , ve- 
den- 
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dendofi ridotti à quell’ infelice termine ; per fuggire il quale 
non haucuano rifparmiato per l'’addietro fatica non folo , mì 
il denaro , &ilfangue. Che però volto l'animo di Deodato 
à mettere in difefa lo Stato dai pericoli imminenti , fi appli cò 
alla coftruttione di vn Forte vicino al Porto di Brondolo ad 
oggetto di ridurre le lagune in ftato di ficura difefa. Si porta- 
ua egli perciò frequentemente à follecitare l'Opera col vigore, 
che dà fempre all’ efecutioni la prefenza dichile comanda; e 
quefto fuo feruido ftudio nato dal publico zelo , fù finiftra- 
mente interpretato da’ maligni al {fuo nome, e principalmen- 
te da vn tal Galla Cittadino di Malamocco fuo antico Emolo 
prima, poi acerrimo inimico . Succhiò il roffico la bocca di 
quefto ragno calunniatore , doue le Api innocenti ricauar po- 
teuano il mele della commendatione, edell applaufo ; e fu- 
furrando nell'orecchio dell ignaro volgo facile alle fufpicioni, 
concetti troppo gelofi alla libertà di quell’ indole di Stato in. 
genua , &incontaminata ; colorendo il feruitio publico per 
efitio, e rouina , ch'egli machinaffealla Patria , eritrouan- 
do più fede di quello doueuafi nella credula plebe , ne feguì 
da quefte voci la depreflione di effo Doge depolto non folo 
dallacarica , mà in ludibrio dell’ altrui malicia , & inuidia 
affalito , e prefo da Galla , eleuatogliil Dome nella luce de- 
gliocchi, riflettendo in quefta maluagia forma nel miferabile 
effetto la cecità di quella fiera paflione , che n'era Rara las 
caufa. , ; 
Il fuo Gouerno durò per il corfo di 1 3.anni, doppo il qual 
tempo la fortuna fin all’ hora propitia fe gli moftrò con l’altro 
fuo afperto disfauoreuole, e trito. Tanto può, e tanto opera 
la maluagità d’vn cuore tiranneggiato dalla libidine dell’ Im- 
periose dell’ambirione come fù quello di Galla . Efempioai 
Prencipi à fradicare quefte orgogliofe piante,che non mettono 
radice,fe non per {piantare le altre, à riflettere , che quando 
l’vcile viene preferito al retto ; & all’ honefto , nonè ficura la 
3 ficu. 
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ficurezza medefimadi chi invigila , e prefiede alla tutela de- 


glialtri. Galla , che afpiraua alDucato , scorgendo defrau- 
date le fue fperanze» e follenato l'Ipato concepì e couò nel 
fuo perfido feno il maltalento , che pertanto tempo tenne» 
occulto fino che fuaporò neli’ empia efecutione , che haucua» 
ordita. Vi fono dei mali,che hanno la malignità congiunta con 
laviolenza , e quefti leuano la vita celeremente , e produco- 
no vn effetto crudele con qualche forte di pietà, com'è quel- 
la di non tormentar troppo à lungo . Mà ve ne fono di quel- 
li,che hanno per l’oppofto la malignità fenza violenza,e quefti 
fono doppiamente crudeli, perche non folo ammazzano , mà 
vecidono crudelmente con mille morti all’ hora , come quel- 
li, chelentamente finifcono , e rendono più dureuole la pe- 
nadel!’ infettione loro latente. Così operano i maluagi , che 
per lungo rempo nutrifcono nell Idea le depretlioni degl’ in- 
nocenti; e cosìfucceffe à Galla , che fi feruì del tempo non, 
per altro, che per campo da prender maggior corfa per fali- 


‘reconvn fortunato falto fopra del Trono , paffando sù per 


T'acciecata tefta dell’ infelice depofto Principe, come portate 
dalla forza dei partigiani fuoi fù foltituito l’anno 75 5» 


F Galla 
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Vefto che non merita nome di Principe » riceuè il frutto 

amaro delle acri , & ingiufte fue operationi , poi- 

che col periodo dell’anno fi chiufeanco l'afpide venefico 

del {uo Gouerno , riponendo la coda , ch'è il fine violen- 

to , nellabocca , ch’ era ftato pur il fuo violente princi- 

pio . Perche hauendo efercitato con male arti la dignità , 
com’ 
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com'è naturale , che neffuno bene amminiltri quella cari. 
ca » chehàintraprefa con fceleraggine , eccitò contra di sè 
il giufto furore del Popolo » che rendendogli con la merita- 
tavfuraquello , cheadaltri haucua tramato , lo priuò del- 
la dignità , edella lucedegli occhi, anzi della vita iftefla . 
Infegnamento della giuftitia Diuina nella pena dell’ ingiuftitia 
humana. Fùà luifoftituito l’anno 7 56. 


F 2 Do- 
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Domenico Monegario 


A famiglia col pregreffo deltempo denominata Mema» 
| diede i natali à quefto Doge , che non riufcì diffimile 
dal predeceffore nell affettare la Souranità, mentre effendogli 
{tari aflegnati due Tribuni per moderare la Poteftà Ducale , 
fcoperta hormai eccedente i limiti del modefto per l'abufo» 
e corruttela di chi male fe ne feruiva ; doppo hauer egli per lo 


n fpa- 
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fpatio di qualche tempo tollerate le offeruationi, &affiltenze 
diefli, accefo di peflimo talento dioperare da sè folo , fti- 
mando-auuilito ilcomando , & abborrendolo con tallegge , 
siuolfe tutto-lo ftudio , e l'applicatione fua à far rimuouere i 
detti Fribuni > ombre che recauano ecliffe molefta alla fua 
grandezza, & argini , che trattemevano la fouerchia piena 
della fempre troppo impetuofa libidine d’Imperio . Del qual 
attentato: per sé fteflo torbido, c per il fine nociuo , appena 
fi auuide il popolo , refodagiietempij paffati capace del fto 
pericolo , che prefolo, e privato degli occhi, folita pena „e 
condegna dichi gli haucua eleuati più alto di quello fi conue- 
niua à Cittadino di Patria libera, che haueua in tutela, non 
in arbitrio lo Stato > fùdepofto dal Ducato . E così chi non 
hebbe virtù da gouernare moderatamente con due afliftenti, 
deplorò col fangue non che con le lagrime degli occhi la tota- 
leefelufione , e l’inticra priuatione d'ogni potere. Giufto ca- 
ftigo della Prouienza Diuina , che chi troppo tentò folle- 
uarfì ; mifùri con precipitio più deplorabile la temeraria fa- 
lita; echè chi anela ad opprimere gli altri , proui ffaccato: 
l'orgoglio nella propria caduta . La violenza all’ oppofto de- 
gli altri mali , che fi guarifcono col tempo » fifanacon la 
celerità » douendofieftinguere nei principi) fenza dar cam. 
po ai progrefli , perche il fuo nafcere è pericolo , mà il {fuo 
crefcere è ruina . Il pericolo ammette la cura per divertire» 
vn male’ancor dubbio , mà la ruinarichiede {olo pianto per 
deplorare vn male certo , ch'è gid accaduto . Conuengono 
più fcrittori , che fia durato il fuo Gouerno per lo fpatio di 
vn luftro ; mà la più comune afferifce il tempo del medefi- 
mo ad anni otto . Fù applicato di collocare nella fedia in fuo 
luogo vn foggetto di rara prudenza » e virtù , per non.in- 
correre nelle recidiue ( fempre più pericolote dei provati ma- 
li , ) fottoladirettione non guidata dalla virtù ; e sauvide 
finalmente il popolo » tardo ad apprendere il bene , come 
prefto. 
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prefto à prenderei male , che chi vuol diuertire gli effetti + 
fà di meftieri , che fi applichià diuertirnele caute ; e che» 
la caufa dell’ infelicità dello Stato era la maluagia indole di chi 
lo reggeva ; e che però d'ogni male era effo la radice ; che 
coftituendola caufa degli effetti cattiva , cagionaua necefla» 
riamence ancora cattiui gli cfferri , de quali veniva ad effere 
auttore , mentre cra la caufa degli Autori di efti . Onderi. 
fletrendo alrimedio , ch'è il contrapofto delcontrario , fta- 
bilì nel Trono Ducale vn Cittadino di rinomata eccellenza» 
di genio , e di coftume nell’ anno 764. qual fù 


LIBROSECONDO. 47 
a L ea 
V 








SECA NA? N 
a 


CA 
Maol 
TT OSIO it 


A virtù dell’ Imperio è madre d’vnafigliuola , ch'è il fuo 

i principal aiuto ,. e foltenimento , e che maggiormente 

la foftenta ; quandoella per la neceffità comune ,. e fatale al- 

le cofe humane s'inuecchia ò per l'età auanzata di chi regge » 

ò per il pefo delle fatiche , che fono fproni. celeri all’ anticipa- 

sta vecchiezza. Quelta è l'Autorità , chenafce dalla virtù , 
ch'è 
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ch'è quella maga invifibile , che incanta i cuori de’ fuddiri. 
Di quefta indubitabile teorica fù vna pratica viua la reggenza 
di quefto Principe , che con la virtù s'haucua prima concilia- 
to vn Autorità così grande , che poi lo fece di autoreuole 
Cittadino più autorcuole Capo della fua Patria - Prudenza, 
rara, modeftia incomparabile , probità d'animo, e d’attio- 
ni retciflima l'illuftrarono più di quello che il Principato lo de- 
coraffe, il quale più riceuè di fplendore da lui, di quello , 
che à lui conferifle . S'aggiunfe à quefte doti pretiofe dell’ in- 
terno l’elterno ornamento non inutile , anzi neceffario, per 
così dire , ai Prencipi , della bellezza delcorpo , ch'è la vi- 
fibile mano di Dio , che fcriue sù quella pagina mortale i fuoi 
Diuini caratteri, per mezo dei quali efpone agli occhi dei po- 
poli la lettione della {ua volontà , fpiegata fenza cifra altru- 
fa, edifficile , mà piana , efacile nei bei corpi di chico- 
manda , contrafegni delle anime anco più belle , e però di- 
chiarate fenza alcun dubbio dal confenfo del mondo, forma 
degna d’imperio . 

Fù però tanta, etale per l’aggregato di cosìbelle parti l'e- 
ftimatione , che di lui fece il Popolo » e la confidenza , che 
di lui prefe la Nobiltà , che gli fù leuata la carica degli affi- 
ftenci Tribuni, e conofcendo in quefto Principe viti in lega 
a prò publico l’intelletta , e la volontà » fù giudicato così {u- 
perfluo l’indrizzo altrui alla cognitione , come la gelofa auuer- 
tenza all’operationi fue , mercè che intendeua quello doueua 
operarfi fenza bifogno d'altro lume, e voleva poi quello , che 
intendeua , fenza pericolo di malitia. La prudenza , ch'è la 
fcorta ficura delle rette operationi , lo guidò francamenteà 
tale felicità, che introduffe, e conferuò la quiete , e latran- 

quillità più fincera nella Patria , e fuperando con gloria lo 

fcoglio formidabile di chi nella Scena del Mondo entra è far 

con fama , econcetto precedente la fuacomparfa , non re- 

cando maggior pericolo la grande che la cattiva fama , fece 
cono» 
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vonofcere » che fe perlo più è pregiudicio euidente il fotten- 
trare ad vn gran nome , egli haucua riceuuto vantaggio dal 
giungere al Tronodoppoil fuogrido . Nèfi ftrinfe folamen- 
te dentro i confini dello Stato , mà la fua attiuità fpiegò anco 
fuori dieflo l’opere del valor fuo , per deucnireà notitia delle 
quali è neceffario di far quicome della verga , chefi riuolge 
dalla mano talhora ad vna parte, perche ritorni alla primiera- 
rettitudine, eftato fuo. i 

. Precipitati gl Imperatori Grecinell’abiffo-di moltierrori, 
e dietro lacieca, e pazza fcorta dell’herefie guidati dentro lc 
più tenebrofe caligini , che poflano ingombrare l'humane 
menti , come che fia confecutiuo naturale , & ordinario il 
cadere nella confufioneofcura di milleerrori , -à chifi difco- 
ftadall'vna ; e folaverità; già era grantempo , che trafcu- 
rauano ogni penfiero delle cofe d’Italia del tutto da efli ne- 
glette» & abbandonare. Da quefto mortifero letargo di elfi 
riceuerono per l’appofto eccitamento gli animi dei Longobar- 
di , e inferocironoconbarbarie , eiprezzotale non meno 
dellecofe facre > che delle profane nella.mifera Italia , che 
inferivano continue moleftie , edanni ai popoli » & alla Chie- 
fa . Onde Gregorio Terzo Sommo Pontefice ricorfe all’aiuta 

diCarlo Martello , chefuperato Riginfredo tencuacon glo- 
ria, e col nome di Maeftro de’ Caualieri il Gouerno del Re- 
gno di Francia . Non così tolto Carlo intefe dai Legati.efpref- 

del Pontefice le-fue giuftedoglianze , che accefo di fanto 
zelo, promife d’affumerne in sè fteffo.la caufa , edi fiaccare 
gon l’armi fue il temerario orgoglio dei Longobardi. All’ au- 
uifo dell’impegnato Francefe fi {coffe il Rè Longobardo , e 
procurando coi leniciui diuertire i violenti rimedij della temu- 
taguerra , principiòà teflere fila di componimento, che rag- 
gruppatefempre poi nel lauoro , veniuano à riufcire più te- 
ito dilaberinto di confufione ; fino chetroncato il filo dei ne. 
gotiati dalla pertinacia delLongobardo coftantemente tenace 
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dinon volere reftituire l’Efarcato diRauenna, rilafciò quelto 
dinuouola briglia ad ogni forte.dì più deceftabile veffatione , 
e licenza contro i popoli , .& i paefi d’Italia già lacera , & af- 
flitta dalla fua féroce barbarie. 

Stefano Pontefice fucceduro à Gregorio fottentrò anco al 
feruore, etalento di lui , anziaccrefciuto à mifura del bifo- 
gno lo mofle a trasferirli del 7 5 3- egli fteffo in Francia per ec- 
citare l’aiuto , &opera di Pipino , chene reggenalo fcetrro 
à prò della Chiefa, e dell abbattuta Italia. E gli riufcì anco 
per ilcalore dell’ autorità , e degli vffici).fuoi così felicemente 
l'intento , che fuperace le difficoltà dei Monti , fi portò Pipi, 
no ad accamparfi fotto Pauia , ch’ era la Reggia dei Longo- 
bardi, con efercito formidabile, dal terrore del quale Attol, 
fo, che n'era Rè, fù refo mite , e modeto , comè pro- 
prio dell’ infolenza , ch'è à guifa dell'Eco vana , chefempre 
pù infolentemente replica , fino che l’oppofitione di qualche 
corpo , che fi fraponga trà effa > elavocela fà fuanire into- 
tale mutolezza. Trattò aggiuftamento di pace , che feguita 
con capitolationiaffai promefle , mà niente attefe , fermò 
Fire per altro rifolute di Pipino, che appagatofi d’hauere com- 
polto le cofe , comel’afpetto dimoftraua , riuolfeal proprio 
{fuo Regno non menoil penfiero , cheil paffo . Difli proprio 
{fuo Regno , perche fe lo fece proprio col valore fuo. 

I Rè di Francia difcendenti dallo Stipite di Merouco ha- 
ueuano già lafciata per loro poca auuertenza crefcere à fegno 
l'Autorità dei Fauoriti , i quali s'erano approilimati à far 
ombra all’ iftefsa regia Souranità » che Carlo Martello , nel 
Gouerno di Chilperico detto il femplice , altrettanto auvedu- 
to, hebbefacile , equafifpianatoilcampo ad vn Dominio 
così afsoluto » che fi haueua col Ré divifo in forma quel foura. 
no Capitale , cheritenutafi per lui l’efsenza , e potcftà@ucta 
intiera, dellaregia grandezza , non lafciaua al Rè altro, che 
il nome , el'infegne . Heredeil figliuolo Pipino della gloria 
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del nome ,+e delvalore iftefso ancora del Padre , come che 
l’Aquilenon producono Colombe , accrebbe con le vittorie 
riportate dei Saraceni ». & altre Nationi à taleaumento di gri- 
do » edi feguitolafua fortuna: , che gli riufcì ageuole con la 
depofitione del Rè Chilperico priun d’habilità alcuna al Go- 
uernodi quella gran Monarchia: , e di defcendenza:ancora, 
e perciò confegnato adivn Chioltro:, metterfì fopra la fronte 
lu Corona di quel potentiflimo Regno: . Mà benche non fia 
decente ai. Principi illabro:mentitore , pare nulladimeno , 
che le loro prometse fcuotano l’ordinaria obligatione dell’ at- 
tendere , intolleranti i genij loro di qualfiuoglia legame , qual 
hora non tollerino quelfolo , chelegala fortuna , e la tran- 
quillità agli Stati, & è quello:della giuftitia , vincolo, che» 
vnifce , e conferuxil Mondo , perch: fenza dieffo non fa- 
rebbe Mondo , ma Caos... Onde non fù marauiglia , fe A- 
ftolfo , che nor regnaua conle bilancie della giuftitia alla ma- 
no ,. ma bensiconla fola {pada , poco-pefate le contratte o- 
bligationi » paflato:che fù il pericolo». & il timore , fcorda- 
toli d'ogni ragione: , fi precipitaile nella cieca ritolutione di 
muouer guerra al Ponrehice', come raccolto numerofo Efer- 
cito portò per tutto tanto più crudelmente: le depredationi, e 
gl’incendij,. e tenne ftrettamenre aflediata per trè mefi conti- 
nuil itela Città di Roma ;. fino che rifpediti L<gati in Fran- 
cia » che partecipaflero al Rè l’ingiurie; e le violationi dci pat- 
ti vfate dai Longobardi ,. Pipino con potente Efercito ripalsò 
PAIpi , &'affediato:Attolfoin Pauirioco!trinfe con la:forza 
adattendere ciò, che non haucua:voluto efeguire con la ra- 
gione. Ecomea1l Mondoè poi fempre l’iftefo, ele fue vicif. 
fitudini s'alternano» > e variano:come le Scene fopra il fonda» 
mentoftabile, e fempre mudefimo d vnitteffo palco: , men- 
cre gliaccidenzi fi diuerfificano:ò per i tempi. , nei quali fuc- 
cedono > ©:pergli huomini: , ‘ai qualiaccadono ; morto A- 
itolfo, nonficitinft coneflo-lui l'agitarione , e'l travaglio di 
G 2 Roma; 
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Roma; edell Italia , benche procurafle di divertirlo il Por? 
tefice Adriano., il quale fauorì Defiderio Duca di Tofcana , 
edel!’ Iftria pretendente al Regno dei Longobardi; doppo la 
morte d’Aitolfo ;. operando in modo , che Rachifio fratello 
di Aftolfo , benche ftabilito-hauefle di riafsumere il Regno, 
che prima:del fratello haucua goduto.» moncontefe Felettione: 
à Defiderio. . Il qual però ingraramente corrifpondendo » 
com'è fatale nei beneficij. grandi , per lo più Autori delle: 
grandiingratitudini , fi portò coll’armi ad inquietare lo Sta- 
ro della Chiefa , &ad:infeftarne leterre. 

Reggeua in quel tempolo fectero di Francia Carlo dalla: 
grandezza delle fac attioni denominato Magno , figliuolodi: 
Pipino, che infiftendofu le veftigie digloria imprefse dal Ge- 
nitore , e feguendo la brama dei difegni di lui interrotta, mà 
non.rotta dalla morte: ( che toglie nel Mondo:con.la caduta 
degl’indiuidui il tempo» & il modo alle cofe generali fpettan- 
ti algouernodiefso.,. mà non le cofe ;. che finalmente con di- 
latione ad altrotempo , e conalteratione d'altro modotrefta.. 
no le medefime , eficonducono a fine ) intefe che hebbe dai: 
Miniftri Pontificij.le inftanzedel foccorfo fuo , ele ragioni: 
della caufa »- nella quale viueuano gl impegni del. Padre de- 
fonto ;. procurò prima con mefli.efpreffi indurre Defiderio: 
all’ofseruatione delle cofe promefse , e conuenute.col Papa: » 
e poi fcorgendodelufi glioffici) fuoi dalla renitente contuma.. 
cia del Longobardo: » mofso da giufto rifentimento: ; pafsò» 
ancor efso sù l'orme paterne in Italia.. Giunto in efsa {i trasfe-- 
rì Roma, e ftipulata:confederatione ,. e.legacol Pontefice, 
dal quale fù accolto con le dimoftrationi maggiori d’honore:, 

‘e diaffetto, dilàsbrigato» fi condufse poi fotto Pauia, do- 
ueera principiato fei mefi prima l’afsedio: ,. dal quale eracin- 
to Defiderio dentro diquelle mura: ,. doppo:che dal valorofo: 
Efcrcito.di Carlo coftretro adabbandonare la Campagna; fo» 
pra la quale più non poteua difenderfi s'era. intamato nel.cit 

cuito» 
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cuitodelle pietre , mendicandodai faffivna difefa più dure. 
uole , e più coftante . Mà perche fi preuedeua da Carlo di 
qual ai doucuariufcire l’affedio per ifoccorfi , che 
venivano introdotti per la via del Ticino , Fiume , che hà 
per quella Città il fuo corfo , fi rifolfe di procurare dai Vene- 
ti qualche quantità di Vafcelli , e di barche per impedire i 
foccorfi , e ridurre gli affediati nelle maggiori anguftie , per 
le quali doueffe poi con celerità cadere quella Piazza , per altro 
riufcendo lontano l’afpetto della bramata vittoria. Spedì per- 
santo Ambafciatori à Venetia , che rapprefentarono al Prin- 
cipe, & al Gouernoleinftanzedi Carlo di Legni per impedi- 
reifoccorfi all affediata Pauia 5 e circa l'efaudirle inforfero 
quelle difficultà , che fono le oftetrici delle rifolutioni miglio- 
ri, effendo legge impofta dall’ Arbitro della Natura alle cofe 
humane » che quello , ch'è più perfetto paffi per mezo del 
più difficile, e del più contefo , non giungendo l'Oro ; ò'l 
Diamanteà far luminofa moftradei loro fplendori , fenon- 
per mezo dei colpi replicati , e del fuoco'accefo . Alcunidif- 
fentendo da vna tal novità , che inferiva danno'à Defiderio', 
dal quale riceuuta in alcun tempo alcuna occafione non frera, 
che tendeua ad opprimere la: potenza finalmente moderata 
dei Longobardi > e per confeguenza non così pericolofa , co- 
me quella dei Francefi ranto di maggior pericolo‘, quanto era 
di maggior forza» e riputatione , e che fi accrefecua inque- 
fto foccorfo col:proprio rifchio , e che coftituiva vna vicinan- 
za poco fida, com'è fempre quella del più forte » e potente » 
incerta di qual riufcita , per fua natura inquieca, per la profpe- 
rità poi dci fucceffida quelti foccorfi maggiormente partori- 
ta, infopportabile, incambio d’vna ficura y certa , e da 
non remerft , di quiero:) & amicogenio:» com'era quella di 
Defiderio . Altri‘affentendoad vn Rè gloriofo 3 e potente, al 
quale non fi poteva negare fenza la certezza di maggiori pe- 
zicoli da non fofpettarfi percongietturelontane ; e fofiftiche, 
come 
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come quelli , dei quali fi temeva dall’ altra opinione , mà fu». 
biti,. & euidenti,. oltre l’obligarfi per l'oppofito vn Principe 
ditanto potere ». e gloria», che non per sè, mà per la Chiefa ;. 
e per la quiete dell’ Italia foccorreua , c fauoriva con motiui di 
heroica generofità gl’interefli.alieni, non i proprij ; anzi quel- 
lidi Dio;. fù finalmente acconfentito al pefodi talirifletli. , e 
fù deliberato di concedere à Carlo perquell’occorrenza di Pa- 
uia 2 s.Vafcelli. ,. che era non tanto impedire i foccorfì dei 
Longobardi. ,. quanto, vn foccorrere la. caufa della Giufti- 
tia, della Religione , edella Chiefa ,. fempre eflendo quefti 
i fini dell’ intraprefe della Republica: + E come che quetti fini 
riflettano felicità , e benedittione celefte anco-ai mezi, fù tale, 
etanta la profperità,e gloria publica in quefta imprefa,che ap- 
pena giunto il foccorfo fpedito da’ Veneti reftò abbattuto l’ani-. 
mo di Defiderio fin’all’ hora impiegato in vna coftante difefa >. 
laquale come.la fperanza èil nome: d'vn. bene incerto: , eris 
trattenuta. e fomentata dall’afpertatione d’vn qualche bene, 
ma rimafe delufa dalla comparta d’vn certo male. Onde di- 
fperato di più difenderfi per vederfi leuata dai Veneti. quella 
fila comodità: , che haucua- per la difefa: apportatagli dai 
fiumi ». cedèalla virtù diquefti, al valoredi Carlo , sal fa- 
ro propitiodella Chiefa: >». e d'Italia, refe con la Cittàdi Pa-- 
nia anco sè fteflo rimafto prigione ,. elafciato da Carlo, che: 
fe ne ritornò. al.fuo. Regno >. trà l'anguftie d’vna conditiones 
deplorabile nelle mani di fuo figliuolo Pipino. Era quelto ri- 
mafto in-Italia d'ordine fuo per ficurezza maggiore di quelle» 
cofe ,. che rimoffa la prefenza dichi l'haueua aggiuftate , era-- 
no fempre cadute in orgogliofe: ». e pellime recidiue. ;. chiu- 
dendo il Regnodei Longobardi doppoil corfo di:2 32: anni in 
circa, con fine così infelice il periodo fatale, & ordinario al- 
lecofe humane , che doppo corfì prosperi di fortuna: nella. 
miseria vanno à conchiudere . 

Talierano gli aspetti delle cose efterne verso l'anno di no- 

ftra 
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Ttra salute 774.» mentreneltempo , che correuano le fopra- 
dette vicende» occorfero afpri , & ingiufti tentatiui di Gio- 
‘uanni Patriarca d’Aquileia contra il Patriarcato di Grado, dei 
‘quali torbidi ne porfequerela il Patriarca di Grado à Stefano 
Quarto Sommo'Pontefice , la quale fù poi anco auualorata 
dagli offici) del Doge per mezo del Prete Magno , e di Co- 
ftantino Tribuno , .iquali furono Autori , che Adriano fuc- 
ceduto è Stefano ., con acri , c rifolute lettere minacciaffe» 
{comunica ‘al Patriarca d’.Aquileia fenon ceffaua di per- 
turbare la Chiefa di Grado ye comandaffe ai Vefconi d'Itria, 
-che doueffero obbedire alloro Metropolita - Crefciuta la Cit- 
tà crattanto di numero d'habitatori , -edi foridezza di fortu- 
ne con aggrandimento anco di Stato fù conofciuta hormai 
«campo degno della Dignità Epifcopale. E venne eletto per pri- 
mo Vefeouo Obelialto Marino figlio d'’Enacrio Tribuno di 
Malamocco -» il quale pofta la fede nell'Ifola d’Oliuolo detta 
Caftello gittò i fondamentialla benedittione ., ‘& al maggiore 
incremento dello Stato .. Così ilbuon Principe Mauritio go- 
dè quel frutto , -che s'era propofto -» ‘della publica quiete» , 
doppo hauerfi conciliata gratia‘tale nella Patria appreffo i fuois 
che gli fù concello d’eleggerfi Giouanni fuo figliuolo per com- 
pagno;e Collega , argomento della fodisfattione vniuerfale» 
del {uo retto Gouerno .. Il dolore della fua morte fù vguale> 
al piacere , & all'amore della fua vita ; Specchio ai Principi 
del vero modo di viuere in patria libera doue lafciando in- 
corrotta » & illibata la libertà fi rapifcono il più libero degli 
huomini , ch'è l’arbitrio della volontà .. Gli fucceffe nel Du- 
cal Trono doppo venti trè anni di Prefidenza l'anno 78 7. 


Gio- 
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Giouanni 
S' troua vfcito quafi fuori da vna cortina l’Oracolo di que- 

fta vera, e grauefentenza ; che pochiflimi figliuo- 
li fono migliori delli Padri loro , pochi fimili ai padri , e 
molti de i Padri loro peggiori. Di tale indubitata verità ben, 
ci porge chiaro teftimonio quefto Principe Giouanni , il qua- 


le nel Gouerno riufcì tutto l'oppofto del Padre , e là doue 
i quello 


so | 
Ce o 
figliuolo Brera 
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«quello con la prudenza , e bontà , conle quali acquiftò il Go- 
uerno; continuòfempreà reggerlo, e conferuarlo , quelto 
«col figliuolo Mauritio ottenuto per Collega sù la fperanza for. 
mata dall'augurio del nome tanto applaudito dell’ Auo, non 
tralafciò mezo alcuno da farefpiccar l’ingiuftitia , lacrudel- 
tà, Pauaritia , e la libidine del fuo iniquo animo , corrotta 
dalla felicità fouerchia , ch'è fouente la vera madre delle mag- 
giori calamità . Benche qualche fcrittore habbia fmarriti i 
rapporti del vero, e l'habbia difegnato con le fattezze del Pa- 
dre, non però la maggior parte, e migliore di chi hà lafcia- 
tialla pofteritài monumenti delle cofe andate , lofeguita , c 
per. autenticare la ragione dei più, e di numero , edi fapere, 
oltre la prefuntione , che corre naturalmente , -e giuridica- 
mente per effi, baftiil dire, che-rutticoncorrono in confef- 
fare, ch'egli colfigliuolo è cioè con la commiflione il primo» 
e conl’efecutione il feconde , diedero ingiuftiffima morte è 
GiouanniPatriarca di Grado , huomo d’infigne bontà di vi- 
ta , perche moffodafanto zelo , ftudiaffe di rimuouerli dal 
torto fentiero dei viti}, perfarli paffare sù quello della Virtù , 
benche ciò faceffe con dolci ammonitioni , che però troppo a- 
mare al gualto loro palato riufciuano : mentre portatofi 11 f- 
glio à Grado fpedito dal Padre , prefo l'infelice Patriarca.lo fe- 
ce giù da alta Torre precipitare . Tantoè l'odio dei crifti alla 
libertà del vero , e tale la delicatezza del .preuertito loro fen- 
fo, chele parolegliefacerbano , quando non fono melate. 
E fe toni Principi buoni bifogna vfare, come lafciò in ricor. 
do quella gran Madre à quel gran Rè , parole di biffo per la> 
finezzaloro, con gli empijanco ilbiffo riefce poituuido , e 
pungente. 

E' notabile neltempo di quefto Principe l’accrefcimento 
{moderato feguito delle acque delle Lagune , che formonta- 
rono il continente di tutte l'Ifolecon vniverfale fpauento » e 
con timore di prouare neceflità d’abbandonare quel p vat 

H eli- 
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feliciffimo fito - Dallafamigha delli Archizefij fù poco dop- 


po irnpofto fine alla Chiefa di San Moisè , che poi in varij 
tempi caduta , ericaduta fempre più è forca migliorata , e 
perfeca . 

Si portò quefto Doge col figliuolo Mauritio incontro å Car- 
lo Rè di Francia , dalquale fù riceuuto con le dimoltratio- 
ni tutte di maggiorhonore , e beneuolenza , eringratiato 
degli aiuti preftatigli dai Veneti nella guerra di Pauia . Eras 
venuto quel Rè in Italia per portarli à Roma , dou'erafpin- 
to dal Pontefice Leone Terzo , fuggito in Francia , & à lui 
ricorfo per implorare la fua altre volte efperimentata propitia 
difefa alla Santa Sede , contra le violenti perfecutioni di al- 
cuniCictadini feditiofi ; e così remerarij , che prefolo , e 
fartolo prigione l’haueuano di molti colpi ferito , e priuato 
della luce degliocchi , che ( per quello fi troua fcritto ) 
rihebbe con miracolo manifelto , è chiaro argomento del. 
la Santità per altro celebredi fuavita ; come pure rifanatò 
dalle ferite haucua palefata Ja Onniporenza della Divina ma, 
no , che col fuo toccodilegua i mali » & apporta i beni in 
lor luogo . Carlo in quefta congiuntura fù dichiarato dal 
Pontefice Imperatore con applaufo dei Popoli , non fenza le 
gelofie dei Greci , che temeuano , che vnirfi doueffe il 
Francefe in matrimonio a'l Imperatrice Irene , e così per- 
dere l'Imperio. Chiamaro all’ Imperio Niceforo , e rifpedi- 
ti reciprocamente Ambafciatori dall’ vaa , edall altra par- 
te, fu doppo il minacciofo turbine dì preparate guerre vedu- 
ta ridere ka lIride della pace , e confederatione fcambie- 
uole , priuata Irene, econfinata nell’ Ifola di Lesbo . Nel- 
la conclufione della pace fù accordatala diuifione degl Im- 
perij » cioè, cheil Greco folle Imperatore dell’ Oriente , & 
il Francefe dell'Occidente : Nella quale è notabile , chele 
Lagunedi Venetia reltarono fuori dei termini della divifione 
medelima ; indubitata , anzi neceffaria proua, che nè an. 

co 
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co prima la T endenza alcuna dag! Imperi} , fuiñ- 
ftenti da per sè nel cp Vergine libertà fourana , & indi- 
ndente . Mà perche i peflimi cottumidi quefto Principe, 
e del figliuolo Collega erano giunti à termine intollerabile , fi 
accefe contradi effi lodio dei Cittadini, confecutiuo necelsa- 
rio delle male operationi dei Capi , iqualicon tutto lo ftudio 
deuono anziapplicare alle attioni di Virtù, perche col lenitivo 
dieffe temperar poffano , fe non kuar affatto que! molefto 
acre , e mordace , che porta feco la dipendenza nei cuori. 
humani , aggiunta all’ invidia dell’ altrui fourana felicità , 
noneflendoui animale di più delicato fenfo dell’huomo , e 
che voglia » 0 debba effer trattato con maggior arte . Cie 
fe fi porgecon l’ingiultitia , col vitio , mutiuo giufto alla 
malignità lacente di publico rifentimento , ella non è piùicò» 
perta , Òfrenasa , màabriglia fciolta corre à precipitio di 
chi non può rollerarefuperiore nel grado , quando fia ò v- 
uale » ò inferiore nella qualità dell’ indole , e dei coftumi , 
donandofi dall’ humano arbitrio quell’ oflequio alla fola Virtù 
volentieri , ehe non puòtogliere , Ònegare alla medefima; 
come ad vn vapore del Cielo difcefo in terra , Òòcome , per 
così efprimere » ad vnacerta emanatione della Divinità . Da 
queft odio prefero ardito > erifolutomotiuo di tentare con- 
tra dietli Fortunato Patriarca di Grado prima dai medefimi 
foftituito al Patriarca fatto precipitare dalla loro barbarie ; e 
poi anco violentemente fcacciato da efft , & Obelerio Fri- 
bunodi Malamocco . Mà perche le congiure fono come le» 
mine » che per ogni picciola , e tenue apertura fuanifcono: 
‘infumo , &in vento » non ben maneggiato l'affare ; nè 
cuttodito con quella fecret:zza » ch'è Pottimo vincolo , e» 
vchicolo delle operationi grandi , fcoperto » e perciò rimedia- 
to >, non hebbe per all’ hora altra riufcita » che di defiderij , 
e preparamenti delufi , mentre conuenne à gli Autori co i 
feguaci partirfi » & allontanarfi dalla Città , ritisandofi 
H a à vi- 
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à vita celata fotto Treuigi . 

Vogliono alcuni , che Fortunato Patriarca moffo da co- 
nofcenza » che haucua di Carlo Imperatore paflafle in Fran- 
cia ; el'efortaflecon vfficij perniciofi alla Patria per l'odio 
contra il Gouerno di quefto Doge » e figliuolo: , eccitando- 
lo , comeàficuro , vtile y e facile acquifto ad intrapren- 
dere fopra le Lagune di Venetia , facendofi ageuole tradi, 
per quelto mezo.alli più dilatati. , e grandi acquifti non folo 
della Dalmatia , che dell’ Imperio Orientale .. Configlio da 
cieco furore , eda beftiale animo prodotto > che non di- 
ftinguendo l'innocenza dalla colpa » il priuato dal publico: , 
la ragione dalla paffione , el'efleroffelo da vno , ò due rei 
daldiuenir ribelle della Patria innocente » mentre cercava. 
caltigo-alla colpa , necommetteua vna molto più efecranda. 
Quelli , checid aflerifcono , deriuano.da quefta peftifera 
forgente l’infettorivolo , che progredìqualche tempo dop- 
podi tentativi acerbi , e molefti. ,, cheinfluinano danni , e 
pericoli.alla Republica dalla parte di Francia ; per armarfi 
contra i quali à neceflaria difefa fofle giudicato necefTario far- 
ne dar parte con Ambafciaroriall’ Imperatore di Coftantino- 
poli , pregandolodell’affiftenza fua contra vn tentatiuo in- 
giufto di Carlo. , che con'cffo-voleua paflare al diademadell 
Oriente , leuandolo dalle rempie di lui > eche Niceforo con 
larghe efibitioni , e promeffeli rimandafse lieti , e contenti 
carichi difauori. , edigratie. Fà differita , non però tolta 
la caduta delDoge , perche refotroppo molefto , & odiofo ». 
molti di Malamoccoconfultataladi lui depofitione , fi por- 
tarono à.crouare Obelerio- Antenorio ,. e lo chiamarono al! 
pofto Ducale, onde conuenne Giouanni:col figliuolo fottrar= 
ficon la fuga inMantoa all'ira giufta , & imminente del Po- 
polo. Glifuccefse dunque doppo hauere hauuto: il: Gouerno- 
nove annifolo., & altri otto anni incirca col figliuolo Mauri» 
tio, l’anno 804,. l 
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RETE conl’inquieto», e rurbolente fuo ge: 
nio influffiditorbidi:,. e diguerre » che sapegiarono 
o.Sta= 
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lo Stato nelle agitationi d’vn dubbio Marte alla vicenda dei 
Maggiori pericoli ;. fe ben poi forpaffatiin gloria è e profpe- 
rità feruirono , comele più rotte , & infuriate procelle delle 
tempefte à far nafcere trà quei fragorigù belle , e più fine le 
perle del Veneto diadema . Entrato egli al reggimento delle 
cofe , fù fua prima attentione la traccia dell’occafioni d'efer- 
citare l'odio concepito contra gli Eracleani amici ; e fautori 
del depofto Doge inimico fuo +. Non v'è più molefto oggetto 
all'occhio d’vn Principenuouo » che gliappoggi » e leadhe- 
renze del difcacciato, riufcendoin così gelofa materia om- 
bre fteffe gran corpi , e però non fi ftimaficuro , chi non. 
sbarbica affatto le radici rimafte atte à ripullulare elterminij , 
e defolationi. La forte , che per lo più arride ai peggiori con- 
figli , non gli fù fcarfadioccafioni , le quali anco per altro 
non mancano à chi vuole difcoltarfi dall” amicitie » perche» 
come non vi ècofa più facile , che il riaccendere yn fuoco: » 
che per auanti fù aceefo per la difpofitione maggiore , che re- 
fta nelle auanzate reliquie ; così agevolmente quelli di Iefolo: 
rinovarono le antiche inimicitie congli Eracleani , fufcitando» 
nuoue differenze per cagione dei confini , (° aflidue pietre di 
fcandalo , e frequenti intoppi della quiete , e pace dei Prin- 
cipi, e dei Popoli, ) & occuparono di fatto certa portione» 
di lidi fituati trà la Liuenza ; e la foffa detta di Raimondo .. 
Attione » che fù il mantice dellaguerra » cheeccitando gli 
Eracleani ad vna gagliarda moffa d'Armi » lirefe:così infelti 
à quellì di lefolo , che ben prefto furono:pentiti dell’ kauere» 
ftuzzicato contra sè ftefli vn così pungente vefpaio . Il Doge: 
ch'era gran fabro di fimulatione,. edi orditure fagaci, come 
haueua fomminiftrata l'efca all’ incendio, così applicato è ri- 
cauarne quel frutto, che fi haueua prefifo dal fuo principio». 
colfe l'opportunità dallo ftato miferabile degl’Iefolani ,. e dal 
tumulto » che per effo era natosd’inuehire acremente contrà 
fimili turbamenti di pace, etali moti d’agitationi inteltine » 
con- 
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contra gli autori diefle , ch'erano gli Eracleani . Doppo 
bauere rimoftrati i danni graviffimi cagionati da quelli Popo- 
Ji, & efaggerato fopra la miferia introdotta negli Lefolani dalla 
infolenza , e dalla forza di quelli di Eraclea s pafsò col difcor- 
fo ad arte per non moftrarfi partiale d’vna delle parti contra 
Faltra, e perconciliare maggiore credito alle fue difinteref- 
fate voci » à deteftare le attioni degli Iefolani , e doppo 
hauere meffol’vno; e l’altro Popolo nell indignatione , e nell’ 
abborrimento maggiore » propofe la diftruttione totale di 
quelle Terre per imponerfine à tanti loro odij non folo , mà 
à tanti trauagli, e pericoli, chead effi , e per loro caufa pro- 
veniuano all’ innocente Publico per altro mal ficuro, fino che 
quefti Popoli fullifteffero . Ciò feruì ad efercitare quella par- 
te di buon Gouerno , che vfano i Principiditenere in freno i 
più col caltigo dei meno , più operando con l'efempio , che 
offeruato dai fudditi hà maggior forza del comando;il quale , 
fe gli fi leua il timore;& il caftigosaltro nonè, che vna lieue vo- 
ce,& vna vana imagine di fantaftica potenza. Fù pertanto fta- 
bilita la demolitione,e total rouina di quefte due Terre etraf- 
mefli nell’altre Ifole glihabitanti di effe, cioè quelli d’Eraclea à 
Malamocco ; e quelli di Iefolo à Riualta , fortendo il Principe 
l'intento fuo col facrificio ancora degl’Iefolani , che beneac- 
compagnarono la vittima dell’abbattura Eraclea loro emula , 
anzi nemica. 

Mà saccoltano coll’ approffimarfi dell’anno 809, i pericoli 
maggiori , ele più trauagliofe moleftie , che coftituirono l'af- 
flitro Publico nelle anguftie, e nei cimenti dello Stato , e del- 
Ja libertà , provando quella fatale rivolutione , che doppo il 
bene moltiplica con vfura di trauagli la ferie dei mali . Vo- 
gliono alcuni che il Doge fuggiffe lo fdegno del popolo aliena- 
to, & àluiauuerfo per lefue dereftabili operationi , e fi rico- 
ueraffe appreflo Carlo Imperatore in Francia, ouegiunto, e 
regalatolo di groflo capitale di gioie, ben iftrutto è che i do- 

ni 
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nidilatanola ftrada dell’huomo , e fanno à lui fpatio ; ey 
pofto auantii maggiori Principi , fi lamentafle dell’ ingrati- 
tudine dei fuoi, e doppo l’eccitafle ad impadronirfi dell’ {fole 
delle Lagune ; e gliene rapprefentafle comodo , e facile il mo- 
do, oliena sé fteffo con tutte le dipendenze, e fauori fuoi . 
rimafti nelle medefime . Afserifcono pure , che Carlo più 
dall’ altrui iftigatione , che dal proprio talento mofso ; feri- 
uefse è Pipino fuo figliuolo in Italia , doue l'haueua inuiato à 
reggere ciò , che da luicraftato acquiftato , che procurafse 
occafione di rompere ai Veneti la guerra . Altri afserifcono 
che la {moderata ambitione di Pipino già inuaghito delle cofe 
d'Italia , e defiderofodi ridurre La, l'obbedienza fua quefta 
libera » così bella , e nobil parte di efsa , accendefse nel di 
lui animo cupidità di moleftare , e perturbare la Veneta tran- 
quillità . Siafi ftata qualfiuoglia lacaufà » poiche fopra ciò dis 
{cordano gli antichi dai recenti Autori , certo è , che Pipi- 
no mandò à ricercare dilega , e confederatione i Veneti con 
feconda fraudolente intentione di rimuouerli dall’amicitia, e 
dal fauore dell’ Imperio Greco , per poi più ageuolmente fu- 
perarli, edomarli, valendofi della maffima del diuidere , & 
imperare . Era queflta propofitione di lega con Pipino folte- 
nuta validamente da Fortunato Patriarca di Grado , il quale 
era ftaro dal Publico incaricato di fopra intendere alla diret- 
tione degli affari nel tempo di quell'abfenza del Gapo,e ne fece 
fopra ciò iftanza à Beatose Valentino fratelli del Doge , che 
gli erano ftati afsegnati per compagni nel principio del Magi- 
itrato. Fù per l'oppoflto acremente impugnata da molti, che 
concepiuano negli animilorofentenza contraria. Il negotio 
non poteua riufcire di maggior confeguenza , e perciò non, 
potcua efsere di maggiore premura. 1 penfieri , e le lingue, 
& imaneggi d'ogn’vno verfauano fopra quelto non meno im- 
portante, che arduo interefse publico , c com'è folito in tut- 
te le cofe, mà più nelle grandi ; riufcendo le picciole mena 
ofser- 
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offeruate , fe ne formauano i concettià mifura degli afferti de: 
glihuońnini, e queftierano in gran parte inclinati ai Francefi 
per le pratiche tenute da diuerfi Cittadini. fauoredì Pipino , 
e della lega coneffo lui. Mà ricercando l'affare fpedita rifolu- 
tione , ridotti à pefare l’importanza ni pare a per deli- 
berarlo, vno diquelli, che diffentiua dall’ iftanza di Pipino, 
parlò in tale fentenza.. 

Chi vuole , e dewe dar siudicio , e formare fentenza fopraa 
vnadubbia materia , in primoluogo ftricerca> che fia il [wo a~ 
nimo vuoto da qualfifia affetto , & inclinationecontrattaò per 
genio » ò per intereffe piu adoma > che all'altra parte di quella 
controuerfia , che s'agita. Perche richiedendofi unvettorgiudicio 
per la (cielta di ciò fia più conferente al publico bene y non può 
mai effer retto quello , che-dagl interni affertiè demiato.da wna 
difintereffata indifferenza , e viene fpinto dalla paffione a tra- 
ero d'ogniragione . Però principalmente wi eforto , fe brama- 
te vna decifione profittenole al publico ‘bene a deponere ogni altro 
riguardo, erifpetto, che lufimgaffe» etentafe i genij; egli a~ 

„nimi voftri, non riufcendo poffibile alla ragione di farcolpo , do~ 
ue fi frapponga l'affetto, perche [e l'eloquenza viene detta fleffa- 
nime per l’impreffione conta guale volge gli animi altrui , non [a= 
rà mai tanta, etale la forza delle parole , feben graui »  pe- 
fanti faffero , che poffa piegare una volonta » che fia da sé fef- 
fa piegata ad alira fentenza.. La forza del dire è fimile a quella 
der fiumi , che portano dietro à sé colloro moto tutto quello , che 
trouano e(pofto, e libero fopra il [uolo , ma non ciò , che ha mef- 
fa radice nel terreno >, e vi ffà tenacemente abbarbitato , eco- 
flante. Che fe lalinguadichiparla per il feruitio maggiore del- 
la Patria vrtainfimili intoppi , perdute [ono le fue fatiche , è 
gittareal ventole fue parole; Premeffociò , che hò giudicato più 
neceffario nella contingenza della prefente difficoltà , non hawrò 
poidubbio a rapprefentarni , che non fî debba attendere in modo 
„alcuno alla propafta di Pipino, non folo poco de >, ma perico» 
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lofa all'estremo; mon folo poco famorewole , ‘ma contraria; e quell 
loche pin importa , nondigloria al Veneto nome , che deue effe- 
rel'enico (copo delle.attioni det Principi, ma di biafimo , di po- 
ca riputatione 3 e decoro noftro . Certacofa è , che le nouita gran. 
di portano fecola difficolta col Nome., e laincertezza con la pro- 
pofta. Diceua Augufto al Senatodi Roma , che foffe cofanie» 
nel ritenere le pratiche vfate , ele leggi stabilite , ne per qua- 
lunque motiuo fi lafciaffe indurre ad alterare le medefime , né 
pa col fine di migliorarle , edicorreggerle , poiche (empreè 
meglio per la Republica , e di più utile la costanza del già pra- 
ticato sbenche di conditione meno perfetta , diquello fi pretenda > 
che fiala mutatione in altre .correttioni con tutto. ciò , che fiano 
` A . . . "x . . ` 
per.sè fteffe più perfette ,. e migliori. E per più chiara intelligen- 
za mi feruirò d'un efempio s che dipendente dalla pratica del fen- 
fo» nonlafcia dubbio a quefta Teorica di ragione è @ èd una 
pianta , .che per metterla in miglior (ito dal (uo primo terreno fia 
fuelea., che-cefa immediatamente di crefcere , e quafî , che la 
Natura habbia indi/pettotal mutatione , diuenta ritrofa , e fte- 
rile quella , ch'era benigna , e feconda , e molte volte ancora 
non folamsente cefa di creftere., ma di viuere . Tolga il Cielo 
così infaufti augurij da quefto Stato formato non (olo all eternità 
della Gloria,ma della poffibile duratione.E chi non vede sche que- 
Sta gran nowita di firingerfi in lega con Pipino ha il (uo aculeo nae 
[costo fotto la dolcezza di pace, e ‘unione , @7 e il diuiderci dalla 
confederatione antica , efperimentata lempre gioneuole dell Im- 
perio Greco ? Come fi vorrà , 6 potrà inuiare a Costantinopoli 
Ambafciatori , fe finutrifce penfiero di wmirfico i Francefi è O 
conuiene defiftere da quefto neceffario , vtile > reciproco ufficio y 
©: ecco apertamente offefol'Imperio , òfpedirgli Ambafciatori ,e 
feguare il retto coftume , @ ecco con maggior offefi a efacerbato 
l'Imperatore , chedacun attione fimulata, e riprena.di fintiones 
e di arte non jolamente fi chiamerebbe poco ffinzato, ma e difprez 
zato , e delufo ? EdiqualPrincipe fitraita , di quale ah 
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che con facilità , e poca cura habbia da 'incontrarfi l'occafione dell 
amarezze? Si tratta ‘di quel Principe , edi quello Stato , dal 
quale dipendono ,. e nel quale confiftono inoftri publici , e priwati 
vantasgi. Mi fi dica qual'e l Emporio s doue trafficano i nofiri 
Cittadini le loro foftanze ,. qual'è la ftala , doue confluifcono le 
loro merci » qual è il (eno. , dadouefucchianoil latte delle opu. 
lenze > e delle fortune », (e non l'Oriente? Chi minega » che. 
queftopunto ,. icapitali ,. i Vafcelli >. el'ifteffe vite dei nofiri 
non fiano nei Paefî dominati dall’ Imperio „come tanti offaggi del- 
la noflra medefima dignità , e ufifenza è Sel Imperatore così 
ingiustamente fprezzatofi commoneffe ad vn'ira giufta , comes 
la ragione lo chiamerebbe.al (curo adaccenderla contra di noi , e 
comandaffe riprefaglie ». @ arresti ,. e quello ch'è piu datemerfî 
in vn furore prowocato ». anzi ftuzzicato,. morti , flragi , eroui- 
ne, quante vedoue , quanti orfani miferabili in queftanofira 
Città , (otto gli occhi noftri manderebbero al Cielo le frida’, e d 
inconfolabili lagrime accrefcerebbero quefte acque fopra’ Vorne i- 
guotederdolei loro Mariti ,. e deicari padri ? E'quefta Città 
afteffa costirunta dall'Onniporente deftra. , e: dalla prudenza dei 
Maggiori noftri intal fito s. che non può temeroffele da Terra s nè 
da altro , che da quell ifteffo mare ;. che la foftiene,. non retas 
ella in [ommo pericolo è. quando l'Imperatore voglia . come vor- 
rà » fe l'ofenderemo:,. conle fue potentifime Aimate penetrare in 
queSt'acque?' Etco dunque » comellarracciadella nourra propo- 
fa nonfolamente non èdi ficurezza; ma anzi di pericolo;Pericolo, 
che qui non ferma i- [uoimalefici pafi perche la propofta vnione 
di Pipino può e[fere vna calina bugiarda , che nafconda infidiofe 
tempeste. Chi non vede, ch egli fiè fermatoin Italia moffo dal 
penfiero di donzinarla: ? tale ,. che lo fa: trafcurare la naturale 
dolcezza del paterno (uo Cielo .. Occupa con la forza: quello-che 
può. col difegno quello chenon può ,: e minacciarcome quell' ele- 
sento ». che predominante nel'composto di fare che å poco a poco 
tutto ceda.alla (ma attività. .. Egli ben comprende , che rag 
I 2 el 
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del noffromare può fola (morzare quell incendio , che preparala 
[ua ambitione all Italia intiera , e però vuole (orprenderci cons ` 
[peciofotitolodi confederatione , acciò che legateci da lui le ma- 
ni , reftiamopoi mbabili a gettarl'acqua ful fuoco . lo vi con- 
fio » chetemosdoni , perche li confidero come danni , e del 
Cauallo Troiano i fatali cafi deuono ammaeRtrare i Primeipi à te- 
mer piż le amicitie > che l'inîmicitie medefime . Dice i Sauio 
con bocca rl iz Oracolo, perche diuina , che l'huomo dene 
[epararfî dagl inimici, ma guardarfi dagli amici, Finalmen- 
te l Armi aperte apertamente s'incontrano, ò fi fcanfano ;. le oc- 
culte perche fono fecrete » riefcono inewitabili .. I timore èla ficu- 
rezza degli buomini » edepli Stati , come l’ardire è il'precipitio. 
Ben è vero „ che così dell'ano: > come dell'altro dvuono fuggi” 
glieftremi , ma nel gouexno gli eftremi dell’ ardire poffono rinfcà 
re fortunati » egli estremi deb timore per lo più fono i più 
ficuri , perche fe quelli poffono acquistare , ilche auniene dira- 
ro , quefti nonpoffono perdere > ilche (uccede perlopiù . Nons 
può riufcire (enon pericolofa vna lega „che difunendoci certamen- 
te dai migliori amici » impegna la noftra fort una all' incertezza 
non folo della volontà Francefe , nella quale non occorre formar 
durabile fondamento , md alla certezza di rimanere abbando» 
nati ben.toffo , efe il'tempoè delle leghe., non meno, che delle 
[pade la ruggine ,. noi non hauremo d'afpettare guefta diffolutio- 
nedalla lunghezza del tempo. „ mabensi da temerla nelli fief: 
primi iflanti y. € momenti - Si e quelte tatte cofe {ono were , come 
gia fancindubitabili , chi può riprendere la verità del mio af 
funtos che questa deliberatione non è fauorewole , ma contraria» 
nonèdi gloria: ma di biafimoalnome nostro. + Oltre che qual 
rimprowero non meritera l'incostanza ». @ il mancamento cons 
l'Imperatore di Grecia , fenon offeli , ma beneficati da lui all'e- 
fremo, per vna leggrera [oprauenuta d'ofici} malfidi , & in- 
certi Eun conquiffatore nuouo d'Italia vorremo renderci nemico 
quello ,. che habkiamo (empre prouatocosè benefico amico: » e tra~ 
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lafciare una ffrada ficura . e battuta , per vna incerta , peri 
colofa , nuoua , enon ina calcata ? Dio ci guardi dall'«vrto di 

quelto Scoglio , che recherebbe miferabile naufragio alla merce-s 
pretiofa del Veneto nome , & al Capitale di quella gloria dellas 
riputatione ». che perduta wna volta nontrouaaliro riparo, che 
«un inutile pentimento .. 

CosìdifTe cioè fimili:concettà, e commofte gagliardamen- 
te contra la propolta vn parlare di tante ragioni , e chiare» 
proue arrigchibo: » quando Fortunato Patriarca di Grado in- 
clinato alli Francefi fcorgendo»precipitata la materia, fe frla- 
fciauanegli animi l'impreffione valida di confiderationi così 
forti fi lacio intendere per contrario nell’ opinione con la fe- 
guente maniera. 

Non vi è chi dubiti primieramente s che le grandi , @& im- 

ortanti materie dewono.e(fere agitate da ragioni piene di lumi y 
non dagli affetti, e pafioni ,. colme [empre di cecità , edi tene- 
bre .. Et infecondobuogo non vi è chi non comprenda a che lede- 
Liberationi rileuanti. , e graui di confeguenze notabiliffime allo 
Statofono da ogni parte » che fr-confiderino , di afpetto difficile » 
@ arduo , circondate dai fuoi contrarij , accompagnate dai [uot 
pericoli , e feguitate fino all'iftelta efecutione loro da una certa 
all'huomoincognita fatalità., ch'è l'imperforutabile arcano della 
Diwinaprowidenza » fopra la quale non poftono (alire i configli'. 
mà (otrola quale denono- bensè bantal. gli oRequij humani. , 
Lafcsandò » che doppo la totale industria del preuedere ,. e delpro- 
uederereftinole cofe preuedute: ;. eprowedute in un continuo ci. 
mento». chenon-fi- [uela sfononcolfucceRo s e col fatto. T'uttauia 
tali [ono imotiui perla parte contraria a quella ch'è ftara addot- 
ta, che (i può (enza difficolrarimostrare eBere molto maggiore» 
pericolo , e biafimo quello checi fourafta dal rifiuto della lega , e 
confederatione ricercataci da Pipino ,. che dall affenfo . Nèvi 
puo effere > chi ciò neghi ». quando mi ficonceda quello: ,. che per 
ueceficàbifogna affermare ,. che fe rigettiamo quefta propoftazs, 
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rechiamo certa ingiuria ». & offefa a Pipino , che ciricerca non 
perche habbiamo da negare: , ma da concedere .. ] gran Princi- 

pi hanno. vna fortuna tale fopra il refta degli. buomini ,. che di- 
uenta ragione imeffi. ,. e riceue giuridico. titolo anco ib capriccio.. 
Da quefto folo , ch'efi defiderino vna cofa ,. pretendono , che ba- 

Sti , perche fia (ua ,, molto più fe dal penfiero paffano alle brame. 
dalle brame all'e/prefioni , chele publichino , dall efprefioni 
alle iftanze , chelericerchino .. Alirimenti fe loro non (uccede> 
bene quello , che penfarono douere felicemente riufcirgli , riceuo- 
no doppia ingiuria , e della volonta defraudata:, edell intellet.. 
to delufo .. Quindi la memoria. , che anco-in ogni privato offefo» 
feriue l’ontanel marmo ,. non cancella per valger d’annii caratte-. 
ri d'una colpa , cheregiftrata in regia mente è molto più imprefe: 
[a ». che nelmarmo.,, o nel bronzo.. Erinfacciamentola negati- 

wa ». che fifa ai Principi: », è che habbiano volutotroppo » 0 che- 
habbiano intefo poco: , cerramente un'argomento: , che habbiano: 
potuto niente. O chi nega è fuperiore , ela negatiua edifprezzo;, 
de uguale, @ è alienatione ; o einferiore , € è prefuntione; e- 
temerità . L'animo generofo d'un gran Principe non sa.tollerare. 
lo forezzo ». non vuole l’alienatione: , non può la temerità . E: 
bentemerita farebbe la nofira fè ricercati ,. e pregati noi da Pipi-. 
no: , chebale forti d’Italia.tutta >, ch'e figlio di chi ha quelle di: 
tuttol’Occidente in pugno ,, di unione con lui , ardir voleffimo di: 
negare-quella ». che fftmare fi diue ,, come fommo dono di fortuna: 
ilriceuere: .. Dunquesdira' Pipino. ,, s poco prezzano la miadi. 
gua, lamiacrandezza,. e lamia fortuna Veneti, che quell 
amicitia.mia fofpirara dal Mondo tutto ad effi efibita rifiutano? 
Le mie offerte aumilifcono i'miei dont, e lè gratie mie hanno mag- 

gior difgratia ,. quandò fono. accompagnate da un'alira maggior 
gratia ,. ch'èl'offerirle ? La generofiva diuerta pregiudicio , e 
per queftofono paco flimato , perche fono molto cortefe ©’ Abuja 
chi cio fente della bonta del mio gemo, e chi non:mi vuole amico 3. 
mi habbia:nemico .. Così direbbe conragione s, e prattcherebbe poi 

quel! 
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quello che può, e sà fare vnaabufata ; e prouocata bontà , non 
e[fendoui più amaro boccone di quello del dolce putrefatto , e cor- 
rotto. E quando haueffimo prouocatainquefta neceffaria guifa-» 
la volonta di efo contra di noi , gli mancherebbe forfe l'opportuni- 
rà, ilcomodo il potere e a daridurci nell’wltime defo- 
lationi, e meferie? None egli quel Rè così temuto , ‘che ha po- 
ftofolocon lacomparfatuttal'Icalia interrore , @ vbbidienza? 
Non è figliuolo de quel Grande Imperatore dell'Occidente , chè» 
mette il Mondo in vaffallaggio, e tributo? E già , chefiteme 
la venuta dell’ Imperatore Greconelle nostre acque con la fua ar- 
mata, benchetanto da noiremoto, ‘non fr ha il timore di Pipino; 
che per le bocche dei fiumi » che mettono capo in quefte noftre La- 
gune , comepertanteporte » delle quali egli tiene in manole» 
chiaui , può venire a moltiplicare tanti affalti a quefta Citta , 
che nell’ifteffotempoinhabile a (supplire per tutto , fia ridotta in» 
mifera neceffità diperire con ‘ineuttabile (campo ., ‘e di perderfi 
con più perdite in vna fol volta? Deh i timori panici ; `e lontani 
non ci y siia incorrere nei malicerti, e vicini .. L Imperatore 
Greco non può hauer ragione d'offenderci , perche fiamo Amici d 
sun altro Principe s che ci ricerca dell’amsicitia noftra , ‘e non ha- 
uendo ragione s d non formerà quefti contrarijdifegni, d fe lifor- 
merà, farà abbandonato da Dia, malleuadore s ‘e vindice del- 
laragione violata . Per l’oppofto affifterà la Diuina alla forza di 
Pipino , qualborale (ue Armi fiano moffe da vnaragione , che» 
noigli hauremo fabricata col noftrotorto.. Defidero , che quì fi 
contrapponga il danno dei noftri negotiati in Oriente lontano, in- 
certo , @ ingiuflo aquello di noi medefimi , della Città nostra 
ifteffa, anzilarouina, e lamorte noftra , delle mogli , dei fi- 
glivicina, certa, e fomentata daunacaufa che ingiuftamen- 
te operando haurefimo refa giufta contra dinoi . Nete poche- 
merci dei noftri > ‘che patire potefferonel Lenante , follewerebbe- 
ro noi da quelle cadute eftreme, che prowerebbe l’oppreffa Patria 
dall Occidente. Queftaè quella nowirà grande » ‘alla quale Dio 
non 
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non voglia , cheper woi fi acconfenta , perche farebbe vostra e2 
firemita più grande , che vi leuerebbe le fortune > le foffanze, 
la vita , la riputacione , ela gloria > perche ben farebbe nuouo 
nel Mondo , che l’amicitie non doueffero abbracciatfi ; quando fo- 
no ferre, più nuouo » quando da wn Principe Grande aduna 
moderata Republica, nowiffime quando fefferorisettate col mani- 

fefto pericolo dell'ultima fua defolatione , e rouma. 
- Vdite, epefatecon maturo ; e prudente rifleffo le ragio- 
ni addotte dall’ vna , e dall'altra parte , fù per il maggior 
numero deliberato , che rigettata Foe la lega con Pipino per 
non difcoltarfi.da quella dell’ Imperatore Niceforo; così if pi- 
ratequelle menti da Dio che aflitte alle deliberationi degli Sta- 
-tiin conformità del fuo ricordo,che non fi abbandoni l’amico 
antico , perche il nuouo non farà fimile à quello. Non man- 
cò à Pipino la rifolutione di trauagliare con guerra aperta le» 
cofe dei Veneti , doppo che non gli mancaua il pretefto per 
la riceuuta negatiua . Onde comandato Fappreltamento di 
buono , e.groffo numero di Vafcelliin Rauenna , obligò i 
Veneti à non abbandonare sè ftefli , mà con agni induftria » 
e diligenza attendendo å fare prouifione di viueri , di quan- 
tità grandi-di barche , e Vafcelli , edi tutto ciò ch'era più 
efpedito ad vna valida difefa , fi prepararono con vgual e 
tezza d'animo à foltenere li travagli della guerra , come con 
magnanimo configlio haucuano rigettati i progetti della lega s 
anteponendo fempre con fomma prudenza vnagloriofa guer- 
ra ad vna vnione poco giufta , e meno fida. Principiò dun- 
que l’infeltatione , ela ferocia armatadi Pipino à danneggia- 
re il Caftello di Brondolo , che fuperò con facilità , e retofi 
poi padrone di Chiozza, Paleltina , & Albiola, ( com'è foli- 
to dei buoni fuccelfi eleuar l'animo alla vanità, &alfalto, e 
degli auuerfi deprimerlo nella confufione;e nelladeiettione , ) 
Pipino già con la {peranza , e con l'orgoglio diuoraua l’acqui- 
ftodi tutto il Continente, & i Veneti nel danno, che rifenti. 

uano, 
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uano s pròvauano iltimore di maggiori mali : onde fù da effi 
ftabilizo di fottrarfi alla vicinanza troppo molefta , e {pauen- 
tofa del Nemico, con lcuarfi dalla Terra di Malamocco , c 
trafportare sè fteffî , e le famiglie loro nell’ Ifola di Rialto. 
L'opportunità delfito , non vi. chi dubiti , che non por- 
ti feco i momenti fatali alle guerre, & alle vittorie. Confida- 
rono affaii Veneti nel fito di Rialto , che rinchiufo nel cen- 
tro delle lagune , cuftodiua come Cuore la vita dello Stato» 
fperando , che non folamente foffe per riufcire difficile a’ne- 
mici l’approffimarfi ad offenderli, màimpollibile. Frattan- 
to confidauano negli aiuti, che attendevano dall’ Imperatore 
Greco dalui promefli , e da effi con replicate diligenze, © 
premure è Coltantinopoli vfate al maggior fegno follecirati, 
Pipino dall’ altra parte quando s'imaginaua d’hauerli come» 
chiufiin rete , eri » ch'era volata in altra più ficura» 
parte la preda , rimafecosì confufo , e ftordito , che ben pa- 
gò con la deprefTione il fio della primatroppo altiera , etrop- 
po facile elatione dell’ animo , e penfier fuo ~ Pure da’ fuoi 
Capitani riconfortato fopra il fondamento delle forze, e de- 
gli acquifti fuoi , rimoftrandofegli , che non vi era luogo 
impenetrabile al valor fuo , come l’efperienza haueua fempre 
manifeftato in tante congiunture , & incontri con vittorie» 
gloriofamente riportare de’ fierifimi popoli , e con fpediti ac. 
quifti delle Terre , e Girtà affediate , come anco in quell is 
fteffo Mare con la occupatione dei luoghi dei Veneti haueua» 
dimottrato , rifoluè difpedire vn Araldo à minacciare ai Ve- 
netiogni rouina , e delo.atione , fe non fi rendewano al fuo 
potere. Mà ilcuore magnanimo del Leone , che hanno pre- 
fo i Veneti per loro Infegna , negl’incontri di pericolo , edi 
cimento maggiore fi rende più generofo , e più ardito ; on- 
de dall’ itteffa contrarietà riceuendo forza , e vigore, com'è 
proprio della generofità , che contra le cofe forti fi fà più for. 
te, perciò anzi più fi confermarono nella difefa della pacria, 
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«e libertà loro. Mà perche fempre ftimarono quella virtù, che 
nafceua dalla modeltia sfpedirono in.contrafegno di effa Am- 
bafciatori à Pipino , à ricercare con lui la pace . Furono efli 
trattati da Pipino fuperbamente , che gl’ interrogò fe erano 
venuti ad arrenderfi , al che rifpondendo che erano capitati è 
recaretrattati di pace , lorodiffe , che partiffero , eche fi 
preparaffero coi fuoi.a pagar prefto la pena della contumace 
oftinatione loro - Partirono dunque fenza effetto , anzi 
con effetto contrario ; e ritornati ai {uoi Concittadini , ri- 
portata l’afprezza del riceuuto tratto, infiammarono così gli 
animi di tutti di voler più tofto vna honefta morte , che vna 
vergognofa vita » cherifoluti fino all'vltima goccia di fan- 

ue difenderfi , prepararonosè fteflì ., e lecofe loro ad vna 
Dorne , evalidarefiftenza . Primo penfiero loro in tanto bi- 
fognofùilricorfo , che diuoramence fecero alla Diuina pro- 
tettione , &afliltenza , vnico , eficurorifugio dall’. in- 
curfioni dei pericoli , e dei difaftri ai miferi mortaliin quefta 
valledi lagrime , e dimiferie , fapendo, cheogni dato ot- 
timo viene da quella {fuprema benefica mano , e che non fi 
principia maibene , fenondalCielo . Poidatifi à leuarele 
venute ai nemici , econ. pietre di fmifurata grandezza, cons 
palificate groiliffime , e replicate , econ attondate barche 
inteltarono quei Canali , per iquali poteva aprirfi al nemico 
il pafaggio , efortificato , ecuftodito il Canal Maggiore per 
ogni parte » fi alleftirono all’ incontro dei militari pericoli. 
Pipino frattanto radunò potente Armata di Vafcelli , e di 
Barche , particolarmente di quelle , che haueuano il fondo 
piano, e men concauo, å fine , che meno rifentiffero i foldati 
l’agitatione , e conuulfione dell’ onde;e dei legni nell’ occafio- 
ne del conflitto, & il Capitanoeletto dai Veneti , huomodi 
gran cuore » e dimolta efperienza delle cofe di Mare , vfcì 
con apparato vguale al bifogno all’ incontro del nemico , e 
conuocati i Capi » e i più riguardeuoli , che fi trouarono 
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mell” Armata , eccitò l’animoloro per altro accefo alle grand’ 
opre con fimili voci — l l 
Non vi ho chiamati , ò valorofi compagni y a flimolarui y 
maacommendarui . Hauete già confumata la pienezza della 
gloria » & adempito il più arduo » e magnanimo della grandes: 
imprefa, alla quale vi (iete accinti . Hanete lafciati i vecchi Pa- 
dri , s teneri figliuoli , lecare mogli , @ i comodi delle proprie 
cafè- Hanete cambiate quefte cofe tuttecosì gradite in patimen- 
ti , in pericoli , in vigilie , inarmi , @ in apparato d’atroce 
guerra. Quefto cambiamento è la maggior importanza dell'opera 
grande; hauete fatto il più » quelche vi refta , è confecutiuo 
facile ,. e neceBario. Horanon:vi auanza , che il difendere le 
rifolutioni, e l’attioni vostre , e con effe la patria » 1 padri » i 
figli „ le mogli „ equello che più di caro hauete lafciato , per ri- 
nederlolibero ,. voftrò » non foggetto alla crudelia ,. @& alla libi- 
dine d'un ingiusto vfurpatore ,. com'è questo » che vi monetes 
per combattere ; E da tutto ciò , che ne fiegue ? altro che la vwo- 
fra gloria? altro chela voftra fortuna è altro chela più famofa 
vittoria , che habbia veduta giammai il Sole? Dio fteffo vi af- 
fida di effa , perche combattera per voi .. La giuffitia delle armi 
èlacalamitagui in terta , cherapifce il ferro dal Cielo 5. Ferro 
quanto meno vifibile , tanto più [enfibile , e tanto piw acuto. Voi 
combattete per difenderui , che vuol dire per la Giuftitia, per la 
Natura ye per Dio . Pipino per offendere , che vuol dire per l'in- 
giuftitia , per la (uperbia s. e perla libidine. Vedrete dalla dif- 
firenza di quefti fini , anco diuerfo il fine del cimento. Voi fiete 
Campioni della virit, 7 il nemicoe ftipendiario del vitio; Voi 
della ragione s e quello del torto.. Hora non andate a cofa dubbia , 
ma acerto fine di trionfo „ e diapplaufo .. Nè quefte fono lufin- 
ghe del defiderio „ ma ragioni indubitabili delle qualità , ches 
rapprefentate in questo cimento.. Sono piu forti le debolezze ins 
cafa propria ». che le forze nell’altrui cafa .. Per leware il cadaue» 
ned’ un huomo dal fuo letto vi vogliono piwhuomini , eper muo- 
2. nere 
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uere vu piede dal fiso pofto firicercano più mani. Qual ifperienza 


hà il nemico di quefti noftri fiti , che feruiranno di laberinto cons 
gl'intrecci dei Canali ,. che tengono fempre aperte , epronte ins 
queft'acque non dirò le fepolture pereffo » ma le voragini ? Vor- 
rannooperare, ma ne fapranno y né potranno i Francelî . Non 
fono aBuefatri all acque , matutto all'opposto fono efercitati in 
terra, enon vi è poi ufo che li poR'arender coftanti onell'acqua 4 
ò nella terra , per tutto impatienti del tedio, non che della fatica, 
e dei pericoli dei quali poffono incontrare vn impeto conimpeto's 
ma non tollerare il contrasto col contrafto . Che più vi dico? Più: 
vale una mano , che combatta per la gloria s e perla propria 
[ufifenza , checento, che affalicano per la preda , eperlara- 
pina dell altrui. Sw dunque alla battaglia , ch'è il primo gra» 
do della vittoria» Più non vi dirò , perche la dolcezza dell’ ab- 
battere il nemico non fi prolunghi . Andate , combattere , abban 
tete , evincere .. 

Gosi ogn? vno fi fentiaccefoda quefte voci del Capitano. 
che già pareua troppo tardo- il corfo deltempo-pertrovarfi al- 
le mani col nemico.,. e difpofti furono+ legni di minore gran- 
dezza nella primafquadra:, con efpreffacommiffione , che 
fuggiflero gl’incontri di combattere da-vicino; e di abbordar* 
fi coi nemici Vafcelli. , mà bensì. da-lontano litrauagliafiero: 
fino alla fopragiunta del reflufo delimare , perche itcorfo dek 
le acque con la. velocità fua.nel decremento di effe faceffe an+ 
chello guerra ai legni nemici... E dati furono anche gli ordini 
epportuni alle.naui maggiori’ . Quando i Francefiì attaccaro- 
no con baldanza & orgoglio la battaglia; i Veneti l’accettaro: 
no:con vguale feruore , e prontezza ;: e feguendo gli ordini. 
della difpofitione loro fenza abbordi. ; alternando con la ve 
locità dei legni , econ la peritia deftra dei Marinari hora gli 
affalti.,. e trauaglial nemicoi, & hora:le artificiofe circolatio» 
niall’intorno.in modo da inferire danno , mà da fcanfare di 
riceverlo. » protraffeco.il contrafto cosìàlungo , che fopras 
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nemne il refluffo , nelquale portandofi l'acque velocifime al 
Mare , trafportati furono ilegni Bui hora ad vna, hora 
ad vn'akra parte delle riue » e {ponde dei Canali , e rimafero 
rotti » e difperfi . Dall’ altra partei Veneti come prattici fi 
erano pofti ad arte nel profperofito, nell’acque di Malamoc- 
€O è E nelrifluffo faccua godere del fauore dell’acqua > per 
il quale furono gettati con forza; e conimpeto fopra i Fran- 
di . Per l’oppofto reftaronoi Francefi'per la contrarietà dell’ 
acqua inceppati dal tenace dei fangofi paludi, e trà loro fepa- 
rati, e diuifi à fegno, che perduta la forza con l'ordine ; ri- 
maneua ogni parte diuifa dalfuo tutto,fuperata più facilmen- 
te. Allora fcorgendo i Veneti il felice momento ; ( che in ogni 
cofa humana , mà piùd’ognialtra nelle battaglie è da atten» 
derfi, nè da permettere , che paffi vuotod’opere , e d'efe- 

.eutioni , ) e fatto dare ilfegno dal Capitano alle maggiori na- 
ui, fimoffero con tanto:valore , & impeto contra i Francefi 4: 
che affalitili per ogni parte liriduffero ben prefto nell'vitimas 
fconfitta, eneriportarono infigne , pieniffima, non meno 
che celere vittoria . La (trage dei Francefi fù di numero innu- 
merabile » perche quelli , che auanzauanoal ferro erano di: 
uorati dal fuoco, e quelli che ò sfuggiuano lyno , ò non era- 
nocoltidall'altro reftauano fommerfi dentro l'acque , diui- 
dendofi gli clementi più crudeli la preda di quegl’ingiufti ag- 
greffori, negatoloro il fepolero , {fenon nelventre dei pefci 
o nel fondo fempre fconuolto de’ flutti. 

Seguìla battaglia famofa per tuttii Secoli nel Canale » che 
dallaforte dei-Francefi fortòd'Orfano il nome , come che tan» 
ci Orfani haucua refi:del fangue dei padri quell’ acqua diuenu- 
ta più gonfia dal funeftocorfo ; che haucua prefo in'efla il fan- 
gue Francefe. Di tanta » e tale vittoria confeguita dai Veneti 
perla DiuinaBontà , & affiftenzafubito ne refero efli publi- 
ehe folenni, & humiliffime gratiealfommo Dio . E Pipino 
firefe pentito dell'errore. fuo » che allora. folamente sist 
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be con troppo tardo beneficio , com'è proprio delle colpe». |. 
che fono à guifa dei numeri. , dei quali non fi comprende la» 
fomma,; fe non doppo, che tutti quelli , che fommare fi vo-- 
gliano fiano eftefi, e giù. mefli ;. mentre così ancora effe non: 
Lafciano calcolare la grandezza loro‘all’acciecata mente , che: 
offufcano,. fe non doppo, che fono compite ,. e ridotte à fi- 
ne con la confumatione dell’opera . In efecutione di quefto» 
fuo pentimento fece intendere al Governo. foftenuto allora 
da Beato fratello del Doge ». che fofe contento di permette- 
re, ch'egli già tutto pacifico: , e dolente della paffata guerra. 
fitrasferiffe à Rialto con pochi del fuo feguito. Ilche fù facil- 
mente accordato» » e permeffo: ,, non eflendoui obligo mag= 
giore alla grandezza del Principato: , che quello d’accogliere» 
i vinti.con generofità , e manfuetudine per moftrarfi anco al- 
le vittorie fuperiori ,. e fourani col non oltentarne orgoglio ,. 
e falto:,. chenondàai Principati fregi veri ; mà fumi vani... 
Fù prima:data da ambele parti la fede di ficurtà., e partì dop- 
po Beato da Rialro,. e giunto ad incontrare Pipino, che sera: 
incaminaro:verfo quel fito doue egli fi ritrouaux , reciproca» 
mente fi falutarono',. & amorenolmente fi ftrinfero , & ab- 
bracciarono. ». e fatto falire Pipino fopra il Nauilio dei Vene-- 
ti, sincaminarono verfo:Rialto .. E' notabile l'atto ,. e l’e-- 
fpreflione di Pipino in quefta occorrenza , e fù: , che gittò» 
nel Marelofcettrosche teneua in mano;& altamente cosìdifle.. 

Come io hò gettato il mio (cettro nel Mare: , il quale mai più: 
non apparirà di fopra: , nè farà:mai più veduto da perfonaalcu- 
na, così non fiamai più alcuno. , che habbia intentione di farof- 
fefa è quefto Commune: e come fopra: di me ;. che (enza caufa y, 
e fenza'alcuna giusta ragione fono venuto ad offenderlo , e difte-- 
[aliradi Dio » così ella poffa difcendere [fopra di quelli ,. che in-- 
giuffamentenettempi futuri l'offendeffero... 

Quette parole confermarono: i. Veneti nel concetto» del 
vero pentimento. ;. e buon animo di. Pipino. ,` che fin ch: fi 
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trattenne in Rialto fù dacffi:con ogni forte d'honore , e di 
magnificenza trattato , accompagnato anco nel fuo partire » 
e non ommefla cofa alcuna , che valefle à fargli conofcere, 
che i Veneti erano del pari da temerfi nemici ,che da bramar- 
fi amici. Vogliono Autori più accreditati che il Doge Obe- 
lerio foffe ritornato con la famiglia fua intempo , chie Pipino 
{i licentiaua dai Veneti; e che non potendo queftitollerare la 
comparfa odiofa dilui , lo facrificafiero con la famiglia al lo- 
rofdegno , facendolicrudelmentemorire . Mà fia il fuo luo- 
go al vero , certoè , chedoppo la partenza di Pipino fù de- 
liberato di farelettione di Doge in luogo di Obelerio , e Col- 
leghi fuoi fratelli doppo vn luftro , che haueuano gouernato , 
lafciando incerta la Pofterità per la varietà degli Scrittori, ò 
della {ua innocenza , ò della {ua colpa, certa però della fuaa 
‘depofitione , laquale feguita , fù con vniuerfale affenfochia- 
mato vyno, che haueuaacquiftato fingolareapplaufo > & af- 
fetto dei Concitradini {uoi l’anno 809.e fù 
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Angelo Participatio ` 

“A foaue affabilità , che negli huomini di pofto priuato è 
L frequentemente vn viuo capitale fempre fruttifero di 
forcune , è poi nei Principi il legame , che ftringendo le vo- 
lontà degli aleriadamarli , lega ad vn chiodo d’oro di felicità 
la confittenza della loro forte , che non hà bifogno d'altro , 


che dell'acconfentimento placido , e continuato dei popoli 
alla 
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allamedefima » mentre non viè più ficuro , e facile mezo 
dell'affabile tratto dei Principi per tirare à sè come con occul- 
to, mà potenteincantoicuori , e gli arbitri; , che fono le 
più importanti , e più pretiofe giurifdiztioni del Principato . 
Tale riufcì nella pratica quefto Doge di foauiffima tempra», 
di tranquillo genio, e di placidicoltumi , cherinouò nell A- 
dria le delitied’vn Tito . Afcefo quelto Principe alla Ducale 
altezza » riufcì gratiflimo al popolo per l’accennata {ua ma- 
nierofa condotta, e riuolfe l'animo al galtigo dei torbidi , & 
inquieti Cittadini , che haueuano perturbata la calma della» 
publica felicità, ben conofcendo , che la pena è vno dei Po- 
lidel politico Cielo , echecome lafoauità è l'alimento dei 
buoni , così viene à riufcire anco l'alimento dei cattiui , e 
dellecolpe , fenon fi tempera con quelladifereta mifura , 
che diftinguendo ilbene dalmale , il merito dal demerito, 
faccia comprendere nell’alternare à tempo, e verfo di quelli, 
a' qualiconuiene » la placidezza , ela feuerità , che nel fo- 
glio dei Principi, comenell’ Arcadel Teftamento ; fi deuo- 
norinchiudere vnitamente la Manna» e la Verga. 

Fermò quefto Doge Participatio , ò come altri dicono Pa- 
triciaco della famiglia detta poi Badoara » persè , e per li 
fucceffori la Ducal fedia in Rialto con publico decreto , perla 
falubrità dell’aria, per la capacità delfito , e per la ficurez- 
za maggiore dall’ inuafioni dei nemici, refa queltIola , an- 
ziquelto aggregato d’Ifole il vero cuore dello Stato, & il cen- 
tro delle palliche » edelle private faccende , per la comoda 
opportunità , che porge al commercio » & alla nauigatione 
la vicinanza del porto . Furono aflegnati à quefto Principe» 
due Tribuni , che fi denominauano Configlieri , ò per mo- 
deratione d'autorità fouerchia , ò per diminutione d’inuidia , 
ò per maggiore pefo » e maturità di governoconfigliato , e 
difcuffoda più opinioni, ò piùtofto per tutti quefti vniti mo. 
tiui - Diede principioegli alla fabrica del Palazzo Ducale vi- 
L cino 
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cino al luogo detto il Brolo nel confine di S.Moisè: ,. e fece ri-- 
edificare la Città di Eracleafua Patria detta poi Città Nuoua s. 
che fù dagli Vnni nel ritorno loro in Italia del 91 1. di nuouo: 
diftrutta: - Due figliuoli hebbe quefto Doge , Giuftiniano il: 
primo.,. Giouanni il fecondo ». e perche quando fù folleuato» 
alla dignità Ducale: ;. il primo era in Coftantinopoli, fi fece. 
affegnare per Collega Giovanni ». della qual elettione ritorna. 
to Giuftiniano à Venetia renne querela col Padre ,. come in-- 
giuriofa alla maggioranza della {ua età, che nol permetteua: 
pofpofto fenzaeuidente torto al minore fratello :- Onde co-- 
nofciuta: ». e fatta la fua ragione: dal Padre, fù fpedito Gio» 

uanni in Coftantinopoli , e trafportata in Giuftiniano la col-- 
leganza.. Grande fù. la corrifpondenza: ,. & amicitia: ,. che: 
ofleruò. ,. & ottenne: quefto. Doge: cogl: Imperatori di Co» 

ftantinopoli: ,. ben:iftrutto di quanto: vtile fiano allo Stato le: 
buone corrifpondenze dei.Principi grandi,- e particolarmen>- 
te al: Veneto: ». quelle dichi è Padrone di Coltantinopoli tan-- 
to opportuno: ,. e. vantaggiofo. Emporiordella' negotiatione: 
della Republica nell'Europa infieme ;. e nell’ Afia :. En'hebbe: 
in fegno della intiera‘, ebuonaamicitia che paffaua, dall’ Ims- 
peratore. Leone. in: dono pretiofo» vna parte del Legno della: 
Croce ;. parte della Velte del Redentore: ,- e della gloriofifti+- 
ma-Vergine col corpo di San Zaccaria: ;: il tutto ripolto nel! 
Tempio al medefimo Santo: fontuofamente. inalzato». Rie. 
fplendecuano in qualità cofpicua: ,. & infigne gliargomenti di: 
pietà religiofa nella Cafa dei Participatij: ;: edificate da effi le: 
Chicefe di S; Gregorio; diS. Lorenzo. e di S. Seuero»: come: 
in fuo tempo furono inalzate quelle:di S. Giorgio». e di S; Màs- 
ria in Broilo» e la Chiefa Cattedrale di S. Pictro ~- 

Occorfe. in quegli: anni vn cafo: ; che rende imprello nei’ 
cuori il terrore déi Diuini giudici, e fù:, che Criltoforo Da- 
mafò Greco prima Piouanoin S. Moisè: ,. e poraffunto al Ve- 
froyado di.Venetia;, mentre nella Chiefa di S. Teodoro cele- 

bra. 
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braua Meffa canrata ., fù grauemente:veffato dal Demonio 3 
per il qual accidente giudicato indegno dital dignità fù tolto 
dal Vefcouado , -e priuato di.vita. :Quetti.fono Decreti , e Se. 
cretidi Dio ., chenellecofe > & aunenimenti {traordinarij 
patentemente fi manifefta:invn {pecial modo per l'ineuitabile 
efecurione degli effetti grandi.. ‘Prouò quefto.Principe quella 
infertione , .che auuclena nel mondo le cofe più fincere , cioè 
quella , «che pafce nel:vitio dall’intolleranza della Virtù , e» 
nei cattivi dall'odio , «edall’‘inuidia dei buoni , :mentre alcu- 
ni feditiofi preferoardire di-cofpirare - e di-congiurare con- 
tra dilui . Mà la Divina affiftenza +; «chediffipa dalle nuuole 
la Diabolica malitia , ‘all’ hora particolarmente , -che fi arma 
contradellinnocenza ‘; ‘fece ., com'è facile doue è vnione» 
di molti , che penetraffe la fceleraca orditura alla notitia degli 
huomini buoni, e checoll’.eftremo fupplicio pagaffero la pe- 
nadell’atrentato facrilego gl’infamicofpiratori .. Vi chi ri- 
ferifce in Giovanni figliuolo del Doge l'ombramnera di quefto 
tragico apparato , edi quefto delitro.enorme ~ Mà lungi:dal 
{olo rifleffo «quefto ccceffo di fceleraggine , ‘ed’empietà , che 
contaminerebbe troppo gl’inchioftri , -e che dourebbe., ‘fe fù 
vero » lafciarfi regiftrare-dalle fole:caligini del Baratro infer- 
nale . Chiufe poi pacificamente i fuoigiorni il Doge doppo 
anni 18. di Ducato ; «eglifuccefle nell’anno 827.il figliuolo 
Collega 
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zelo della Religione , ch'è il più nobile , e degno fine 
dei Principi , tanto più auuantaggiato trà tutti gli altri 
motiui delle operationi loro , quantoè più privilegiata la cau- 
fadi Dio d'ogni altra del Mondo ; fà fpiccare nei Principi , 
che fi muouono adoggetto di effo , le due eminenti virtà , 
che rifplendere poffano in regio petto » cioè la Giultitia , ela 
For- 
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Fortezza ; l’vna Maeftra della vita in Teorica , el'altra in, 
Pratica. La Giuftitia diftingue i dritti con la cognitione ; e la 
Fortezza lifoltiene con l'attione . La Giuftitia fà il difegno, 
e la Fortezza dà il compimento all’opere è e fi dannocosì ben 
mano l’vna conf'altra » «che fevna manca , l’altra rifenteil 
mancamento della compagna. Perche à che vale la Giuftitia, 
{ela Fortezza non foftiene lefuemaflime? eche cofa è la For- 
tezza, fe laGiuftitia non la diftinguedal furore , edalla ti- 
rannide? Hora quefte due vaghe gemme , che dirò gemelle 
del Principato , non poffonofpiccarmeglio , che nel zelo , 
e motiuo di Religiofa pietà ; perche i Principi non fanno, nè 
poffono farecofa più giuita , che ildifponere , cheferuanoà 
Dioquelle potenze, c quelle forze, che riconofcono > e che 
riccuono da Dio, rimettendole nel loro fonte ; nè altresì co- 
fa più forte, che intraprendere la difefa della maggiore , € 
della più importante delle caufe , qual è quella di Religione , 
che li rende non fauolofi, mà veri Atlanti foftenitori del Cie- 
lo. Adornarono quefti due lumi la fronte ferena della Vene- 
ta pietà nei motiui, che daeffacon lieto , e pronto animo fu- 
rono abbracciati fempre di foftenere la grandezza , elave- 
rità della noftra fanta Fede contra inemici della medefima. 
Et appena quefto Principe haueua affaggiatii primi forfi del 
Gouerno , chei Veneti paffarono con potente Armata di 
buon numero di Vafcelli nelmare diSicilia , doue rifpinfero 
l’inoltrato auanzamento dei Saracini in quell’Ifola, rettituen- 
dola , doppo hauerla refa libera ful punto , che il barbaro 
giogo già glipremeua la ceruice , à Michele Imperatore della 
Grecia. Furono folennizate in Coftantinopoli , &in Vene- 
tia le gioie di quelta infigne Vittoria,fortita in tempo tanto più 
gloriofo , quanto più difficile , che i Saracini fi erano già im- 
padroniti della Città di Palermo ; & i tentatiui magnanimi 
anco fortirono , come perlo più auuiene , felici fini. 

7 Colmòla Diuina Bontà di benedittioni il tempo di quefto 
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Principato „ :mentre feguì in efsola tanto celebre traslatione: 
del corpo del gloriofo Euangelifta San. Marco . Permife Dios. 
che nel porto di Alefsandria d'Egitto giungefsero con le naui 
loro Buono , ò come altri lo chiamano , Tribuno da Mala- 
mocco , e Ru!tico da Torcello , ‘i quali ofseruato lo fpoglio „s 
«che d'ordine del Rè dei ‘Saracini fi faccua del bellifimo Tem- 
pio » ou'era ripofto quel Santo Corpo , peradornare con las 
bellezza di quelle pietre la ftrutcura d'vn Palazzo , «che face- 
ua inalzare all’ambitiofafua vanità .; accefi di fanto, e ferui- 
do talento di portare alle patrie contrade vna merce così fina 
del Paradifo , cogliendo l'opportunità ; che i due cuftodi 
delTempio , i qualierano Stauratio Monaco > ePrete Teo. 
doro , .rifentivano negli animi loro acerba amarezza per que- 
fta ftrana metamorfoli , .checrasformaua il Tempio di Dio in 
ftanza d’vn Infedele , fi diedero à perfuaderloro , cheà sè 
confegnaisero quel facro Depolito , & aggiungendo alle ra- 
gioni le iftanze , &alle iftanzele offerte , auuennead effi di 
afportarlo : E perchetemenano dell’auueduta ofseruatione di 
quei Barbari , chehaurebbero lorolcuato il facro pegno è e 
la vita, ripofero il Santo Corpo dentro vnafporta; econ fa- 
gacità plaufibile fecero ricoprire la fommità di efsa con la car- 
ne dell animale immondo , ecommiferoai portatori , che 
gridafsero nel viaggio di quefto trafporto Ganzir ., Ganzir, 
che nella lingua Saracina vuol dire Maiale , valendofi con for- 
tunadi quetta fraude per il naturale abborrimento ; che ha- 
ueuanoi Barbari alla carnedi quefto fozzo quadrupede ; e co- 
sì diedero campo libero à furto così pretiofo - Si appreftaro- 
no immanrinente al viaggio verfo la Patria, e fi dice, cheti- 
ranneggiata da'yenti la naue con pericolo euidente di fommer- 
gerfi , futrando trà gli abiffi dell'onde adirate , haucefse re- 
cato altrettanto ai pafleggieri di timore , quanto vuoti d'ogni 
fperanzaerano i Marinari ; quando apparue il gloriofo Santo 
à Buono da Malamocco (ò com’altri vogliono) è Dominico 
Clo- 
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Glomachenfe Monaco: » e gli diffe ; che douefle fare abbaf- 
farele vele. Cosìfù per‘appunto efeguito» » onde continuato» 
con profperità.il viaggio'a' 3°1. di Gennaro del 828. giunfero 
nelbramato Porto'. Si:portaronoall'incontro di queftofanto 
pegnodi gratia'». edi gloriail Doge: »: il Vefcouo Oliuolenfe » 
Mauro Vicentio-Venetocon il feguito: » &accompagnamen- 
to diuoto‘di tutto:il Popolo» ,. e fùeletro» il doris. Marco: 
in Protettore della Republica e fù {piegata fa fua Infegna del 
Leone: , che dai piedi dell Euangelifta fublime hà apprefo è. 
formare paffi per la difefa’,. e propagatione dell'Euangelio: Fù 
quefto ben cofpicuo fucceffo il compendio non meno di tutte 
lè cofe più gloriofe: , che accadere poteflero'alla Republica: 
cheil figillo» » col' quale chiufe il. Doge il numero dei giorni 
fuoi:  hauendo guftato‘il Gouerno dueanni , doppoi quali 
verineà morte‘, ordinato hauendo nel fuo teftamento: ; che: 
doueffe impiegarfi parte delle fue facoltà: nella fabrica: della: 
Chiefadi S: Marco» ,. eche foffero* arricchiti i. Monafterij.di 
S Zaccaria;e di Si Hilario: Fondata l'Abbatia fotto il nome di 
quefto Santo‘alle Gambarare; che poi trafportata in Venetia. 
riceuè il nome da S: Gregorio», nel qual vitimo fùfepoltos la- 
{tiando per la perdita fua la Città inuolta in grandiflima ama~- 
sezza:; gli fù foftituitol'anno 82.9. ilfratello» 


Gio-- 





‘ Permiffione della Divina penna , che non vifia 


quà giù trà noi mortali cola grande , e potente à fegno è 
che non habbia à temere contralti ; e pericoli , ò fia per efser 
quefto ilcentro delle agitarioni , edei trauagli ; òfia per te- 
nere humiliara col rifchio continuo della depreffione la natura- 
le alterigia dell’huomo ; che pur troppo nell elatione della Sore 
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-te fieltolle . Cerro è che niente fi troua così fermo , ecosì 
poflente , che non habbia anco dalle cofe più deboli , &in- 
ualide il fuo pericolo . 

Spiccò quefta indubicabile verità appena prefe nelle mani 
le redini del gouerno da quefto Doge » che riceuè da certi po- 
ueri , e difperfi popoli della Schiauonia , che dall’ habitatio- 
ne loro lungo il fiume Naranto in vna parte della Dalmatia» 
fortirono il nome di Narentani , veffatione , e moleftia. , 
mentre prefero alcuni Vafcelli Veneti , ch'erano di ritorno in 
Città , carichi di merci trafportate dalla Puglia - Primo at- 
tentato contra la Veneta potenza di quefta vile feccia d’huo- 
mini , cheper molto tempo feruirono d'argomento magna- 
nimo della fprezzante tolleranza della Republica , e poi con la 
intiera, e totale diftruttioneloro diedero proua autentica del- 
la giufta,rifentita » e troppo prouocata ira della fua offefa pa- 
tienza. 

. Nei principij del fuo gouerno fù ridotta à perfettione la fa- 
brica della Bafilica di S.Marco » deftinata à queft effetto las 
Chiefa di S.Teodoro , Teatro di facra pompa degno appun- 
to della Veneta pietà , che nelle cofe appartenenti al Diuino 
culto confonde h naturale generofa liberalità con vna forte di 
prodigalità , che quanto più è diffufa per il Cielo , tanto me. 
no tifare dell attributo di vitio » che tocca alla prodigalità 
della terra; anzitanto più acquifta qualità di religiofa virtù : 
E nell’ anno fteffo del 829. fù con l'autorità Pontificia {tabili- 
ta, efondata in detta Chiefa la dignità del Primiceriato , co- 
me di Capo dei Canonici, e del Clerodiefla , che affegnato 
al? Officiatura , e culto della medefima , al corpo materiale» 
dell’ ifteffa Chiefa non lafciò defiderare il formale dell’Anuna, 
e dello fpirito . 

Inquietò in quefti tempi l'animo , e lo ftato del Doge vna 
folleuatione tentata da alcuni di Malamocco , laquale viene, 
aflerito che foffe promoffa » efomentata da Obelerio , che 

M per 
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a ricuperare il Ducato fi foffe trasferito è Veggia , c di là 

aueffe data la mofsa alla ribellione , doue doppo hauereftin- 

talacofpiratione , fi portafse il Doge in perfona , & auuinto 

Obelerio, per così dire, alcarrodel fuo trionfo ; gli facefse 

leuare la tefta , che qual hora vuol turbare i capi deglialtri, 

ftà beneai piedi. Ciò confonderebbe la notitia del tempo del- 

la fua morte riferita difopra » mà non dell'effetto ; fe l'au- 

torità maggiore degli Scrittori , che l’afserifce morto al tem- - 
po della partenza di Pipino da Rialto, non leuafse buona por- 
tione del dubbio . 'Tolta di mezo quefta efterna congiura 

mofsa da’ torbidi , emolefti genij fortentrò ad infeftare di 

nuouo quefto Principato vn’ altra tanto più nociua , quanto 

iù interna , orditagli da vn certo detto Carofio , ch qua- 

foi abfentarfi all’afflitto , e perfeguitato Doge che 
fitrasferì in Francia , cedendo luogo alla maluagirà della for- 
te; mà più à quella degli huomini , fino che non tolerata la 
indegna vfurpatione dai Veneti fù da Bafilio Frafimondo, 
Giouanni Mauritio ; e Domenico Orcianocon altri primi del- 
la Città vniti fatro prendere Carofio , e privare della luce de- 
gliocchi ; e fù facto richiamare il Doge di Francia , cefsata 
l'influenza molefta della coftellatione contraria , per dar cam- 
bio à migliore vicenda , come auviene nella ferie delle huma- 
ne viciflitudini , chedalle profpere cofe nafcono le contrarie, 
edalle contrari. ie profpere . Nel? interftitio dell’abfenza di 
Giouanni prefiedeuano al pouerno il Vefcovo Oliuolenfe , Ba- 
filioFrafimondo, e Giovanni Mauritio , fintanto > che ri- 
tornato riafsunfe l'infegne, cla carica - Mà hauendo porta- 
to fecodall'eftranco Clima Îtrine maniere non confaccuoli , 
anzi contrarie à quell: «elia Patria , e fufcicarafegli contra 
l’inimicitia potente della famiglia Maftolicia , quefta fomen- 
to rtuoinemicià folivuarfi contra di lui è come i > men- 
trechefi era portato alla Chie{a di S.Pietrosdoue fermato , e 
condottoà Grado prefe habito monaltico , e tantocordoglio 
nel 
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nel cuore,che terminò iui con la ferie delle fue fuenture lacan- 
giante » e ftrana fua vita doppo hauer gouernato'anni fette » 
e fiafsunto in fuo.luogo l’anno: 8 36. . 





Ping tradonico 
“tetro L radonico 


Ilocatoquefto Principe nel Ducal Trono» s afsunfe per 

| Collega Giouanni fuo figliuolo , dividendo con' quell’ 

iltefso la'poteftà ,: col:qualehaueua diuifo il fangue:.. I-Vero: 
Mi. 2 ndi 
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nefi già fcofso il giogo dei Miniftri Imperiali troppo feveri , e 
eroppo auidi efattori dei diritti, che in manifelti torti cangia- 
uano , reftituitifi in pretiofa libertà , {i gouernauano da sè 
ftefli , &infieme reggeuano i loro confinanti foggetti . Gli 
habitanti vicini al Lago di Gardaeccitati dai Miniltri Impe- 
riali, ch'eranopieni d’altio contrai Veronefì , vccifero i Ma- 
giftrati , e grauiffimi danni loro inferirono ; che però nel 
tempodi quefto Principe ricorfero i Veronefi col mezo d’ 
Ambafciatori ai Venetiani » che con pronto foccorfo affi- 
ftendogli , particolarmente di molti Maeftri di naue,fiaccato 
refero l'orgoglio dei contumaci . I Veronefìi fpedirono poi 
Ambafciatori à Venetia à ringratiare il Doge dei riceuuti van- 
taggi » ebenefitij > &inuiaronocon quefta occafione certo 
numero di prigioni » che furono mandati à Poueggia ad ha- 
bitare quel defertato terreno. Le nubi fofche dell auuerfità > 
che fanno la maggiore , e più frequente parte dell'afpetto del 
Cielo ai Mortali , fi tramifchiarono poi al folito nel fereno 
del gouerno , cosìl’eftrinfeche, e lontane, comele vicine è & 
interne . L’ eftrinfeche furono le infeftationi turpi, e mole- 
fte dei Narentani, contrai quali effendofi mollo Giouanni fi- 
gliuölodel Doge , ne riportò gloriofa vittoria . Dell eftrin- 
{eche moleftie » che in quei tempi velfaronola Republica, vn” 
altra parte fù l'incurfione dei Saracini » eMori , che affalen- 
do, e depredandoin ogni luogo > in particolare nelle Riuie- 
re di Napoli finoà Taranto recauano ai Veneti eftremidanni + 
Ad iltanza di Michele Imperatore di Coltantinopoli armaro- 
no i Veneti contradieflì ; mà noncorrifpondendo , (come 
per lo più auuiene ). la fortuna alla virtù , furono rotte in vi- 
cinanza di Crotone le loro Galere nella battaglia da' Saracini » 
che infuperbici,& allerrati dalla profperità dell’ cuento accreb» 
bero ai Veneti.le calamità, ele fciagure > perche penetran- 
do nell'Adriatico » e paflando:netla Dalmatia faccheggiarono 
alcune terre di quella-Prouincia ș. nè ciò riutendo fufficiente 
TT ala 
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à fatiare la loro crudele, e vorace auidità , fecero preda d’al- 
quante Venete naui , chediSoriatrafportauano ricchi, e 
copiofi effetti. E' pur troppo vero, che lecalamità, cmife- 
rie fono come d’vna catenale anella, in cui il fine delle prime 
è vincolo , che lega il principio delle feconde . Refiarditi da 
quefte difgratie dei Veneti i Narentani , fi auanzarono à por- 
tare le infolenti loro depredationi finoà Caurle , afportando 
tutti i nauiliy , che poteuanoritrouare , eriufciuano le loro 
infolenze tanto più arroganti , quanto più frequenti . 

Ma fe gli efterni mali hauewano battuta la lena ; & illan, 
guidire le forze della Republica , gl interni tanto più la ren. 
deuano afflitta perle inforte contefe , & accefe difcordie di fei 
famiglie per autorità, e per fortune primarie nella Città , che 
diuife come in due fquadre , cioé l’vna di Giuftiniani, Pola- 
ni, cBafegitràefli vniti, ePaltra di Barbolani , Selij, e» 
Seuoli pure Collegati > veniuano à dividere , e fmembrare la. 

-Città , nel mezzo della quale era deturpata bene fpeflo la in- 
nocenza dell’ immaculato fuo afpetto » e funeftata la giocon- 
da fua ftanza dall’ horrore del fangue fraterno dei Cittadini , 
e dalla ftrage » che rapprefentaua battaglie di nemici publici 
piùtofto , che queftioni di priuati, e di cohabitanti . Tan- 
toèvero , che come il corpo fifico » ‘viuente ; e fenfitiuo fit- 
pera con facilità quei mali , che fonoall'elterno , & alla cu- 
te , màdagl'interni , e derivati dalle vifcere è agenolmente 
fuperato, & abbattuto ; cosìil politico corpo dello Stato , fe 
vien colpito dai dardi delle guerre lontane fi ripara s e rimet- 
te; mà nelleciuili , & interne difcordie, proua accefa la fe- 
bre nel fangue, e l'infiammatione nel cuore ; onde il fintoma 
viene àfarft pericolofo, einortale . Così languiuala Città , 
ch'era allora deftinata à prouare gli effetti finiftri, e contrarij 
della fux propria grandezza, doppo d'hauere guftato i propi- 
tij, e fauoreuoli; mentre quefta è l'ordinariaeccliffe , che» 
ofufcalo fplendore delle Citcà grandi , cioè il non potere lun- 

go 
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o tempo gioire della quiete , perche fe non hanno il nemico di 
Di , lotrouano dentro. .. Furonocfiliati i fattionari) , & i 
Barbolani fi ricouerarono fotto la protettione dell’ Imperado- 
re Lodouico ,. checon la fua mediatione ottenne loro la pace» 
con gli auuerfarij.e la reftitutione alla Patria.Mà toccando per 
lo più la difgratia al Capo d’effer rimprouerato de' finiftri fuc.. 
cefli; fù il Doge l'oggetto delle detrattioni, e degli odi} vniver.. 
fali, dai quali poi kanan la temerità d'alcuni più torbidi, 
prefe ardire di radunare vna fcelerata fetta: » che riftretta in- 
fieme la vigilia dell’ Efaltacione di Santa Croce: mentre il. 
Doge partiua.dal.Vefpero di S. Zaccaria; l’aflalì, & vccife, ef. 
fendo ftati Capi di quefto» parricidio efecrando Domenico: 
Tolonico ;. Stefano da Sacco con due fuoi figliuoli: , Demitri. 
Calepino:,. Pietro ». Lentifco: ,. e Domenico fratelli Alberi- 
ghi ,. Domenico Falcon». Orfo Crunario» » e Piero Gandia- 
no», fepoltofi il cadauere dell’ interfetto Principein S. Zacca-- 
ria, doppo hauere per ii corfo di.28; anni gouernato il timos- 
ne del. Veneto Stato» .. Fù. così grande la furia di quefta com». 
motrione feditiofa ». che non fi an nel fangue del Doge» s 
mà contratutri.i fuoi ancoracontinuò l'impeto della fiera per- 
‘ fecutione». che però furono-pofti in neceffità di rinchiudèrfi. 
nel Ducale Palazzo: ;: doue: per quaranta: giorni combattuti: 
hebbero-difficoltà di fuperare con la coftanza: di. valorofa di- 
fefa vo’ accordo fuantaggiofo ;: e che fe riferbaua loro la maf-- 
fima diminutione del capo». ch'è la vita, li colpiva però:con: 
la grande ,. ch'è l’efilio:.. Ben è vero» ,. che fi colorito:con ti- 
tolo fpeciofo di altra: fignificatione: , mà. ii nomi non danno: 
l’effere alle cofe ». bensì per lo più alla mafchera delle cofe.. 

E perche li fchiaui teneuano il. Palazzo: per nome” dei: Si-- 
nori loro» e per affettato allettamento di libertà ;- che li lu-- 
nici in quel critico interregno’, conuennerodi rilafciarlo 
all’ autorità dell’ armato: , e- potente. Commune con quelte 
conditioni , chiefalue le perfone » e. robe foffe alegnata per 
loro 
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Joro habitatione l'Iola di Poueggia; hauefTero facoltà di eleg» 
«gere i Magiftrati oro , edi godere proprij fiti da vccellagio- 
ni, eda pefche con obligatione però di douer venire ognian- 
no à Venetia ogni fecondo venetdì di Nouembre à preltare al 
Dogegiuramento di fedeltà, come pureal Communedi Ve. 
netia; & all’ incontro il Doge foffe:tenuto ogni anno il Lune. 
dì di Pafqua di Refurrettione , ouero qualche altro più gli 
«era à grado , ‘honorarli d’vn'publico pranfo > e del fuo.iftef- 
fo pertonale interuento con ammettere.ogn’ vno di effialba- 
cio della guancia » ‘Stabilite quefteconditioni immediatamen- 
te fu rilafciato il Palazzo , e con le'mogli , figliuoli , e loro 
poucro bagaglio fe ne andarono all’Ifola di Poueggia, ‘e dic- 
dero ai Poueggiotti l'origine.Mà il grauiffimo cafo dell’aflaf. 
finamento crudele feguito nella perfona del Principe , fece , 
«com'è folito di tutte le grandi nouità anco grande lacom- 
motione , & il rifentimento contrai barbari vccifoti ; ‘che 
perciò molti dei primi foggetti della Città ridortifi armati nel- 
Ja Chiefa di S.Marco con il feguito di molto popolo fempre 
auido , e lieto di cofe nuoue ; mà che mai manca di formar 
corpo, quandoche vi fia capo » «eleffero trè huomini riputa- 
ti Sauij dall’vniuerfale giudicio è chedi raro singanna;i qua- 
lireneflero l’incombenza d’inquirirecontra icolpeuoli , e 
uefta l'elettione del Magiftrato grande , edi fomma autori= 
tà nella Republica degli Auogadori di Comune , chetiene 
in effa quella figura di Poteftà , che godeua nella Republica» 
Romanala Carica dei Tribuni della plebe . Furono gli eletti 
Pietro Vefcouo Equilino » ‘Giouanni Archidiacono di Gra- 
do, eDomenico Maffone, è Marforio ; i quali applicando 
la virtù, & induftria loro , fecero giungere a publica notitia 
i nomi indegni,e profcritti non meno all’ infamia,che ai feue- 
riffimo bando , che loro fà dato , degli fcelerati efecutori 
dell'empio:, &atrocedelitto' . Lillo è quell’ Argo 
delloStato , chehàcent'occhi', perche il potere del Principe 
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diuenti vn Briareo di cento mani per yibrar fulmini contra gli 
fcoperti colpeuoli . Ella è vn raggio di luce , chefpunta dal 
feno delle tenebre più denfe per portare alla vita del giorno, 
e della notitia quellecofe , che fono inuolte nella notte fofca 
dell’ofcurità ignota . E come della luce non vi è cofa più bel- 
la &infieme più vtile; così dell inquifitione non viè fplendo- 
re più rifulgente sù le Corone Regie , nè più vtile è confer- 
uarlo. Formata per tantó con fomma diligenza quefta inqui- 
fitione, eriportatofene il frutto della cognitione aperta dei 
principali, e deicomplici , naturalmente effendo-temuto il 
meritato rigore dell'offefa giuftitia , fuggirono diuerfi, parte 
in Francia, parte in Grecia, e quelli che caderono nelle mani 
della giuftitia rimafero trofei dieffa fopral’atrocità , el’infa- 
mia dei patiboli. . 

Nel tempo di quefto Principato godè Venetia l’afpetto del 
{ommo Pontefice Benedetto Terzo » che fù riceuuto da tutti 
gli ordini della Città con quella veneratione » ch'è douuta è 
quella fublime dignità più celefte , che terrena; benche ven- 
ga mentouato » che quefta venuta occorrefle nel tempo di 
Giouanni Tradonico fgliuolo dell' interfetro Principe, da chi 
lo coftituifce anco fucceffore del Padre . Mà da più pondera- 
te notitie, e di maggior credito d’antichità , edi approuatio- 
ne viene totalmente rigettato quefto parere {ul fondamento {i~ 
curo dell’eflere il figliuolo Giovani premorto al Genitorese dell’ 
effere ftato collocato il corpo del Doge Padre nel fepolero del 
figliuolo apprefo il di lui cadauere. L’occafione della venuta 
di quefto Pontefice in Venetia richiama vn più alto principio, 

Era l'infelicità di quel Secolo giunta à fegno,che trà i Chri- 
ftiani fi formauano di quella Groce Santa: , ch'è il gloriofa 
Vetfillo della loro Redentione , e della loro gloria; {tendar- 
di facrileghi alla loro perditione, & ignominia eterna , con- 
uertendo l’vno contra l’altro la punta crudele dell’armi fratri. 
cide. Così è pur troppo,e molto più che non sà ; nè può fcri- 

uere 


LIBRO TERZO. 9 
uere deboliffima penna, crefciuto quefto fiero ; edammofo:a: 
bufotrà i fedeli di Chrifto feguaci diquel Dio , ch'è venuto è 
mettere la pacc.in terra , e non lefpade, in vece dell'vnione, 
e concordia amorofa , che la fua Diuina bontà ci hà lafciara, 
con l'efempio, ecolprecetto . Giunge à tal punto la cecità, 
chefi vuoletrafeurare quefto diritto di natura , edi gratia». 
bel teforo del mondo , ch'è la concordia , e fuaginare barba- 
ramente i ferri contra le fraterne vifcere; Pur.troppovi:è nd 
‘Chriftianefimo quefto veleno d'inferno , chelo attoflica ; e 
«quefta nebbia sù gli occhi » che miferamente l’accieca , men.’ 
tre potrebbe vnirfi.contra i nemici della noftrafanta fede, &: 
impiegare contra diefliil valore,& il coraggio per diffonder- 
la , e ripiancarla di nuovo in quell’Oriente , oue hebbe ifuot 
gloriofi natali, facendo acquiftidi Prouincie , e di Regni va~ 
fti, e pieni delle maggiori, e più fcelte ricchezze del Mondo ~ 
Anzifivanno à perdere i Chriftiani dietro la traccia del loro 
fangue comune per l'àcquifto di miferabili palmi di terreno 
cambiato , ericambiato , fopra le anguftie del quale , come 
sù l'orlo del pozzo del precipitio ftanno fempre infelicemente 
girando ; e trattanto lafciano » che i perfecutori del Vange- 
lo > enoftri fi approfittino di quefte reciproche difcordie ; é 
mentre fi contrafta di vn punto prendono linee di paefiChri- 
ftiani per non cambiarli più » mà per nonlafciarne in alcun» 
tempo l’ingiuftiffima vfurpatione. Così fabricano loro il por, 
te , perche vengano à trafiggerci con le punte di quelle fpa- 
de, chie ftannoriuolte l'vna contral’altra per affrettare le mi- 
ferie noftre , per luare gl’ intoppi » e f pianare la ftrada ai 
Barbari, e per feruire di Miniftri alle più fpedite conquifte di 
effi del noftro poco , mentre anco quefto poco fi penfa dai 
Chriftiani medefimi ridurre in niente . Mà per titornare al 
noftro filo , era diuifo in queltempo il Chriftianefimo in gra- 
uiffime difcordie , le quali feruirono d’allettamento;e d’inuito 
all armi degl’infedeli ; mentre il Soldano di Soria approfit- 

tan- 
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randofi delle medefime fi. moffe con .groffiflimo -efercitoiins 
Italia, colquale prefe, e diftruffe Roma , e fpogliata la‘Chie. 
fa diS. Pietro per onta , .&opprobrio della noftra'Fede , che 
ridondaua. tutto in luifolo , wi fece pafcere dentro iCaualli,, 
«conuertendo in abufo di ftalla quello è ch'era-difpofto per.vfo 
delle cofe del Cielo . Riuoltofi poi verfo la Tofcana la riduf- 
fe all’eftreme miferie col diltruggere le Città ; «con l’incendia- 
re le Campagne, col fare ftrage dei miferi habitanti , -e conla 
sviolente pratica ditutte quelle cofe , che può produrre la li» 
cenza, lafuria, elacrudeltà dei Barbari. 

In quelta deplorabile coftitutione di calamità , «edi rouine, 
fpedì il Papa due fuoi Ambafciatori.in Francia à Lodouico 
Imperatore , ricercandolo con premurofe iftanze d'aiuto, e fe 
ne venne crattanto fconofciuto à Venetia,doue datofi è cono- 
fcere.al Doge , fù da luiaccolto con diuota veneratione , & 
affegnato gli fù per. alloggiamento il Monaftero di San Zacca- 
ria , doue allora prefiedeua Abbadeffa Madonna Agoftina» 
Morofini. Venne poco doppo lieto Nuntio alPapa , chele- 
fercito Imperiale haueua fcacciatii Barbari d’Italia , e ch'era 
attefo in Roma con impatienza di defiderio , .onde.ritornò à 
Roma; doue giunto per fegro d'animo gratowerfo i Veneti, 
e l Abbadefla , e Monache , chel haueuano alloggiato ,, man- 
dò loro in dono i corpi dei Santi Martiri, Nereo , Archileio, 
Achileio, Pancratio, Claudio , e Sabina Vergine, che mirabil. 
mente arricchirono il Sacro lor Tempio di S.Zaccaria,aggiun- 
gendo pregio con il Teforo di quefte interne facre gemme 
allavaghezzase maefta,che dal fuo efterno rifplende. Concef- 
fe ancora ampliffime indulgenze è chi vifitaffe la detta Chie- 
fa» retribuendo ai fauori humani riceuuziin Venetia gratie» 
Diuine. Nel tempo di quefto Dogefitrasferì à vedere Venc- 
tia anco Lodouico Secondo Imperatore figliuolo di Lotario 
Terzocon fua moglie Augufta dinome, e d'opere , quali fu- 
ronoincontraticon fomma » e generofa magnificenza d'ap- 
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parati fino è Brondolo;- e riceuuti nel Trionfale nauilio, che 
dalle trombe’ , 8 altriftromenti , che rifuonano dentro di 
effo hà confeguitoil nome di Bucentoro» .. Trattenuti poi fu- 
rono:conle più cofpicue dimoftrationi d’honore ,- e di ftima, 
ai quali per corrifpondere » fidice',- che da Lodouico foffe» 
tenuta vna:figlinola di Giovanni figlio'e Colléga'dèl Doge all 
acque luftrali del Battefimo .. Doppo quefte funtioni fù meffo 
à morte il Doge comes'è veduto», hauendo-durato 28: anni 
nel Gouerno >»: e fùacclamato nel Ducale Trono l’anno 864.. 
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’Occafione è fenza dubbio la mezana della virtù , che fa-- 
L cendola fpiccare tale in atto ,. qual'è in potenza , con-- 
chiude l'vnionedi leicol merito delle attioni , econl'applau-- 
fodella fama . Vifono deglihuominivirtnofi , aiquali las: 
fortuna lena quefto lume dell’occafione,al quale pofti fpicche-. 
rebbe benela perfetrione dei loro difegni , elavashezza deli | 
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loro colori, e vi fono degli altri fouente di non vguale virtù, 
che con l'aura dell’occafione propitia nella vela della loro me- 
diocre attiuità giungono nel porto dell’ eltimatione maggio- 
re, contefofenza il fauore dell’occafione più ben arredati 
legni s che reftano otiofamente perduti nelle fecchedella pri. 
uatione del loro moto , & impiego + Sono del pari obligate 
l'vna all'altra, la virtù all'occafione , el'occafionealla virtù. 
Quefta è quella , pace la fà conoftere ; e l'occafione allas 
virtù, perche la fà riufcir bene. Ciò fpicca in quelto Princis 
pe» che da alcuni viene denominato col i apra di Patri- 
ciaco; mentre nel tempo del fuo gouerno la {ua virtù non hà 
patito il mancamento dell’ occafione per rimoftrarfi.; nè l’oc- 
cafione hà douuto defiderare in effo la virtù propria per fo- 
ftenerfi . Riuolfel’applicatione fua fu'] bel pelo al galti- 
go dei rei dell’ affaffinamento commeflo nella perfona del fuo 
Predeceffore, e cadutigli nelle mani quattro, trè principali, 
& wvncomplice , gli fece facrificare vittime al Nume della. 
Maeftà lefa, pendenti in publica piazza da infame laccio , e 
confifcò ibeni di tutti i colpeuoli , lafciando va efempio di 
rigorofa giuftitia , che freno col terrore l’audacia , etemeri+ 
tà degli huomini trifti ; iquali non fi rendono fe non per fot- 
zaalla forza» ad oggetto , chenon fi lafciafie paffare in pro- 
greflo vn precipitio di violente, & impetuofa cecità, 

Mì appenaerano eftinte le difcordie ciuili , che fù chiama- 
ro alle cófe efterne dalle hoftilità infefte dei Saracini , Pardi- 
re > cla fierezza de quali penetrata nel più intimo feno deli’ 
Adriatico , doppo hauerecorfeggiando ; e depredandoaf= 
flitta tutta la Dalmatia ; el’Itria , oue hauena pofta à mife- 
rabile facco la Città di Pola y teneua ftretta di crudeliflimo» 
afledio la Città di Grado . Pofe in ordineil Doge vna valida: 
Armata, e fi portò in perfona fopra di effa contra i Saracini; 
econ tanta vbbidienza di fortuna al merito della fia virtù, 
profegui la generofa jatraprefa, che l'affalirli ; il si i 

si 
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li, & il fugarli fi opera d’vn folo primo attentato, per nom 
dire , come alcuni. della femplice comparfa .. Mà aflalite> 
poi da effi le terre dell’ Imperio » edella Republica; 8 occu.- 
pata Candia giungevano à termine di mettere nei: cuori dei 
Principi giufto timore dei loro così profperi avanzamenti :: 
quando il Doge ricercato dall’ Imperatore Bafilio primo ad 
affumere la direttione anco della Greca Armata > fempre vef- 
fando , & indebolendo le forze loro ; diede ad effi la caccia: 
fino à Taranto, doue poi apportò ai medefimi l'eftrema fcon.. 
fitta». e.ne riportò gloriofa vittoria... 

Ritornò.il Doge alla patria pieno d’applaufi: ,. mà più di 
merito: s- non riufcendo corrifpondente mifùra lè voci otiofe: 
dell ignara moltitudine ai fatti. e non parole ,. mà opere col-- 
medi fatiche , e travagli degli huomini grandi .. E' vero;ch'è- 
quefta la loro folita mercede; : mà è ancovero ; che non riem- 
pie i cuori magnanimi’, . che fprezzano ogni altra cofa: ,- che- 
non fia virtù, à fegno dinonftimare » c trafcurare fouente ' 
lè circoftanze peraltro cofpicue. >- e:riguardeuoli dell iftefa: 
virtù.. Godè la Parriabreue il fereno dell’ introdotta pace» ». 
perche Domenico Ban Principe allora: , e Signore.della Dal- 
matia venuto con groffa Armata nell Ifola fparfe di rouine ; e: 
defolationi tutte le terre di Marina» .. Non tollerò la generofi: - 
tà, &ilcoraggio militare del Doge l’afpetto di quefti infulti ,- 
mì portatofi con valore. contra. di quefta furia di Narentani: 
ritrouato il Ban nelle acque di V mago l'affaltò:contale ; e tan=- 
to vigore, che lò ruppe » e cacciò in fuga», feminati quei li-- 
di della ftrage degl’infepolti cadaueri delle fue auuilite - edis.- 
fatte militie ; & eftorfe à forza dal Ban là reftitutione di Vma- - 
go». e di Città Noua `, ch'era ftata prima predá della di lui 
impetuofa aggreffione: Ritornatoin: Venetia fù.incontrato» 
di nuouoil Doge dall’applaufo vniuerfale : . 

Nel tempo di quefto Doge fi cominciò à rendere habitabic 
le quella parte della Città.,. che fi chiama Otfoduro per auans- 
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eti difabitata per il imore.dell'incurfione dei trifti , e fù affe- 
-gnata à quelli ch'erano deftinati al folo feruitio del Principe, 
«efichiamauanoefcufati , cioè liberi da altre fattioni + Ven- 
‘ne à morte quefto Doge doppo hauer retto il fuo ‘gouerno 
«anni 17. più conla gloria , :che coltempo .. E'fincera quella 
dimoftratione , che fi rende all’huomo dal Mondo, allora ch'è 
morto. Invita è femprefofpetta , :màl’adulatione coetanea 
‘dell’humanità non è poftuma , :che riceua la vita doppo Fal- 
trui morte. Nafcecon l'huomo ., «e dura con lui ; l’accom- 
pagna fin’al.margine del fepolcro -, ‘doue fi licentia per fem- 
pre » perche troua in quell'ofcuro , etetro luogo la verità 
fua nemica .. ‘Infomma doppo la vita fi conofce fchiettamen- 
te la vita .. Così autenticato ‘rimafe il gradimento vniuerfale 
alla memoriadi quefto Doge.» poichegli fù dato per fucceflo- 
re il figliuolo » :non da achir oto d’adulatione , 
«del quale non è più capace , chi più non viue ; ‘mà da fchiet- 
sto, e cordiale defiderio di:godere in imagine il {fuo gouerno 
sin quello diwn partodellefue vifcere,, «qualfù l'anno 881. 


Gis- 
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Giouannî Secondo Badoaro 
’Offefa , el'ingiuria fono nel Mondo la diftruttione del 
Mondo , perche l'huomo nato all’ honore più ageuol- 


mente fopporta ogni altra pris > che quella della ripuratio- 
ne , che non troua altro balfamo per le fue delicatiffime pia- 
ghe, che il ricambio ; & il rifentimento . Altrimenti lafcian- 


dole fenza l'vfo di quefta cura diventano vlcere irrimediate > 
& ir- 
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&cirrimedinbili + ‘perche refta il concetto di viltà ad inca 
«cherire la piaga » ch'è inuendicata . «Quefta opinione , che 
-coftituifce legge nel Mondo , ‘fà anco , che il Mondofidi- 
‘ftrugga nelle riffe-, «e nelle guerre; perche riufcendo impoffi- 
‘bile, chetantamoltitudine, che Porina Mondo ftia in vm 
‘giufta regolarità , eper contraponere ad vna ingiultitia rice- 
‘uuta follemente dall'acciecata humanità ftimandofi giuftitia» 
‘ogn’alera ingiuftitia , fiviene d’'vn’ingiuria-à produrne mille, 
«d’vn’afpra parola molti fattiacerbi, ed’vn fatto acre se vio». 
‘lente à formare vn infauftomolkiplico di atrocicafi , emife- 
tie , cheil Mondo tutto con le guerre difordina , econ le 
{tragi funefta -~ Tal maffima femprefideplora .. «e pure del 
‘continuo fi proua .. Vero è ., che come nei priuati la rende 
‘colpail Diuinò precetto ., che vuole frenata Firafcibile, co- 
‘me fiera tropp@proffima -; «e troppo crudele „e però atta È 
«cagionare frequenti gli oggetti di miferia contrari} all’ vnione 
«dell’humana'focietà.; :così nei Principati è neceflità virtuo- 
fa quando la Giuftitia'lo:chiegga » perche ‘la fuperbiad'vno 
‘popolo non foprafaccia la ragione d’vnaltro , e perche la ver- 
ga dei trifti non fia lafciara fopra.la forte dei gitifti - 
Quefto Principe bene additò , come fi deuono prendere> 
le Armi, cioè doue -confinacol:giuftoquell’ira , che nons 
pecca, Defideraua egli di faracquifto della terra di Comac» 
schio, pofta quafi nel centro delle lagune , & hauendo fpedi» 
to Pietro Participatio {uo fratello al Pontefice à porgere lefue 
iftanze perlainueltitura; ciò intefo dal Conte Marino Signo. 
re di quella terra „inuiata gente pertutti i pafli, fece ritenere! 
Ambafciatore;il quale poi R condotto in Comacchio mifera- 
mente à morire.CommofIeà giufto fdegno quelto funefto ac- 
cidente l'animo del Doge sche però pofto fubito in ordine vn 
efercito di armate barche, e nauilij , andò contanto impeto 
contra Comacchio , che meffo tutto il contornoà ferro , & 
à fuoco , diftruffe , e defolò tutto il Pacfefia al territorio di 
Q Ra- 
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‘Rauenna , fottoponendo intieramente il:Contado di Comat- 
chio al valore , & all’ ardoredellefue Armi. 

Afalito doppo il riterno in Patriada graue infermità , col 
beneplacito della Città nominò il faccellire » ilquale , rifa- 
nato il Doge » gli fà Compagno , e Collega , come gli era 
per naturafratello , e fù Pietro Badoaro , che hauendo pa- 
gato doppo alla natura il neceffario tributo , diedeluogoin. 
quel pofto ad Orfo altro fratello delDoge - Reflein compa- 
pia di quefto fuo fratello per fei anni il Ducato , in capo 
dei quali amando più la quiete , nella quale l'huomo è vere 
Principedi sè fteflo , che l’agitatione mafcherata dalla vanità 
humana del piacere , però fempre penofo del Principato, vo- 
lontariamente deponendo la dignità Ducale , fi ritirò, paf- 
fando dal perigliofo Mare delle publiche fluttuationi al porte 
ficuro della vita privata. Noné gran cola il regnare fopra gli 
altri s «che lo fà molte volte la cieca forte ; mà bensì grande il 
regnarefopral'ambitione» laquale regnafopra degli huomi- 
ni ..Queltoċlil dominio vero , perche monè della fortuna » 
mà dellawirtà. Queftoè il Regno, non volere regnar, quan- 
dofi può . Glifucceflel'anno 887. 


Pietro 
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Pietro Primo C andiano Sanuto 
Vefto Principe fi può denominare ilcoraggiofo , el'in- 
trepido,. che oftentandoardore » & ardireancoquan»- 
do la dignità del fuo grado: richiedeua: da lui. più comando... 
che efccutione , e maggiore cuftodia:di sèmedefimo per il pur 
blico bene , approprio:à sèfteffoil giudicio famofo» , che fi 
fasto di quell’ Imperatore , cioè » ch'egli era degno.d'Impe- 
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rio , fe non haueffeimperato . Hebbe contra li Schiauoni più 
vittorie, che guerre per così dire nelle acque di Marano , re- 
cando à quella feroce turba in vn fiero combattimento la tota. 
le fconfitta. Contrai Narentani fpedì alcuni Vafcelli, che ri- 
tornati fenza hauere operato cofa alcuna di profitto , obliga- 
rono il Doge à rinforzare di dodici Galere. ;. e d'altri nauilij 
detti Torretti l'Armata , ediconualidarla infieme della fua’ 
medefima perfona .. Funefto-riufcì però quefto fuo difegno , 
perche feguendo nel feruore della battaglia la. violenza del ge- 
nerofo fuo cuore » inoltratofi troppo trà gl'impegni nemici,- 
conuenne cedereal fato: , e la vittoria ,- elavita. ,. con quel. 
danno dei fuoi, econ quel vantaggio dei nemici ,. che fegui- 
ta fempre la caduta dei Capi . Cio.,. che nelcorpo humano- 
fi offerua, anco nelpolitico» e militarefi proua, che dal ca- 
po riceuendo gli altri membri la direttione; e ad effo- riferen. 
do la dipendenza , al male del capo languifcono l'altre par- 
ti, &allacadutadieffo:, tutto il corpo pur s'abbandona . 
Tanto importala preferuatione d’vna folatefta:,. che le altre 
` tefte dirige;menere percoflo il paftore tutto l'ouile fi difperde .. 
Rimafe alla dolorofa nuoua. della morte del Doge inuolta la 
Gittà-tutta nel publico lutto è e prima di prouedere.all’elettio. 
ne del nuouo Doge , fgiudicato più opportuno: , come fù 
efeguito- , di pregare Giouanni Badoaro- ; che voleffe riaflu- 
mere il già rinuntiato gouerno » -La falutedel popolo, ch'èla: 
{fuprema legge , in quel fluttuante torbido di cofe fconuolte , 
non diede campo al Badoaro difottrarfi al.replicato pefo; mà- 


facendo:, come di sè ftefso vn impreftito alla publica quiete ;. 
prefiedè per fei meli e giorni 13» fino;che ridotta vide in calma: 


la borafcadella Patria agitata , e.fùconl’applaudita eletrione 
che feguì nell’anno 888. di. 
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MA 





Pietro Tribuno 

lgeua la vicenda delle cofe di quei: rempi: turbamenti’ 
nel mare ; quando folleuato quelto Principe all’ apice» 
della Ducal dignità: , come huomodi molta-ifperienza delle 
cofe maritime, riuolfe l'animo eftudio fuo à purgare il mare: 
dall’ inuafioni dei Corfari. , che infeltauano: la nauigatione » 
&-ardiuano di penetrare fino.nci più: intimi feni del Veneto» 

Do- 
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Dominio. Con rale ardore ne intraprefe l’efecutione » e dis 

tale felicità accompagnata riufcì , che punito il temerario or- 

goglio dieffi, li difperfe, e fugò, nonlafciando fopra que- 

fte acque altro veftigio , che dicattività , e dimiferie , ef- 
fol conuertite le vili ingiuftitie delle loro riprefaglie d! 

corfo indegne in generofe giufte prede di vincitore gloriofo di 

uerra.. 

= Verfaua in quei tempi la fortuna nella fua vrna fatale con 

alterna riuolutione gli affari dell’ Imperio di Occidente , che 
sù la comba diCarlo Craffo principiò à formare fcena delle» 

fue cieche vicende , gettando. » come per giuoco l'Im periale 

Diadema d’vna tefta nell'altra , efponendoloà chi più fape- 
ua coglierlo , mettendolo.all’ incanto dell'vfurpatione più to- 

ito, che dell’acquifto. Pafsò da Arnolfo à Guidone , eda» 
Guidone à Berengario con quella forza d’acquifto; con cui nel 

fommo Imperio.la fola dominatione dà vigore al titolo , non 
lo riceue. Quindi paffatoil male in Italia (fentina allora del- 

le calamitàdel Mondo ) la priuatione di Landolfo Duca di: 
Beneuentofpogliato delloStato da Romano; che per Coltan- 

tino Sertimo-fuo.Genero gouernaua l’Imperio Greco; fù il pri- 
mo grado della caduta delle di lui titubanti , & agitate fortu- 

ne: perche dai Romani , e da Guidone Ducadi Spoleti.con 
l'occafione di aiutarlo àricuperare il perduto Stato: ,. fù data». 
ai Grecicosìfiera battaglia , e così rotta:fconfitta , che Na- 

poli, & alere principali Città:preferoà fcuotere con l’impeto: 
della ribellione il giogo del Greco.Imperio dalla ceruice dell” 
vbbidienza , gittando anco con l'ifteffo moto.i.Greci. quafi 
del tutto fuori d'Italia. 

Lo fdegno.di Coltantino:per quefte turbolenze così mole: 
ftefu.ilmantice , che foffiandonella già difpolta efca dei Sa- 
racini , fece auanzare l'incendio lorofinoà paffare con la 
fiamina di-due Armate nell’ Occidente , rendendb.all’vna mi- 
{erabile trofeo l’inuafione della Calabria ,. & all'altra Scenadi 
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&ragi funefte la Puglia , doue sbarcati i Barbari con l’occupa. 
tione del Monte detto dell'Angelo , ch'è il Gargano , pian- 
tarono vn Forte per l'infelta batteria , che per il corfo conti- 
nuo di 75.anni, che il pofleffo ingiufto ritennero , alla Chri. 
ftianità afflitta recarono . E quali che non foffero ftate quefte 
piaghe baftanti alla mifera Italia , gliele moltiplicaua , &in- 
afpriua maggiormente yna nuoua inondatione degli Vani, 
che sboccata dai rigori del Settentrione alla difefa d’Alberico 
figliuolo dell’ Imperatore Guidone , cinto da ftretto , e pa, 
tente affedio ia Mantoua da Berengario, recò con la vicinan- 
za primai preludij, doppo conla prefenza gli effetti di perni- 
ciofa defolatione alli Stati della Republica , danneggiando i 
{uoi luoghi,occupando Treuigi,e portando nei feni più ripoti 
delle lagune il fuoco della ferità , e della guerra . Diftruffle, 
con miferando fpettacolo Eraclea , e Iefolo davna parte , e 
Capo d’argere ,e Chioza dall'altra, egià meditaua lacquifto 
delle Ifole diRialto; e perquefto effetto pofto in ordine buon 
numero di barche , fi accingeua , purche poteffe penetrare 
in quefto virginal grembo , å paffare , come fi fuol dire , 
per il fuoco , e per l'acqua . Tutto ciò , che ad vna valida 
difefa può feruire d'iftromento fù preparato dai Veneti , e 
non fù ommeflo apparato , ò riparo ; d meglio poteffe ferui- 
re alla comune faluezza . Il Doge fece ergere vn muro » che 
principiando dalla punta del Riuo di Caftello sveniua à termi- 
mare nel Molo diS. Maria Zobenigo , & attrauersò il canal 
grande con vna catena di ferro di fmifuratagrandezza, co- 
me purealtri canali con catene inceppò percuitodirli dai bar- 
bari ceppi dei nemici aggreffori . Vennero quefti con nu- 
amerofa {quadra di Vafcelli all’ afsalco della Città, doue i Cit. 
tadini ammaeftrati dagli efempij dei Maggiori , che le mura 
della lor Patria, come diceuano gli Spartani » erano i petti 
loro , fidifpofero più ad inuitare s che ad attendere la Eia 
dei Barbari; àfegno, che più pareuano gli aggrefsori , che 
gli 
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gli affaliti .. Fù lungo ; e fanguinofo il contrafto , mà Ta 
vittoria fù-più bella trà le perle dei fudori , :& i:rubini del fan- 
gue peri Veneti. che fuperati, emeffi in fuga inemici , pie- 
niffima la fortirono . Il Doge fù acclamato con le:voci del 
Trionfo, & iltrionfo era maggiore nei.cuori , che nei fafti . 
Fece il Principe riporre alcuni nauilij prefi ai nemici per fe- 
gno , sbioftodi così illuftre vittoria nell’ Arfenale , ch'è il 
prefidio , el'ornamente infieme della Republica ., officina 
ila » «ecopiofa dei fuoi bellici appreftamenti , lafucina af- 
fidua., & inceffante dell'armi , e la pompa della magnificen- 
za, edella potenza delloStato. . 

Doppo hauere raccolto gli allori dall’ applaufo del popolo , 
pensò il Gouernoà diftribuirli sù le tete più benemerite del 
felice efiro di quell’ imprefa , guiderdonandole con honori, 
con Magiltrati , econdoni , fapendo molto bene , chei 
premij fono gli alimenti del valore , e dellavirtù ; e chechi 
togliele ricompenfe , fa perire anco il merito-cel talenzo in- 
utile di confeguirle . Fù tanta , etale la fama ,-e la riputatio- 
ne di quefta vittoria , che appreffe i Principi. maggiori eccitò 
la maggiore ftima s & alta opinione della Republica 5 e Be- 
rengario Rèd Italia la rimoftrò con l’vfficio di pieniffime let- 
tere di honoree di {tima feritre dalui al Doge: per la cégratu- 
latione del profpero auuenimento , denominandole in.effe» 
Conferuatore della libertà d'Italia, & Efpulfore dei Barbari.. 
Succeffè à quette agitate.borafche dello Stato tanto più tran- 
quilla , e lieta lacalma , ‘onde applicati i Cittadini al Divino 
culto ( che. più nella pace fiorifce ) nedafciarono anco allas 
pofterità i monumentinmella fabrica pia , ediuota di molti 
Tempij. Così fù dai Brandenini, .Barifcaldi , Falieri, e Ca- 
loprini fabricata la Chiefa di S. Benedetto , .e dai Mauriani , 
Caffoli, Barbarighi, .e Racconi quelia di S. Mactia di Mura- 
no, edai Tomilti, Tomi, e Memi quella diS, Tomafo A- ` 
poftolo » e quella di S, Michele Arcangelo dai Gauli, Lupani- 
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sci Morofini , Selui, e Micheli, e dai Polani la Chiefa di 
S.Chiaradi Venetia. Mancò poi di vita quefto Doge doppo 
hauere dominato poco più d'anni 23. e fù afsunto in fuo luo- 
go l'anno. 942. 





‘A Fortuna » che fola nellibro del Mondo empie tutte due 


le facciate del foglio della vita humana » al dritto di 
P qual- 
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qualfifia fuo fauore contrapone il rouefcio della fua contrarie- 
tà, ò perche l’alterezza dell huomo non gonfij troppo le vele 
nella profperità » ò perche condannata humana ribellione:à 
rnangiare il pane ftemprato dal fuo fudore , la forte , ch'è 
Miniftra del Signore Sourano d’ogni cofa deue cétenerfi den- 
tro i preferiti limiti, e così non può porgere efca , che allet- 
ti fenza la miftura di qualchecontrario , che l’amareggi . Co- 
sì fperimentò quelto Doge , che afcefo alla fuprema Dignità 
della Patria, godeua per vna parte dell’ afpetto lieto della for- 
tuna , quando per l'altra prouò ildi lei fiero difpetto nella 
fehiauitù del figliuolo fuo Pierro , che nel ritorno da Coftan- 
rinopoli, doueera ftato inuiato come Ambafciatore, venne 
prefo , e fpogliaro da Michele Ban Signore di Schiauònia,; e 
mandato in dono per ifchiauo è Simone Rè de Bulgari . Ben 
è vero che fuanì prefto queft'ombra molelta , mentre fà li- 
berato dalle di lui mani per opera di Domenico Archidiaco- 
no di Malamocco, al quale il Doge in ricompenfa di gratitu- 
dine fece con l'autorità degli vfficij fuoi persa la Mitra di 
. quella Terra. 

Venne in quefto tempo , ch'era l'anno 921. à fignoreg- 
giare l'Italia Ridolfo figliuolo di Riccardo Duca di Borgogna 
alquale furono fpediti Ambafciatori è nome publico in Pa- 
uia,doue fermò la fede Domenico da Malamocco , e Stefano 
Calaprino , i quali furono da effo accolti con diftinte dimo- 
ftrationi d’afferto , e di gradimento , 

Continuaua trattanto in Venetia , efi accrefceua fempres 
più l'affetto della Religione, edella pietà,principio , & incre- 
mento naturale fuo , onde fi videro inalzate diuerfe Chiefe n 
come quella di S. Cecilia detta al prefente di S. Calliano fatta 
ergere dai Micheli , e Minoti , quella di S. Gio:di Torcello 
dalli Albani , quella diS. Barnaba dai Adami , e quella di 
Santa Maria dalia Val Verdeà Mazorbo dai Banarij. Volto 
pure il Doge con tutto lo fpirito alla pietà rinunciò il Ducato, 

e pre- 
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e prefo l'habito Monaftico entrò nella nobiliffima Religione 
Cafsinenfe nel Monaftero di S.Felice in Amiano nelle vicinan- 
ze di Torcello , delquale altro non fono rimafte , che le ve- 
ftigie rouinofe del tempo ; doue doppo hauere venti anni go- 
uernato ; lafciò il Mondo , non afpettando d effere lafciato , 
e permutò con ftudio di fanta vfura vn Principato cadente , e 
terreno in quell’eterno » ecelefte , che la fua fama decanta , 
mentre in bocca di effa fiorifce col titolo di Beato . Si afleri- 
fce , che fotto quefto Doge principiaffe à coniarfi la moneta 
d’argento in Venetia , candida liga , che riceueua gli aufpi- 
cij ben proprij della fua bianchezza da cosìcandido » e puro 
Principe. Fùeltto nel diluiluogo l’anno 932. 


F 2 Pie- 





Coli x d . 
a 5 n pes (ii J i 
Pietro Secondo C'andiano Sanuto: 
Fre non moftrano meglio d’efferlo: , che conlagene-. 
rofità dell’ animo , e quefta non fpicca maggiormente , 
che negli acquifti è iquali benche ricerchino mezi opportuni, 
e fauori di fortuna per confumarne l’effetto , richieggono pe~ 
vò vn certo viuo raggio dell’animo,& vn lume brillante di pi. 
e prom 'ouerne i difegni, emettere à capo i fuoi princi. 
rito pv». Ei 





LISO TERZO: 117 


pij.& à buon termine i loro progrefsi. Portò quefto Doge ap- 
penaeleuato al Trono l'animo fuo all’ acquifto di Giuftinopo» 
li hora chiamato Capo d’Iltria , e doppo gagliardo combatti- 
mento;col quale trauagliò quella Citrà,la conieguì per refa,che 
di effa gli feceroi Cittadini, hauendo già prima fperimentato 
vano ogni sforzo della difefa , con l’inipofto obligo di paga- 
real Doge » &a fuoi fucceffori in perpetuo vrne cento di ri- 
buola . Haueuano in queftotempoi Veneti in vendetta dell’ 
affaffinamento fopra narrato di Pietro Badoaro prefo , e» 
morto dal Conte di Comacchio , dato il guafto al Territorio: 
della Città diRauenna, dalche commoffo l'animo di Alber- 
to figliuolo di Berengario , non tralafciaua occafione d’infe- 
rireai Veneti oltraggio , e moleftia : onde accefo il Doge di 
{degno feroce , e guerriero contra dilui, preparò vna grofla 
Armata di trenta naui fotto ladirettione è ecomandodi Or- 
fo Badoaro , il quale riufcì con tanto valore in quefta impre- 
fa; che portandofi verfo Rauenna , e fcoperta l'Armata ne- 
mica da Domenico Iefolo , ch'era nella Vanguardia , ordi- 
nò Orfo- fuoi nauilij in battaglia, & azzuffatofi col nemico; 
ne reftò vincitore .. . 

Mà trattanto, che Otfo fireftituiua alla Patria ,- che prepa. 
raua i condegni trionfial merito del{uo valore , occorfe in 
Venetia yn cafo degno di paffare perpetuamente per la bocca 
della Fama. Si offeruaua per antico iftituto vn coltume, à mo- 
tiuo di tenere liera la plebe , dimaritare col publico danaro 
dodici donzelle pouere del popolo minuto ». le quali compari. 
uano ornate con’ gran pompa di molte gioie con vna corona 
ful capo, econ la dote affegnata à ciafcuna nel giorno della 
Traslatione del Corpo di S.Marco;ch'è ai 3°1- di Gennaro;e fi 
portauano alla Chicfa di S. Pietro di Caftello , doue celebrata: 
dal Vefcouo vna folenniffima Mefa , fi fpofauano., edilà 
erano dailoro Mariti condotte alle Cafe proprie con allegra 
armonia di fuoni . I Trieftini deliberati nel loro peruerfo. 

ani- 
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animo di rapire quce Donzelle , alcomparire di effe nella 
fudetta Chiefa vicittdal natcondiglio d’vna fecca iui vicina, 
entrarono nel Tempio con Parmi dalle velti coperte > e nella 
pienezza maggiore della fefta, preferoà viua forza le fpofe » 
e rapitele » nelle loro barche le trafportarono , indrizzato il 
viaggio al proprio Paefe . Inforfe per tal'ecceffo gran tumul- 
to nella Città , che peruenuto à notitia del Gouerno , fù con 
fubito prouedimento da efso ordinata quantità grande di bar- 
che , diftribuitone l’obligo à tutte le Parochie» capi di Con- 
trade , e Gaftaldi delle arti di prepararle ;. e fù con tanta ce- 
lerità efeguito il comando , che in poche hore fi fupplì con la 
moltiplicità degli operanti , e con l'affiduità dell’ opera all’ 
imminente vigenza del bifogno:, così, che raccolta. , e po- 
fta in ordine quantità dibarche armate ,. comparue la forma 
d’vna potente Armata » e falitoui fopra il Doge , fidrizzò 
dictrola traccia dei predatori . Il giufto tentativo hebbecosì 
propitio il fauore della fortuna » che furono bentofto fcoper- 
tii attori, ch'erano fmontati fopra il lido di Caurle , hauen- 
do lafciatiilegniin vn Porto: , il quale fi denominò per que. 
fto fuccefso da quell’ hora in qua il porto delle Donzelle. L'a. 
uidicà humana è la più frequente cagione delle humane dif- 
‘gratic . Quelta mofse i Tricltiniall’indegnità della colpa » e 
quefta pure li colpì sù quella fpiaggia refi vittime della merita- 
ta pena. Si erano ini ridotti a dividere le fpoglie della riputata: 
felice , mafperimentatainfauita loro preda , quandoalcuni. 
falegnami » che nella contrada di S. Maria Formofa tene- 
uano le habitationi loro, {montati i primi in terra ,. afsalire- 
‘no con fommovalore , & impeto i Tricltini . Quelti , co- 
m'è folito delle artioni indegne ,. profondare gli animi nella. 
piùabietca viltà., dallo fcopriri ritrovati , pines perdu- 
ti, &auwiliti ; onde ageuolmente rimafero tutti per le mani 
degliafsalitori fuenati s & vecii > fenzache pur vno potefse- 
efimerfi con la fuga al furore della giulta vendetta. , feruendo. 
per. 
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pertrofeo infieme, e per trionfo della vittoria la ricupera del- 
leDonzelle , degli ornamenti , delle gioie , e delle doti lo- 
ro; e perlieti, e feftiui fuochi tutti i legni dei Trieftini, che 
furono confegnati alla voracità delle famme. 

I grandi anuenimenti ricercano anco grandi le memorie , e 
le rimoftranze s-altrimenti fi defrauderebbe della fua giufti, 
tia la gloria delle attioni diftinte , quando non fi contrafe- 
gnaffero con la diltintione dalle ordinarie . Fù perciò ftabili- 
to » che in ricordanza di quefto auuenimento doueffero il 
Doge , efucceffori fuoi ognianno la vigilia della Purificatio- 
ne della Gloriofiffima noftra Signora porcarfi alla vifita della 
Chiefa di Santa Maria Formofa , &afliftere in quella al Væ 
fpero , come nel tempo prefente fi continua l'offeruanza ; & 
oltre di ciò fù deliberato , che ogni anno fi faceffero dodici 
ftatue dilegno , che rapprefentaffero le dodici Donzelle rapi- 
te, ericuperate, le quali ftatue foffero poi confegnate à do. 
dici delle più ricche famiglie della Città , che adornandole» 
con velti , e gioie pretiofe , doueflero efporle alla publica vi- 
fta fopra dodici barche grandi chiamate Piatte , ancora effe. 
addobbare fignorilmente per otto giorni cétinui , comincian- 
do dal giorno della conuerfione di S. Paolo fino il giorno del- 
la fefta della Purificatione , conducendole per tutto il Canal 
grande , e pertutta la Città , folennizando quel tempo con 
giuochi con fete, e con le gare dei remi nelle più cofpicue 
Regate , chefonol'honore della lena , e della fucltezza ple- 
bea; ecircondandole dertte ftatue , ch'erano chiamate le do- 
dici Marie , da nobilecircolo delle più vaghe , e manierofe 
Dame della Città . Quefta folenne cerimonia continuò per il 
corfo di più di 400. anni , portando la fua duratione fino al 
tempo del Doge Andrea Contarini , depofta in quello per la 
moleftia inforra della guerra dei Genouefi venuti nell’ anno 
1379.fino à Chiozza . Non hannoluogo i piaceri della pace 
trà i pericoli , e itrauagli della guerra . Il rumore dell’ armi 

toglie 
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‘toglie il fuono deg!’ Iltromenti , elo ftrepito dei Tamburi fà 
ceffare quello dellearmonichecetre . Nel tempo proprio per 
altro fono quefte felte, equefti giuochi i migliori miniftridel 
Principato, gl'incantidei Popoli , i trattenimenti della ple- 
be, che duecofe anfiofamente defidera , il pane , & il giuo- 
co: così vuole la fua ignoranza , che non è capace di più di 
quello , che dipende daifenfi , nei quali l'imperita moltitu- 
dine mette tutta la fua ragione . -Così con fpinofo principio» 
e con fiorito fine giunfe il buon Doge al margine deë’ fuoi gior- 
ni ; doppohauereriempitodigloria , ediapplaufo il foglio 
-della fua vita. Prefiedè anni fette ,, e in fuo luogo fù inalza- 
.tol’anno,939. 


. Pietro 
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Pietro Badoaro figliuolo di Or fo Secodo 
Eeh Principeprouò con l'ifperienza in sè fteffo , che» 

non deue mai vn generofocuore, che proui fluttuante 
il pelago della forte abbandonarfi nel feno infelice della difpe- 
tatione; perche alle borafche fuccedono naturalmente le cal- 
me, & alle giornate fofche danno cambio le ferene, norref- 
fendoui in queft'ordine di Natura , nel quale fi contiene Phu- 
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mana vita » notte così ofcura è chenon habbia feguace il ful- 
gido dell’ Aurora, 8t.il luminofo del Sole ;. nè così horrido 
Inuerno , chenòn vida preparando l'alloggiorcol rigore del- 
le fue brine al rifo:della Primauera , & alla vaghezza dei fio- 
ri. E'maflimavfcita dal Divino Oracolo che prima di eflere 
oppreflo , viene efalcato il cuore dell'huomo > e prima d’ef- 
fere follenato viene depreflo....Prouò la fchiauitù ,. e le mife- 
rie, chel’accompagnangiquefto Badoaro ; ch'è quel medefi. 
mo, che »come a è detto difopra „fù prefo da Michele» 
Ban de’ Schiauoni , e cof dal fondodelledepreflioni. fito- 
me condotto per mano d'illa Fortuna all'apice dell’ efaltatione 
maggiore della fua Patria + Afcefo alla Ducal fede, {pedi la. 
Republica fuoi Ambafciatori à Berengario Imperatore, che 
rifiedeva in Pauia , e ne conrrafle finceriftima corrifponden- 
za. te À 

Fù il primo quefto Döge,che facefle coniare monete d'oro , 
arricchendo det più pretiofo dei fuoi fregi la dignità ; nel 
far corrifpondere allo fplendore di così eleuata prerogatina , 
com'è quella della ftampa delle monete , la ricchezza della. 
materia, Neltempo di quefto Dogefù dato principio alla fa- 
brica del Canîpanile diS. Marco » chèil gigante degli edifi- 
cij . L’erettionedelle fabriche grandi è vn.eérro sforzo dell' 
humana alcetezza 3 che fdegnardo di effere confinata nelle 
terrene baflezze s'ingegna , nel miglior modo che può , di 
folicuar sè ftefla neflefueopere; e così bene ne deriua vn ef- 
fetto meritato è e douuto alla fua vanità, cioè , che con tan- 
todifpendio , cura , e fatica non fi giunge poi à far altro, che 
à mettere terra fopra terra , &àdareil luogo fuperiore alla» 
terra ifteffa + Augufto fabricaua vafte , e fmifurate moli ; 
prima però le fabricaua à sè fteffo , e poi alla Città di Ro- 
ma , penfarido primaalfine della fua vanità , e poi all' vti. 
le -ye comodo del Publico . Non così può dirfi di queta» 
fabrica , percheeretta alla Diuinà gloria nel nome- del San. 

to 
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to Protettore noftro.s iaffumeinséttttii titoli ; e riguardi 
humani , lafciando quell' honore agli Autori di ela , che 
fempre confeguita la pietà delle atzioni dirette al fonte delle 
medefime . Doppo anni trè diquetto uérno pafsò il Doge 
dalla fabrica all’vrna , &almarmode fepolcro , ch'era, 
à San Felice di Leuanti , e fù fublimato nel Trono l’anno 
942. 
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Rima applicatione dei Principi deu'effere il fare verfo i lo- 
P ro Stati, ciò » ch'è tenuto il Tutore verfo i pupilli , cioè. 
praticare le cofe vtili , etralafciare le inutili . Volto perciò 
l'animo di quefto Doge å leuare gl’incomodi , che da’ Naren- 
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rani refi troppo molefti , ne riceueua il Mare, ela Città ftef- 
fa, quale col loro continuo corfeggiare , econ.l’infeftatione 
dei-luoghi , e dei porti tenevano in forma di affedio.trauaglia- 
ta, eriftretta ;e però hauendo diuifato dieltirpare toralmen» 
ite quella progenie piratica , e ridonare al Mare la quiete , e 
ficurezza naturale fua , perfuafe l’armamentodi 3 3- nauilij, 
quali fpediti furono a’ danni dei Narentani, e così pensò di- 
uertireipublici, e perconfeguenza recar frutto di vtilità col. 
prouedimento del {uo applicato gouerno alla Patria. Nè riu- 
{cì l'effetto diffimile dall’intento'; perche prefi molti dei loro. 
“legni , e parte gittati à fondo ; e parte fatti ridurre in cenere, 
conuenneroi sbigortiti Narentani inviare Ambafciatori à Ve- 
netia con fup liche per la pace, che col rifarcimento deidan- 
nidati, e rifacimento delle fpefedell’Armara fù ftipulata , e 
conclufa.. Mà guerra tanto più crudele, quanto più intima». 
recòal Doge Pietro {uo figliuolo., che fatto al modello dell'al- 
terezza, edelfalto , mentreera compagno fuo nel Principa- 
to , non pago dihauere diuifa la fortuna dell’affiftenza al Go- 
uerno » diede fegni manifelti d'animo torbido, e contumace: 
nell’eccitamento di moti popolari.contra la vita del Padre. Si 
raccolfe dáciò» che fi condannano:con ragione dalla Politica 
per fofpetti alla tranquillità , & indennità del gouerno gl in- 
gegni troppocciuili, e con ciò.troppo criminali delli ftelli fi- 
gliuoli dei Principi . Fù fatto:il reo figliuolo ritenere per co- 
mando paterno, & efpoftoal giudicio-, fù fententiato effer 
lui degno di morte ,. chehaueua potuto rramarla all’ autore: 
della {ua vitas- _ l i 
Mà quella tenerezza che riguarda con intereffe più partiale: 
la prole » che prolunga naturalmente in vn certo modola du- 
ratione dell'individuo » e quell'amore , che per {ua natura di. 
fcende. nonacconfenti, cheil Padre potete foffrire la:mor- 
tedel figlio, così che. a gratificatione del Doge fù:murarala, 
«condanna di morte in quella di perpetuo efilio: > con obligo 
Dee del 
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del popolo di non permettere in alcun tempo la reftitutione 

fua nel Ducato ; che poi mal offeruato , come fi fcorgerà dal 

progreflo , hà feruìto di folito argomento della vanità huma- 
na . Doueuailbeneficio quanto non meritato , tantomag- 

giore della vita concefla vincere la fierezza del cuore di quelto 
giouane , & introdurui con la refipifcenza il pentimento dell” 
ecceflo comme flo: mà doue non haueua trouato luogo la Na- 
tura , meno potèritrouarlo lagratitudine , ch'è vn allieua 
della Natura [tela .. Sitrasferì quelto ingrato in Rauenna ; e 
fi prefentò al Conte della Marca , ch'era Guido figliuolo di 
Berengario Imperatore, econ l’aiuto diluiarmò alcuni navi- 
lij - Con quelti poftofi in corfo » andaua in traccia dei Va- 

fcelli Veneti > e prefili,colmaua ogni cofa , che fofle dei Ve- 

neti,diftrapazzo » dirapina, edi ftrage ; dal che commof- 
fo il Doge conuenne per forza crudele del fuo Afcendente ar- 

mare tredici galerecontra il figliuolo fotto il Capitanato di 
Marco Zeno . Schermìl’aperta forza della Veneta Armata il 

contumace; mà protraheua con l'infidie le veffationi , ceden- 
do per prender campo al corfodei maggiori danni ; e così 
con vn miftodi ritirate > e di aggreffioni ; diprede , edi 
fconfitte continuò à prolungare gli oltraggi all'Armata maž 
ben victoriofa , nè mai benvinta. 

Mà com'è folito dei mali , che rare volte vengono {olf , irt 
quefto fteffo tempo » ch'era veffata Venetia dalle ingiurie di 
vn proteruo Cittadino: , fù anco afflitta dalla maggiore delle 
humanecalamità , qual'èla peltilenza , fpada (terminatrice 
della Diuina ira fopra imortali > perche di mortali mortili 
rende , lewando con fubito colpo quella breue vfura direm- 
po » che và correndo {opra la naturale caducità ; e ranta fù la 
ftrage, che prouò la Città, ch'era ormai quel feno, perauanti 
inuito alle delitie piùcare » diuenuto teatro d’horrore , efu- 
nefta fcena delle più luttuofe, clagrimeuoli rapprefentanze, 
emiferie , Cadeuano icadenti vecchi del pari , &igiouani 

più 
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più robufti; gl'infermi, ideboli vgualmente, &ifani,&i 
forti; ipiùcuftoditi, &ipidefpolti; ipiù bifognofi , &i 
più comodi; infomma non wiera età, non vi era fello, non 
vi era cura ; cheandafle efenge dal taglio di quefta falce crude- 
Je, che mieteva à confufo tanto le {piche mature , quantole 
immature; tanto le piene, quanto le vuote ; e formaua vn 
fafcio indiftinto , doue fpiccaua il funefto raccolto della mor- 
te » & il comunedifaftro dell’vniuerfale calamità . Lema 
gnificenze , e le pompefierano conuertite in horride nudità;i 
Canali,che brillauano prima peri delitiofi barcheggi gemeua- 
no allora fotto il pefo dei cadaueri ; le {trade perl’inanzi labe- 
rinti del piacere,e grate prigioni della libertà , erano divenute 
fepolcri patenti dei già fpirati,& anticipati tumuli degli fpirà- 
ti. Le piazze mercati {oliti del traffico più fiorito, ecampia- 
perti alla frequenza di più popoli ridotti in vn folo commer- 
cio » che negirauatantialtri , cangiate fi erano in meftiffime 
folirudini; doue nons'incontrauano , màfifuggiuano glia- 
mici , e lecafe tranquilli porti dell’ humana agitatione erano 
Je furie auuelenate dei più frequenti naufragi . La confuetu- 
dine , ch'è in effe incuitabile di viuere con i fuoi diuentaua 
neceffità di morire con la morte dei fuoi, effendo allontana- 
zii più Ítretti vincoli della Natura dalla Natura medefima;che 
remeua » e fuggiua nei Padri più teneri l'afpetto degl’iftefli a- 
matiflimi figli ; nei figli quello dei genitori più cari ; e nei 
fratelli, e congiunti più propinqui non folo , mà negli teffi 
Spofi ad altro non feruiua l'affetto , che à ftimolo di maggior 
tormento , nella brama di ftare vniti , e nella neceflità di 
viuere feparati » per non douere vnitamente morire. 

Di tante rali infelicità fi lagnaua il mifero popolo; & at- 
tribuiua la cagione della comunedifgratia all'empietà di Pietro 
Candiano , voce più d'ogni fpada penetrante , & acuta ; che 
ferì l'animo ormai troppo lungamente battuto del vecchio 
padre , ilquale caduto infermo, doppo't17. annidi Principa- 
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to , chiufeilumi alle fue private non meno , :che alle pu- 
bliche difauuenture » più confumato dal colpo dei travagli , 
chie da quello delimale ifteflo , e deglianni.. 

In quefto tempo furono dallapietà dei Cittadini , chenet: 
la tempefta naturalmente fà più voti di quello faccia nella cal- 
ma» fabricate , e dotate diuerfe Chiefe; S. Simeone dai Bran- 
dici, Pauoni, e Ghifi , S. Bafilio dai Bafegi è & Acotani, 
$. Maria Zobenigo dai Zobenighi , e Barbarighi - 

Morto che fù il Doge inforfero i torbidi di molefte diflen- 
fioni trà alcuni della Città ; equeflte prefero la loro origine» 
per l’iltigatione , ch'è fempre la madre dei moti popolari 4 
dei congiunti di Pietro Candiano bandito , perla quale vole- 
uano che prima dell’ elettione del nuouo Doge foffe riuocato 
Pietro dal bando . Si oppofero con tutta la forza imaggiori 
della Città ; mà dando la mifura alle cofe publiche il numero 
fù affoluto.con moftruofo decreto Pietro fopradetto dal ban- 
do, preualendol'opinione dei più , benche difapere , edi 
ricchezze inferiore alla parte più fana , e più faggia , che» 
conuenne rimanere inferiore in queftoimportantiflimo effet- 
to. Non fù poi ftupore , fe quelli , che l'haucuano voluto 
libero , paffando com'è folito di tali genij dall’ vno all’altro e- 
ftremo , con facilità d’vn infefto della Republica ne formaf- 
fero vn Principe della medefima , comefeguì , perche dall’ 
affolutione fi venne all’acclamatione di lui , e fù acclamato 
Doge con fatale riuolutione » che fà fcorgere l’incoftanza , e 
variabilità delle cofe humane , & infieme la leggerezza voly- 
bile della cieca moltirudine » l'anno 959. 


Pietro 
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Città erano ftati contrari) alla fua liberatione , & efaltationes 
nell’ efterno delle.attioni faccua fpiccare l'amarezza dell'inter- 
no fuo verfoloro . Occorfe , che effendo venuto à morte» 
Domenico Candiano Vefcouo di Torcello , fratello del Do. 
ge, bramauail Doge ; che quel Vefcouado fofle conceffo ad 
vn fuo figliuolo , che riufcì poi Patriarca di Grado, mà con- 
tra il fuo defiderio opponendofi i Grandi , con gran parte 
del popolo operaronosì, che fù eletto Matteo Giagio Tribu- 
no Vefcouo . Diflimulò il Doge per qualche tempo l’oltrag- 
gio; mà poi con infefta perfecurione colpì à fégno , che fatto 
prendere l’eletto Vefcouo , e fattigli cavare gliocchi, ritirato- 
fi diedeluogo alla finiltra Fortuna , e gli fece fuccedere nel 
Vefcouado il figliuolo . Da quefto attentato fortì quel folito 
effetto , che per lo più feguita le attioni franche , e rifolute» 
di far dichiararela Fortuna ; che aiuta gli audaci, partigia- 
na perefle; e mentre nerifultò timore , e rifpetto nella mol- 
titudine; e confufione , e fofpetto nei Primarij , che quan- 
do fi auuiddero di trouare dura la refiftenza, difpofti à quie- 
tamente viuere , mutarono penfiero , e configlio . 

Era trattanto moltiplicato il popolo , e col popolo il nume. 
ro delle liti, onde furono creati trè nuoui Officij , detti lao 
Corte del Proprio» la Corte del Petition , e gli Auditori del- 
le appellationi delle fentenze ; con la nomina fatta dal Doge. 
La prima fortì giudicatura fopra le ragioni delle proprietà dei 
ftabili , delle fucceffioni dell’ heredira dei Parenti ; dei paga- 
menti delle doti è e fopra alcune criminali materie ;- la Li 
da fopra le petitioni , edimande , chei Cittadini fi dauano 
tràdiloro ; e iterzi erano Giudici d’appellatione dalle fen- 
tenze dei due antecedenti Magiftrati. 1 primi Giudici , nella 
Cortedì Proprio furono Marco Cornaro , Andrea Dandolo, 
Fantin Malipiero ; Nella Corte del Petition Antonio Lambre- 
{co » Carlo Muranefe ; e Criftoforo Buracelli ; E i Giudici delle 
appellationi dalle fentenze furono Domenico Candiano , 

An- 
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Antonio: Querini e , Nicolò Zeno: . 

` Riuolto poi il Doge anco ad ordinare doppo le politiche , 
le economiche fue faccende , ò per dir meglio à difordinare la 
fua Cafa , fisbrigò di Giouanna fua moglie , sforzandola à 
metter l’habito Monacalein S. Zaccaria per paffare, come fe- 
ce alle nozze di. Valderanda forella di Guido, òcome altri 
Vgone Signore di.Ferrara; anelando alla potenza; & alla ric- 
chezza sche da quel parentado ne derivaua perla dote grande 
di più Cattelliscrà quali. Vderzo; che occupati effendoda certi 
Cittadini di Ferrara; ricuperòcome fue ragioni dotaliben to- 
fto dalle loro:mani il Doge con làrmi.Così non fi quierò il ge- 
niotorbidodi lui,fe non'hebbe introdotta l'ingiuftitia nel pro-- 
prio fuo lettostroppo feguace delle maffime della imprudente 
prudenzadi Stato;che non mifurando le cofe da quellosche li- 
ce,mà da quello,che gioua,ftabilifcese decreta perduta la forza: 
degli fcettri,che feparanole cofe giulte dalleingiufte;. e cofti- 
tuendo vna remota: diuifione in ciò. , che dourebbe andare 
fempre vnito, allontana’, come le Stelle del Firmamento dal- 
la piùbafsa terra, l'vile dall honefto', ogni rifpetro del qua- 
le ofserua come:nemico, eturbatore delle Reggie più faftofe,. 
e più fublimi. Parue » che dalle faci di quefto-Imeneo s'ac- 
cendefsero quelle delle furie , perche haueua: egli per il cor-- 
fodi.dodici anni incirca rettoil Gouerno con alternata mi- 
ftura di:bene se di male; mà chiera ftata abbondante più tofto» 
nella parte del bene, efsendo'per‘altrol’amminiftratione fua’ 
riufcita fruttuofa'» & vtile all interna politia. . Doppo que- 
fto maritaggio ò troppo gonfiatodalla‘potenza: , che fcorge. 
ua haucre acquiltata maggiore, d eccitato dai fentimenti ftra- 
nieri» edifferentidai naturali , e manfueri della Città, riu- 
fcì tanto ingrato’, & odiofoall’iftefsa, che non potendo più. 
tollerare l'alterezza:, e ltrauaganza fua: ,- concitaticontradi. 
lui cosìi Grandi , come piccioli; nel mefe d’Agofto l'anno 
975. feguirando.lconfiglio di.Pietro Orfeolo:, popolarivente 
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fatto impeto nel Palazzo » il pofero è ferro , & è fuo: 
co . Fùtalelincendio , che arriuò il fuoco fino à Santa» 
Maria Zobenigo , abbruciando non folo il Palazzo , mà 
anco la fontuofiffima mole della Bafilica di San Marco: ,, ex 
dilatò il fuo efterminio voracefin’à cento , e più cafe di quell” 
infelicecontorno. Il Doge ». ehefi vedeua fcacciato à guifa» 
d'vna fiera dalla tana con la fpauento delle fiamme , in quell” 
eftremo riuolgimento difua fortuna , ftimò , che non vi fof- 
{e per lui rimakta (tradadi falute fe mon: nella: clemenza ; e 
pietà del popolo, e però vfci.con il fuo tenero. figliuolo: che 
haucua, accompagnato ancora dalla Baliaà:fupplicare è co- 
me fece , ui inocchi à terra: ; e con il figlio in. 
braccio, compafione ,. e pietà alla fua fomma miferia ins 
vn tale abbandonamente > & all’ innocenza immaculata. di 
quell impeccabile erà , lufingato dalla fperanza » che vuole 
accompagnate fempre gl'infelici fin’ all’ vltimo refpiro. , che 
fi douelle appagare il popolo di vedere cangiaca. in humiliatio= 
. nel’eleuatezza della fua dignità , e grandezza , riceuendo» 
come per vna forte di grauiffima pena il vederfelo fupplican= 
te. Màlafortuna , che fiera troppo inafprita contra di ef- 
fo, fece di lui quello, ch'è folita fare di.tutti i miferi, che» 
rende infelice ogni loro configlio ; mentre l’arrabbiata molti- 
tudine àquella vifta commoffa non à tenerezza. , mà à tanto 
maggior fierezza è com'è propriodelli fregolati.motri del po- 
polo irato chenon lafcia vedere fiera. più. crudele di lui nel! 
mondo, auuentatafi contra il mifero-Doge , e fuo figliuolo» 
con precipitata. furia li trucidò » nè contenta di hauere loro» 
tolta la vita, inferocìancora contrai Cadaueri,nella più cru» 
dele maniera.-Tale fà il fine miferabile di quefto Doge;che ad- 
dita quanto fia lubrica la ftrada dell’alterezza e dell’ ambitio: 
ne in vnPrincipe,che fcielto-trà tanti huomini,deue elfere più; 
humanodeglialtri. Furono però afportati gli avanzi di quei. 
corpi dal luogo del macello dow erano ftati efpofti , dalla pie- 
Là. 
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tà di Giouanni Gradenigo..» che impetrò di levarli , e darli 
fepoltura nella Chiefa di Sane’ Hilariodi Grado’. 
Voglionoantiche memorie » che morto il Doge in quelta 
violente maniera ; il Patriarca di Grado , chera fuo figliuo- 
lo „ remendo:il furore del popolo:nafcoftamentefuggille ; e 
fi ricouerafie appreffo di Ottone Secondo: Imperatore ; doue 
efagerando la miferabile morte dei fuoi , s'ingegriafie à tutto» 
poterececitare l'animo dell’ Imperatore è comiferare lo ftato 
fuo, & proteggerlo coni Veneti ;. onde l'Imperadore rima- 
nefle nell'affetto di compaflione verfo dilui, e lo riccueffe> 
nella ptotettione fua , fcriuendoai Veneti lettere commen- 
datitie per ombratile solfirelap affionato figliuolo: Fu-- 
rono nel tempodi quelto ge» che fede nella Ducale digni- 
alla Religiofa pietà dei diuoti edificate 
PietroMarturio Vefcouo.Oliuolenfe 
+959; dai Campoli , e Mula 
i Ziani y e Capelli quella 
Mopardi /Capuapi , e Cam, 
poli pure quella di S. Apollinare ; nell'anno 96 5.nell'Holadi 
Spina longa hora detta la Zuecca dai Querini , e Brondoli 
quella diS..Gio: Battifta;. edai Barozzi, Balduini , e Tran- 
quilij quella di Fantino; nel 966.dai Troni, Zufti, & O- 
doardi quella:diS.Eùftachio detta corrottamente S. Stae, e 
dai Micheli, Fabritiy, Minotti; e Triuifani quella di S.Gio: 
Nuouo;E nell’anno 97 r. dai Borfelli quella di S.Maria Nuoua. 
Quietato poi che fùil tumulto popolare , fi riduffe la molti- 
tudine nella ChiefaEpifcopale di Caftellà , già diuorata dal 
fuoco quella di.S.Marco , e fù con.vniuerfale applaufo eletto 
l’anno 976 | +9 
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SIT 


Pietro Orfeolo 

A bontà della vita, elafantitàdei coftumi fono quelle: 
L fulgide Stelle , che fe ben polte dentro:di vna norte d'o- 
{curiià, mandano raggi di luce ;. e fono:così rifplendenti , 
che qualľ’hora il Mondo le conofce , leuandole dalla loro vos 
lontaria humiltà di Stato, à viua forza le co!locænell altezza 
più fublime dei Troni. Ciòfi vidde nell’ efaltatione di que- 


fto. 
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fto Doge . :che vivendo lontano dalle ambitioni d honori, 
:( pefti Diem » «che per far viuere gli huomini à mamen- 
ranci rormentofifplendori li fanno morire ai beati eterni) 
«attendeua à feruire il Signore Dio in vita ritirata , e quieta ; 
onde non fù da lui gradito queto paffaggio , anzi efprefla- 
mente rifiutato, pago in sè {tefo di quella fortedi Regno,che 
porta feco il feruire à Dio. Pureconuenne cedere alla violen- 
za, cheglifà fatta; percheficompiacefte di riceuere il Du- 
‘cato, alla itrana contingenza di quei torbidi tempi , che non 
permetteua accrefcimenti di fluttuationi interne, & all'iftef- 
fa Divina volontà , chericercaua in quel tempo da quel fuo 
buon {eruo quefta vbbidienza . ‘Sedati i moti dell’ agitata Cit- 
tà da queto pacifico fpirito » che prefiedeua , fù principiato 
a riftaurare la Chiefadi S.Marco , & il Palazzo Ducale , ‘ha- 
bitando il Doge nella {ua propria Cafa fituara nella Contrada 
«dei S.S.Filippo , e Giacomo. 

Occorfe, che i Giuftinopolitani , che fono quelli diCapo 
d'Iltria, fapendoceflere ftate divorate dal fuoco mel feguito 
incendio tutte le fcritture , ricufauano di fodisfare il tributo, 
ch'erano obligati pagareognianno. Màladefterità , e dol- 
cezza del Doge operò sì con l'humanità fuasche compofto l'in- 
forto difparere fù fermato obligo del tributo delle céto anfo. 
re di vinose rifarcito anco in quelta parte il danno del fuoco. 

Ardeua di nuouo anco in quel tempo il furore dei Sa. 
racini contrai Criftiani; e non menoera nel pertó zelante 
del Pontefice Giouanni XIII. feruente la brama di fnidare 
quefta barbara sferza dal bel giardino d'Italia , che deuaftata 
dallacrudeltà di quella natione , ficonuertiua in horrido bo- 
{co d’affaffinamenti e di ftragi . Furono perciò eccitati i 
Criftiani Principi dal fanto Padre, mà più dal loro zelo ver- 
fo la fanta fede; frà quali il Doge falì fopra potente Armata 
in foccorfo dell’ afflitta Puglia , e dell affediata Città di Bari, 
c portatofi prima ad vnirficonla Greca Armata , ee intefo 

haue- 
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‘haueua ritrouarfi vicina, ritornò poi , e con tanto vigore 
combatte i Saracini , che non folo liberò Bari dall’ affedio 4 
mà fnidò dal Monte Gargano i medemi Saracini , che volon- 
tariamente fi refero . ‘Tale , e tanta vittoria riportò quefto 
Principe infigne benemerito della Criftianità , edella Patria, 
che lo incontrò nel ritorno , € riceuè come trionfante. Seda- 
to poi ilrumore del armi, come volto fofle l'animo del Doge 
tutto al Diuino culto fece venire da Coftantinopoli vna palla 
dibellezza s e ricchezza rara , e fattala riporre nell’ Altare 
Grande della Chiefa di S.Marco aggiunfe al Tempio fplendo- 
re, emagnificenza. Gouernò il Ducato due anni , e doppo 
fi ritirò nella vita Monaftica con Giouanni Gradenigo , e 
Giouanni Morofini religiofiffimi Cittadini 5 e fe n'andò con 
S. Romualdo Iftitutore dell'ordine Camaldolenfe , e Mauro 
da Rauenna nel Monaftero diS. Michele di Cuffano in Francia 
nella Prouincia di Guafcogna , doue terminata l’innocente 
fuavita, fi refechiaro per molti miracoli fatti doppo la mor- 
te. Fù creato in {uo luogo l’anno 978. 


Vitale 





Vefto Principe fratello dell’ infelice Doge Pietro quanto 

diffimile di genio , edicoftumi , tanto daeffodiffe- 

rente riufcì nel Ducato » enel termine ; perche nel tempo; 

ch'egli prefiedè alle publichecure , fù tutto dedito alla quie- 

te, e tranquillità dello Stato , e doppo hauerne fortita la pie- 

nezza della medefima > fi ritirò dalla Carica per procurarfi 
S vita 
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vita migliore nelle Magioni dell’ Eternità . Operò in quefto» 
fuo breue tempo , che il fuo Nipote Patriarca di Grado fofle 
reftituito prima alla Patria , e poi mandato Ambafciatore ad 
Ortone Secondo con Pietro Morofini , Fantin Gradenigo ; e 
Stefano Caloprino; Fù il Patriarca benemerito autore della» 
riconciliatione di quell’ Imperatore ch'era alterato con la Re- 
publica à cagione di alcune di lui iftanze non facilmente fe-- 
condate.. 

Defiderofo quelto: Doge d’èrgere vn Tempio in honore: 
del Martire San Giorgio, principià gitrare le fondamenta» 
della Chiefa , che fù:poi denominata S. Giorgio Maggiore, e: 
chiamato dalla Chiefa materiale alla formale rifiutò il Duca- 
to» efiritirò in SantHilario-, doue prefo l’habito Monafti= 
co doppo quattro giorni del fuo ingreflo nel Monafterio, co-. 
me preueduti , e prefcielti momenti da far diuortio col Mon-- 
do., econ le fue pompe » fpirò l’anima al Ciclo-.: Il fuo Go-. 
uerno fù ampio, fe (i riguardail frutto della ftabilita vnione 
interna, che ritroudancora ondeggiante, e dell’ efterna con-- 
cordia-con l'Imperio, che pure era agitata, e fcompofta: fù: 
breue,fe fi riflette al tempo». che fù:.d’vnanno.; per loche fi 
può dire di lui , che in:poco tempo habbia operato cofe gran-- 
di: fù: poi breuiffimo-, fe fi mira il fommo defiderio:, che 
di sè- lafciò nel Popolo.,. e nella: Città’ ,. che. di lui {tupì > 
el’amò , come vn-contrapofto che paruecollocato fopra il 
Veneto Trtono.per correttione. deglierrori del già.fquarciata» 
fratello ;. Fùfoltituito:in fua vece l’anno 9794. 
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E OASTEA 
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Occò à quefto Principe la maggiore delle difgratie , che 

T intorbidare poffano il Principato , cioè la ciuile difcor- 

dia, inogniStato perniciofa; mà dannofa , e critica al mag- 

gior fegno nelle Republiche , quali formate col mezo dell' 

vnionedei Cittadini, dalla difunione dei medefimi vengono 

trasformate , e difciolte . Quefta fù l'inimicitia di due delle 
I 2 prin 
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principali famiglie della Città , che furono quelle dei Morofi- 
ni, edei Caloprini, che efacerbata nelle più odiofe violen- 
ze » efalò finalmente nella morte di Domenico Morofini: 
foggetto d’alta opinione , inferitagli dai Caloprini » che per- 
ciò furono caftigati , & abfentati dalla Città . Ricorfero all’ 
Imperatore Ottone, che in Verona fi trouaua , appreflo il 
quale paffarono così contrarij officij contra il Doge , cheli ha- 
ucua nti fcacciare, contra i Morofini,e contra la Città tutta, 
che peggiori non fi poteuano : e promettendo ogni loro aiu- 
toall’Imperatore , perche fidifponefle ad occupare , e fog- 
giogare quella Vergine che allettaua per sè fteffa {enza bifo- 

nod'’eftrinfeco ftimolo , il di lui animo, prepararono cons 
Toru viperina , e crudele di moftruofa ingratitudine la Sce- 
na dei maggiori trauagli alla patria innocente . Poiche fece 
l'Imperatore publicare vn Editto , chenon foffero più porta- 
te Vettouaglie à Venetia da alcun luogo dei fuoi Stati ; e fot- 
to pena capitale prohibì, chei Veneti haueflero più commer. 
cio, ò ricapiro in luogo fottopofto all’ Imperio , econ quelta 
forma andaua diuifando di ftringere, & opprimere la Città, 
alla quale machinaua con ogni ftudio , & artificio la fogget- 
tione; come concedendo à quelli di Capo d’Argere , cheri- 
bellati fi erano , ibeni dei Loreani , s'andaua ingegnando d’ 
allettare i fudditi ad abbandonarla. Con tutto ciò coltante fi 
mantenne nel fuo vigore , e fcorgendo , che dai cattiui fuoi 
Cittadini quefte molettie gli provenivano , fulminò contra di 
effi fentenze di bandi grauiflimi , per le quali furono conf- 
fcatiibeni , e fpianate le Cafe loro per pepa della colpa , “e 
per documento agli altri, effendo il caltigo l’vno dci due prin- 
cipali iftromenti del buon Gouerno . Afliftè poi la Divina 
protettione all'innocenza, & alla generofità dei Veneti petti; 
perche caduto infermo in Roma Ottone , giunfe all’ vltimo 
dei fuoi giorni, e così Dio diffipò dalle nuuole col fiato di 
quelto fuo nemico l'afflittioni , & i grauami della ingiulta. 
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mente perfeguitata Republica + Così il male di fua natura non 
sà allontanarfi dai fuoi autori , che mentre lo machinano con- 
tra gli altri, lo ftanno preparando à sè ftefli . Rimeffi poi fu- 
rono iCaloprini in Venecia , procurata dalla moglie d’Orto- 
ne la reftitucione di effi nella Patria ; mà la loro venuta diede 
caufa à nuoui funefti accidenti , perche non hauendo potuto 
concenerfii Morofini offefi , incontratifi nei figliuoli di Ste- 
fano Caloprino, gli refero vittime dello fdegno , e delli» 
vendetta. Alcuni vogliono, che Stefano fteflo rimaneffe vc- 
cifo, ondelaCittà ritornò perquefto infaufto cafo in agita- 
tione , etrauaglio , i nta in effa dal fofpetto concepi- 
to, che il Doge foffe ftato confapeuole , e conniuente à tale 
attentato - Perciò mal tollerato dal popolo il Gouerno di lui ; 
vn giorno fece impeto contra di effo , e venne altretto è de- 
porre il Dogado , e veftisli da Monaco . Veftì il Doge l'ha- 
bito Monacale, mà come per forza così con tale afflittione» 
dianimo , che in capo à fei giorni morì di cordoglio , ema- 
linconia. 

Nel tempo deldi lui Ducato era ritornatò à Venetia Gio- 
wanni Morofini, che s'era partito, come fcorgemmo , col 
Doge Pietro Orfeolo fuocero fuo per portarfi all’ Eremo Ca- 
maldolenfe, & era in tale veneratione la di lui bontà, che ad 
iftanza di lui fece il Doge infieme coni Brufolani fabricare» 
yna Chiefa affai bella ad honore di S. Michele in quella Velma 
vicino à Murano , doue habitaua quel buon Frà Mariano, che 
in effa faceua eremitica vita, e vi fece pure coftruire appreffo 
va Monaftero delle proprie fue facoltà , quale donò ai Mona- 
ci Camaldolenfi . Feceanco dono il Doge à Giouanni Moro- 
fini, che vfcito dall’ ordine di Camaldoli , era entrato nel- 
Ja religione Monaftica negra di S. Benedetto , della Capella di 
S. Giorgio Maggiore, edi quell’Ifola quafi tutta per la fabri- 
cadel Monaftero per l'habitatione dei medefimi Monaci dell’ 
ordine Benedettino , riufcita dopo vna delle più fontuofe , e 

ma- 
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«magnifiche moli, cheadornino la Città tela , comefi vede 

l’Iftrumento di conceffione dell’anno 982. ~ A richiefta del 
medefimo Giouanni Morofini diede ai detti Monaci Caffi- 
nefila Chiefa di San Gregorio rifatta , .& ampliata dai Pa- 
{cafij nell’anno 989., e perciò leuò la {tefla ai Preti , e furo- 
no leuati i Monaci per quefto efferto dal Monaftero di S- Hi. 
lario. E doppo la {ua depofitione dalla fedia , cherenne.oc- 
cupata rz.anni ; fù acclamato nel Gouerno l'anho.991. 


Pietro 
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l Pietro Secondo: Orfeolo ` 
pim che quefto Principe rifplendefle nel Veneto Cielo y 

- come.vn Altrodibenignoafpetto' , e di fauoreuole in- 
fluenza `s. che recaffe alla Republica coftellatione felice di au-- 
mento.di fortuna‘. edi ampliatione di Stato ; mentre prin- 
cipiò à dilatare l’Imperio:con l’acquifto delle Prouincie dell.‘ 
Iltria;.e della Dalmatia, E perche più dell’ ifteffo p aggran-- ° 

i imen- 
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dimento fempre ftato à cuore della Republica il modo, e las 

iuftitia dell'ingrandimento medemo ; è degno per ciò diri- 
felo » che non con ka violenza, òcon Parte , {olite fcorte» 
agliacquifti, mà con gl’inuiti {pontanei, e con le volontà li- 
bere dei popoli offertifi da sè (teffi alla fua Dominatione , hà 
propagato lo Stato con l’amore » non con la forza ; eciò, ch'è 
di maggior marauiglia non col pregare , ma con eflere pre- 
gata. Cosìquefte due parti, l'vna dell’ Occidentale , elal- 
tra dell’ Orientale Imperio , Iftria , e Dalmatiatrauagliate , 
e del continuo infeftate dai Narentani , mal guardate , e 
mal difefe dai loro Imperatori , ò troppo da efle rimoti , ò 
troppo in maggiori affari occupati , e però trafcurate nelle 
premurofe iftanze loro d’aiuti bus ai medefimi , ricercaro- 
noalmenodi poter far ricorfo all’ affiftenza della Republica 
di Venetia . Iche permeffo da quelli nell’ ampia grandezza. 
degli Stati loro non curanti Principi, fecero ricorfo humile al- 
la Republica col mezo d’Ambafciatori, e doppo hauer lunga- 
mente rimoftratii grauiffimi danni , che dai Narentani fe 
gl’inferiuano , genuflefli ai piedi del Doge con l'offerta dei 
paefi, e perfone loro, fupplicarono all’ imminente loro ruina 
pictofo » e pronto riparo. Gradì il Doge quelt vfficio, che 
conla confidenza nella generofità , e pietà Veneta ricercaua 
neceffariamente il frurro delf vna , e dell'altra, cioè l'affetto, 
che l’accoglieua , e l'effetto, che Padempiua , mentre ordi- 
nata vr’ Armata di 30. nawili} , il Doge vi falì fopra per Ca- 
pitano di effa . -La guerra fuole fpiccare dal lato dei Principi 
per cuftodia della propria » e dell’ altrui pace . Perciò portò 
il Doge la guerra sul volodei venti doppo hauer riceutito im 
Venetia dal Vefcouo d'Oliuolo il gloriofo Veflillo di S.Marco 
ai Narentani perturbatori infefti della quiete di quell’ afflitre 
Prowincie. Spiegaua le vele l'Armata all’intraprefa grande , 
alla quale fi era accinta > c fpargeua del pari la fama il fuo 
grido, checon grande apparato i Veneti fi erano refi protet- 

tori 
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tori di quei Popoli , onde all’apparire delle: Venete Infegne il 
Vefcouodi Parenzo fi fece incontro al Doge con tutto il Cle- 
roe Popolo di quella Città , e prefentate le chiavi dieffa gli 
fecero il folenne giuramentodi perpetua fedeltà » 

Seguitò anco la Città di Pola gli atti della medefima dipen- 
denza, e foggettione , come pure vennero all’ vbbidienzi» 
del Doge Belgrado, Zara, Traù, Spalato, Veggia, Ar- 
be, Sebenico, Curzola, e Ragufi, con le anella delle qua, 
li Città fi venne à formare la catena d’oro del Dominio dellas 
Dalmatia.Nell'humano commercio non vi è cofa più rileuan- 
te, epretiofa dell'Imperio ; e però niuna da guardarfi con 
maggior follecitudine , & auuerrenza - Quindi fà , cheil 
Doge per non incorrere nel biafime di quel Capitano , che 
fefapeua vincere , non fapeua però feruirfi della vittoria», 
doppo huer faputo acquiftare non fole le Piazze, mài cuo- 
ri {tefli diquei Popoli , ftimòbene feruirficon la virtù , e 
con la diligenza della fortuna allegnando vn Rettore ad ogn’ 
yno di quei luoghi, come à Belgrado Vital Michele‘, è Se- 
benico Giovanni Cornaro , à Traù Domenico Polani , à 
Ragufi Ortone Orfcolo » & à Spalato il figliuolo d’Ortone. 
Ciò adempiro » fi portò poi l'Armata contra i Nareniafii » 
{copo principale di quella moffa » e con tanto impeto fcaricò 
il fuo armato furore contra dief , econ ranto militar valo- 
re li combattè , che in breue fpatio di tempoli ruppe , e ri- 
empite turte lezerre loro di preda- edeuaftatione , li ridufle 
fuppliciad accettare dal Vincitor Veneto le conditioni, e le 
Leggi. Così pofta à facco , e di&trutta la loro Città , e fta- 
bilito , che doueffero fodisfare i danni , che apportati haue- 
uano ai Veneti, &à nonlafciare vfeire alcuno di fua Natio- 
ne più alcorfo ; riceuuti anco fotto la protettione , e Gouer- 
no della Republica i popoli della Croatia , che da così fubita, 
efelice vittoria hauewano concepita vguale al timore la vene- 


ratione verfodi effa, ritornò ilDoge in Patria à godere nell’ 
l l T ac- 
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acclamationi del Popolo il frutto delle fatiche dei Principi, 
ch'è l’applaufo dei Sudditi . 

In quefto rempo occorfe la venuta d’Ortone Quarto Impe- 
ratorcin Venetia, che giunto incognito , per quello fi dice- 
ua, àcaufa di fcioglimento di voto. , fù però font dalla 
Lince della politica auuedutezza , che vede anco gli oggetti 
piccioli , tanto più i grandi ; e però hebbe vifita dal Doge in 
S. Seruolo è doue era alloggiato , e nel Palazzo publico trat- 
tamento fignorile , e magnifico , fe ben coperto dalla ma- 
{chera dei Principi à titolo di privato , godendo cfli.di con- 
trafare la verità , e che habbia più autorità nel Mondo vna- 
loro apparenza mentita , che la realtà delle cofe anco vedu- 
ta, e faputa. Fù riftaurata da quefto Principe la Città di Gra- 
do, &inefla quei Tempij, sa più bifognofi erano di ripa- 
ro; e riceuuto in dono da Bafilio Imperatore il Corpo di S. 
Barbara attendeua à reggere pacifica , e religiofamente;quan- 
do apparue il lampo della {pada folgorante dell’ Ira Divina.» 
nella careftia , che affiiffe la Città fopra modo , al.quale fuc- 
cefleben toko il fulmine prefagito dalla careftta*precedu- 
tad'vna crudeliifima pefte , ond’era ridotta la Città quafi tut- 
ta vedoua, con le ftrade per così dire piangenti., ò certamen- 
te accrefciute nell’acque fue.dal pianto della infelice moltitu- 
dine , che non ad altro più {eruina , che à moltiplicare gli 
oggetti della miferia , & ifunefti trionfi della morte . Non, 
perdonò la fpietata fua falce , che miete del pari le fublimi di 
quello faccia le baffe fpighe , alla vita di Giouanni figliuolo 
del Doge, né a quella della di lui Conforte , che morti di 
colpo di pelte inuolfero di lutto Ja Cafa ; mà più l'animo del 
Principe, che afflitto da rantioggertidi calamità, e publici, 
e privati, doppo hauere anni 18. retro il Ducato con profpe- 
rocorfo,mnà con infelice fine, caduto infermo in pochi gior- 
ni di malatia fe ne morì, e fù fepolto in S. Zaccaria. Fuglie, 
letto per fucceflore nell'anno 1009. 

Otto- 
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Ottone Orfeolo fuo figliuolo 
TX le atrioni principali della vita > e fondamentali del 
Mondo , nor vi è dubbio alcuno ». chenon fia il Ma- 
trimonio. etrà le ragioni più valide» e venerate quella: delle 
Nozzedetra legalmente dei Connubij » collocata molte volte 
la fortuna degli huomini nelle fortune delle: donne, che , co. 
mefi è fcoperto in.tutti i tempi feruonodi vero'aiutoalla pro- 
T z fpe- 
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fperità dei Mariti. Il Politico Hiftorico nella vita di Agricola 

da il Matrimonio accompagnato da quefte poderofe ra- 
gioni, ornamento e vigore dichi afpiraà cofe maggiori : e 

non mancano le remote memorie dei vantaggi riportati dal 

Rè Dario perle nozze d’vnafiglinola di Ciro » che gli ftabi- 
lirono il Regno; e di Perdicca , che procurò di confermarfî 
e forza , & autorità Regia cogli alti Sponfali di Cleopa- 
tra Sorella del Grand’Aleffandro » e ditantialeri delle più re- 
centi notitie, delle quali quefto non è luogo di piùdiffufa men- 
rione . Con faggio , e profpero auuedimento quefto-Princi- 
pe» cheafcefzinetà giouanileal Ducato , confermò la fua» 
grandezza con le nozze celebrate con vna figliuola di: Getia 
Rèd'Vngheria , benche'fia da altri attribuito è quefto mari- 
taggio il fofpetto di lui nato nella Città » e io fconcerto di fux 
turbata fortuna » mà ciò non poteua hauer luogo doppo tanti: 
anni, ch'era feguito il Matrimonio , quanti precederono alla 
depofitione fua nata più dalla malitia » e colpa degli altri, che 
` dall'occafione , ch'egli habbia potuto.» O voluto recarne con: 
l'abufo della Potenza . 

Quanti contrafti occorfero à quefto Doge ; tanti furono 
ancoi trionfi, Vinfe inbattagliaquei d’Adria » che ai Lorea. 
ni riufciuano infefti , & obligatili.al rifarcimento dei danni. 
dati, pafsòconl’Armatain Dalmatia, doue fuperò., erup- 
pe l'Efercito-di Marciano , ò Marcimuro Principe diCroa. 
tia , chead iltigatione di Papone Patriarca di Aquileia acer- 
rimo contrario-dei Venerihaueua inyafo con fierardevaftatio- 
neil territorio diZara , cftabilte terre fuddite nella deuura 
obbidienza; riceuendo da effe nuovo giuramento di fedeltà” 
Dilà trasferitofi à Grado. , che da-Papone Patriarca era itato 
eccupato con fprezzo , & ingiuriadel Rettore » cheiui tro: 
vauafi , {cacciatolo fuori della Città , doppo hauerli fatta ras 
derc.la barba , &icapelli , etagliarei veftimenti.fino.alla 
cintura.» al folo apparire delle Venete bandiere , vidde refa 
la. 
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laGittà , che feruì dicumulo al fuo trionfo. 

Ritornato in Patria godeua nella tranquillità dello Stato cal- 
ma felicela Republica , quando vento aquilonare d’ambitio- 
fa feditione la perturbò per potente congiura ordita contra il 
Doge da Domenico Flabarico » & altri, deiqualiera quanto 
più occulto, tanto più efficace Capo Pietro Centranico , ò 
Barbolano che foffe , quale afpiraua al polto Supremo . Scop- 
piò poi l’impero di quefta mina nella forza » che fù vfata al 
Doge; che prefo , fù priuato del Ducato» e fattagli tagliare 
la barba; e veftitoloda Monaco con vno sforzato voto d’vna 
neceffaria obbedienza in Grecia fù confinato. Nel tempo'‘del 
fuo Gouerno che fà d'anni 17. quelli:di Elia con alcuni altri 
vicini loro fecero edificare la Chiefadi $.Saba, che poi fù det- 
ta diS. Bafo ; Dai Zordani fatta rifare la Cappella diS. Pan- 
taleone ;. Da Pietro Gawian fatta riegificare la Chiefa diS. So- 
fia; Edai Gottoli quella di S.Maria Maddalena-A quefto Do- 
ge fuccefle ; endo fi sè'bene , fe fi facefle cleggere , ò folle 


elettol’anno 1026. 


Pietro 


‘10 DELL HISTORIA VENETA 





Pietro Centranico . 
N" tempo'diquelto Principe, dettoanco:Barbolano, del- 
: la famiglia doppo:chiamata Salamona , Papone Parriar- 
ca di Aquileia fi portò di nuouo:all’affedio di Grado ,. e ritro: 
uata fermezza d’animi. ». e fortezza d’abbondanti: difefenei 
Gradenfi , riuolfe l’animo:all'inganno: » che fuol'effere l'ar- 
ma quanto più indegna. > &cingiufta , tanto più potente». ,, 
chia. 


LIBRO QRPVARTO: arm 


chiamata perciò più fortedella forza medefima . Moftròegli 
dunquedi voler pace > e licentiò publicamente la maggior 
parte-della gente, che haueya feco ; mà con fecreta commif- 
fione, che doucfle nafcofta trattenerfi in qualche luogo vici- 
no, ‘e'ricercando poi , comedifarmato » &amico d’eflere» 
introdotto , giurò con folenne giuramento la pace perconfer- 
mare più validamente l'inganno; che quanto più è falfo, tan- 
to più opera , e penetra fino dentro ilfacro dei giuramenti, 
non curando diuenire facrilego > pur che venga è capo delle 
falfe fue trame. La credulitàche Lon è colpa, è certamen. 
te errore , e che hà prodotti, e produce per lo più i falli gran. 
di, comequella, che apre ladito di nuocereal perfido, ap- 
portò ai troppo credenti Gradenfi l'eftrema defolatione, per. 
che Papone fatti venire pochi per voltai {uoi denero la Città 
aflicurata; quandogliparue tempo opportuno , fece dare il 
fuoco alla Città , ediuenire l'iltefa. miferabile preda delle 
fiamme ; ‘e della niente meno vorace avidità dei predatori fol- 
dati» Pafsò poi il Patriarca à Roma doppo eflerfi infignorito 
in quefta forma di Grado condifegno di fottoporre alla giurif- 
dittione {fua quella Chiefa , come gli riufcì impetrare dal 
Papa, cheallora fedeua , ch'era Gioyanni Vigefimo Primo, 
dal quale riportò fopra quelta {ua petitione ampliffimi priui- 
legij ; màrifaputociò da Orfo Patriarca di Grado , trasfe- 
riili egli pureà Roma , e fi appellò dal Pontificio Decreto al 
futuro Concilio , nel quale poi intefe, e ben difcufle leragio- 
ni d'ambe le parti, fù ftabilito con Decreto , chela Chiefa di 
Grado foffe la vera fede Patriarcale » e furono confermati tut- 
ti i priuilegijd'Orfo e quelli di Paponeannullati , etagliati 
infiemecon il Decreto del Papa ; onde Orfo tornò in Vene- 
tia. Non fùotiofa la dimora dieffo in Patria, perche non la- 
fciando cadere l'opportunità dell’ alienatione vniuerfale dal 
Doge così per la forma dell’ingreffo, come per la materia del 


progreffo fuo nel Ducato , fpiegandole vele dei SR , € 
dife, 
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difegni fuoi , doue fpiraua fauoreuole l'aura dell’occafione , 
ch'è la madre dei fuccelli , praticò l’efpulfione del non ap- 
plaudito Principe , ela reftitutione d'Ottone Orfeolo fratel- 
lo fuo, come bia gli riufcì: perche raccolta moltitu- 
dine di popolo, fiportò con impeto nel Palazzo, &il Doge 
reltò prefo » & in fegno di fcorno gli leuarono il Ducal Cor- 
no , labarba ; relegandoloin Grecia doppo quattro anni di 
Gouerno > Ocomealtri vogliono., coftringendolo à veltire 
l'habito Monaftico ; e fù nello fteffo tempo riuocato dal ban- 
do Ottone Orfeolo , erichiamato al pofto Ducale , fpediro à 
tal effetto in Grecia Vitale Orfeolo fratello delli fudetti Vefco- 
uo di Torcello per ricendurlo in Patria. . A 
Nel trà tempo , che fù per il corfo di vn anno , Orfo Pa- 

triarca di Grado dirigeva la fomma dellecofe; mà perche ri- 
tornato Vitale Vefcouo di Torcello recò l'infaufta nuoua del- 
la morte del Doge, rinuntiò il Gouerno , afflitto nell’ animo 
fuo per la ragione del fangue , e della natura , e per quella» 
dellimpiego , e dell’arte vfata per rimetterlo nel Trono con 
effo perita, e difperfa. Era peròtale, e ranra l'autorità degli, 
Orfeoli , che fù da effi portato ad occupare la fedia Domeni- 
co Orfeolo , il quale appena goduto vn giorno il Gouerno;re- 
{tò dall’ vniuerfale fatto gelofo della fouerchia potenza degli 
Orfeoli , fcacciato » ecoftretto a ritirarfi in Rauenna , eleg- 
gendo in luogo di quelto che appena fi può dire fia ftaro Do- 
ge» l’anno 1032. È 


Do- 
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On hå quefto globo del Mondo coftanza alcuna ; fenon 
nella is naturale incoftanza ; ecosìauuiene, che tut- 
te lecofedei mortali verfano nell incertezza , e che quella» 
fortuna, ch'è più-follcuata , tanto più è foggetta alla verti- 
. gine, eftà ful lubrico maggiormente . Ben viua , & effica- 

ce proua di quelta Teorica pur troppo vera è la pratica di tut- 
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tii giorni, che fi cangiano d'vno nell'altro per alternare hora 
vna , hora laltra vicendaai viuenti , ecosì la ifperimentò 
la famiglia degli Orfeoli > che tanto fauorita dalla forte , & 
applaudita dagli huomini per la profperità recata dall’ impie- 
go fruttuofo diefla alle ai Publiche , appena aflunto quefto 
Principe , fù peroperadi lui antico emulo ; e nemico fuo 
pan di rutte le dignità , & honorinon folo , mà dell’ ha- 

ilità di effi ancora , ecomealcuni vogliono perpetuamente 
bandita dalla Città ; màcomedimoftro l’efito , {piantata> 
dalla Patria , e trafportata nelle anguftie di priuata vita in- 
Rauenna ; Efempio grande-à tutti i fecoli della vanità , & 
infufliftenza delle humane Grandezze , e dell'efito sfortuna- 
to, che per lo più fortifcono le fouerchie fortune . E' opinio- 
ne inualfa appreffo gl’ hiftorici, che alla caduta degli Orfeo- 
li haueffe contribuito molto, anzi tutto , la loro refa troppo 
diftintaeminenza di pofto , di ricchezze, diadherenze , e 
di poteftà , e che dal fofpetto concepito di effa s inducefke il 
Doge à fecondare il mal genio contra di loro con perfuader 
Feftrema depreffione della fua Cafa . 

Attento pertanto il genio fuegliato dei Veneti alla cuftodia 
della Libertà , fù deliberato che i Dogi non.poteflero più per 
l'avvenire affumer compagno alcuno , ò deftinare il fuccef- 
fore, e che da quel punto doueffero eleggerfi per l’inanzi due 
Cittadini contitolo di Configlieri , quali foffero del continuo 
affiftenti ai Dogi nelle loro deliberationi ; nè poteflero i Do- 
gi prendere alcun Decreto riguardante Î’interefle publico fen- 
za l'interuento almeno di vno di effi Configlieri . L'autorità 
è come il Torrente, fe non hà ripari , fi {pande , & allagatut- 
to ilcontorno con l’impetuofa fua piena . Così auueduto il 
Doge » conuocò à sè alcuni Cittadini per la confulta degli af- 
fari più ardui, e più importanti dello Stato ; e perche gli fe- 
ce pregare à douer rrasferirfià lui , come fuffeguentemente» 
in altreoccafioni per configliare le cofe , è notabile , chedi 


quì 
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quì hebbe origine il Configlio » chefi chiama il Pregadi, ch'è 
il Configlio di Stato. I Configlieri primi furono Domenico 
Seluo > e Vitale Faliero . Prelicdè anni disci , e mefi quattro 
quefto Principe allecommuni cofe principiate appunto ad ac- 
communarfi più di quello per l’addietro fofleroftare, e ve. 
nuto all’vitimo de’ fuoi giorni, nell'anno 1043.gli fù eletto 
per fucceflore 
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SLI 
Domenico Contarini. 
DE anfpicij quefto Doge in vn rempo s chele coftel- 
hicioni fi vnirono contrarie à sonnn Republica » 


alla virtù della quale , perche non marcifce, come fuole auue- 
nice» 
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nire, fenza auuerfario, non mancò in quelle molefté congiun- 
ture l’occafione dell’efercitio. I primicolpi ; che la turbarono 
furono per la ribellione della Città di Zara , che partita dall’ 
obbedienza della Republica ; fiera data å Salamone Rèd'Vn- 
ghieria ; per rimediare alla quale ; pofta in ordine potente Ar- 
mata i Veneti con la perfona iltelfa del Doge paffati in Dalma- 
tia, e peruenioti alle mura di effa s con tanto valore s & impeto 
l'affalirono , chela prefero al primo affalto. Fù dal Doge ridot- 
ta alla douuta vbbidienza la conturnace Città, afsegnatole per 
Conte Marco fuo figliuolo , e con la feuerità del caftigo infe- 
gnò à quelli, e conl’efempio agli altii popoli s che il giuramen- 
to di fedeltà è vn voto; che farino gli huomini alla Divinità 
fapprefentata quì in terra dai Principi, che non può romperfî 
fenzal'efterminio dei violatori . Venne da quefto Doge ridot- 
taàwapo , e perfetto ftato la Chiefa di $.Marco, & iftituita la 
Dignità di Procuratore di efsa Chiefa principiata nella Repu- 
blica appunto nel principio del fuo Ducato s l’anno 1043.con 
Felettione d'vn Procuratore; betiche vi fiano opinioni, poco 
però fondate,che fia principiata tal Dignità nell'anno 800: e fi 
nominino anco alcuni Procuratori apocrifi. | 
Replicarono nuoui torbidi , appena fedati quelti per i ten- 
taciui crudeli di Paporte Patriarca d'Aquileia che pieno di fdee 
gno;e di liuore contrai Veneti , venuto à Grado, ch'era ritor- 
nato della Republica , con molte forze ; oltre le proprie anco 
aufiliarie dell'Vngheria lo ptefe di nuoud; e lafcidin efso i ve- 
ftigi della più fiera barbarie. Non fempre nei mali del corpo 
humano la cura fi fà con i rimedij violenti , e dolorofi,rmà con 
i lenienti,e facilifi procura la falute fouente, chè il confeguire 
con vri mezo grato vo fine più grato . E così quando fi troua e 
fiel rnezzo,e nel fine piacevolezza, e godimento s è molto me- 
glio.che quando per giungere al bene d'un fine fia di meftieri 
pafsare per l'afprezza del 10:22 Quelte fono le maffime 
audertite dalla Prideriza,che dà più forza, ò conofce maggior 
potenza nella cranquilla poteltà, che nella violenta; e ciò prati- 
cato 
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leanguftie. Ritornò poiil Doge con l'Armata fua in Patria,e 
doppo 27. anni,e noue mefi di Gouerno, ridotto all'vitima de- 
crepità,finì di viuerese fepolto in S. Nicolò di Lido, diede luo. 
goc cefle il Trono al fuccefsore l'anno 1071. . 





Domenico Seluo 
A tranquillità dello Stato , che in quei tempi fpiegaua im- 
vettura calma ; accolfe l’ingrefso di quefto Prigpe 
c 
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ch'era della famiglia doppo denominara Belegna y con rifo, 
benche , com'è folito corfo della natura , l'vfcita di duidal 
Ducato fia poi riufcita propria da accompagnarfi col ‘pianto. 
Chi femina nelle lagrime {uol mietere:nell’ efultanze:, eriu- 
fcendo]l'iftefla la ragione dei contrarij  chifi {picca dai folchi 
del giubilo, proua la vicenda molefta di riternarecon i mani- 
poli incrifi nell'acqua delle lagrime, e delle fciagure . Appli- 
cò all’ornamento della Bafilica diS Marco , & impiegar volle 
‘gn’ induftria per la fcielta più accurata di finifimi marmi, 
e per l'eccellenza degli Artefici più periti per i lavori di Mu- 
faico ; Mà dalfar trauagliareimarmi, amo à intra- 
prendere i trauagli dell’ armi , perche Roberto Guifcando 
Normanno, non intermefla l'inteftatione delle cofe dei Gre- 
ciin Italia, gli fcacciò prima da effa ; e poi fotto coloredi 
voler riporre Michele VII nel Trono di Coftantinopoli , fi 
condufle con valide forze all’affedio di Dutazzo. Erail Doge 
Cognato dell'Imperatore Niceforo , hauendo prefa per mo- 
glie Calegona di lui forella donna di cultura così delitiofa , e 
delicata, che per oftentare la pulitia , penetraua nella lafci- 
uia; Teneua fempre le mani coperte da fragrantiflimi guan- 
ti, per lauare le quali del continuo fi feruiua d'acque odorife- 
re . Mà non fpirando buon odore con tanta fragranza verfo 
del Cielo , gli fù poi per fecreto giuditio di Dio cangiato ftra- 
namente in yna fomma miferia , & in vn fetore petfimo;per- 
che caduta inferma reftò piena di tante , e tali piaghe, che» 
efalauano intollerabile fetore , nella qual infelicità pagò l'vfu- 
ra copiofa della delicatezza fua , jungotempo giaciuta , ef- 
nalmente morta nel caftigo della fua colpa , e nell’efempio in- 
felice della fouerchia vanità, emorbidezza. Vogliono alcu- 
ni, chel'Imperatore fpedifle Ambafciatori al Doge , perche 
con la fuaautorità difponefle aiuti al di lui bifogno opportuni; 
cacciò perfuadelle , e mouefle gli arbitri à contribuire perë 
Imperio in quella molefta congiuntura ogni opera , & ogni fa- 
i tica . 
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tica. Mofi però dall’ efortatione del Doge gli animi dei No- 
bili, con oggetto di leuarfi anco dall’ otio , armarono i Ve- 
neti 36-naui, 18.Galere, eg. Carache fotto gli aufpicij, & 
Imperio del Doge, & vniti in foccorfo dei Greci in vicinan- 
za diDurazzo prefero , e fommerfero molti Vafcelli di Ro- 
berto; e disfatto il nemico , riportarono infigne vittoria. . 
I Normanni forfero Antei dalle cadute refi più forti , e fotto il 
comando di Boemondo figliuolo di Roberto , ftrinfero dalla 
parte di terra in tal guifa la Città di Durazzo , che doppo mol. 
to contrafto fi refe all’infiftenza troppo vigorofa degli aggref. 
fori. Graue riufcì ai Veneti quefta refa per gl incomodi, e» 
moleftie , che da quel Porto potevano dẹriuaread effi , e per 
gl impedimenti della confluenza dei negotij nella difficultaca 
nauigationecon fommo rifchio , e danno di cfi ; onde fù 
prefa deliberatione di foccorrere con nuoue forze l'imperio , 
che giù effendo ftato fcacciato Niceforo , eraallora fotto l’Im, 
periale comando di Aleffio Comneno. Mà infelice fù il confi- 
glio, &infeliciffimo l'efito , poiche condottofi il Doge fot- 
to Durazzo , e difpoito dalla parte di terra l'efercito dei Gre. 
ci, cdaquelladi mareaffalirolo con l'Armata , quando fpe- 
raua d’acquiftarlo, prouò quanto in ogni cofa humana , e 
particolarmente nelle battaglie fia lubrica la fperanza, econ- 
tingente il fuccefso , per lo più dipendente dalla fortuna;men- 
tre sfortunato riufcendo il maneggio dell armi ; hauendo per- 
duto l'Imperatore Greco col Capitano eltinto l’efercito, relta- 
rono ledue Armate Veneta , e Greca.inuolte in vna calamità 
reciproca, & in vna ftrage , efconfitta comune . Ritornò 
il Doge in Venetia , mà con l'accompagnamento della dif- 
gratia, & impucato di hauer mancato in queft' vltima occa- 
{ione del combattimento à cagione d’efser egli contrario ad A- 
leffio Imperatore nemico del depofto Nilo fuo Cognato, 
fù fcacciato con impeto popolare dal Ducato,e dalla concitata 
moltitudine fù doppo 1 3, anni di Gouerno depofto,& eletto in 
fuo luogo nel 1084. X Vi- 
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Uras i 0A NAZ» 
ci NA i © 
«© Zitale Faliero “™ 
ARE iltempodi quefto Principato il portento maraui- 
gliofo dell’ apparitione del Protettore noftro San Marco. 
Sieratraslatato il Corpo di quefto Gloriofo Euangelifta nel 
«tempo del Doge Giuftiniano Patriciaco , ò Badoaro , e prin- 
‘ciprata la fabrica della Chiefa: Mà occorfo l'incendio di parte 
‘della medefima Chiefa nella commotione contra il Doge Pie- 
tro; 
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tro Candiano , toccò è Pietro Orfeoloapplicare per la riedi» 
ficatione del Tempio» » chè fece venire da Coftantinopoli gli 
Architetti più celebri , e fece gittar le-fondamenta di efsa: 
Chiefa alla prefenza fua: , e del Vefcouo' della Città. Pietro’ 
Malfatto”.. La fabrica per il corfodi molti anni progredita s 
nonterminò , chè del 1071. » &inqueftolungo fpatio di 
tempo per l’effetto ordinario dell'età lunga »: che abolifce non 
folamente le colé » mà la memoria iftefsa delle cofe medefi- 
me » accompagnato‘anco’dall’'accidente della confùfione , c 
dellälteratione » che fempre nafce nelle fabriche » fi fmarrì la: 
memoria del luogo , ou'era ftato ripofto il Santo Corpo. Lat 
Città perciòrritrovandofiim.merfa nelle maggiori amarezze,» 
contuttolofpirito', fi riuolfe à pregare con incefsanti efer- 
uorofe preghiere è con digiuni’ p & ‘altri atti penitentiali , e’ 
fupplicanti.la Divina Clemenza ;' e tale fù:la forza delle diuo: 
teattioni ,- che penetrarono il Cielo‘, &'ottenne'» che fi fa- 
celle manifetto , doue fi trouaua’ il Santo: Corpo”. Poichè 
mentre nella Chiefa {i celebrauala Santa: Meffa con folennità! 
canora > ai 28. di Giugno del 1084. fù veduto dal Popolo v: 
fcir fuorid’vna Colonna: » dote ftà:raccomandato Altar di: 
S.Giacomo miracolofamente vn'bratcio ; fpettacolo' , che 
commofle tutti i cuori di tenèriffima diuotione » e tutti gli oc-- 
chi di lagrime‘, e che fatta romper la'colonna cagionò la ma- 
nifeltatione del Corpodel Gloriofo San' Marco + Furono refe 
gratie , elodi all'Altiffimo Dio'per:così fegnalato beneficio , 
eripofto fù:quel Sacro’ » e pretiofo Dèpofito in vn fecretifli- 
ino:luogo del Tempio ,: del quale non s'hebbe noritia da altri, 
che dal Doge, edal Primicerio della Chicfa con folenne giu- 
ramento di non douerlo manifeltate imalcun tempo'» eccetro' 
che morendoxalcuno di c. » il fuperftite douefle communi- 
care ilfecreto al {ucceflote del: defonto» .. Fù ftabilito anco , 
che per l’addietro il giorno’ della predetta Apparitione foffe: 
fiftivamente celebrato:con' anniuerfaria folennità , difcen- 

. X. 2 den. 
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dendo il Doge col Senato dal Palazzo nel Tempio à rinouare 
ognianno le benedittionialla Dinina Beneficenza . Famaò, 
& nel dito maggiore hauefTe il Santo Corpo vn anello d’oro , 
che da niuno puotè effer moffo , che da Giouanni Delfino , 
che glie lo leuò di mano, ftringendo nell’ ifteffo tempo la pal- 
ma d’vna trionfale canonizatione alla fua Bontà , & innocen- 
za- Inquefto.mirabile tempo Henrico Terzo Imperatore d” 
Occidente , che fitrouaua nella Città di.Treuigi , moffo dal 
grido.di così ftupendo miracolofi portò in Venetia alla vifita 
del Santo » e fù riceuutocon i più generofi tratti della Magni- 
ficenza. Per quelli oltre l'incanto del fito > ele delitie inne. 
ftate non nate della Città, mà per ciò più fcelte , e piùculte, 
fommamenre inuaghito rimafe di quefta forte diMondo.tan- 
to differente dal commune » che in Venetia fi fcorge , efi 
tenne ali’ acque Barrefimali vna figlivolanata al Doge in quei 
giorni; lafciandofegni della (tima ,. & affetto fuo verfo.i Ve- 
neti. Mà paffando daifuccefli di dentro è quelli di fuori, fù 
rinomato efperimento in quei tempi dall’ Armi Venete contra i 
Normanni per leuare dalle mani loro Durazzo » e l'incomo- 
do , e pregiuditio. , che nella nauigatione inferito prouaua- 
no . Mà con elito sfortunato fùdi nuouo nell acque di Du- 
razzo la Veneta Armata fconfitta . Fece quefto Doge ricdifi- 
care Loredo., e refe (tabiliti , anziaccrefciuti i faltidel Do- 
minio-col titolo.di Signoria della Dalmatia » e Croatia ,. Pro- 
uincie , l'vna datafida sè , e Paltra kuata col giufto mezzo. 
dell'armi dalle mani dei ladri ;; Inuolato poi il Doge dal rapa- 
ce fatale giro del tempo doppo: 12, anni di buono , e degno 
Gouerno al Principata è & alla vita , gli fù acclamato per 
fuccelfore nel 1096,. 


Fitale 
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Da 


Vitale Michele Primo 
SE non vi è dubbio alcuno , che l'eccellenza dell’ opera» 
{picca dalla grandezza del fine, bifogna confeffare , che: 

più eccellente condotta d'imprefe xe d'armi non poreua intra- 
prenderfi-dalla Republica Veneta di quella „che nel Principa- 
to diquelto Doge fomminiftrò la congiuntura dei tempi » & 


abbracciò di buon cuore la pietà, ela generofità publici» y 
che . 


(SF 


136 DELL HISTORIA VENETA 
che fù la tanto-celebre , e piena: di merito ricuperatione di 
Terra Santa . Il fine non poteua riufcire più grande , ò più: 
fublime , perch'era la Diuina Gloria , la diffufa ampliatione: 
della Cattolica fede ;. e per dirla in vna parola » il mezo era» 
la terra, màilfineerail Cielo. Intraprefa la più eccelfa; che: 
habbia mai fattail Criftianefimo:, e nella quale fpiccò tanto: 
rilevante il merito diftinto di quefto ben pagato debito della 
Republica, che conaiuti potenti fpinfeil volo: delle vittorie: 
verfo.lanoftra Santa Fede ,. e riportò corrifpondenza non po»- 
ca di confiderabili acquifti .. 

Eccitati.erano.i Principadella:Criftianità- in quei tempi da 
Pietro Eremita.di natione Francefe della Cittàd'Amiens , il 
quale moffo da zelo verfo Dio». fi condufie ai piedi. di Vrba- 
no Secondo: , che allora foftencua: nel. Vaticano-le veci di. 
Chrifto; edaeffo: fù. accolto conhumanità , e godimento... 
Fauorito.reftò mirabilmente il pio intento dalla congiuntura 
(Vicaria fenfibile dell'inuifibile Prouidenza ) » che s'era nella: 
Francia ridotto numerofo Concilio nella Città di Chiaramon=- 
te, ouc il Pontefice hebbe campo di eftendere le fue paterne’ 
perfuafioni ,. fatte penetrare anche agli altriPrincipi , e fù de~ 
liberata-la Santa Imprefa con l'applaufo'». e pienezza maggio-. 
re dei Cattolici Cuori. Trà inumerofi , e potenticferciti:, i: 
quali.incaminatie per mare , e per terra traghettati d’Italia in: 
Dalmatia à Coftantinopoli, e nellAfia nella Soria’ fi conduf- 
fero, diederoi Veneti vn bendiftinto:argomento dell’ardore: 
loro à quefta imprefa , perche pofte.in'ordine conla più fpe: 
dita celerità 80. Galere, 32. nauis 513. Saiche ». & altri. mino». 
ri Vafcelli, fpiegarono {ul dorfo del mare il nom meno pode- 
rofo, che magnifico apparato:d’vn- Armata che afcendeua: 
al numerodi 200, vele .. Fù: da Pietro Badoaro Patriarca di. 
Grado celebrata folennemeffase fà da effo confegnato lo ften-- 
dardo col. Velfillo della Croce ad Henrico-Contarini.Vefcouo» 
diCaltello figliuolo del Doge Domenico. ,. ch'era: déttinato: 

Capi- 
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‘Capitano Generale , ‘e «dal Doge fù dato quello della» 
Republica al figliuolo fuo ‘Giouanni Michele Proueditore, 
& altro Capo dell’Armata .. Leuate l’ancore diedero prin- 
cipio alla mauigatione , che contrariata dalla maluagità dei 
tempi , «e dallefuriedeiventi »: fturbatori frequenti del op- 
portunità più propitie ; edelle proue più grandi , fù fopra- 
giunta dal Verno , e reftò obligata’ Armata à fuernare à Ro- 
di. Nèdimöròotiofain quel luogo , perche incontrate in 
«quei mari le fquadredei Pifani,che fi trattencuano in numero 
di şo. Galere per difefa , & in feruitio d’AleffioImperatore di 
-Coltantinopoli , doppo hauer datele più amicheuoli rimo- 
{tranze alla medefima , come di miflione d'Ambafciatori à 
‘partecipare la loro diuifata intraprefa , &ad efibire ogni fuo 
potere, fcorgendofi non folo mal gradita » emalcorrifpoftà 
allacortefia dell’vffitio è mà trattata con hoftilità minaccian- 
te, e per ciò provocata à venire all’armi., simpegnò in dun. 
ga» e fanguinofa battaglia; e fi fegnalò nell’acquilto d ynas 
pieniffima infigne vittoria. Fùla preda di 28. Galere , &i 
Pifani , che furono fatti prigioni , riempirono il numerodi 
«quattro mila. Mà moderatamente vfando della vittoria el 
«è il vero mododi trionfare non folo deicorpi , mà degliari» 
mi, ritennero i Venetifoli 30.dei principali , efecero dono 
agli altri. tutti della pretiofa libertà . Spirando poi la benigni» 
rà della {tagione più lieta, profeguirono il viaggio loro s: è 
«quando giunfero in Morca , {montati à terra, ritrouaronoi 
corpi diS. Nicolò Velcouo , cdiS. Teodoro , econ fommo 
giubilo , e fefta glicondufTero sù l'Armata , & in loro hono- 
-re rilafciarono in libertà i 30. prigioni ; che dei Pifanierano 
rimafti. Giunta poi l'Armata in Soria fece in quelle parti me 
morabili acquifti dimoltiCaftelli , e trà glialeri di Ioppede- 
nominato anticamente con quefto nome » mà doppo chia» 
.mato Zaffo , luogo fortiflimo. Doppo hier prefa 1 Veneti 
la felicità degli autpicij dalla diuota vifita del Santo Sepolcro,e 
di 
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di quei venerabili luoghi , improntati dai figilli della huma- 
naredentione » ad iltanza di Baldouino fucceffo in quell’ ac- 
quiftato Regno à Gotrifredo Buglione fratello fuo, pafsato 
alla celefte corona dalla terrena , che però non volle riceuer 
fopra il fuo capo in quel luogo doue il Redentore l'haueua ha- 
wuta di fpine , s'accinfero all’efpugnatione di Cafa . Quefta 
Città dopo la difficoltà lunga di replicati combattimenti fi re. 
fe alla forza degli aggrefsori , come pure nell’i{tefso rempo fù 
dall’Armi Criftiane efpugnata Tiberiade , che con fcarfa re- 
{i{tenza refe più abbondante il cumulo deitrionfi alla Criftia= 
na Republica. Pieni di honori, diaggradimenti , edi me- 
rito, riuolfero fpediti da quelteimprefei Veneti verfo la pa- 
tria le prore , doue giunti furono incontrati dal Doge , e dal 
Senato , che feguito dacopiofiffima moltitudine di popolo , 
recò à così fante , ebenemerite fatiche con la prefenza ; e 
con le lodi maggiori degna corona . Furono ripofti i corpi 
Santi di $. Nicolò in S. Nicolò del Lito, e quello di S. Tcodo. 
ro nel Tempio magnifico , e di mirabile ftruttura del Salua- 
tore. Fù poi inuiata in Puglia l'Armata , ch'era ritornatadi 
Leuante per la Lega, ch'era feguita con Caloman Rè d’Vn- 
gheria à danni di Normando , che poffedeua la Puglia, il Re- 
goodi Napoli , e la Sicilia . Iui giunta l'Armata Veneta per 
trè mefi continui diede il guafto à tutto quel tratto di Paefe , 
8& alcuni luoghi prefe , & altri riccuendo alla diuotione della 
Republica » non lafciò cofa intentata per l'aumento della 
profperità , e della gloria. Neltempo di quefto Doge feguì 
la craslatione della Chiefa dei SS. Menna, e Geminiano; ch’ 
era in mezzo alla Piazza , nel fine di effa , e fù fatta fabrica- 
re la Chiefa di San Mauritio dai Ziani, e Badoari. Venneà 
morte il Doge doppo hauer occupata la fede cinque in fei an- 
ni. Paffa per fcrittura d’antiche Croniche vna certa affertio- 
ne, che foffe vecifo da vno chiamato Mario Cafolo , che 
trouò la pena nel liminare della colpa prefo immediatamen- 
te, 
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te; e fatto morire . La verità delle cofe future vien difco- 
perta dal tempo , mà quella delle cofe paffate viene anzi - 
ofcurata dal tempo . Sia ftata ò naturale , © violente la 
morte di quelto Doge , certo è , che doppo fei anni di 

ouerno diede luogo al fucceffore acclamato con la folita 
hc l'anno 1102. quale fù 


Y Orde- 
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Arue quefto per la Republica iltempo del ferro ; per la 
P terra di Malamocco, che reftò per la piena eftraordina» 
riamente accrefciuta dell’acque {pinte dalla forza dei venti di 
Sirocco quafi del tutto fommerfa ; il tempodell’acqua; e per 
la Città , che da duplicati incendi) fù coltretta à ag ful 


fumo di quelle famme voraci » difperfe appunto in fumo le 
ue 
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fue migliori douitie , il rempo del fuoco . Sapprefì l'incendio 
diuoratore nella Contrada dei SS, Apoftoli nelle Cafe di Re- 
nier Zeno, ò come altri dicono d’Enrico Dandolo , e tale fù 
l’impeto della fiamma avualorata dal foffio del vento y che 
gagliardo inforiando fremeua; che pafsato il Canale , efu- 
perato dall'inferociro elemento l'orgoglio commofso dell’ ele- 
mento contrario , fparfe poi nella Contrada di S. Cafliano , 
e nell’alere vicine , rovine, diftruttioni , e deplorabili anni- 
chilamenti. Quefto fù il primo per ragione del tempo , mà 
non fi deue chiamare inferiore la calamità del fecondo , che 
di là à dieci mefi accefo nella Contrada di S: Lorenzo , dila- 
tò fino a S. Bafso con danno anco notabile del Ducale Palaz- 
zo, òcomealtri vogliono fino à S. Samuele con vniuerfale 
defolatione i danni, egli oltraggi {fuoi . Mà fe dentro eftua- 
ua l'ardore del fuoco , fuori avuampaua quello dell’armi, per- 
che i Padovani maltolleranti quefta vicina Potenza ; lafcian- 
do alla fregolata paflione loro fciolta la briglia, ardirono con 
barche armate d'inuadere ? luoghi , & afsalire i legni Veneti 
nel recinto medefimo delle lagune . Il Liuore degli animi per 
quanto fi prema , vuole fcoppiare alla fine vna volta . Ben, 
è vero, che non fù vna fola là rottura di queft’ vicerara apo- 
ftema , e chel’abbondanza del cattiuo humore ha fommini- 
ftrato materia per vari) fcoppij + Fù però fempre penetrata , 
e rotta dalla punta dell’armi Venete , come in quefta con- 
giuntura pofta in vn fubito l'Armata all'ordine firappreftata, 
‘ai nemici la Battaglia in vicinanza alla Torre delle Bebe , e fù 
tale il valore, & il vigore dei Veneti, che rimafero totalmen- 
terotti inemici, con lafciare 600., ò comealtri870.; trà le 
catene di prigionia , deploratori della ftrage degli altri , e» 
della propria miferia. Accrebbei falti , e le confeguenze, 
che più importa di quefta vittoria feguita agli vndici Ottobre 
21 11. lacaduta nelle mani dei Veneti di Orlando Craflo Capi- 
tano dei Padouani , ò come altri , Giacor Confaloniero fuo, 
X, a e fù 
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e fù celebrata con pompa la gioia di quefta bella vittoria, con 
dotti i prigioni tutti à Venetia , e ftrafcimate per acqua ile» 
bandiere , &infegne dei vinti . Comprefa la infelice con- 
ditione dello tatoloro » ricorfero i Padouani alla protettio- 
ne d Henrico Quarto Imperatore » che in Verona trouauafi, 
e coll’ afenfo Publico alla mediatione degli Ambafciatori Ve- 
neti, ch'erano dimoranti appreffodi Henrico:, ch'erano Ste- 
fano Morofini (Capellano, e Cancelliere del Doge ), & 
Orfato Giultiniano,, òcome altri, Vitale Faliero Cugino del 
Doge; fi compoferole contrarietà ,. e fù conclufa la pace .. 
La conditione efprefla fù, che tutto quello che da trent’ anni i 
Veneti poffedeuano.in terra ferma foffe liberamente , & in, 
perpetuo-dei Veneti , eche tutti i prigioni foffero reltituiti al- 
la priftina libertà. Per il mentouato diltruggimento della ter- 
ra di Malamocco reftò.parimente inuolto nelle rouine il fa. 
mofo Monaftero di S. Cipriano;che perciò ne fù eretto vno in 
Murano fotto iltitolod’Abbadia , e fotto la protettione del 
nome del medefimo Santo , dalla pietà feruorofa di Pietro , e 
Bartolomeo fratelli Gradenighi ,. dai quali non folamente fù 
donato tutto il terreno ai Monaci di.S.Benedetto:, che haucuae- 
no fupplicato , & ottenuto dal Publico il trafporto:della Chic- 
fa dei SS.Cornelio,e Cipriano, ch’erain Malamocco» in quelto» 
{ito denominato allora Cauana; manco fù da effi delle pro~ 
prie facoltà proueduta di larga dote la:Chiefa , & il Monafte» 
rio.Seguì-pure in quefto rempola conceffione fatta alle Mona- 
che dell'ordine diS.Benedetto,che primaerano nel Monaftero» 
di S.Hilario in Malamocco , di trafportare la-toro habitatione 
fopra vna Velma ,. che di rincontro. rifguarda PIfola di San 
Giorgio,denominata:S.Seruolo. Fù anco trasferita la fede Epi» 
{copale di Malamocco in-Chiozza per priuilegio fpeciale con- 
ceduto ad Enrico Lanzuol, ch'era Vefcouo di Malamocco ; al 
quale fù:concefla facoltà di trafportare tutti i pali}, ornamens. 
ti, evafifacri, arrediccciefiattici., e velti facerdotali cons 
1 tutto. 
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tutto il. cumulo dell hauere fuo così in mobili, come in abili, 
e con tutte le ferirture,elibri,che appartencuano à quette tras- 
ferite ragioni.Furono pure depofte in Chiozza le pretiofe reli- 
quie del corpo di San Felice Martire, e della vefta di San Fortu- 
nato» 

Portòqueftotempo'di traslationi vna trafportata contuma- 
cia della Citrà di Zara;che piena d’iftabilità , e di fede affatto: 
vuota,pratticò la feconda ribellionese fcacciò à forza il Retto- 
re Veneto Gio: Morofini » che vi era Conte , fottoponendofi à 
Calamano Rèd’Vngheria ; per ilche commofli gli animi dei 
Veneti , e concitatolo fpirito del Doge à. magnanimo fdegno , 
applicò fubito alle preparationi più valide per nom lafcia- 
re inuendicatol’oltraggio: Si valfero delfomimo aiuto delle co- 
fe più ardue, ch'è la celerità , e fecero metter fubito in ordine 
14.Galere, ec 9:Bergantini, & il Doge fteffovi falì fopra per 
Generale,drizzando verfo Zara le prore; lauendolafciata lin- 
combenza d’armar con ogni. fretta 30. naui .. Giunto il Doge à 
Zara; la ritrouò piena d'ogni appre!tamento per ladifefa, c 
fortificata a fegnoda gli Vngheri, da poter apprettarfi alle più 
valide refiftenze . Prefe per ifpediente l'allontanarfi.alquanto 
per prendere maggior campo al {uocorfo, & attendere in quel 
prà tempo Paolo Buoracon le Barche armare; Non andò guari, 
che giunfe il Buora , sì.che accrefciutala forza del Doge pensò 
d’accoltarfi è Zarase di dare alla Città contumace l'affalto. Ta- 
lee tanto fi moftrò il vigore., la prontezza ; e la forza di efo s 
chegli Vingheri nell’altrui terreno mal fermi, abbandonarono 
i polti delle diffe , e darifi ad vn'aperta fuga è prefero verfo i 
pacfi loro ilcamino . L Zaratini tratranto pofti nel meza 
e dell’ abbondante difefe > e delle ingagliardite offefe pic- 
nidiconfufione , e di fpauento » fi volfero à quel rime- 
dio , cheriferuala natura per vltimo nelle grandi calamità ; 


ehè il.ricorfo alla Clemenza altrui ; e per ottenerla allea 
pro- 


172 DELL’ HISTORIA VENETA 


proprie lagrime , armi quanto più tenere , e molli , tanto 
più forti, e valide per abbattere gli animi . Ricorfero alla» 
mifericordia del Doge , & aperte le porte gli andarono in- 
contracon la Croce , e con tutto il Clero ,e poftifi nei ginoc- 
chi à terra auantidi lui fupplicheuoli in atto , e lagrimofi nel 
volto richiefero humilmente perdono della commefla infedel- 
tà. Spettacolo » che compunfe di compaffione il cuore del 
Doge » che ad imitatione di quel Leone , del quale fpiegaua 
~ il fegno nelle Infegne , che contrai Tori audaci; e gagliardi 
Csferza con h coda ; e fueglia l’ardire in sè fteffo per lacerarli à 
brani, mà le prede humilitrapafla , e quietamente trafcura, 
li riceuè di nuouonell’obbedienza della Republica , e ritenne 
l'impeto dei foldati , che già correuano per mettere à ruba 
laCittà. Così affodate , & ordinate lecofe di Zara , doppo 
hauerfì di nuouo fatto preftare il giuramento di fedeltà , fi 
trasferì à Sebenico » che sera macchiato di ribellione ; e vo- 
lendo farrefiftenza , prouocò l'iradel Doge , che per forza 
lo prefe , elafciato libero il freno alle fue militie , diede ad 
efle la Città in preda , e gli fece {mantellare le mura d’intor= 
no. Spedirofi da quelte gloriofe operationi il Doge » ritornò 
pieno d’applaufi in forma di Trionfante à Venetia, condotti 
feco molti dei primari) ‘Tirolati,Céti,& altri perfonaggi della 
Dalmatia , come,che non habbia più ardire quel Popolo ; al 
quale i Capi fiano rimotli. Ritornarono doppo qualche tem- 
po gli Vngheri con potente efercitoin Dalmatia; mà non re» 
ftò otiofo'anco in quelta occafione il valore del Doge » chev 
accorfoalla difefa, andò ad incontrare la morte : perches 
mentre nei contorni di Zara era venuto à battaglia con i ne 
mici, troppo concedendoal coraggio , non rileruò quel luo- 
go alla cuftodiadi séfteffo, che richiedeua la dignità, el’im- 
portanza della perfona fua , & auanti la porta della Città 
vna fquadra di Cavalieri Vngherilo colfe in mezo , e reftò 
trà eili , mà piùtrà le proue del fuo infigne valore miferabil- 
men- 
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mentetrafitto , e morto: La perdita del Capo mutò l'afpetto 
della guerra in mediatione di pace; trattanto però fi mantene- 
ua, e fofteneua dalle più valorofedifefe la Città iftefa . Gli 
Ambafciatori fpediti al Rè d’Vngheria per il trattato di com- 
pofitione, &accordo , furono Vitale Faliero figliuolo del 
Doge » Stefano Morofini (Capellano , eGancelliere ,) che 
da alcuni viene denominato Mariano, & Orfo Giuftiniano , 
dai quali fù conclufa doppo lunghi , e varij trattati tregua per 
anni cinque, eche ciafcuno coùtinuafle nella pofieilione di 

uello , che poffedeua , reftò Zara nel dominio dei Veneti 

otto il Gouerno di Marco Michele. Ritornò l'Armata in Ve- 
netia» erecò disè ftelfa vno fpettacolo d’hotrore , e di pian- 
to, portando il corpo del defonto Doge » che ripofto. nella 
Galera Capitana , tutta coperta di nerefpoglie , rendeuaagli 
occhil'oggetto d’vn viaggiante funerale, più ched vn' Armata 
fu loh e. In vecedei nautici gridi , delle fonore trombe , de- 
gl'Ilteomenti bellici, dilieti ftrepiti, dei falti dei Marinari, 
dellé volanti bandiere , altro non fi fcorgeua , che il folo pen- 
nonediS. Marco , el’altre bandiere erano riuolte , e nafco- 
fte : e i difcordati , eflebilifuoni, le voci gementi , & il 
filentio dell’ altre cofetutte pet fare fpiccar maggiormente il 
lamento fino delle infenfate materie, che accompagnauano 
quello delle fenfate , rapprefentaronòalla vifta della dolente 
Città quel Teatro di meftitia nuotante fù l'acque dell’ Adriati- 
co» e sù quelle delle lagrime . Fù folennemente pertato il cor- 
po del Doge nella Chiefa di S. Marco, dove doppo l'honore 
dell’efequie , reftò fepolto nel Monumento del Doge Vitale 
Faliero fuo Padre. Fù {cofa nel tempo del fuo Gouerno da 
due Terremoti laCittà , e particolarmente nell’ anno 1105. 
Efalando la terra vn acqua fulfurea , s'accefe nella Chiefa di ` 
S.Hermacora il fuoco , che abbruciando la Chiefa ; rifpet- 
tò miracolofamente la mano diS. Gio: Batrifta , che iui fi cu- 
ftodifce, preferuandola intatta nel mezo della voracità delle 

ham- 
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fiamme. DoppoilGouerno retto t s. anni dal defonto , gli 
fucceffe nel Ducato nel1117. ; 





Domenico Michele sini 
L folo nome famofo » e celebre diquelto Doge fà il pane- 
girico , etefle l'elogio più pieno alla gloria delle memorie 
fue; perche non può penna per felice è e ben temperata , che 
fia, così ampiamente deferiuere come hà fapuro il fuoin- 
figne 
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figne valore magnificamente operare . Soccorfe gli altri Prin- 
cipi della Criftianizà con Armata potente , e nell aiuto , che 
recò agli altri , auuantaggiò sè medefimo nella gloria, ftabi- 
lì le fluttuationi incoftanti dei fuddiri contumaci nell’infedeltà 
replicate, acquiftò ampij Stati nella Grecia , riportò dei ne- 
mici vittorie Linate » dilatò mirabilmente la gloria. 
del nome della {ua Patria , e guerreggiò felicemente in terra; 
&.inmare, mà per il Cielo . Erano in quefte tempo nel Re- 
gno di Gerufalemme illanguidite molte le forze dei Criftiani 
per la rotta, e morte infelice diRuggiero Principe d’Antio- 
chia , affalito dallaconfederata vnione di Garife Rè dei Tur, 
chi, Daldequino di Damafco , e Debeino degli Arabi; on- 
de il Rè Baldouinocon i Prelati , e principali ridotto in An- 
tiochia configlò fopra lo Stato periclitante ; nel quale fi ritro- 
wauanole afflitte loro , e fluttuanti fortune , e fù deliberato 
di {pedire Ambafciatori à Califto Secondo fommo Pontefice, 
& alla Republica di Venetia. Grandeera il zelo , el'ardore 
del Santo Padre per laconferuatione , e difefa di quel pretio- 
{iimo Regno , depofito terreno delle Diuine adorate Benchi- 
cenze; onde doppo hauer accordate le differenze trà la Chie- 
fa, el'Imperio, ridotto in Roma inS. Gio. Laterano il Con- 
cilio, che afcefe al numero di 900. Vefcoui , ftabilidi fpe- 
dire Ambafciatori ai Principi Criftiani per eccitarli all’ aiuto 
diterra Santa intanto bifogno , e diftintamente fi volfe alla» 
Republica Veneta , dalla quale per la forza ful mare con l’op- 
portunità delle naui fperar fi poteua maggiore , e migliore» 
prouedimento. Giunfero gli vfficij del Papa in tempo , che 
gia erano peruenuti pur quelli di Baldouino , onde il Doge 
pofto in neceffità di rifoluere per rifpondere à due iftanzedi 
tanta, etaleimportanza conuocò il Configlio deliberatiuo » 
e con rara eloquenza rapprefentò lo Stato delle cofe , e perfua- 
fe l'intraprefa di Terra Santa con fimiglianti concetti. 

Sicome è vero, che gli buomini hanno il maggior obligo alle 

Z occa- 
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soccaftoni , che fono le porte , per le quali riceuono l'inereffo al 
merito, che gli conduce poi nella ffanza del premio , così è necef 
[ario » che fiano molto ben auuertiti & non Lafciarle paffare inutil- 
mente [enza ricanare da effe quel frutto , che trafîurato unas 
volta in fua ffagione , poi fi perde per [empre co pentimento , e 
rimorfo non folo, ma con danno , e con biafimo . La fortuna, 
ch'è quell’ignota forza , alla quale tanto il Mondo acconfente , 
quel che fiafi in sè fteffa » che to credo wn niente > come che nelle 
altre cofe fia il tutto , ha quefto dì conofciuto , che tiene la fua 
chioma nelle mani dell'occafione , dalla quale fi guida , rima- 
nendo così calua , doppo che occafione è paffata , che altra ma- 
no per pronta , e valorofa che fia non può «fferrarne wn fol cri- 
ne. Hora fi può dire , che arride alla noftra Republica l'occafio. 
ne, eperconfeguenzala fortuna , ma con verità più ficura , e: 
con voce più propria della grandezza voftrala virtu iftefa , e 
la gloria. Siamo m vna congiuntura nella quale ci tocca ad ef 
fere pregati ad operar ciò, che noi pregar doureffimo , cioè diri- 
cuperar dalle mani dei Barbari Saracini quella fanta , e vene- 
randaterra, ch'è ilcampo , doue fu dal Diuino Agricoltore fèe- 
minato , e raccolto il dale: fimo frutto della noftra Redentione - 
Siamo inuitati dal Re Baldouino , dal [ommo Pontefice , eda 
Dio fteffo. Occafione più efficace per l'impulfo , de fegnalatas 
per l'impiego , più cofpicua per il grido , più otile per il profitto ; 
più nobile per l’opera , più generofa peri mezi , piu gloriofa per 
il fine , e più falutare per l'anime non può efer fomminiftrata al- 
la virtu voffra. In qualfiuoglia alira imprefa terrena milita il 
fine dell'acquifto , la ricchezza della preda , l'vtilità della vit- 
toria , ela gloria del nome , ma finalmente in tutti quefti plau- 
Sibili oggetti fi traffica folo terra , o aura vana . Ma in que, 
fola inéraprefa » oltre tutte quelle anwantaggiate sioni ; f 
conchude wn contratto celefte , che commuta momentanei difagi 
per eterni ripofî.> breui fatiche per immarcefcibili premij , e vo- 
lanti cimenti per ficurezze perpetue . E chi non fi (entetoccatò il 
cuo- 
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cuore dalla più fenfibile tenerezza nel riflettere , che in quell i- 
fef luogo doura (pargere i fudori > @ il fangue y doue li hà 
[parfi per noi » e ci ha datol'efempio l’ifteffo Redentore noftro ? 
Chi non [torge » che il vincere farà acquiftare trionfi per il Cie- 
lo, che il morire farà vn pafar å trionfare nell'Empireo? Il com- 
batter è [empre di rifchio » e ful pericolo del perdere » e l'incertez. 
za del vincere; ma quefto è un cafo fingolare , nel quale il com- 
battimento farà fuori dei dubbij y perche non vi farà tema di 

erdere s doue ò vincendo y ò perdendo y fi vincerà [empres ; 
perche [è la vittoria farà grata a chi foprawiuerà » la morte farà 
inwidiabile a chi goderà quefta [omma prerogatiua di (pirar l'a- 
nima redenta (ul beato fonte della fua Caine - Così tutto 
farà vincere y e [ara più bel vincere quello » che fi fara in Cielo 
morendo y che quello y che firefterà & trionfare winends ; per- 
che una [ara vittoria da trionfante confumata , e perfetta y e 
l’altra rimarra per anco militante nel mezo dei pericoli y e delle 
infidie di quefti (cogli del Mondo. Beata imprefa , doue per ec- 
citare neceffariamente gli animi ad intraprenderla , baftera il 
dire y che il peggio che in effa temer fi poffa , è il meglio che [pe- 
rar fi debba. Felice nawigacione , dowe la grandezza y e fanti- 
cà del fine rendera porto pit ficuro il piu difperato naufragio. Ma 
quel Dios che dà a tuttiaffluentemente i [uoi doni » affisterà 
alla ua caufa , benedira le noffre armi ; e come nell efercito di 
Sennacherib fara , chel Angelo fterminatore porti à volo fopra 
l'infedele nemico le perdite , e le (confitte le morti y e le ftragi. 
Gia vrggo , che frete Impatienti delle dimore y e che vi riefce 
troppo lungo il mio dire » perche vi lewa il tempo y che vi dien- 
fa prettofo per prepararui y @7 accmgerui alla orand'opra . Però 
non pretendo d'eccitarui y ma d’accompagnare: y é come lo farò 
con l’impiego della perfona nella guerra » così lo faccio con Llap- 
plaufo » che dal piw intenso dell animo porgo unitocon tatti voi 
alla deliberatione di effa » chè per riufcire la gloria dei nofiri 
sempi » l'inwidia det fecoli venturi y la felicità vera deilano- 
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fira Patria , che impiegata per la gloria di Dio , interefferà Dio 
fteffo nelle fue maggiori efultationi , e profperità . 

Così diffe , e ben furono valcuoli le fue ragionià produrre 
quella celere e grande preparatione , che ne feguì per vna tan- 
taimprefa, alla quale gli animi da per sè ftetii inclinati furo- 
no fpinti. La brama vniuerfale introduceua particolar gara» 
in ciafcuno di prouedere , e metter in punto gli appreftamen- 
ti neceffarij per la famofa fpeditione ; e la concorrenza di 
quefte follecite cure antecipò , e preuenne la diligenza iftefla:, 
che s'era impoita per il celere apparecchio , così che fornita 
fù vn’Armata potentiilima di 200;-vele, econ tanta , e tale 
preftezza , che prima fù veduta-dall’occhio degli huomini , 
chedall Idea. Volle falir fopralArmatail Doge medefimo , 
che conueane fermarfià Corfù per attendere l'apertura del 
tempo alla nauigatione opportuno , & appena quelta gli arri- 
fe, che fi fpinfe con tutto non dirò ilcorfo, mail volo verfo. 
le fofpirate mete del{uogrande attentato, ch'erano anco quel- 
le del fuo viaggio. Aggiunfe ardore al fuo petto , fe pur fù 
capace d’aumento quello, ch'era giunto al fommo per la bras 
ma di quelt’aiuto-la notitia , che hauena riceuuta da alcuni 
Vafcelli partiti da Soria della prigionia -del Rè Baldouino ca- 
duto nelle infidie, e nelle mani dei Saracini nemici , mentre: 
andaua troppo è feconda del generofo fuocuore, impegnan- 
dofi nei loro aguati per difcoprirli . Profperò la felicità della 
nmauigarione gli ardenti {uoi defiderij-, e giunfecon l'Armata. 
così improuifo ai nemici, che dalle Marine del Zaffo è quelle 
d’Afcalona fi erano trafportati, che ben efperto fi moftrò dele 
lamailima, che nelle guerre il configlio deue cuftodirfi con 
gélofia fecreto ) e foprail tutto nafcolto al nemico, . effendo 
che più s'opera col configlio, che con la forza .. Poiche fer- 
uendofi anco il Doge della virtù di chi è in guerras ch'è il vis 
tio dichi è in pace ,. cioè lo tratagemma, cla fraude , ch'è 
ftimaca più valida per vincere della forza medefima:, fecc.a+ 

uza- 
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vanzare per prime quelle naui , che più fembrauano da cari- 
co, cheda guerra, così che reftò ingannato il nemico ; ‘che 
le giudicò.opportune prede cadute nelle fue mani.. Allora» 
l’Arinata nemica fi {pinfe auanci per defiderto di bottino , ‘e 
s'inolerò è fegno dietro la fcorta della cupidità fouerchia, ch'è 
anco per lo più quella parimente dei precipiti) > che non fù 
poi conceffo alla medefima troppo impegnata impune il ritiro; 
Colto improvifamente il nemico infedele dal retto dell'Arma- 
ta, venne eccitato » e neceffitato con ficriflima. battaglia à 
difender il proprio , (come per l’ordinario fucceder fuole ) , 
quello, ch'era fpiccato per inuadere , & appropriarfi l'altrui. 
In quelto cimento fauorita fù così da Dio la fua caufa ; che il 
Doge fece proue divalore inarrivabile , fuperò , e fece fom- 
mergere la Galera del {uo nemico , e con la di lui morte quali- 
ficandola quantità della ftrage; disfece affatto l'Armata con- 
traria, lafciandolacadauere deforme di miferabili auanzi , 
e icherno vile sù l'onde dell’ire dei flutti, edei venti . Il giu- 
bilo dei Criftiani per così profpero auuenimento può più com. 
prenderfi , che defcriuerfi.. La fortuna, che perl'addietro 
s'era fempre moftrata ad.effi inclemente , fattafi fcorgere. 
con la faccia amica »: e ferena folleuò gli animiloro deprelfi , 
& introdufle la generofa fperanza , fcacciando dai pettila» 
già inoltrata timida. e fempre nociua depreflione . Si com- 
municaua.l’vno con l’altro.la gioia del fortunato fucceflo , ins 
capace ditrattener.la piena del contento nel cuore la fpandeua 
{ful labro, econ benedittioni inceffantial Veneto nome , gli 
altri Criftiani riguardavano i Veneti come foftanze fuperiori 
all'umanità fpedite dal Cielo per la loro difefa . Guarimon- 
do Patriarca di Gerufalemme vnitamente con i primarij del. 
Regno inuiarono Ambafciatori al Doge » & all’ Armata in- 
rendimento di gratie del foccorfo ad etli. preftato così poten- 
te,in corigratulatione della gloriofa vittoria ottenuta dall'armi 
loro, &.in cortefe efibitione, &.inuito all'andata in cr 
um. 
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lemme, iquali riceuuti furono dal Dogerrà i Capi dell’ Arz 
mata , ecorrifpofti d’affertuofiflimi tratti , & offertaditut, 
te le forze in vantaggio , e follicuo dell’afflitto Regno . Di- 
morò per pochi giorni il Doge nel porto di Tolemaide à ca- 
gione di rifarcir l'Armata dai danni , e del viaggio » edella 
battaglia- Doppo la permanenza neceffaria di quel breue» 
tempo sbarcato, e dai Capifeguito, sincaminò verfo Geru- 
falemme ». doue fi portò alla vifita del S. Sepolcro: » e folen- 
nizzate c'hebbe com la pietà delle diuorioni più efemplari le 
felte del Natale Santiffimodel Signor noltro', e fodisfatto al- 
la fua religiofacofcienza con i più teneri reltimoni) della Cri- 
ftianacompuntione , fiapplicoconi principali del Regno al 
le confultationi più diligenti per la condottadi quell'armi: , e 
per ilbifognodi quelle parti: . Furono» com'èfolito ,, doue 
fono piùrefte ». diuife » e varie l’opinioni: , perche propofte 
ful tapeto due imprefe» l'vna di Afcalona » e l'altra di Suro, 
cioè di Tiro, haucual'vnae l’altra i fuoi appaflionati feguaci,. 
per l'intereffe priuato, che i particolari haueuano piùdell'vna,. 
che dell'altra conquifta ». (ordinariofcoglio » doue fà mifera. 
bil naufragio il publico feruitio) .. Nacquero perciò.le varietà 
degliaffetti, eda effe quelle dell’opinioni: , e quindi fufcitare: 
furonole contefe » perle quali fr tofpendeuano , e fi confu- 
mauano in parole vane i giorni douuti all’efecutioni , & all’o- 
pere. Il Doge, che confommo: patimento: dell” animo fuo 
ofTeruauaquefto grauiffimo pregiuditio » che dall’intrinfeco» 
lorocontrafto inferito venivaall'imprefa sin vno di quegli in- 
utili, anzi dannofi giornifi ftudiòdi far cangiare vicenda al- 
le cofe turbare col renderlo vtile» e vantaggiofo, perfuaden- 
do la decifione di quefto punto:con fimili fentimenti ~ 

Non vi è dubbio alcuno, che le deliberationi grand: fono an- 
coda pefarfî grandemente » e che (e fis detto per imuentione di fa- 
wola > che lanotte » nella quale nacque Ercole , fùraddopprata 
meltempo » e coro ordinario delle hore notturne y fidene dire, che' 
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questa fu vna fauia alluffone alla verità di queta maffima_s ; 
che deuefi impiegare lungo tempo nella confultatione delle intra- 
prefè eroiche , e gloriofe.Ciò deue farfî particolarmente in quelle» 
della forza, e della guerra , perche {puntino alla luce dell’ efe- 
cuttone , non effendouicofa piu giufta y che il dar pefo à quelle 
cofe , che il meritano , «e l'applicare â non prendere sbagli, doue 
glierrori fono facili, @7 irretrattabili . Maè altresì indubita- 
to, che lestremodeimalinelle grandi , @7 importanti attioni , 
ma più în quelle della guerra è il perder nelle troppo lunghe , @& 
irrifolate confultationi il teforo diqueltempo , che come l'oro ap- 
punto pin che fi [bende vanamente , più impouerifce , riducendo 
aquella mendicita d'occafioni , che volate con la loro buona op- 
portunità , lafciano poi languiredi ftento , e di miferia otiofa , 
& infelice gli effetti ftefi. Infomma per dirla in una fola paro- 
la, quella virte , che ffà coftituita nel mezo con venale di- 
Stanza dagli oppofti eftremi ricerca la moderazione în tutte le co- 
fe. Tantopis im quelle , checome più importanti hanno più bi- 
fogna della wirin , che pero bifogna conchiudere , che il penfare 
& il confultare fopra di effe » né deue effer troppo fcarfo , nè 
troppo abbondante , nè troppobreue , nè troppo lungo . Quefto 
neceffario rifle(fo mi fà chiaramente comprendere, che volti gli 
«animi noftri alla confultatione di quale delle due imprefé debba 
intraprenderfî ò di Afcalona , òdel Suro , hormai troppo lunga- 
mente fiamo dimoratiin effa , e che al prefente ci trosiamo come 
perduti nel mezo di wn intricatiffimo laberinto , dal quale tion 
otremo vfcirne , fe Dio non ci porge il filo . Afia opinione fa 3 
che fi rimolgefRero le noftre forze all'imprefadel Suro , come guel- 
la, che nell ifpeditaefècutione certamente ci recherebbe & oloriofo 
fine. Adi moffe anche å tale configlio l'opportunità di confeguir- 
ne doppo quefta e/peditione ficurta alle cofe noftre, @ vvrilita per 
ogni capo confiderabile. Ma nell'oppofitioni dei pareri per l'alira 
parte , ioho gettata d (econdadegli altrui [entimenti il mio pro- 


prio, afegno, che non poffo rauuifarlo, e molto meno chiamar- 
lo 
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lo per mio parere. Ma fottentra bensì in luogo di effo , che co- 
Stituifco in un affoluta , elibera indifferenza, quefto, che mi 
muoue a parlarui , cioè , che ilpeggio » che per noi oprare fi pof- 
fa» è ildifferire ol'una, è l'altra intraprefa, etrà gare di opi- 
nioni , non credo d'affetti , (che non deuono eßer diutfi, ma un 
folo del publico bene delCriftianefimo , e della gloria della noftra 
fanta Fede ) in vece di portare la guerra dell armi agl inimici , 
farne «na di mente trà noi medelimi . E che cecità e quefta, che 
ci rapifce ildifcorfo, il tempo , la vittoria , e ci confuma in- 
utilmente ele forze, e i penfieri? Non ifcorgete , che quefto 
tempo così pretiofo, che fe vi fugge » [parira ancora con effo 
ogni Criftiana fortuna? Noncomprendete , che quell’efimatio- 
ne , equelconcetto delnostro valore , che fa la maggior parte ` 
delle «vittorie nelle guerrese che ha meffo tanto terrore nei Saraci- 
ni, và [empre [minuendo , e finalmente sandera annichilan- 
do nei nemici noflri? L'opinione è vna fame della mente , chefi 
nutrifce conquel? alimento , che gli viene (omminiftrato dall 
attioni efterne , chelaconferuano , altrimenti ceffando il nutri- 
mento, da per sè Steffa proua vna ficcità naturale di effa verfo 
le attioni degli altri, che la confuma, e difirugge . Anzi quel 
frutto , che hà partorito la felicità , e la virtu della confeguita 
«vittoria fi va con questa perdita di tempo corrompendo , e gua- 
fiando dall otio , e dalla negligenza . Deuono riceuer per fiac- 
chezza di forze , è per deficienza di coraggio, è quello, ch'è più 
perniciofo all’ eltinsatione , perdebolezza di configlio quefta no- 
Stra otiofità (cioperata . -E certamente nell vltima l’indoginano, 
e non è la congettura loro fallace ; perche a noi non mancano for- 
ze» nécuore, mareStiamo (orprefî da wn difetto di configlio 
ftagnante ; e che fi guasta da se fief nello fluttuationi e nelle 
incertezze per troppo debole , e poco franco fprrito di rifoluere» . 
Perche chi è di wi , che non veda , che anco l'imprefa di Afca. 
lona parimente ha feco le [ue confiderabiliffime utilità per le co- 
modita molte , che ne rifuleerebbero alla Città di Gerufalemme, 
` atutti 
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atutti iluoghi vicini , @z alla Galilea ; Onde qual cieco buio 
[parge così di tenébre le menti nostre s che di due vili partititra- 
fcurtamo l’eecutione d'uno di effi per cambiarla nel certo danno 
delniente; @ a fine di cercare il più utile cì appigliamo al più 
perniciofo, ch'è laprefente irrefolutione se lunghezza? Ma per- 
che il difetto non è nel fuggetto, ma negli animi nofiri appaffiona- 
ti perla tenacità dell'opinione fua; non dirò:per altro motivo, 
che nel priuato fine di alcuno fconcertaffe il publico bene y e las 
commune vtilità , conwiene però ritrovare temperamento di tal 
matura » che fia inuolato il letargoprefente , e leuato quefto pre- 
giuditio noStro. di dar tempo al nemsico di prepararfî , e renderfi 
forte contra di noi se. di acconfentirli per ciò fare quel tempo ifef- 
fo» chenoi impieghiamo nel confultare d'opprimerlo , rinuouan- 
dopurtrappol'efempio critico agli Stati delle Langhe confultationi, 
per il quale mentre a Roma fi configlia è Sagumtofr'efpugna. Ciò 
fard con intraprendere ol'una , 0 l’altradi queste imprefe, ò del 
Suro, òdi Afcalona ; e fiapure conferuato il decoro della fua 0- 
pinione inogni vno. Si faccia dimani celebrare dal Patriarca 
la Meffa dello Spirito Santo, porgendo humilifime preghiere a 
Sua Divina Macftà perche fi degni d'illuminarei noftri cuori, 
e dimoftri a quale delle due imprefe debba appigliarfi il noftro e- 
fercito, che fia per rifultare in maggior honore , e‘gloria di Dio , 
@ incremento  & efaltatione della (wa fantifima Fede, E co- 
me i Santi Apoftoli nella dubbiofa coftitutione » che li circonda- 
ua, quando fi trattò dieleggere all’ Apoftolato di Giuda, non 
ben (apendo diftinguere , in qual doueffe cadere l'elettione , ò in 
Giufeppe cognominato il Giufto , din Mattia, rimifero di con- 
corde confenfo l'elettione alla forte , come interprete della Diuina 
suolontà ; cosi noi imitando in quefta grande caufa di Dio , €» 
della fua Fedei Gloriofî Antefignani della medefima , attendia- 
` mo col mezo della forte l'Oracolo manifeftato della Diuinità . 
Riufcirà quefto, come infallibile , così ficuro al cimento dell 
armi noftre, fortunato al progreRodi effe » e gloriofo al fine » & 
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all'efito di quella vittoria , che non può mancare a chi l'attende,. 
e fupplica dal grande Iddio degli eferciti fotto il veffillo trionfan- 
te della fua Croce . 

Gradito riufcì all’eltremo quelt’vfficio del Doge, e ben ne’ 
furono rimoftrati i fegnicon gli applaufi più manifelti , e» 
con le alte voci dei Capi, che feguicati dagl’inferiori , for- 
marono vn concorde confenfo ;. che però fù fatto publicare 
per tutto l’efercito il digiuno ,, el’oratione per quel giorno , e' 
nel feguente celebrata dal Patriarca la Mefla dello Spirito San- 
to afcoltata da tutticon fomma diuotione , fi mifero i due 
nomi dei due luoghi propolti nell’vrna; e dall’ innocente ma- 
no di vn pargoletto fi eftratto fuori il nome del Suro . Non 
fi può efprimere quale , e quanto foffe il concorde commune: 
applaufo accompagnato dall’ offequio douutoalla celefte deci- 
fione, & ogni vnoà gara fi affaticaua di follecitare Je proui- 
fioni ,, edi preparare gli appreftamenti all imprefx , e ben, 
tolto per mare ,. e per terra s'iltradarono al combattimento 
di quella Città. Il Suro'era vn fortiffimo luogo del Regno di 
Gerufalemme » fituato nelle marine di Soria; l'vltimodi quel 
Regno verfo Tripoli, e quell’ ifteffo',. che anticamente era: 
chiamato Tiro. Accampati seranoi Criftiani intorno quel- 
la Città, &'accoftatafil’Armata da mare’, fr preparaua l’e-- 
fercito:con'ogni più follecita diligenza all’afalto: » prima che 
giungeffe il foccorfo dei Saracini! , (comechel'opportuna di- 
ligenza fia la madre dei felici'efiti delle guerre) » quando fù: 
diffeminata voce per l'efercito » fparfa da quel nemico , che 
per leuare il frutto dell’opere buone , foprafemina le zizanie; 
che i Veneti alla comparfa del foccorfo: » che fi. magnificaua 
all'eftremo,. e che doueua recarfi dalla perfona iltefla. del Rè 
agli Aftediati , haueffero deliberato di dar le velcai venti, e 
di lafciare in abbandono i compagni‘, e le confederate infe- 
gne. Il Doge punto altamente da quefto falfo ritrovamento ,. 
e più dal fofpetto',. che fiera concepito, fmiontò di Galera 

eas 
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e trasferitofi all'efercito ; fi querelò con graui parole della po~- 
ca fede, che haueuano nella perfona fua, e nella Veneta fin- 
cerità . Rimoltrò lemolte congiunture , nelle quali haueua- 
no rifentiti i Veneti vari] danni per conferuare , & oflervare 
la promefla fede ; .che non poteua dubitarfi di quella coftan- 
za, chein tanti incontri ratfinara » feruiua di paragone alla» 
proua della fermezza ; che non era da crederfi con ragione, 
che volefferoi Veneti macchiarein vn punto quella gloria,che 
er il corfo di tanti anni, .e per il cimento di molti pericoli 
kanaan acquiltata , effendoad ogn’ vno noto quello , ch’ 
egli, el’ Armata fua haueuano in quell’iltefa guerra operato, 
«che per non poter lui dire impedito dalla douuta modeftia> , 
Jafciaua inuolto nel filentio; cheanziera à lui ftata attribuita 
la colpa più.tofto di troppa , che di poca fede , hauendo trè 
mila miglia lontano dalla Patria condotto f:c0 200. e più le- 
gni, e {opra di efli la maggior patte del popolo di Venetia, 
‘non affidato da altro , che dalle femplici parole di vn Rè pre- 
fo, eprigione. Per maggiormente autenticare poi le fue pa- 
role conl'opere , diede ordine il Doge, cheimmediatamen- 
te foffero leuati dalle naui tutti gli appreltamenti neceflarij , & 
opportuni alla nauigatione , e fece prefentare i timoni ; e le 
vele ai Capi primarij dell’ efercito di Gerofolima , aggiun- 
endo , che fe non era ftato fufficienteà far loro preftar fede 
l'hauer liberato Ioppe dalle anguftie dell’affedio , e l'hauer con- 
tra due Armate di Saracini disfatte , econtra vn efercito po- 
tentilfimo fugato dimoftrato l’ardore del petto , & il valore 
della mano ; ficertificaffero vna volta con la patente dimo- 
ftrationedel fatto , della tempra dei loro animi, e della loro 
fede. Proferìle parole di quelti vitimifenfi con tale infam, 
matione negli occhi , e nel volto il Doge , che per imitare il 
rofforedi lui , ficolorì diroflore , mà di vergogna d’'hauer 
potuto dar luogo à quefto fofpetto la faccia del Patriarca, e 
dei principali Capi , che richiefto perdono al Doge del fini- 
Aa 2 ftro 
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ftro penfiero , fi confermarono poi nell’ eftimatione , e než- 
gliapplaufi maggiorialla Veneta coftanza , e benemerenza... 
Fù applicato dunque con tutta follecitudine all’ efpugnatione - 
del Suro, e felice riufcì l’euento , feguitone l’acquifto di quel. 
la nobil Città col mezo principalmente dei Veneti , che per 
fauore della Diuina difpofitione entrarono per la via-del mare 
nella Città in quel tempo medefimo , che l’efercito di terra >: 
lafciati ben cultoditi gli alloggiamenti, fi era riuolto contra il: 
Soldano , che con validiliimo efercito era giunto in foccorfo 
degli affediati, e con tanto valorel'inuelli,, che mifein fuga 
i Saracini, lafciando tanto più.ficuro l'ingreffo , e l’acquifto» 
dell’efpugnata Città . Fù feguitato quefto felice avvenimento» 
dalla ricuperatione dei Regno di Gerufalemme dalle mani dei 
Saracini, com folito della fortuna , à guifa dei circoli, che 
nell'acqua fi formano da pefo dentro di efa. lanciatoui., dal 
punto eitremo d’vn folo principiando la circonferenza d’vn: 
altro, propagarne il momentaneo giro con moltiplicate» 
vertigini d’vn buon fucceflo, formarne cento . Porta qualche 
bisbiglio di fama (ciò che fiafi Rato in effetto) che non foflero 
in quefto trionfale euento le palme del valorefcompagnate , e 
fole, mà che fi accoppiaflero con quelle della: fagace auuedu- 
tezza. Riferifce, che auvifati iCriftiani, che hauefle difpo- 
fto il Rè di Damafco grandi militari apparati in foccorfo della 
Città di Tiro, òSuro, come vogliamo dire; e fatto offerua- 
tionc, chedi quefto aiuto ne veniva recato nella-Città afse- 
diata il conforto della promefsa ficura dal volante mefsaggie- 
ro d’ammaeftrata Colomba , che teneua raccomandatefotta » 
Pali le lettere, fofse da replicati gridi concertati , mà fcon« 
certati dell'efercito sbigottita, cfpaventata in guifa l’innocens 
te mefsaggiera, malfoftenuradall’aere mofso, e dalle riper- 
cuffioni di quelle voci fpezzato , e diuifo , che non potendo 
ella più reggerfi sù l'ale alla continuatione del volo; cadenda 
à piombo nel mezo dell’ efercito Criltiano., porgefse bell'agio 
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alla fagacità di operare il fuo ftratagemma . E quelto forfe 
ftato illeuar le lettere, & in luogo.di efse raccomandarall’ale 
del pennuto Corriero altre, chein vece del pronto, e prof- 
fimo, hauefsero contenutoaùuilod'impolibile ; edifi perato 
foccorio . Nondeue Iafciarfià quefto pafso quel non meno 
faggio; che vtile partiroritrouaro dal Doge con fomma in» 
duftria per fupplire alla mancanza del cefsato denaro per fo- 
ficnimento dell'Armatanella lontananza dalla Patria , e nel 
mezo degl’ incomodidella guerra» e deitempi . Quefto fù, 
che fece egli ftampare.monete dicuoio , che nominò. Miche- 
lotti, numerando corì quelle la fodisfatrione ad ogni.vno nel 
eredito , chegli faccua iegnare per ilcambio di reale denaro, 
che à chi haueffe ritornato in.Patria , rimoftrato quel fegno , 
doueua numerarfi in equivalente maniera . Riufeì così profit- 
tevole all’anguttia; nella quale queli’efercito fi trovava fenza 
il foftegno dei nerui, che fonoi denari, (‘prefidij principali 
delle guerre, come ornamenti; e foftegnidella pace) » ch: 
di così applaudita , e fruttuofa inuentione , n'è derivata pe- 
renne lla pofterità la memoria.con l’impronto dei denari , 
che da quel tempo finoal di d’hoggi nell imprefa di fua Cafi fi 
fcorge. Fùtrattanto ridonato alla priftina libertà il Rè Baldo- 
uino conl’esborfo di certa fomma di denaro >» il quale accre- 
fcè con la prefenza fua il giubilo vniuerfale di quei feltofi efer- 
citi per la conquitta gloriofa delSuro » e racificò tutti i patti, 
& iftromenti di conuentioni accordate con la Republica . I 
Veneti poi dai torbidi moffigli da Emanuele Imperatore di 
Coftantinopoli , e dalle ribelli rumulcuationi dei Dalmati, o- 
bligati à difendere le cofe proprie ; riuolfero verfo l'Occiden- 
te le prore» Nel paffaggio per Rhodi , cine nel venire da So- 
riaà Venetia fece ilDoge; ricusò la Città di Rodi fommini- 
{trare vettovaglie ai Veneti , anco per il mezo di tutti i mezis 
edi molti fini, chè il denaro , Indilcretezza , ch:obligò il 
Doge a metter in terra le genti {uc & à portarfi contra di ci- 
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fa Città, come fece, contanto vigore di rifoluto coraggio, 
che rotte le porte della Città , penetrò dentro per forza , e 
poltalaà facco la ipogliò di tutto quello , chedi più ricco , e 
di più pretiofo rinchiudcua nel feno . Dilà pooo lAr- 
cipelago con quella fortunata , e generofa franchezza è ch» 
accompagna fempre ıl vero valore , e prefe in così breue giro 
ditempo Andro, Samo, Metelino, Scio, etantealtre Ifo- 
le, delle quali abbonda quel mare . E furono più per così di- 
reiluoghiacquiftari , cheigiorni fpefi nell'acquiftarli . Pre- 
fe anco la Città di Modone nella Morea , e nella Dalmatia ri- 
cuperò Traù; Spalato, e Zara , e fù d'ordine fuo quefta Cit- 
tà in parte fmantellata delle mura per condegno caftigo delle» 
fuetroppo torbide , e frequenti ribellioni , e lafciò faccheg- 
giare in effa le cafe di quei primarij Citcadini , che fauorivano 
le parti dell’ Imperatore. Mentre il Doge fi ritrovaua in Mo. 
done giunfero a lui Ambafciatori del Rè di Sicilia , per mezo 
dei quali porgeuale iftanze più efficaci , e più viue , perche 
nella folleuarione dei fuoi popoli inforta contradieffo , e par- 
ticolarmente dei Meffinefi , che cercauano fcacciarlo dal Re- 
gno, gli folte col mezo della fua Armata riparatore opportu- 
no, onde nauigò verfo Sicilia , raddoppiando il beneficio con 
la follecitudine. Giunto à quel Porto in tempo ch'erano diuifi 
gli animi di quei principali Cittadini ; alcuni volendo folle- 
uare vno al Trono , & altri fauorendo vn’ altro per l'efalta- 
tione almedefimo , fembrò il Doge , comefpedito da Dio à 
calmare quei torbidi rumultuanti; per lo che fitroua fcritto , 
* che vfciflero tutce due le parti contrarie , che componeuano 
turra la potenza del Regno all'incontro del Doge {ful porto, & 
accoltolo con le dimoflrationi del maggior giubilo , gli ofe- 
riflero il Regno , falurandolo concordemente tutti per loro 
Rè. Egli prefe compo fino al giorno feguente è penfare, &à 
rifoluere, comeche nuile grandi deliberationi non vi fia cofa 
più contraria al buon elito , che la fretta precipitata; nè per 
con- 
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confeguenza cofa più falutare » che la pefata dimora . Com- 
parfo il Sole nella fuffeguente giornata, {montato di Galera il 
Doge ornato con tutta la pompa dell'habito Ducale , e fegui. 
ro da tuttii Capi dell’ Armata fi trasferì al Regio Palazzo , 
doue fù accelto come loro Rè dagli offquij dei primi Baroni 
del Regno. Doppo hauer refe gratie ad effi della buona opi- 
nione, che ficompiaceuano tenere di lui , rimoftrò egli la 
fua età avanzata più bifognofa di ripofo , che di nuova ag- 
giunta di gouerni » e difturbi, prendendocolori da coprire 
la fua modeftia , gli efortò àarimetter il toro legitimo Rè , 
come fù anco efeguito dall’ vbbidienza di quegli animi tutti 
riuolti alla dipendenza da vna così venerata virtù.Con che ve- 
rificò il Doge con la pratica , che la fortuna può dare i Regni ,. 
mà la fola virtù può rifiutarli , e fprezzarli . Ritornato alla 
Patria fù accolto con maniere da trionfante fopra quante mai 
foflero ftate praticate con altro Principe » e con le varie voci 
di tanta moltitudine fi formaua vn {olo fignificato di enco- 
mio, e di applaufo al di lui merito infigne . Chi celebrava la 
fua prudenza y chil fuo:coraggio» echi la deftrezza fua , € 
fi confeffaua da ogni vno per il liberatore del Regno Gerofo- 
limitano, per il repreffore della contumacia dei fudditirecal- 
citranti già moffa fuori del debito: , e per l'ampliatore del. 
nome , e della Veneta potenza. Decorò il Doge la Patria dell’ 
infigne ornamento di quella pietra d'ogni gemma più pretio- 
fa, oue fedéCrifto Signor noftro in Tiro » edelle fante Re- 
liquie dei Corpidi S. Ifidoro x e di S. Donato trafportati di. 
Grecia. Dettinò fubiro il Gouerno vn Armata in Leuante per 
conferuar » e difendere iluoghi acquiftati nell’ Arcipelago sù 
l'a Morea ; e ritrouandofi già Itanco il Doge dal pefo non me- 
ro delle fatiche, di quello foi da quello degli anni , fu elet- 
to Capitano Generale di effa Marco Faliero ,. con commiflio- 
ne, che conferuafie i luoghi di nuova conquifta , eche non 
vrafcuraffe ogni opportunità di acquiftarne degli altri. » che 
gli 


190 DELL’ HISTORIA VENETA 


gli veniffe offerta dalla fortuna , che moftra l'efca, perche poi 
la virtù la coglia. Nè mancò il Faliero ò a'la grandezza del 
fuoincarico, dall’occafionedel fuo impiego , perche pafsa- 
to nell’Arcipelago fcorreua hora l’vna , hora laltra di quell 
Ifole, fermandoleneltimore; e trasferitofi con l'Armata à 
Salonichi, già detta con l'antico fuo vocabolo Tefsalonica 
nobile Città dell'Albania , mà refa più cofpicua ancora per 
PEpiftole feritte da S.Paolo ai fuoi Cittadini , la prefe , .e for- 
tomifealcomando di Venetia. Si conclufetrattanto la fofpi- 
rata pace, e lega perpetua con l'Imperatore , e ne giubilo al 
ritorno degli Ambafciatori con la certezza della ftipulatione 
il popolo , che più anco fente i commodi ; & i piaceri della 
pace, per la qualeè più adattato, che per l'imprefe difficili, 
e generofe della guerra - Fù pure in quefto tempo acquiftata 
Curzola da Papone Zorzi con militie à proprie {pefe da lui 
raccolte , e gli fù dalla publica permiffione confermato il pof- 
fefso , & il Dominiodiefsa Iola per lui , cfuoi fuccefsori per 
ecciramento prudente ai Cictadini ad altre intraprefe grandi, 
che rifultauano con la grandezza priuata di Publica tanto 
maggiore potenza. Vogliono alcuni, chein quelti. tempi ef. 
fendo coltume dei Cittadinidi portare le barbe lunghe in con- 
formità dell'vfo Greco ; fofse prefa deliberatione , chefi vie- 
taffero , e folamente fi permettefsero à quelli , che portafse- 
ro il lutto. Doppo il corfo di tante , e sì varie cole caduto 
infermo il Doge; in pochi giorni morì , e fù data fepoltura 
al fuo cadavere in S.Giorgio Maggiore , e memoria diftinta 
al fuo nome nell'iferittione alla fepoltura , ch'è quell’ Elogio 4 
chefupprimeogni altro attentato ardito di lode , che voglia 
prefumer di recarli Scrittore alcuno , perche narra breuernen- 
te ciò; che ha operato » ilche è la maggior amplificatione 
delle fue lodi più encomiate dai fatti ftefli , che dalle voci. 
Vifse nel Gouerno anni 12., e gli fù eletto per fuccefsore nell’ 
l'anno 1129, 
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Li Stati fono come i corpi animati ; che tengono bifo- 

G gno di moto , ed’efercitio per cuftodia della falute , e 
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per impiego d’attiuità;. onde la Divina ‘Prouidenza và alter- 


‘nando fopra di efli le cagioni hora .d’vno ; hora .d’vn altro 


moto , temperando 2 tempo I Ala leagicatiorii.con.l’in- 
«rermedio della quiete con difpofitione altrettanto fecreta,, «& 
impenccrabile alla corta vifta degli huomini , quanto infalli- 


bile. c proficua al Gouerno vniuerfale delMondo , che ho, 


ra alternato fi troua trà le guerre, horatrà le-paci ., ‘e proua 
vtile della.fua conferuatione anco trà i mezzi apparenti dell’ 
itela fua diitruttione . «Continuò ilsmoto del Veneto Stato , 


e l’agitatione militare pure fotto il Reggimento di quelto Do- 


ge » clr era genero del defonto , perche trasferitifi alcuni 
Veneti alle Fiere della Marca , ‘riceuerono ingiuria , e mal 
termine da quelli di'Fano , ilche obligò il Gauerno à {pedire 
contra di efli vn’ Armata , chenel breue giro di pochigiorni 
Ji riduffe à tale anguftia , .chefuronoaltrettià mercare la fal- 
uezza col tributo , e con lafoggettionela fuffiltenza . ‘Furo- 
‘no obligati à preftare quei foccorfi , -che più perile forze loro 
waleffero » qual'hora foffero dai Veneti ricercati , -e di corgi- 


£pondere.l’annuo cenfo di certa quantità di denaro, e di mil- 


le libred’oglio per vfo della Chiefa di SMarco . ;Mà ben to- 
fto vr furada ad altre parti -gl -impieghi , ‚e rinolte» 
larmi dei Veneti , poiche venuto talento ai Padouani di -te- 
care con le atterrationi danno confiderabile alla laguna ; fece- 
ro vn taglio alla Brenta . ‘La Republica {coperta la pregiudi. 
ciale.nouità condufle ai ftipendij fuoi Guido da Montecchio 
Veronefecon molzi Baleftrieri a Cauallo , :& Alberto Rocca 
forte Capitano di Fanti , e gli fpedì contra i Padouani ; quali 
doranifaliaconito dei Veneti vennero arditamente allarmi 
in vn Juogo , ¿che fi denominaua Tomba ; & appunto era e- 
fprimente , e propria voce per la ftrage , che dei Padouani 
fegui in efso doppo crudelifiima , e Lai battaglia. , 
parte efsendo rimalti prede infelici dell'armi , parte miferi 
naufragi nelle lagune , doue fuggendo , ritrouarono nella 
l fom- 
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fommerfione lo.fcampoai guai della vita è rimanendo la me- 
no rifoluta parte prigione al numerodi 350. ; fuccefso , che: 
ammaeftrò.i Padouani è ritrouare:altre vie lontane: dalle pri- 
me, perche incolpando alcuni feditiofi,. e fcufando: l’atten- 
tato riehicfero humilmente la pace ». che gli fù:concefsa con, 
la reftitutione dei prigioni ;- acciòcomprendefsero*, che il ful- 
minedel valore vrta. e dirocca le refiltenze contumaci:, mà 
fi eftingue nelle tenerezze humiliate.. Fù.quelto il primo: ru- 

- dimentodelle Venere. Armi in:guerra: terreltre ,. & ıl primo: 
Capitano foreftiero condotto‘ai publici.ftipendij: ,. fù il pre- 
detto Guido.da.Montecchio ,. coftumando il Gouerno degli: 
andati fecoli nelle guerre:di terra particolarmente. yalerfi d’e- 
itranei.. Mà fe per- vna parte cefsauano le. occafioni dei peri- 
coli,. e dei trauagli , fpuntauano:dall’altra vie più abbondan:- 
ti ;, poiches'era.rerminata co’ Padouanila difcordia' ,- infor- 
fero nuovi trauagli per ilricorfo ,- che fece ai: Veneti Impera 
tore Emanuele per l'angaftie;. nelle.quali l'haueua ridotto’, e. 
riftrettoRuggiero-Rèdi Napoli, edi Sicilia’ -- Partitofi da» 
Otranto quelto. Principe, fisera:impofsefsato dell’ Ifola di: 
Gorfù:, e depredando;. & incendiando-le. vicine: contrade ,- 
haueua dilataro.il errore. dell Armi: fue per le Prouincie dell 
Acaia;. e.della Morea non folo»». màin Tebe, e nei. luoghi 
diquei contorni ,. edilà.peruenuto-era: con: 60. Galere. fino è: 
Gallipoli per:il mare di Marmora detto con la.voce antica Pro-- 
pontide... Era poi pafsato allo ftrettodi padri da » do» 
ne-circondaua:quafi con-preparata catena quella valta: metro-- 
poli.. Deliberato però hauendo i: Venetidi portarfi al. foccor- 
fodell'Imperio ». ( già depofte.con efso le inimicitiecangiare» 
in confederationeamica-,. }: Giouanni.Polani ,. e Renieri fra- 
tello.il primos: & il fecondofigliuolo:del Doge rimafti. al:Go- 
uerno'dell Armata per laxgraue infermità fopragiunta. al Do- 

e, chelomeceffito à rimetterfì in patria, fi congiunfero con 
Armata: Imperiale ». che li attendeua: alla: Dora ji on 
Bb: 2- e- 
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deliberarono d’affalire Armata di Sicilia: Ordinacifi pertan? - 
to, come adifpofitione di battaglia , fi mifero in camino» 
verfo Malta; collocatifi i Veneti à mano deltra verfo Sicilia ,. 
e.i Greci à manó finiftra in alto mare. , diftanti gli vni dagli.. 
altri quafi di quattro miglia , navigando nel mezo alcuni na-- 
vilij colcarico delle vettouaglie, -e delle munitioni . Scoper- 
to ciò dai Siciliani, fileuarono da Malta, nonfisàbene., fe 
ò per timore, che gli [timolaffe à procurare la faluezza con, 
la fuga , ò per rifolutione di portarfi all'incontro dei Greci ri- . 
putati più.deboli, edaefi fuperatiin altre occafioni . Ben... 
più approvata è l'opinione, chequefta folle la vera caufa del-. 
la loro moffa, perche quando i Greci fe li viddero difpofti.: 
contra » in luogo di prepararfi alla difefa., rivolfero le pup- 
pealla fuga - 1 Veneti {coperto l’infeguimento dei Siciliani, 
contra iGreci, fpeditamentefi mifero in viaggio perquelli. 
parte, doue il bifogno li.chiamaua; .e fatta forza dei remi , 
vi giunfero con tanto impeto + che gittarono à.fondonelbel 
primo incontro vna naue dei.Siciliani è e ruppero.il palamen= 
to à due delle loro Galere.s e con felicità, ecelerità vguale ri> 
portarono l’auantaggio maggiore., che fi potefle fopra iSici- 
liani, trattandogli coldanno , che vienefuggerito dall'occa- 
fione, edall'ardore dellabartaglia , accrefciuto poi dal pro. - 
{pero corto della vittoria. Non potendo i Siciliani riordinare, 
le fue già fcompigliare fquadre , comuennero darfi alla fuga 
refa vanala fperanza della loro falute s, perche da ogni parte 
infeguiti, e dai Veneti, e dai Greci, :chegettavano nei loro 
nauilij bottoni , e fuochi artificiati , furono diffipatidel tut- 
to, parte vittime del ferro ; e parteefchè miferabili dell’ in- 
cendio . Reftarono prefi in quefta battaglia 19. legni dei Sicia 
liani trà naui, eGalere  & in molto maggior numero furos 
no affondati. Fecero le vittoriofe Armateriterno nella -Mo~ 
rea, douediuifi i bortinis rifolucrono di portarfi alla ricue 
pera dei luoghi dell’Imperio!. Pieni quelti due cferciti-di sì. 


ftes 
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fte, e della loro fortuna ricuperarono Corinto , e fpedita.. 
mente pur prefero Corfù, doue trouarono refiftenza in quel- - 
li, cheloteneuano per nome del Rè; e di la paffati alla Cef- 
falonia» benche à prezzo dimolto fangue per la Fortezza. - 
grande , e malagcuole à fuperarfi del fito fuo , lariduflero in 
porerloro. Spedito da quefte militari faccende , ritornò Gio- 
vanni fratellodel Doge à. Venetia doppo hauer riempito di 
terrore, edi gloriofi gettil'Oriente, riconducendo falua, e 
trionfante al patrio porto l'Armata. Mentre quefti auueni- 
menti fucceffero di Diari > il Vicario della Chiefa del Saluato- 
re riceuè ta regola , e veftì l'habito dei Canonici ; c'hebbe 
poi dal Ponietice Innocentio l’approuatione . Fù da Pietro 
Gratiolo edificata la Chiefa di S.Clemente , -e fù da Orfo Ba- 
doaro affegnata certa parte di beni poki in vicinanza di Mu- 
rano; e Magiorbo à Giouanni Trono , perche ne faceffeer- 
ger la Chiefa di S. Giacomo , Tempio anneflo al Monaftero »' 
delle Clauftrali Monache Ciftercienfî, come pure fù fatta cr- 
gere la Chiefa di S. Maria della Carità da Marco Zulian ; e 
dalla famiglia Bonzi quella di S. Marciliano. Chiufe il Doge 
il periodo dell’affiftenza del nomealle cofe publiche doppo il . 


fuo Gouernodi 30.anni.; efù acclamato al Trono per fuc- 
ceflore nel 115% 


196 DELL HISTORIA VENETA 





EA 0° Meno a 
Domenico: Morosin ~ 
O. vitoggetto: più defiderabile della pace: à: con-- 

a. tenere.in-tranquillità.lo.Stato»- così:nomvi è: piùnecefla-- 

rio della guerra à'rimetterila rranquilla-calma:del: medefimo ». 

uando dall'impetuofo fiato di nemici turbini.viene. agitata, e: 

foagal pace ifteffa. Bifogna: coltivare: con tutto lo-tu-- 

dio la pace per:nom:incorrere: nella: guerra: » e. fà. di. meltieri! 
rom-- 
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tromper la guerra per ricuperare la pace > :ch’è il fine dell iftef- 
‘fa Guerra .. :Praticò tal prudente maffîma ‘nel principio del 
Ducatofuo quelto Doge , che ‘provando .infeftato il Golfo 
‘dal corfo piratico degli Anconitani ., turbata con ciò lafi- 
«curezza della mauigarione » e la quiere dello Stato , fece ar- 
‘mar ‘alquante Galere fotto il:«comando di Marco Morofini 
:fuo figliuolo . «Quefto vnitofi con Marino ‘Gradenigo fi fece 
fopra ai nemici contanta celerità , e valore , «che il combat- 
‚terli, e l’abbatterli fù quafi opera d'vnmedefimoriftante-, ac- 
‘quiftatein quetta imrpéfacnique Galere, -e fatto morire ap. 
«pefo Guifcardo loro Capitano :per:confumationedel {uo intie- 
aro trionfo. Màitorbidi , «che nacquero nell’ I{tria , chiama- 
‘rono.l’Armata.ad accorrere.in quella Provincia al luogo -del 

bifogno ; ‘perche cadute.in manifefta ribellione alcune Città 
«dieffa , obligarono Marino Gradenigo ad ampliare .il'nume- 
‘ro delle Galere , +e cono. di éffe portarfi , comefece , vni- 

to col figliuolo del Dogeà recare allacontumace loro colpa il 
«condegno caltigo ‘Riufcì così facile.l’acquifto di quelle Città, 
‚com'era ftata impetuofa la perdita delle medefime , ‘perche» 
“appena veduto il lampo delle Venetefpade , la Città di Pola 
.depofe l'orgoglio » e di ribelle diventò fupplicante , come» 
pure la Gittà di Parenzo , «che ricorfe alla clemenza del Capi- 
«tano: Efempio feguitato dalle altre > «che per fegno perpetuo 
«della da effeturbata quiete furono aftrette.con ftipulata obli- 

gatione di corrifpondere ogni anno due mila libre d’oglio alla 
:Chiefa di S.Marco. Seguì nel tempo di quefto Doge grande 
incendio nella Contrada diS. Maria Mater Domini , ‘per il 
«quale furono da pochi momenti della duratione del fuoco » 
mandate in fumo le fatiche di molti anni , raccolte nel frutto 
di groffiffimi Capitali diuorati con miferabile fpettacolo dalle 
fiamme -~ E'notabile quello , -che fi troua regiftrato in alcune 
«antiche memorie » cheà confufione del fouerchio luflo dei 
«tempi fucceduti, oftenta vncrionfodi modeftia , edi ciuile 
mo- 


198 DELE HISTORJA VENETA 


moderatione, che in quella età riteneua ancora la Patria nei 
priuati coftumi , : tanto falutare all’accrefcimento , -e del Pu- 
blico., e dei particolari. Quefto fùil Decreto d'vna legge»; 
chele donne, che andauano à Marito ; non haueffero facol- 
tà di portar mobili per maggior valore di jo. Ducati di. mo- 
neta Veneta , ilche rilancia sù gliecceffi {moderati delle pom- 
pe del Mondo muliebre iroflori , per effer diuenuto diuora- 
«tore dei patrimoni} » e fterminatore delle. Cafe private , per- 
dendo in dannofe inutili vanità quel frutto , che devonore- 
care le doti alle famiglie peril foftenimento di quella prole;che 
nafce ineffle. Certo è, che quefto è lo fcaglio fatale tanto 
più funefto , quanto.è incuitabile all'ambitione, &alla gara 
priuata, che vnita formala publica maggiore calamità. Que- 
ito è vn male fimile all’aftrologia dei Romani ., che fempre 
fi vieta, efempref ritiene, &.é iltarlo ,. che è poco è poco 
và confumando con le private la vniverfale fortuna ; perche 
*J: pompe fouerchie guaftano l’indoli generofe ; corrompono 
i buonicoftumi , c nutrifcono quell’ orgoglio., e quel fato, 
chealloggia negli alberghi dell’otio maeftro d’ogniymalitia, e 
d'ogni mollitia. Quefta è quella forza dell’ oro, -e quefte fo- 
no quelle ricchezze è che fono chiamate dall’ Autore della» 
praticata politica contrarieai Principi, .& al Principato; che 
‘per altro le ricchezze fono fempre vtili , fe l'abufodicfe, co- 
me la corruttione dell'ottimo , ch'è fempre peflima , non le 
conuerte in pregiuditiali, edannofe. Poiche dal.luffo è de- 
rivato fempre l’elterminio degli Stati più fuffitenti , c più flo- 
ridi, hauendo perduto per le ricchezze {moderate quell’ Im- 
perio, che poueri hauewano potuto , e faputo acquiftare .. 
«Che però ben fù detto dal Maeltro della moralità , cheil luf- 
fo così deiconuiti, comedelle veiti , è il contrafegno ficuro 
d’voa Città inferma , & ammorbata , che hà perduta la falete 
della moderatione , e che ftà agitata dalla a idel falto . 
«Quefto non è luogo per inuettiue contra così fera pefte della 
l Re- 
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Republica; mà certo è, che quefta è la guerra maggiore» ,. 
che prouar poffalo Stato, perche cofa importa ellere valoro- 
foaldi fuori, fe dentro fi viue male? 

Ma paffando ad altro doue ci chiama l'ordine della mate. 
ria , feguitala morte di Ruggieri Rè di Sicilia ». gli fuccedè 
nel Regno.il figliuolo Guglielmo ». che con differenza del Pa- 
dre aprì l’adito g'trartati ». e poiconfermò pace , anziconfe- 
deratione co’ Veneti con molto profitto, e vantaggio della 
negotiatione:s. e delcommercio. Fù ad iftanza della Repu- 
blica in quefto tempo dichiarato dal Pontefice l’Arciuefcouo 
di Zara per Metropolita dei Vefcoui dell’Ifole della Dalmatia, 
e fù trasferita à Spalato laSede Archiepifcopale di Salona .Fa- 
bricaté fürono le Chiefe della Madonna dei Crociferi dalla 
famiglia Guffona, equella di S. Matteo in vn fondo , chera 
di ragione di Bernardo Cornaro ;. chelo donò è quelt’opera ` 
di rel fa pietà: Fù pute dato:compimento alla ftrutturi» 
dell SL. rn Campànile di S. Marco cretta dal Publico 
fopralefondamenta, ch'erano ftate gittate molto tempo pri- 
ma, innalzato trofeo della Veneta magnificenza » che relta 
vifibile argomento della grandezza fua. Vifle nel Ducato 
quelto Doge 7.in 8, anni, doppo il qual tempo lafciò con la 
vita la fedeall’acclamato fueceffore con vniuertale fentimento 
della Gicrà perle fue amabiliffime doti nel 115 6.quale fù 
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> ES — C Srog MAS 
Vitale Michele Secondo 
Arbitrio della fortuna non efercita meglio il fuo giuoco 3. 
L che doue l’elatione dell’ animo humano auido con ifmo- 
derato appetito di celebrità di gelti, e di grandezza d’impre- 
fe, và percosìdire, delcontinuo tentando, e ftuzzicando 
laSorte, che cercatadaeffo, filafciatrouare ,. mà per fug- 
gire, &afconderfidoppo trouata». recando all’appaffionaro 
fegua- 
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feguace vn mifto d’alternate , anzi contrarie vicende , che 
compongono ful filo dell’ humana vita ineftricabili nodi, 
dai quali viene riftretta la libertà dell'attioni , che per troppo 
ftudio di goderla, miferamente la perdono . Tale riufcì il 
‘corfo di queto Reggimento Ducale, perche folleuato Vitale 
al pofto {upremo , appena aflaggiati da effo i primi forfi del 
«comando , malaugurofi riufcirono i fuoi primordi] ; perche 
ferì glianimi non meno , che gli orecchi la nuoua della ribel- 
lione di Zara, che per laterza volta hauena fcoflo quel gio- 
go, ch'ella medefima haueua fupplicato per gratia dalla ma- 
no aufiliaria dei Veneti fua protettrice, e difefa . Nacque la 
:folleuatione di quella Città dal fomento , che gli diede lAr- 
«ciuefcouo di effa della famiglia dei Geladefi » il quale haucua 
‘con efficaci perfuafioni , alle quali per il grado , che foftene- 
ua, non mancaua l'autorità » indotto il Popolo è fottoporfi 
alRè d’Vngheria. Reggeua eglitrattanto come Capitano di 
quel Re la Du delle cofe tao modo , godendo il fine dei 
praui mezi, deiqualifi era feruito ; e perciò fcacciò con, 
‘vergognofa maniera Domenico Morofini , ch’ era Conte in 
«quella Città, il quale venuto à Venetia rapprefentò in sè me- 
defimo la riuolutione della publica fortuna in quelleitanto dif- 
ficili parti. Fù intefa con fommaamarezza la nuoua di que. 
‘fta ribellione , & armatein vn tratto 22. Galere , e s. naui» 
mettendofi il Doge fteffo per Capitano » e portatofi alla con- 
tumace Città , con tanto impeto » e valore la combattè , che 
da prefe; e fcacciatone l’Arciuefcouo con i ribelli feguaci , ri. 
mife Domenico Morofini nell’interrotta reggenza . Partitofi 
conl'Armata il Doge da Zara , fitrasferì con effa nelle Cicrà 
«d'Itria, doue pur erano inforti moti tumultuanti , e riu- 
fc endo più efficace, e più forte neglianimi il più debole de- 
gliaffetti, ch'èiltimore, fcorgendofi dai medefimi la venu- 
tad’vn Armata poderofa, e Ta felice dalla vittoria di Zara 
foggiogata » fi refero al folo afpetto della minacciante fortu- 
Cc 2 na. 
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na. Aprirono però le porte, andaronoall’ incontro del Do- 
ge con laCroce, e con tutto il Clero, e con quegli atti di fom- 
miffione , che accompagnar poffano quefte diuote rimoftran- 
ze. Furono ifupplicanti popoli riceuuti nelgrado priftino di 
gratia dalla clemenza Veneta, ch'è ftaca fempre la bafe del 
{uo Soglio. La Città di Parenzo fù obligata non folo d’anda- 
re con larmi aufiliarie all'Armata Veneta contra Zara, quan- 
do ilbifogno lochiedeffe, mà ancora contra Ancona , e gli 
fù impofta la contributione annua al Doge , e fuoi fucceflori 
di 30. Montoni. Ritornato il Doge con l'Armata vittoriofa 
in Patria, più di 200.delle prime famiglie di Zara , che fi 
erano macchiate con la paffata ribellione , fi portarono ai pie. 
di del Veneto Trono à lauarne con le lagrime del pentimento 
le lordure contratte , & ad implorare con l'efficacia di quelle 
la reltitutione in Patria, doue promettevano inconculla fe- 
de , e coftante foggettione , fupplicando folo poter andar 
àchiuder Humi, doue gli haueuano aperti alla luce. Il Doge 
riceuè quefte iftanze accompagnate dal pianto del dolore , e 
le rimandò feguite da quello della gioia ; perche con i duca 
Configlieri, e con i più Sauij della Città , che lo affiteuano, 
concordemente riconciliaticon la grandezza generofa degli 
animi loro, rimife ogni paffatocrrore ai pentiti fupplicanti + 
Mà paffando alle cofecfterne, che però fono circonferen- 
ze neceflarie alcentro delle interne della Republica , lacerato 
erain quefto tempo il feno della Chiefa dal tanto dannofo fcit- 
ma d’Ottauiano Antipapa, che foftenuto era dall Imperato- 
re Federico Primo detto BarbarofTa , e da due Cardinali con- 
tra Aleffandro Terzo » che concanonici voti , e con legale 
elertione era ftato collocato dal confenfo maggiore non folo , 
mà vniuerfale nella fedia di Pietro . La pietà , ch'è ftata la> 
tramontana , verfo la quale fi è riuolta fempre l'indole ddl 
Venero Gouerno , eccitaua gl’impieghi d'ogni afliftenza alla 
ragione del vero Papa; dal che commoflo l'animo dell’Impe- 
rato- 
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ratore, concitando contrai Veneti Odorico Patriarca di A- 
quileia , i Padouani , iFerrarefi sci Veronefi , fpirò come» 
vento furiofo , e cagionò la procella è che agitò l'onde allora 
pacifiche della Patria. Fù dalle forze vnite di quefte Città af- 
falito Cauarzere , e prefa , e poftaà facco la terra . Preuen- 
nero la celerità dei Veneti inemici, chefe n'erano partiti ca- 
richi di preda ; edi fpoglie prima > che 11 foccorfo giungef. 
fe ; ilche riufcì à graue danno degli Adrianefi, contra i qua- 
li, deuaftando il territorio loro i Veneti , fieranolanciati in 
giufta vendetta di quella.mala volontà , che haueuano fem- 
prefperimentata in effi contra il nome , & affariloro . Trat- 
tanto Odorico Patriarca d’Aquileia haueua ridotta la Città di 
Gradoalla fua vbbidienza , dalche eccitato il Doge ad op- 
porfegli con poderofo efercito lo alfali , e prefe infieme con 
dodici Canonici, &altridel primo grado appreffo di lui, 
‘rendendo’fuo prigione quello,che fi era voluto render fuo ne- 
mico, L'obligò ad vn annuo tributo per ricuperare la perdu- 
ta fua libertà, imponendo legame alla conditione dello Stato 
{uo refo ligio della Veneta fouranità per fciogliere la fua cate- 
na dal piede. Dura al dì d’hoggi la ricordanzadi quefto fan» 
to fucceflo; & a quefto fine fù iftituita la folennità del Gio- 
uedì vltimo di Carneuale , celebrata alla prefenza -del Doge » 
e del Senato nella Piazza diS. Marco verfo S$. Giorgio cons 
‘giuochi de funamboli, e con fuochi di gioia . Non furono 
{ole quefte veffationi , che diedero campo all’ imprefe della 
, Republica; poiche fdegnato Emanuele Imperatore di Co- 
ftantinopoli con effa, perche gli haucua negato il fauore dell 
afliftenze fue nella guerra contra Guglielmo Rè di Sicilia , fe. 
ce prima fcoppiare il tuono delle minaccie ; e poi vfcire il ful- 
mine dell’efecutioni più violente contra di effa , perche con 
affalto inimico portò il fuoco del {fuo furore contra le Città 
della Dalmatia , & occupò Spalato, Traù, e Ragufi . Nu- 
trendo egli nell'animo i fuoi non è pieno sfogati rancori appli- 
cà 
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cò ad inferire i danni più grauialla Republica ; che però ef- 
fendogli fuggita l'opportunità di recarli alle naui dei Veneti 
mercanti, che nei Paefi, e Porti foggetti al fuo fcettro fi ri- 
trouauanoin copiagrande; perche con auueduto , e fauio 
partito presedendo iltorbido fouraftante , fi erano tutte le- 
uate dai di Lui contorni , aguzzò! sù la cote della paffione 
{moderata Pacume del peffimo fuo talento ; e feruendofi di 
«quella matiima d’empia politica , ch’ efercita la forza , mà 
dà il maggior vantaggio » epreferifce l'inganno , ricorfe alla 
mezana deile feclerate intraprefe , qual'è la fraude . Simulò 
Emanuele defiderio di pace, e brama di concordia coi Vene- 
ti; càtaloggerto ricercò è chefpediti gli foffero Ambafcia- 
tori per ttringere col mezo loro il filo interrotto della prima 
corrifpondenza, lafciandofi intender , che hauerebbe con- 
Li alla permiitione del reftituito commercio dei Veneti 
nei Stati fuoi. Flurtuò à quefta fofpetta propofta d'’Emanuele 
l'animo di quei Sauij » che prefiedeuano alla fomma delle co- 
fe, auuertiti dalla naturale, e dall'acquiftata prudenza, che 
la facilità nel credere è come il miele dolce ; e foauedifua na- 
tura; màs’è fouerchio , etroppocopiofo , riefce naufean- 
te, e nociuo , e che nei Principi è vitiofo non folo , mà per- 
niciofo più, che neglialeri ildi lei eftremo . Si applicarono 

rciò à confultationi pefate fopra quefta propofitione , e di- 
has da varie ragioni la materia , diede il primo campo è 
chi concepì il giufto dubbio di rapprefentarne agli altri le cau- 
te diffidenze con i feguenti concetti. 

L’inuito , che fà l'Imperatore al ritorno delle nostre naui nel 
fuo Stato » e nei porti [woi è così abbondante di gratia , che do- 
sendo dirft il fentrmento vero dell'animo, non trova paragone» 
migliore , né più proprio di quella calma del mare, che alletta, 
& inuoglia a confegnarli nel tranquillo feno la vita . Ma sico- 
me quella calma è altrettanto bugiarda. quanto ch'è vaga; per~ 
che mor sì tofto troua impegnato nel mezo di efa , chi fi fida 

l nelia 


EIBRO: SESTO. 205 


nella placidezza fua, che mutailpacifico dell'onde nel furores. 
arrabbiato dell’irate procelle , e toglie barbaramente ; e le fo- 
ftanze , ela vita al pafaggiero tradito: così queft amica di- 
moftratione di corrifpondenza , che và offentando con affettata: 
premura Emanuele con noî , è per mio parere un rif di calma ,. 
che mentite» @& afconde vw occulto impeto di borafca contra di 
noi, e delle noftre [oftanze . Però ammacftrati dall’infallibiles. 
Oracolo, che chiamaleggiero di cuore ». chi crede prefto ; e das» 
quel Diwino ricordo del temperamento , che deue comporre la 
perfettione dell humano giuditio , cioè d'effer bensi [emplici coa 
me le pure colombe , ma però infieme prudenti , come i cauti 
ferpenti;. non dobbiamo ò creder troppo per operar molto ,. ouero 
operar molto per creder troppo , ma guardarci dall'inganno del cre-- 
l per non incorrere nel danno dell'operare . Che maggior proua 
poffiamo andare rintracciando per il ficuro pronostico delle cof@s. 
future , che l’efempio dellepaBare ? Vogliamo faper cofa pofa 
attenderfî da Emanuele ? offeruiamo ciò , che da lui medefimo» 
è ftato praticato connoî. Egli è quell'iSteo , che ci ha ingrata- 
mente rotta la fede , recata la guerra , e ricompenfati i benei : 
cij con l’ingiurie .. Noi per lui babbiamo prefel Armi , e pofte Jul 
mare l’Armate , e difperfi i noftri tefori a difela , & a'vantag- 
gi dell Imperio ,. eciò [empre ». & in qualfiuoglia congiuntura di 
{uo bifogno con efporre tutte le cofe noftre al cimento dell ifteffe> 
fue .. I Maggiori noftri perla faluezza , e grandezza maggiore 
dall'imperio Lausa intraprefe coi Saracini tante guerre , sl 
feruito ad innaffiare gli allori Imperiali col nofiro fangue; e noi , 
noi medefimi habbiamo co. Normanni prefè guerre srauifime , e 
molefltifime . E pure il frutto di tutte queftecosi buone , e così 
ctili operationi noftre è Stato l'odio , ela guerra , con la quale 
ha l’ingratitudine [ua ricompenfata la noftra benemerenza ; An- 
zi fe la pronidenza Diuina. ,. che affegna vna mente Angelica 
all’affiffenza del Configlio di Stato ». non dirigeua la condotta fa- 
sia delle voftre commiffioni veramente.illuminate da Dio , che 
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[olo è conofcitore del futuro , perche gli è tutto prefente , e noto. 
preucnina con ordine opportuno della partenza da’ fuoi porti la di 
lui iniquifimatrama; già le naui , le foftanze > @ i Cittadi- 
ni noftri farebbero rimofti prede infelici della [ua malignità , e 
della rabbia ingiuftifinza , che ha concepita contra di nsi . E 
chi non vede , ch egli medita di tirarci nella rete di nuovo cons. 
[umno falfo di pace, perche poffa compire il (uo primo mat depo- 
fto» anzi maggiormente accefo defiderio di forprender le naui , e- 
le genti noftre, e sfogare nel danno differito anco il rancore della 
patita dilatione all'adempimento di quefto fuo peruerfo talento , 
che tanto ffrè refo maggiore , e più valido, quanto , che fieras. 
ridotto dalla prudenza voffra inane , & inualido ? La fouere 
chia fede è femprescgme fi è vedutosdannofa; ma con chi l'ha wio- 
lata altre volte , come non è (onerchia , ma ftolta ; così. nonè 
[filamente di danno , madi (corno .. E* vna porta, che fi apre 
per dar adito al perfido di fare l’ingre/fo a danno di chi glie l'apre, 
perche gli poffa nuocere con minor timore  econ maggior premia.. 
Nei privati è vn errore è ma nei Principi è una gran colpa , che 
gli fa rei di tutti quei finiftri (ucceffi , che derinano da effa . Voi, 
che hanete [aputo fchermirs: dai lacci prima che foffero efpofti ». 
non dubito, che molto più ageuolmente non fiate per fuggir que- 
flis che vi fono preparati , e tefi [otto gli occhi , e fotto gli orec- 
chi, eche cauti nel preneder i mali lontani non fiate per effer co- 
franti nell’allontanarui da effi , quando vi fi fanno prefenti ; Più 
che dagli efempij dei Trotani caduti doppo dieci anni di refiftenza 
alla forza aperta, «vittime dell'occulto inganno dei Greci.; fiete 
ammacstrati Voi dal pericolo vofiro medefimo, dal quale (e vi 
hà [tratti la Dinina Bontà , non permetterete giammai , che 
vi precipiti izi ffo di nuoso la perfidia d ‘un nemico tanto più cri- 
dele , quanto più occulto» e.santo più da temeiî , quanto più 
raudolente . 

Allaforza, & al pefo di quefte ragioni furono contrapo- 
fte riflelTioni diuerfe da chi fopra la propola diflicoltà {pie- 
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gò la fua differente opinione con quefti , ò fimili fentimenti. 
E' [empre pericolofo quel tonfiglio > chelafciala ficurezza d 
«un bene certo, e patente per il fofpetto d'un male , che non ha 
fondamento , fe non nell Idea di chi, perche troppoteme » poco 
fivende habile all’efecwtione di cofe grandi . Ada è poi anco dan- 
nofo all’effremo, quando ilmale che fiteme è non. (olamsente 
vn aborto della fantafia perturbata , ma anzi è contrario all e- 
Strinfeche rimoftranze , all'apparenze tutte della ragione , e del 
fatto, conle quali fole fi regola l'humano anuedimento; e[fendo 
riferuata lapenetratione intima dei cuori , e la prewifione dei 
fucceffi futuri alla fòla infallibile pupilla della Diuinità feruta- 
trice. Propone l'Imperatore la reintegratione d'una buona , e fin- 
cera per walche tempo interrotta corrifpondenza con noi : E chi 
non vedel'utilità , @ il benefitio , che dal rellitnito commercio 
con le Prouincie dell’ Imperio ridondera al Publico, @ al prisa- 
to? Dal confronto dei vantaggi paffati fi argomenti l'utile , che 
recherà allo Stato noftro la reftitutione del negotio, che ha alimen- 
tata [empre con vitale foftanza la Patria ; mentre col fruttò ab- 
bondante di effo hanno i Cittadini foffenute le loro cafe priuare> 
sn copia affluente; @7 il Publico ha ricauato dai Datij , che fo- 
no le rendite più fiorite del Principato , guello [pirito vinifican- 
te., chedal'effere ,, & il moto alla durabile fufiftenza del Go- 
uerno . Come perche [afifta la vita , forma l’induftre Natura la 
circolatione del {angue ; così è neceffaria , come una circolatio- 
ne dell'oro dal Publico nel priuato , e dal priuato nel Publico, 
perche col priuato fi renda habile il Publico nelle (pefe delle Guer- 
ve, enel decoro della Maeftà , à foftenerelalibertà , ela for. 
tuna priuata. Quefto bene è perduto certamente , (e fi rifiuta la 
propofta di Emanuele, anzi con la dilui giufta indignatione fi 
eccita » e fi prouoca da noi fopra lanoftra Patria ogni più fiero di- 
[astro . Anzi con iffupore conuengo formare quefta rifleffo dì fom- 
ma importanza , che chi propone l'opinione contraria per timore 
del male dubbiofo @F incerto ci (confrelia da questo bene ficuro, e 
Dd nell 
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nell’iftefo tempo trritando l'Imperatore con quefto atto d'auer fio 
ne , e di (prezzo di rivettar le fwe iftanze , ci tira [opra la tefta 
il fulmine certo , e non contingente d'un'inafprito furore > tanto 
| piùdatemerfî, quanto più prauocata >, e fto per dire più giufto. 

Ma qual panico terrore può forprender le menti noftre a tal fegno , 
che habbiamo da eleggere un male ficuro per sfuggire vn male 
fofpetto? Doue fono le apparenze di quefti penfieri torbidi, & at- 
tentati maligni dell'Imperio? Forfeil ricercarci di tranquilla» 
corrifpondeuza imperturbabile , e ferma? Iche non voglio crede - 
re, chetenti, eprocuritantoperi noftri foliriguardi , quanto 
perche i [uoi proprij intereffi , così bene l'eccitano a procurare che 
fia restituito nei [uoi Stati l'utile grande , e rileuante dei nostri 
traffichi , e delle nostre mercantie , come ci chiamano a non pers 
der quefto, ch'è vn vantaggio reciproco , nello Stato noftro; 
Cost che non (olo habbiamo la pieggieria della fede d' Emanuele , 
e della fincerità fua nella prefente richiefta , ma per così dire il 
pegno del fuo proprio intereffe in mano , che lo sforza a non man 
care a noi fenza mancare a sé fteffo . Ecco dunque , chela ra- 
gione » che il fatto (gonabrano quellenubi , che [parfe fono per È 
aria di un aereo , e vanotimore da chi riceme le baffe efalatio- 
ni dal fo(petto, & acconfente troppo ai vapori della diffidenza. 
Perche fe per l'addietro è stato noftro nemico, è Stata anco la ca 
gione la negatiua che gli habbiamo data di vmire la nofira Ar- 
mata con la fua, come fi era praticato per l'innanzi con i [uoi Pre» 
deceffori , econ lui medefimo; che però fe anco in quefta cone 
giuntura procederemo con negatiue già il pronoftico è fatto di 
quella fia per (wecederci. Egli ha sfogato contra di noi om luo 
pretefogiufforifentimento  quefto gia ha (caricato il fuo colpo. 
Zora finceramente fi pente d'hawer troppo donato alla (ua paffione 
contra di noi , e chi nom ammette quefti veri concetti , non mi- 
[urale cofe come fono , perche non confidera l'humana volontà 
capace di mutatione , e di pentimento . Ladiffidenza è faluta- 
res quandot opportuna , ma quando è inopportunaè danno[a . 

Infe- 
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Infegna ad ingannare, chiteme d'eBer ingannato ;; come all’op- 
pofto obliga l'altrui fede » chi gli dä in pegno la propria . E'ri- 
cordo Diwino registrato nelle [acre Carte s che chi oferua il ven: 
to, non femina , e chi confidera le nubi non miete. Guardateni 
dunque dal ventodei vani > @ aerei timori » edalle nubi fof- 
che d'ofcuri fofpetti » fe bramate femsinare vantaggi alle publi- 
che , & alle primate fortune » per domer poi mieterne mefi di e- 
faltatione , e di gloria .. 
Vdito quefto ragionamento fil:ridottoril calcolo dei. pareri 
fopra quelta cosìimportante » e così dibattuta materia , e fù 
per la maggior parte adherito , che fi abbracciafle la propo- 
fitionedi Emanuele, & eletti furono à quefta riconciliatione 
due Ambafciatori ,, Sebaltiano:Ziani ,, & Orio Maftro Pie- 
ro» lafciando la pienezza. della libertà ai Cittadini. di conti. 
nuarelinterro:to commercio‘, e di trafmetter alle {cale dell’ 
Imperio le naui loro-.. Mà iHfuccefso di quelto: Decreto: auue- 
rò la maffima indubitabile , che laDiuina Sapienza quando» 
vuol mutare» &abbattere la fortuna degli huomini , ne con~ 
tamina; e corrompe prima iloroconfigli .. Poiche ritornati 
i Mercantialla prima:libertà del:traffico,. ftimolati dalla bra. 
ma fempre ardente. nè maifatia del lucro:,. appena: giunfe- 
rocoi.lorolegni, &effetti. ai: Porti: dell Imperio ,. che per 
commiffione anticipata non folo, mà anelante di Emanuele, 
ii giorno:dei 12. Marzo 1171. fatti ri- 
tenere, econ mode-barbaro , e ftrano ,. oltre l’effere frau- 
dolente , fù inferito-ilmaggior danno poffibile ai loro haueri 
fequeftrati,, e pregiudicati notabilmente: . Accefi per quefti 
perfidi trattatid’Emanuele i Veneti: prefero: dall’ ardore de- 
li amimi lxcelere ». 8&cefticace attività, con la quale pofero 

I dorfodell'onde roo. Galere,. e 20..nauicon vna preftez- 
za da paragonarfi:all' incanto: .. Il Doge medefimo vfcì dal 
Porto. Capo:Generale diquefta potente Armata, chefpinta.. 
eranon:meno:;» che dagl'impetuofi: fiati: dei venti... dai ga» 
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gliardifoffij d’vna giufta vendetta ai danni dell’ Imperio . 
Giunto in Dalmatia doppo d’hauer nell’ Itria accrefciuto il 
neruo alle forze fue ». ricuperò Traù ». s'impadronì diRagu- 
fi, fecediftruggeril primoin gran parte , e fmantellare del 
le mura il fecondo.da quella parte è che verfoil mare fronteg- 
gia . Circuendo poi kí Morea con lunghezza di viaggio, giun- 
fe nell’ Arcipelago ». doue pafsòà Negroponte . Temèil Co- 
mandante, ch'era prepofto al Gouerno di quell’Ifola. la for- 
za» che collegata con la fortuna, fedeua maeftofa ,. e terri- 
bile sù le puppedi queft'Armata , e però ricorfe all'ingegno , 
&altempo, l'vno, el'altro medicicuratori delle Enki 
più pericolofe, edei fintomi più mortali. Introduffe nel bel 
mezo dell’Armi negotiationi di pace, e perfuafe il buon ge- 
nio del Doge con quali ferma fperanza di conclufione di pace 
àfpedire nuoui Ambafciatorià Coltantinopoli , come furo- 
no inuiati con quelto carattere il Vefcóuo Oliuolenfe ,. eMa+ 
naffe Badoaro.. Mentre quefti erano dall’ artifubdole d'Ema» 
nucle fallacemente trattenuti com lufinghe ,. edelufi. co ine- 
gotiati ». fiandaua corrompendo il frutto , che recar doueua 
la Veneta forza ful mare, perdendonellungo otio il fuo vi- 
gore, che fe non paffa à diuentare di frutto:con l’opere., mi- 
{cramente rimane va cadauere di fiore gualto , e corrotto. 
Come, che poco parefe al nemico Imperatore il commettere 
ai dannideltempoil diftruggimento della Veneta Armata, re- 
fo impatiente dells dimore dall’auidità troppo {moderata del- 
la fuatotalerouina, come fù opinione, e giudirio fondato, 
aggiunfe fraude à fraude, anzi.allafraude la barbarie , ela, 
crudeltà. Poiche facte auuelenare quell’ acque , delle quali fi 
feruiua Armata, cagionò in cfa infettione tale di propaga- 
te, econtagiofe infermità, che ben prefto-s'inferocì la pe- 
fte pereftremo flagello diftruggitore dieffa; perlo che il Do- 
ge doppo hauer acquiftato Lesbo ,. Samo. , e Sciro.,. fà co- 
ftretto.ad abbandonare ilcorfo intraprefo. così felicemente» 
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dal valor fuo, & è rimetterfi in Patriacon fole 17. Galeres, 
miferabile auanzo della potenza fua formidabile. Erala Cir- 
tà tutta agitata » e fconuolta per le notitie della graue morta- 
lità dell’Armata ». riceuute da Leonardo Michele figliuolo del 
Doge ,„ ch'era rimafto à foftener nel Gouerno le veci del Pa- 
dre. Accrefciuta poi era la fluttuatione voiuerfale degli ani- 
mı dall accidente molefto occorfo poco prima , che appro- 
daffe quell’infelice refiduo d'Armata , d’vn fieriffimo fuoco, 
che fi accefe nel Monaftero di S.Saluatore , il quale volato per 
la Cirtà {ul foffio d’vn gagliardiffimo vento», ridufle in fqua> 
lide cenerile Chiefe diS. Paterniano , S.. Luca ; S. Benedet- 
to, S. Angelo > €S, Samuele, e paffato (col piede ftruggito- 
re, mà più con le braccia minacciofe., e terribili ) di là dal 
Canal grande » fenza che l’opera delle braccia degli huomipi 
inferiori à. quelle d’vn elemento così potente ;. valefle con tut- 
to l’impiego della loro fatica à reprimerne la violenza , arfe 
le due Chiefe di S. Barnaba , edi S. Bafilio con tutte le cafe di 
quei vicini contorni . Pare ;. che le grandi calamità habbiano 
iloro forieri, che difpongono gli animi humani , quafi con 
fegnidellefiniftreoccorrenze ad afpettarne il colpo» ecosìà 
riccuerlo., comein.due vole con minor difficoltà, quafi 
{inezato, e meno impetuofo è come che preueduto quando 
che giunga. Certo: è., cheilvolgo ciecamente fi lafcia por- 
tarallacredenza diquefti fegnichiamati.da effo col nome di 
augurij;. mà è anco da ammetterfi. appreffo g} intelletti più 
purgati,. e più fauij.vna certa combinatione di finiftri , che 
fi dà mano, eportarare volte fola l'infelicità di qualche e- 
uento ». che pare , temendo la comparfa trà gli huomini à 
loro danno ,. fi preveda di compagnia, & afliltenza.. Però 
la voce del Popolaera ripetuta in ogniluogo con fimili voci, 
Dio voglia , che non fi habbiano nuoue cattiue dell’Armata: 
màquando giunfe ela Armata; e l'occhio refè oggetto dell’ e- 
suidenza del {enfo quelfpettacolo lagrimeuole , che il fofpetto 
ha: 
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haueua refo abbozzo molto inferiore alla vcra Idea , non fi 

poffono efprimer i pianti, ele querele., che vniuerfalmente 
fi vdiuano . Le mogli rimafte vedoue dei loro dolci mariti » 
le madri priue dei loro cari figliuoli, & i vecchi dei lore gio» 
uanili foftegni formauano vna flebile ,. e luttuofa diffonanza » 
che fpargeua l'aria , e riempiua il Cielo di fconcerti amarif- 

fimideiloro cuori, che incapaci nella fomma doglia di rite- 

nerne dentro i petti la piena, la diffondevano agli elementi ,. 
&al mondo tutto .. Tràgli altri alcuni vecchi della famiglia 
Giuftiniana-eftremamente ficruciauano , perche quei della. 
loro famiglia , che haueuano feguito il Doge » erano rimafti. 
vittime della fierezza della pefte, onde prendendo partito ; e 
configlio dall’anguftie:,. nelle quali fitrovaua quella. nobiliffi-- 
ma ftirpe, che vanta l'origine fua dal famofiflimo Imperato- 
re Giultiniano , richiefero com efficaciiftanze il Pontefice». 
Aleffandro Terzo à fcioglier dal legame della religiofa offer- 
uanza vn giouane di nome Nicolò: , d'età di anni fedici , ili 
quale haveua prefo.l'habito Monaftico di S. Benedetto , e di 
moraua:nel Monafterio di.S.Nicolò del Lido: . Fù dal Ponte». 
fice conceflo l’indulto:della richiefta è & invmcafocosì ftra- 
no., e compaffioneuole giultificara difpenfa ;. e dal Principe 
Michele datagli in Spofa Anna fua figliuole , pafsò:dai Chio- 

ftri al fecolo il doppiamente nouitio:» doue furono benedetti. 
i fuoi fponfali dal Cielo:con la raccolta prole di. fei , ò come 
altri vogliono di.otto-mafchi » che valfero è propagare fino» 
all’hodierno giornocostcofpicua ,. e gloriofa difcendenza—. 

Veduta poi da effo: ftabilita: la: fucceffione , volfe ritornare: 
nell’arringo.della fua prima vogatione ,. reltituendofi nel Mo-- 
naftero:di.S.Nicolò:predetto ; e la moglie Anna: eleffè anche 

vita monaftica ,. e fabricò è tal’effetro il Monaftero: di. S. An-. 
na. reggendolo poi come Abbadefla:,. doppodi hauerlo con 

le congiunte » & amiche fue entrate pure in:Religione , fon- 

dato ,, e-itabilito:,, conducendocosil'yno., come altra vna 
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innocentiffima vita. T rattanto crebbero i mali dell’ afflitta» 
Città, perche conl'introduttione dell’Armata penetrò den- 
tro di efla la pefte, & al folito di quet horribile fa- 
gello, accrefciute {i erano le miferie comuni à fegno tale , 
che hormai impatiente il popolo , che fi perde dietro agli og- 
gettilieti, e s'inferocifce nei trifti , attribuendo al Doge di 
tanti mali, &infortunij la colpa, come quello , che fi fofle 
lafciato ingannar dalla fraude d'Emanuele , e fi hauefle per- 
duto nell'otiofe dimore, in vece d’abbracciar quell’ occafio- 
ni, chegli porgeua la fortuna diacquifti , e fegnalate vitto- 
rie, recando in luogo di queltealla Patria dolorofi fpettaco. 
li di forze disfatte , e dieftinri Cittadini ; come ch'è folito 
della moltitudine volere sfogar l’acerbo degli animi per gli e- 
uenti delle fciagure contra il primo Capo , anco quando non 
affiftà con la prefenza all'operationi , folo perche le dirige» 
con gli aufpici) , etanto più poi per confeguenza in quefta oc- 
cafione , commoffo il Popolo nel giorno di Pafqua del 1172. 
ai 29. di Marzo fece impeto nel Palazzo del Doge » dow era. 
noconuenuti i primarij della Cità per accompagnarlo al Ve- 
{pero in S.Zaccaria , & alcuni più arditi con i coltelli nudi 
nelle mani fi farebbero auuentati contra il Doge, efclamando 
ad alta, & infuriata voce, Muora , muora quefto Doge; fe 
non fofsero ftati ritenuti da quei Signori » che fi trouauano 
prefenticon l’iftanze » e conle Pere loro autoreuoli : mà 
efsendo pur troppo vero, chemalfi contrafta quello , ch'è 
ineuitabile, volendo ilDoge » credendo fedato col rumore 
il pericolo , crasferirfi al Vefpero inS Zaccaria» fù damano 
empia nelcamino, quando entrò nella calle detta hora delle» 
Rafse, miferamente trafitto con. celerità tale , che quelli i 
quali accompagnavano il Doge non fen’auuidero ; ond’ heb- 
be facile opportunità il reo di fottrarfi con la fuga alla pena» 
del meritato caftigo . Intrepido però d'animo il Doge , co- 
me fi ricercain vn Principe > benche aggrauato dal pefo di 
anni 
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anni 70., foftenneil colpo con tale fermezza , che volle fe- 
guitare il camino fino alla Porta del Tempio di S. Zaccaria , 
doue non accolto, mà raccolto dai Sacerdoti , e condotto 
nel Monaftero , affiftito dacffi , e confortatoagli atti della 
Criftiana pietà finì le miferie , ela vita. Fù il periodo del fuo 
Ducato incirca d'anni 17. : nel tempo di efso fi principiò l'im- 
pofitione delle grauezze fopra le facoltà dei Cittadini per fup- 
plire ai bifogni delle publiche {pefe , sborfando alla Camera 
vno per cento di Capirale netto , ch'era ricenuto dal Publico 
per douer corrifpondere con afsegnationedì quattro per cen- 
to daefser.corrifpofti dalla Camera detta degl’ impreftiti . Al- 
cuni lafciano regiftrato , che per leuare l’abufo è che dai Do- 
giera pratticato,dell’ autorità loro , difponendoà {uo piacere 
delle cofe con forma poco adattata all’iltituro , & al fine di 
Republica libera, doppo la morte di quelto Doge fofsero e- 
letti dodici dei primariyCittadini , due per cadauno Seftiere 
cor titolo di Elettori ò Tribuni , (nome rimafto dà quell’ an- 
tico iftituto ) i quali riceuerono.obligo di eleggere Quaranta 
per vno, cosìche ne venifsero à rimanere eletti 80. per Se- 
ftiere, che afcendefsero in tutto al numero di 480. , i quali 
vniti col Doge , Configlieri , & Elettori predetti, diftri- 
buifsero con la regola del maggior numero dei fuftragij tut- 
tigli Officij, Reggimenti , e Cariche del Commune ; con 
efprefsa dichiaratione però » che non douefse quefto Confi- 
glio di 480. durare più tempo divn'anno , à fomiglianza del- 
le Romane Dignità , che Ti afsumeuano à tempo ; doppo il 
qual’anno.il Configlio vecchio infieme col Doge , e Configlie- 
ri douefse elegger i dodici Elettori , i quali poi eleggef- 
fero il nuouo Configlio col metodo già ordinato di eletrione 
di quaranta per cadaun Elettore. E° da notare per frutto del- 
lanoftra , e dell'età venture della Republica l’auuertimento » 
che fi ofseruò in quelle coftitutioni , che in tuttel’elettioni , e 
ballottationi s'hauefse fempre la prima mira ad eleggere i più 
reali, 
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reali, ipiù degni, i:piùvirtuofi, e‘fufficienti , del qualfa- 
uio, eretto:iftisuto ne dura al dî d'hoggi-la memoria, rinm- 
fto l'obligo nel'Gran Cancelliere. di premettere alle ballotta- 


-tioni del-Configlio queftatanto falutare + ‘e tanto vtile ricor- 


danza. Fù dunque per dar metodo +, ‘e regola all'autorità di- 
ftributiua l'anno.-1:172:nel giorno:29. Settembre, creato que- 
fto Configlio di480., «conuocatii quali » fà decretata Felet- 
tione d’altri due Configlieri., ‘oltrei duefoliti , «così» chein 
tutto foffero quattro Afliftenti al Doge  ‘( benche vi fia-chi 
mentoua ‘anche in quefto: tempo il numero de*Configlieri ri 
dottoa.fei) fenza l’interuento ., econfenfo de’ quali non po- 
tefleroi Dogi ordinare-cofa alcuna -, e che quello per la mag- 
gior parte di effi foffe deliberato.rimanefle così fermo , «e di 
tal valore come fe fatto fofse il Decreto dal Doge doppo ha~- 
uere nella narrata forma proueduto all autorità diftributiva.. 
Si pafsò poi in quefta riforma di Gouerno à preferiuere ordine 
migliore alla deliberatia , e però fù ftatuito » che riferuato 
gi Dogi il poter.mandarà chiamareà sèi più vecchi, epiù fa- 
uij Cittadini {fecondo la fua volontà per.configlio nella delibe- 
ratione delle graui occorrenze quello che vna volta per law 
maggior parte di loro fofse itato deliberato , douefse (iero 
i e , nè in maniera veruna potefsero i Da- 
giin alcun rempo impedirne l’efecutione ~ Sauio . e politico 
prouedimento per togliere ai Dogi la fouerchia Autorità , con 
da quale prima erano foliti d'vdire bensì l'opinione di quelli, 
ch'erano conuocati , mà per abufo di non propria vfarpara, 
«autorità di operare poi à fuo libero piacimento. Prefa quefta 
deliberatione elefsero i due Configlieri, & hauendo prouedu- 
to à baltanza per allora all'autorità dei Dogi , fi riuolfero è 
ftabilire siidi ordinecirca l'elercione dieiii. Scaperto dun- 
-que l'inconueniente , che dal modo di creare i Dogi popolar. 
mente ne rifultaua , prouidero » che l'eleiionedei Dogi ri- 
manefse tutta al Configlio è deliborando » isa nella dr e- 
Le ct- 
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lettione fi douefsero eleggere dodici , ò come altri vogliono 
vndici dei più cofpicui , e riguardeuoli della Cittàdal nume- 
ro dei 480.ai quali appartencfse poi l’elertione.del Doge. .L' 
autorità di quelli che feriuono per.l’vno ; e l'altro di quelti nu- 
meri deuc efsere.vgualmente riuerita. , -onde non fi può fenz” 
ordine fcegliere l’vna - ce rifiutar l’alera - ; .Mà perche il Popo, 
lo, che haucua occupata quelt'autorità di chiamare ., egri- 
dareal Ducato hauefse la fua portione ., fù ftabilito ., cheli 
vndici eletti dalcorpo predetto fi.riducefsero nella Ghiefa di 
S. Marco , c publicamente.con le porte aperre-alla prefenza» 
di tutto il Popolo facefsero con. i {uffragi) loro l’ele.tione del 
Doge . .Prefe quelte deliberationi falutari ., «e provide furono 
eletti i dodici.ò vndici che fofsero per l’elettione .del:nuouo 
Doge . Si avanzauano trà gli altri Soggetti con.l'altezza del 
merito Orio Maftropiero , -e Sebaltiano Ziani , e già fopra il 
primo pendeua.fauoreuole l’inclinatione vniuerfale ; quando 
egli giudicando più atto à foftenere quelta ‘Dignicà il Ziani 
perl'età » ‘e perle fortune , efortò gli Elettori ch'.erano fuoi 
Colleghi mentre egli era vno dieili » .e perfuafeall’elettione» 
del Zianicon raro cfempio di virtù , -edi moderatione di ani- 
mo , chelo refe col procurare il Principato alcompagno fen- 
za compagno nel merito d'elsereanco più che Principe .. Fù 
«dunque eletto l'anno 1172. 


DELL 


DELLI = 
HISTORIA VENETA 


LIBRO SETTIMO. 









Schaftiano Ziani 
'Il popolo vn moltro di più refte , che fi rende terribile» 
E quando non {ia refomaniuecto, e facile dulliomene , e 
Ee 2 dall’ 
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dall'indftria dei Sauij... e. non venga mefso in terrore dalla fe- 
uerizà delcaftigo , e dell’efempio . Per euitare dunque le- 
commotioni del medefimo fù elero alla Ducale: dignità que- 
fto Soggetto di tanto applaufo ,, e genio dell’vniuerfale ; che 
foftenendo il credito. proprio con. le riechezze fue diltinta- 
mente copiofe ( iftromenti migliori per il foftenimento dell” 
opinione altrui , ò per dire più propriamente maggiori degli. 
altri ) era acclamato dal popolo persè fteffo per li.attributi 
della virtù, e per quello. ,. che intorno ad flo fpiccaua per ò 
doni della fortuna . E ben faceua-fpiccare di meritarlicon la. 
generofità nobile del fuo animo, perla quale ;. ò per diligen-. 
za d’applicatione all’aura vniuerfale, volle introdurre nell’af- 
funtione fua il costume paflato poi in tutti i Succeflori di git- 
tare idenarial Popolo. , ch'è il più ficuro., e potente mezo: 
per confeguirele acclamationi, egli applaufi .. I primi riflef 
fi di quefto fauio Principe fi portarono. è vendicare la morte: 
del Predeceffore Michele, per:inferire negli animi coltimo-. 
re, ecolefempio delcaftigo lå veneratione , & il rifpetto al- 
la Dignità fuprema . E'iltimore il più efficace miniftro, ben- 
che debole in sè-medefimo-». daitnoti:, &etfetti , che nell' 
Humadirà vannoforgétido Fecè formarè.vna ‘inquifitione - 
diligentiffima) . efù fcoperto perreo dell'atroge delitto Mår- - 
co Cafuol., .ilquale:condannato à morire fuori di quella ters. 
ra, ch'éla madre commune ,.8&in quell'Aria » che è lali- 
mentodella vita, colchiuderfi dell infame. fúa gola», aprì: 
tutte le bocche alla benedittione diquel legno ‘, per ibquale fi 
fa giuftitia» Ilnumero.dei Configlieri; che affiftono-alGo- 
uerno col Doge fù in quefto Principato accrefciuto À-fét >- e 
conofcendo il Principe generofo niente meno, .che faggio » 
effere quelle da ripurarfi:vere , e fodericchezze ; -non chefi 
rif{armiano inutilmente-2 dinnato:compiacimento dell’ aua- 
ritia , „mà che honoratamente fi fpendono à publico profitto, 
e.commune. vtilità non.folo; màà.gloria: ,, eculto della Di- 
uini- 
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uinità per ornamento della Città: , e per teftimonio vifibile 
di quella interna pietà dell'animo» che non fi puòvedere , fe 
non peri fegni ,. fece del fuo:proprio denaro folleuare., &.iu- 
grandire con accrefcimenti notabili il Ducale Palazzo , cla». 
Cappella di S.Tcodoro, comeergere il magnifico Tempio di 
S: Giorgio > e fucceflinamente à quefte bell’ opere feceriftau, 
rare la Chiefa di S: Geremia’, fotto-la:quale haueua- tenuta 
prima, che afcendereal Ducato;l'habitatione + Furono anco - 
nel medefimo tempo {uo portate à quefto lido trè:colonne di _ 
Grecia di così fmifurata mole., «che per il loro fcarico -, per 
la erettione dritta delle medefime fù neceffaria la propofitione 
dei premij; che fono i migliori ftromenti per l'intraprefà dell’ 
apere più difficili. Fùdeftinaro è queft'opera Ingegnero Lom- 
bardo, al quale non cutta intiera forti! , poiche vna di efle: 
cadè nell'acqua del Canal Grande: e mai più potè ricuperar- 
fi. Mà l'altre due furono felicemente ritratteà rerra, e-drize 7 
zatein ornamento della publica Piazza ,. foltenendo, come ' 
per gloriofe Corone l'yna ilLeone. alato, ch'è.l’infégna:di S, - 
Marco» el’alera Pimagine:diS. Teodoro , che fono i Protet- 
tori della Republica :. Fù: pure opera dello {telo Ingegoero l' ` 
inuentione del gran Ponte , che vnifce l’Ifolaci Rialto :, : nei: 
tempi pofteriori poi-ridetta alla prefente magnificenza di. 
ftruttura » che forma vn Arco di trionfo alla bellezza del Ca- 
malGrande , -e furono quefte fue fatiche premiate con Palle- 

tione del vitto per-lui ; -e fuoi fucceflori :. Fù inoltre.con> 
ceffa facoltà libera di porre qual richiefta che folle ftàta pro». 

- pria > «e più hauefle piaciutoall’Ingegnere fopradetto in reco» 
gnitione del merito dell'infigne opera di hauer drizzare le dúe- 
Colonne tanto più mirabile , quanto agli altri riufcita impof=- 

fibile per la finifurara loro grandezza ; . & àlui così facile, che 

{olo con otto huomini le.inalzò . ‘E ben è da regittrarfi per la 
ftrauaganza fua; laiftanza che fece- -e fas «che fofleconcef. 
{a libertà di poterfiin.ogni tempo ginocare fotto le pan me- 

0- 
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‘co lealteràtioni , ‘e lefouuerfioni degli Stati ,'lafciata efsendo 
nella velteinconifutiledi Crilto Signor noftro quefta vifibile 
Infegnad’vnità perfertiffima in:tuete le parti, per efempio , e 
modello.della perfetrione della Criftianaconcordia . Nel fo- 
{co di quefte guerre ‘acciecato l'Imperatore Federico nella mi» 
glior parte deltalentohumano , ch'èlavolontà ., fù crudele 
‘perfecutore d'Alefsandro , :larragione , & innocenza del qua. 
lecompatita dalla ‘parte.dei.buoni ., conofciuta ., e feguita 
dalle Città.maggiori di Lombardia , fauorita. da Guglielmo 
RédiSicilia , tù però dalla Republica Veneta in particolare e 
foftenuta:con l’impiego ., e difefa:validamente con l'Armi, 
Era Venetia l’Afilo, ‘& il porto , -doue.in.così graue borafca 
dell’afflitta Criftianità ricorreuano i Sacerdoti , &iPrelati, 
come ben fà confefare la lettera fcrittada Aleflandro Terzo 
‘medefimo ad Eugubino Arciuefcouo di Zara, ‘che fe benino. 
-tase dagli Scrittori narrata a pieno „pure. per l'effentialità della 
„proua {ua fembra proprio quì regiltrarla , 


Alexander Epifcopus Seruus Seruorum Dei &c. 


‘Reuerendo.Fratri Eugubino ladre Archiepifcopo. Venetia in» 
Wnitate Apoftolica laudabilis Stetit > @ fuit Cimitasrefuesj 
Epifcopis, @ alijs Ecclefiarum Praelatis > qui ex.Lombar- 
dia, Tufcia , @ Marchia à (edibus proprijs instante fif. 
mate illuc diuertere voluerunt , in reformatione verò Eccle- 
fia, @ Imperij qualiter [edem Apoftolicamadiuuerint , GF 


honorauerint , ad tuam credimus notitiam perueniffe Gc. 


Anzimormorando il Pontefice di volerciò , chehaucuùs 
fcritto , cosìefperimentare in'sè fteffo , come negli altriera 
ftato refo dalla: Veneta pietà, e zelo verfo la Santa Sede , per 
ritrovare qualshe fchermo.all'infidie dell’ Imperatore » oies 
verfoRoma:sera:conl’Armigiùolto., fcelfe con habitd men- 

tiro 
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tito paffare in Venetia , doue nel Monaftero della Carità ow 
culto.fi tratteneua , fino che da quel Dio , che fuelai più cu- 
piabifli, egli arricchifce di fplendori , edi luce ., {coperto 
ad vn Cittadino di nome Comodo , fù publicato al Gouer- 
no , -che con le rimoftranzetutte del maggior diuote rifpette 
paflaro dal Doge , e dai Senatori fù riconofciuto ; e.nella più 
decorofa , e cofpicua forma.trattato . Doppo la manifefta- 
rione del Papa volti furono gli animi di quei Padri à procura. 
re conogni itudio , & accuratezzala pace:trà quefti due pri- 
mi Perni ditutto il Mondo Criltiano ; mà non così corri- 
fpondeua l'animo dell'Imperatore allefincere inolinationi dei 
Veneti perla pace, perche fpeditigli quefti due Ambafciato. 
ri efpretlì , che furono Filippo Orfiuolo , è Giacomo Cen- 
cranico per l’effetto della fofpirata concordia , in vece di rad- 
dolcirfi inafprito da quegli vfficij, che comeil miele fparfo sù 
le ferite del.di lui animo maggiormente l’efacerbarone » s'ac- 
cefe di {degno contrala Republica è e ricercò dacfla, .che gli 
confegnafle nelle maniil Pontefice , prorompendo in minac. 
scie di fiera guerra, e d'afpravendetra , fe non confeguiurs 
(da cfa l'intento di quel peffimo talento fuo , come anco non 
dubicò d’efeguire + mentrecon forte » e potente Armata fi 
mofle ai danni della medefima. Si mife pero dai Venetiin or- 
dine vn'Armaradi trenta galere alla difefa d’vnacaufa , ch' 
era la più giufta del mondo , el’ifteffa perfona del Doge vi fa- 
lì {opra con mifura vguale di fanto zelo , e dicoraggiofo va- 
lore. Ritrouauafi allora poderofa l'Armata Imperiale al nu- 
mero di 75. vafcelli digià avanzata fino nell Iftria , quando 
incontratafi con l'Armata Veneta fi proruppe perl vna parte » 
el'altra inatroce, e ficritlima pugna nelle vicinanze del Pro- 
montorio di Salbore nell’Iltria 5 il finedella quale fù poi final: 
mente con la Gloria maggiore di Dio , conla rotra degl 1m- 
periali, e conla prigionia di Ortone » figliuolo dell’ Impera- 
toreFederico , ch'era il Capo Comandante a"; Armata, i 
prefa 
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prefa di 28.Galere, con l'honore delle Venete armi, e con 
quell'ornamentoditrionfo , che fece fioriretanto maggior- 
menteil nomedella Republica di Venetia nella bocca della 
Fama. Per quefto grand’effetto deriuò poi la caufa della pace 
frà il Pontefice , e l'Imperatore , e però tocco nel più delica. 
to » e fenfibile della paterna tenerezza dalla cattiuità del fi- 

liuolo è pegno fuo non più » mà della Republica , fi riuol- 
La gli animi ad effa; e fi difpofero per la medefima tutti 
gli vfficij, & impieghi. Il Doge ritornò à Venetia con ledi- 
uife del più cofpicuo trionfo perla confeguita vittoria , douc 
il Pontefice fi rallegrò.primacon effolui dell’ vtile , e gloriofa 
efito deifuoidegnifudori , e poigli porfevn anello pretiofo , 
egli diffe, chelo riceueflecome pegno per lui e per i fuccef- 
fori fuoidel Dominio del mare , che comela moglieal mari- 
to, così dourà efler foggetto ai Veneti , che per ragione dì 
guerrra ne haueuano fatto acquifto . Pretiofo acquifto fatto 
colmerito , confermato con i fudori , efinalmente ftabilito 
col prezzo non {olo ditant'oro profufo per difenderlo , econ- 
feruarlo , mà con l'esborfo di tanto fanguedei facrificati Cit- 
tadini alla {ua libera indennità . Che però nella riuolutione 
di ciafchedun anno nelgran giorno confecrato alle Glorie» 
dell’Afcenfione del Signor noftro fi rinoua quelta infigne me~ 
moria con la pienezza del concordo , e della più magnifica 
pompa » trasferendofi il Doge col feguito di titolata giouane 
Nobiltà, oltre la Signoria , & i principali Magiftrati fopra 
il crionfale abete del Bucintoro è quefta fuprema funzione di 
{pofare il mare , come vien detto, accompagnando nella v- 
{cita dal Porto il gitto d’vn aureo anello nel mare con quelté 
parole : Defpondeo te Mare in fignum veri , @ perpetui noftri 
Dominij. Fù però, come s'è detto > riuolto tutto il penfiero 
alla pace è & à tal'effetto fi portò Ottone medefimo à Federi- 
co fuo Padre, & ageuolmente ne confeguì l’affenfo perfuafo- 
gli dagli huomini non folo, mà dal Cielo » ce con la con- 

tra- 
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traria fortita deglieuenti ’ammoniuva à defiftere dall’intenta- 
re contra di eflo nella perfona del Vicario di Crifto .. ` Stabili- 
ta che fù la pace , {pedi il Doge Pietro fuo' figliuolo à Rauen, 
na col feguito di molti Nobili 3. acciòriceueflero in. fuo nome 
l'Imperatore; -che à Venetia s'incaminaua , e giunto è Chioz- 
za fù incontrato dai trè Cardinali Oltienfe , ‘Portuenfe , ey 
Preneltino , iquali erano in Venetia col Pontefice , e da qua- 
fi tuttii Prelati, e Principi , che allora io Venetia fi ritrova- 
uano , e doppo la forroferittione delle. accordate. conuentio- 
ni, fù con maniera più datrionfo , che da viaggio condotto 
nel Monaftero di S. Nicolò del Lido . : Il giorno feguentre, che 
fà ilvigefimo quatto di'Luglio:: Giacomo Ziani l’altro fi- 
gliuolo più giouine del Doge col Patriarca di.Grado., .e Ve- 
{couo di Caltello accompagnato da molti Nobili veltiti di rof. 
fo s ‘habito loro folenne , andò.a leuare l'Imperatore dal Li- 
«dos & adagiatolo nel .Bucintoro circondato dalla magnifi- 
cenza di molte-barchearmate , :&adornate pompofamente» 
lo conduffcà S.Marco. Nel veltibolo del Tempio., nello fpa. 
tio ch'è tra l'vna ; e l’altra delle porte laterali ftaua il Pontefice 
.attendendolo fopra:vn'eleuato Trono adobbato con lo sforzo 
maggiore della ricchezza , -e della magnificenza ; veftito con 
gli habiti Pontificali , circondato da numero grandedi Prela. 
ti. All'approffimarfi dell’ Imperatore al Tempio , quando 
fù quafi alla porta di eflo , vitì il Doge veftito dell’ habito 
fuo più pompofo , -ch'è la diuifi più propria , ‘e più venerabi- 
le della Mae!tà , ad incontrarlo fuori della porta , doue con 
ogni dimottratione di rifpetto cfpofe i fenfi della fua offeruan- 
za, e della publica (tima verfodi lui .. Entrati poi nel Tem- 
pio , :l’imperatore fi pofeà terra, e preitò ai piedi del Ponte- 
fice coni baci l'atto della veneratione , che porta le bocche» 
dei Monarchi fopra le piante del fupremo Sacerdote , & allora 
fù, che il Pontefice gli pofeipiedi fopra .il.collo , ediffele» 
parole del Salino , con le quali accompagnò l'atto , Super a- 


fèi- 


LIBRO: SETTIMO: 125 
[Pidem , & bafilirumiambalabis , che fortirono dall Impe. 


ratore quella rifentica rifpofta, Non tibi , fed Petro , alla 
quale tù.foggiunto più rifentitamente dal Papa »-& mibi, & 
Petro ..Riceuè poi l'Imperatore: la Pontificia. benedictiona», 
doppo la:quale Aleffandro piegò agli abbracciamenti più.affet- 
tuofi , e più.teneri verfo Federico», che- rapprefentaua la f- 
gura di quel figliuolo fuiato >. che fiera gittato trà le braccia» 
del Padre., douenon v'era alrro.litigio ». che d'affetti ,- &al- 
trolinguaggio ;- che di lictiffime.tenerezze .-Penetrati poi:nel 
Tempio rirbombarono tuttele parti di.effo al fuono ftrepi-- 
tofo» e lieto dei muficali ftromenti ; che accordarono le vo- 
cicanore dei più fcelti Mufici all’armonia d'vn Te Deum , & 
alconcerto d’vna Mceffa cantata dall'ifteffo Pontefice. Retta - 
in memoria del gran fucceffo di quefta pacificarione nel fi- 
to; -doue feguirono le parole,- e gliabbracciamenti narrati ; . 
pofto nel pavimento vn quadretto lauorato d’intaglio con vna 
Croce , che fà fede di quel giorno >, -edi quell’attioneai gior- 
ni noftri prefenti: Dimorarono l’vno*,-e l’altro più giorni. 
nella Città , nei quali fi diede puntualmente efecutione alle» 
conventioni accordate ».& ogni altra differenza con tal occa- 
fionereftò aggiuftata s-e finalmente:parrito l'Imperatore al 
fuo viaggio per terra , - fù.il Pontefice condotto è & accompa- 
«gnaro dal Doge conquarero Galere in Ancona , -e di làà Ro- 
ma, nonben pago l'animo dei Veneti , fe non fcorgeua ri- 
polto Aleffandro nel Pontificale fuo Trono . Perteftimonio 
della gratitudine del fuo animo non lafciò cofa alcuna il Pon. 
tefice ; -che contradiltinguerla porefle ; ‘e però noneffendoni . 
peri Principi dono più proprio della cofpicuità delle premi- 
menze ; edegli honori , fegnalò come haueua.fatto in Vene- 
tia la perfona del Doge quando ordinò -, -che foffe aggiunta 
alle dueOmbrelle , per sè > e per l’imperatore difpolte, la 
terza ombrella per il Doge in decoro maggiore: della Ducales 
Dignità per lui; ¢ fuoi.fuccefsori ; perche d’alcri apparatidi 
Ff. 2 Mae- 
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Maefta gli fè dono , come di otto Trombe del numero dî 
quelle , che gli erano portate avanti » che nelle occafioni fo- 
lenni riflettono la luce del maggior fregio , e riuerberano il 
fuono della publica Grandezza „come pure ofseruando il Pon- 
tefice, chefigillauano.i Veneti le fue Ducali con lacera , gli 
concefse il priuilegio di valerfi nelle firme loro del piombo... 
Tanto feguì per opera della Veneta pietà nella pace di Alef- 
fandro Terzo, e nella reftitutioneal Vaticano di quella gran» 
dezza, per la quale hà volentieri pofto.incimento sè ftefsa ,, 
fpefiitefori, econfecrato il fangue , ele vite , noncon al- 
trofine , che diferuire l’Altilimo, ela caufa fua in quella 
del fuo Vicario , facendo preftare vbbidienza anco.in quef” 
operaall'Euangelico precetto di dare à Cefare quello ch'è di 
Cefare, &à Dio quelloch’èdi Dio . La verità indubitabile 
diquelta memoria , hà perenne finoal:dì d’hoggi le teltimo- 
nianze infallibili neifaflè, e nelle pitture „ animate anco dal- 
le parole, che con Elogio efprefso la manifeltano in quell” 
iftefso Teatro diRoma ; che ne hà voluto per fegno di grato: 
animo-regiftrare honorifica la partita à tutto il Mondo , & 
“ alla pofterità turca. L'ifcrittione che fà: polta alla pittura nek 
la Sala Regia èla feguente: 


Alexander P.P.Tertius Federici Primi Imperatoris iram , @& 
impetum fugiens., abdidit e Venetijs; Cognitam r’& d Se- 
natu: perbonorificè (ufceptum , OEone Imperatoris filio naua- 
li prælio à Venetis vitto , captogue, pace fatta fupplex ado- 
rat fidem, @ obedientiam pollicitus , ita Pontifici fua di- 
gritas Venete Reipublice beneficiareffituta . 


Non per autenticare quefta notifiîma verità ,. mà per go» 
dere maggiormente della fua luce, fipuò:è quefto- luogo pu- 
re inferire l'altra iferittione , che in marmo riuerito dal tem. 
po fi fcorge incifa nell’ Iltria à San Gio: di Salbore » luogo 
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contermine à quello , doue fegutla battaglia dell'Armata Im- 
‘periale, e Veneta, & è 


Heus Populi celebrate locum , quem T ertiws olina 
Pastor Alexander donis caleftibus auxit. 

Hoc etenim Pelago Venete wiétoriaclaffi 

Defuper eluxit , ceciditque fuperbia Magni 
Induperatorij Federici , reddita Sante 
Ecclefia pax , tuneque fuit iam tempora mille. 
Seprwaginta dabat centum > feptemque fupernus 
Pacifer aduincens ab origine carnisamitte . - 


. Perciò nella Sala delgranConfiglio, ch'èla Reggia della 
Republica „doue s'imparadifa lo fguardo alla Maeftà dell’ Ar. 
chitettura » alla ricchezza dell'oro: abbondantemente fparfo 
per tutto, &alla vaghezza, & alla fcelta maeftria delle pit. 
ture » che racolgono:ineflale marauiglie » per non dire i mi- 
racoli dei primi pennelli del Mondo , tra*quali quello del fa- 
mofifTumo: Tintoretto giunto realmente alla Gloria con la pit- 
tura della Gloria , mentre hà potuto rendere vifibile qualch' 
imagine del Paradifo quì in terra » fi fcorge rapprefentaro 
«quefto gran fatrocon le circoftanze più cofpicue di elfo in pit- 
tura, e vi è purequefta memoria regiftrata nelle feguenti pa- 
role». che Snai daquegli iftelfi huomini , ch erano 
ftati dell'opera:teftimonijnel poco fpatio:di tempo: , ch'era 
corfo dal fucceduto al rapprefentato » non può conualidarfi. 
di più patente, e potente fondamento: 


Anno Dominice: Incarnationis MCCXXVI. Tacobo Teupolo 
Ducante , ceptum fuit Hiftoriam Aewandri Ter- 
tij hacin nofira Aula ere Publico d. p.- 


Quefta è l'efpreffione » che tratta dalle io ce 
Cc 
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{è ben guafta in parte dal fuoco». che fù l'anno»1575: » pers. 
che doue- pare dica l’anno MCCXXVI....... vuole ftare 
MCCXXVIII. mancandoui. trè. vnità. confunte. dal fuoco . 
predetto >. che iui abbruciò anco altre lettere.,. come pure vi 
manca la parola; Depingi » non potutafi à pieno: rileuare dall’ 
affumicate lordure della fiamma diuoratrice. Quefta fpecie di 
Stilografia » qual'è la pittura efpofta nei publici luoghi è fem- 
pre ftata autentico teftimonio, che hà recata la certezzaalla 
pofterità delle vittorie riportate dai Principi , come habbia- 
mo gli efempij nelle maritime di Agrippa dipinte.nel portico 
di Nettuno > e nella vittoria di Gracco.nel Tempio della Con- 
cordia, come quella di Meffala» di L. Scipione., di Hofti- 
lio Mancino mentouate da Plinio, edi ranti altri , partico- 
larmente nelle.vittorie di Traiano, & Antonino.rileuatecon 
l’altra {pecie di Stilografia alla memoria degli huomini. Nè può 
efter oppofto à queftà verità il capriccio del Pittore, (come sò 
d'effere intefo), perche non può verfare il capriccio fteffo fopra 
l’effentialità della cofa-rapprefentata;bensì nelle circoftanze, 
come circagli habiti, i foldati; learmi; non già nella ferie 
tà d’vn'hiltoria Sacra» mentre fi tratta della maggior Poteftà 
della terra ; qual'è Ja Pontificia fotto il cimento dell’ Armi pen- 
dente. Nè viera bifogno per fregiare. le memorie. delle glo. 
riofe attioni della Republica.a fine. di recarne alla pofterità i 
monumenti di ricorrere all’ Idee. fantaftiche del capriccio; 
mentre non è quelta.ftata l’vnica occafione , che hà la Vene- 
ta diuotione sfoderata.la {pada , e.tintii fuoi Veflilli delfan- 
gue dei nemici della Chiefa di Dio : Mà paffandodalla pittura 
al dipinto per dare vn femplice tocco per informatione di chi 
legge, non per tratrare quefta materia, ( non effindo I Hi- 
{toria queftione $ ò difficoltà , mà relatione di fatti veri, & 
euidenza infallibile , oltrechè già ftatadecifa , nonche di- 
feufla , &illultrata da famofiflimi ingegni, e da verfatiilimi 
lurifconfulti, ) regiftrata quì fotto chiaramente la verità fe 
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‘ne fcorge nella Cronica dell’ ordine dei Canonici Regolari nel 
libro quarto al Capitolo fettimo :, -doue fi legge quelto atte- 
ftato 

Alexander Papa Tertius Senenfis [edit annis XX1. , @die- 
bus XIX. . Vir certe ftrenuus , animique excelleptifimi , hic 
continuò in perturbationibus futt.. -Pefimus - & iniquus Impe- 

rator Federicus tres fucceffivè Pontifices adulterinos aduerfùs A- 
lexandrum creauit , poflea Romam veniens , ipfum perfèqui- 
tur , @ cumnoneffet ei locus, wbilateret mutato habitu Ve- 
netias fugit »'& tanquam Canonicus Regularis incognitus, de 
temotis partibussventens; in Monafterio Sanita Maria de Cha- 

: ritate Canonicorum Regularium ‘fufceptus eft -, vbi tandem co- 

_gnitus eft -, @ â Senatu Veneto:tanguam Romanus Pontifex 

fublimatur-, Audiens Federicus Romanum Pontificem adeffe , 

. mifit Othonem filium [uum , vt eum fibi «captiuums adduceret . 
Sed Sebaftianus Zianus Venetiarum Dux ipfum Othonem com- 

‘prehendit, @ Venetiascaptiuumad Pontificem duxit , ‘@ fic 
inter eos fatta eft pax. «Alexander autem pro beneficijs acceptisy 

 quibufdamigratijs.,‘@ priuilegiis Ducem Venetiarum > @ Se- 
natum exornauit, @ Ecclefia nostra Sanéte Maria de Chari- 

„tate fingulis annis multas indulgentias conceffit -. ‘Così le Cro. 
niche , come l'Hiftorie autenticano quefta verità , :perche'fe 
fi riflette alle Croniche » che fono fuccinte , e fuccofe memo- 
rie delle cofeantiche , oltre la intefa se tutte le Croniche del- 
la Città, ‘& in particolare la Dolfina , la Sanuta , cla Dan- 
dola compofta dalla celebre penna d'Andrea Dandolo Doge, 
fe ne ritroua vn'alera intitolata, Chronica Alexandri , la qua, 
le contienequefte parole: Locus , wbi fuit Vittoria vocatur 

lapunta di Salbore in partibus Iffrie, @ ibi eft rina Ecclefia_s 
Sancti loannis , in qua PP. Alexander die ficut fuit vittoria 

conceffit plenariam indulgentiam ad perpetuam rei memoriam . 
Se poi fi riguarda alle Hiftorie » ‘che tono memorie più diffufe 
mandate alla pofterità-con piena > e ridondante narratione , 

non 
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non può eflere più ben munito d'autorità , e di falda incon- 
traftabile proua quefto fucceflo riferito ò da quelli , che fi fo- 
no ritrouati in quei tempi , òin poca diftanza da effi , come 
Obon Rauennare nel libro fettimo , & ottauo della fua Hi- 
ftoria , il Sabellico nel libro fettimo alla Decade prima , Gi- 
rolamo Rolli nella {ua Hiftoria di Rauenna , e d'Italia al li- 
bro fefto. Er oltre al Landino nel fuo Commento di Dante 
alcanto decimo ottauo del Purgatorio , & altro numero d’ 
Hiftorici , che fcriuono in vn'ilteffa conformità , ( ilcheèla 
pietra di paragone , doue{i proua l'oro della verità , cioè l'v- 
niuerfale concorde confenfo di molti fopra le medefime cofe } 
vi fono Benuenuto de Rambaldi nel fuo Auguitale , che pat- 
lando di quefto fatto fi efprime in quefta maniera.: Alexan- 
drum Papam perfecutus , apud Venetos vitus Fc. & il B. 
Antonino nella {ua Hiftoria al titolo decimo fetrimo , Capi- 
tolo primo, $.decimo nel fine, doue così lafciò fcritto per 
tralaíciare il rimanente , che può fcorgerfi nel fuo fonte più 
ampio» e più comprobante : Verm Otho filius Imperatoris 
primo concurf nawali prælio [uperatus á Claffe Venetorum, qui 
iuwabane Ecclefie Sanita partem, @ Alexandri , captus du- 
ttus eft Venetias. Cum Federicus Imperator veniret ad vrbem, 
Alexander timens eins potentiam , Venetias refugit , vt ma- 
nus eius euaderet ; Superquoindignatus Imperator , armauit 
contra Venetos Claffem , cui praefecit Othonem filium [uum s, 
@ ad repofcendum Alexandrem Pontificem mifit . Verùm Otha 
filius Imperatoris primo concurfu nawali pralo fuperatus à Claf- 
fe Venetorum, qui iunabant partem Ecclefie Sante, @ Ale- 
xandri , captus dultus el Venetias Gc. Dalla quale grauiffi- 
ma narratione fi formano trèpunti , cioè la fuga di Papa A- 
leffandro à Venetia , la vittoria hauuta dai Veneti contra l 
Imperatore ; e la prefa d’Ottone fuo figliuolo caduto nelle ma- 
ni dei Veneti vincitori, come pure in altro luogo il calcare 
del piede del Papa ful collo dell’ Imperatore . S'aggiungono 
Lao- 
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Laonico Chalcocondila Ateniefe nella fua Hiftoria Greca al 
libro-quarto » màaltri intereffati per laltra parte , che fe vi 
foffe luogo à dubbio, fentirebbero in contrario , maggior- 
mente autorizzano il fucceffo ; e fono Raffael Volateranno, 
che haueua nelle mani i libri della libraria Vaticana , il quale 
in due luoghi ne fcriue nel libro quarto , e vigefimo fecondo 
dei {uoi Vrbani Commentarij , dedicando l'opera à Papa. 
Giulio Secondo nel Teatro di Roma efponendo la faccia del 
yero s come narrato habbiamo , e Giouanni Stella pure nelle 
vite ,' chefcriue di 230. Pontefici forto il Pontificato dell iftef- 
fo Giulio:Secondo; Giacomo Spigellio Tedefco , nel libro 
primo de gestis Federici è parlandodi Ottone fcriue , quem 
cateri (criptores, @ externi, @ nofiri vitum nawali prelio 
A Venetis , aiunt in caufa fuiffe, quod Pater ex distina difcor- 
dia in Alexandri Pape gratiam ladini - Hertmano Schedel 
nel trattato {uo De Historijs eratum Mundi , Alberto Cran- 
tió, Martin Cromero nell’ Hiftoria di Polonia , Giacomo 
Bericherno , Scodrenfe nel fuo Panegirico è Gregorio Oldo- 
uino Cremonenfe nella fua Venetiade al libro terzo è Orlan- 
do Malauolta nell’ Hiltoria di Siena , Giufeppe Bonfiglio , 
Coftanzo Ceuz Meflinefe nell’Hiftoria Siciliana; e per vfcire 
volontariamente da quefto pelago entrando in Martin del 
Rio nel libro quarto delle fue difquifitioni , celeberrimo Au- 
tore della Compagnia di Giesù , parlando dei Veneti , così fi 
efprime , Vicere filium Federici AEnobarbi Orhonem, captum- 
que obtulere Alexandro Tertio Pontifici , qui Venetias profuge- 
rat. E tale, e così moltiplice il concorfo delle penne erudite, 
e che hanno col loro volo {piegato il nome all’ applaufo vni- 
verfale del Mondo , che autenticano quefta verità , che però 
ne fono piene le cento lingue della fama , e le carte di centu- 
plicati Autori , come Guglielmo Paradino nella Cronica di 
Sauoia » Claudio pure Paradino nella fua Cronica , e negli 
Annali diBorgogna , nella Cronica di Francia , & in quella 
"o | © Gg d'Aui- 
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d’Auignone, di Bifanzone , e di Spagna , ebaftiildire; che 
quefto fatto è [tato la materia di tutti iracconti grandi , & è 
paffato per le lingue di tutte le nationi . Il frutto di quefta fa- 
tica fia vn’indubitata notitia di ciò, chedagli Autori ben no- 
ti vorrebbe effer pofto in dubbio per leuare alla Veneta Gloria 
quefto alloro immarcefcibile. Che però fe fi dice per offufcar- 
la , che Ottone non poteua hauer età habile à trattare negotij, 
ftante, che Arrigo fratello maggiore primogenito di Federi- 
co nonhaucua che anni vndici ; da sè fuanifce queft’ om- 
bra, perche non potendofi reuocare in dubbio , che Ottone 
foffe Capitano dell’Armata , bifogna pur confeffare , che ha. 
ueffeetà habile à quella Carica. Oltre che ben poteua e prefie- 
dere all'Armata , doue però la fua condotta non fù profpera , 
mà infelice , etrartare il negotio della pace » del quale, egli 
era tutto il negotio, fenza bifogno di confulta , òdi sl 
ratione fopra capitolationi ardue , e difficili , mentre la di 
lui perfona era il prezzo della pace , e nel fuo arrefto tutte le 
fue ragioni ficonteneuano , che furono porentiffime nell’ani- 
mo per altro contumace , &oftinato di Federico chiamato il 
Faraone di queitempi à tante altre fcoffe mficfbile , vintofi. 
nalmente dalla forza della natura , fe non s'era potuto con, 
quella della ragione. Tanto più , quanto» che haurebbe ha- 
uuto habilità di trattare anco arduo negotio per lo fpirito, che 
nei Principi è più follecitamente , chenei priuati , eccitato 
da Dio , che lidiftinguedaglialtri , e pareggia » anzifupe- 
ra nei loro principi) i progrefli altrui ; e perche già reggeva» 
Ottone la Borgogna » etutto quello Stato fuccefloui per tito. 
lo di materna heredità , come ne fcriue il Guntero Autore del- 
la Corte di Federico, eperò di fortiffima proua - Mà chiara 
è poi la falfità del RAI » cioè, che Arrigo fratello mag- 
giore d'Ottone foffe in minorità à queltempo , e pure quan- 
do fù coronato il Padre nell’anno 1170. tempo anteriore , P 
Imperatore diede in moglie ad Arrigo Coftanza figliuola del 
| Rè 
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Ré di Sicilia , così che non poteuaeffere in quell’anno fan- 
ciullo, fe negli anni precedenti era ftato huomo da moglie . 
Che fe fi replica con Gottifredo Viterbienfe , il quale afleri- 
fce, & afcrive quefto matrimonioall’ anno 1186. , fi con- 
uince con le proprie parole dell’ Autore medefimo , che dop- 
po hauer ciò narrato , foggiunge nel libro decimo quinto , de 
Regibus Italie , Hoc vulgari (criptoram , populorumque opi- 
nioni repugnat . E fefi cercano altri teftimonij della maggior 

età di Arrigo , fi rifletta ad vn’ altro punto, che non ammer- 
te rifpofta , cioè all’ hauerfi egli fottofcritto all’ Iltromento 
della pace fatta da Federico col Papa , e della tregua cof Rè 
di Sicilia , eco’ Lombardi in quell’anno ilteffo perche feo 
fofle ftato minore Arrigo , come s'afferifce , non haurebbe 
potuto giurare » oftando a quefti giuramenti pupillari i Ca- 
pitoli dei Lombardi » nei Sacri Canoni riportati , offeruati 
dalla Chiefa , e feguiti nei giudicij , come nel C. paruuli, e 
nel cod. pueri , eS. Tomato nella feconda delle feconde alla» 
queftione 89., all’ articolodieci , & altre autorità , dalle qua- 
li ritira la penna l'obliga, e l'impegno d’accennare , non di 
verfare totalmente fopra quefto trattato , ch'è vn Epifodio all’ 
Hiftoria, mà ch'è però proua dell’ Hiftoria , e per confe- 
guenza neceflario ; ha è vero , come difcorfo per neceffità , 
così da contenerfi in quel termine , che non fi può difpenfare 
fenzalefione della certezza, &cuidenzadella materia. Nè i 
Lombardi haurebbero acconfentito à riceuere il giuramento 
d’vn minore ( per feguitare la forza dell’affunto ) mentre ha- 
uendo Federico promulgata vna legge che i minori coftituiti 
nel età d'anni quattordici, fofferohabili al giuramento per 
validare i contratti » iLombardirecalcitrarono , e fe ne ag- 
grauarono con Federico , ch'era per rivocarla , fe la morte 
non haueffe riuocato lui prima , e che fù però da molte Città 
di Lombardia neiloro-Statuti efpreffamente abolita. Dalche 
tutto abbondantemente ficomprende » che le affertioni con- 
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trarie fono friuole, evane » anzi riprouanti l'intento fuo , fe 
la dubbia proua fà legalmente contra il producente ; e. tanto 
più la certa in contrario ; Nè conchiude , come viene åfferi: 
to, contra l'Hiftoria, che fia difficile à crederfi , che vno 
Pontefice così moderato , e così pieno di affabile modeltia» , 
come Aleflandro , fia diuenuto all'atto di porre il piede ful 
collo all Imperatore. Quefto fatto è prouato da sè {teffo,per- 
che le parole , che l'hanno accompagnato , durano doppo.i 
Secoli nella memoria degli huomini., facendo fede perenne» 
d'vn atrione , che coftò pochi momenti. Anticamente viera 
vna laminadi bronzo , quale abolita dalle ingiurie del rem» 
po» fitroua però per beneficio delle lettere , ana > cvero 
contraueleno a quello comune toflico del mondo , ) traf- 
portata alle notitie nel libro dell’ Itinerario dell’Italia, doue 
nel Sanfouino parlando delle cofe notabili di Venetia fi leggo- 
no quefte parole : Ante Principem portam Templi inter angi» 
porti oftia lapis magnus rubeus quadratus eft , in quo eris qua- 
drata itidem lamina infixa folijs vestita , in qua Alexander 
Tertius Federici Imperatoris collo pedem impofuit >- wbi preter 
ca littera incife leguntur. Super afpidem @c., & Egidio Bel- 
lamera Prefule d'Auignone , ch’ era di quei rempi pure feriue 
nelc.Sacris de'his , queui , metuque Alexander Papa ponens 
pedem [uum [uper ceruicem Imperatori, ipfum conando dixit. 
Super afpidem , & bafiliftum €c.» come pure il Cardinale» 
Giacobatio nel fuo libro. de Concilio chiaramente Fefprime , 
Alexander Tertius pofquam apud Claramonteh Federicom» 
Imperatorem damnaserat, @ Venetijs ante foree S. Marci 
profiratum in collo calcauerat . Oltrediverfi altri: graviffimi , 
e dottiffimi ingegni, che affermano, eCanonilti , e Prela. 
ti non folo, mà Beati , come il B. Giovanni Gerfone , & il 
B. Antonino nella Orationefuaà Pio Secondo , doue dice» , 
Alexander Tertius, wt iubar emicuit Federicum I Imperato. 
rem., vtafpidem, @7 bafilifcums perfecutorene Ecclefie proprio 
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pede conculcans , & in ciò queftó fommo Teologo moftra. ;. 
che deuefì (tima , e lode alla memoria di quelt'atto . E quell’ 
attione è ftata più cautione della vittoria., che fafto del Vin- 
citore perche il metter il piede è la funtione legale del pof- 
feffo , mentre il vinto per ragione di guerra pafla nel dominio 
di chi lo vince, e però il Pontefice vfando queft'atto feguitò il 
Diuino infegnamento regiftrato nel Deuteronomio alli 11-, 
Quem calcauerit pes vefer , vefter erit Mà perche fopra l'i- 
ftabile fcena del Mondo alla felicità fouente fuo! fuccedere la- 
difgratia della fortuna , che quanto è maggiormente nell’ au- 
ge » tanto più ftà fullubrico, doppo la profperità di quefti 
infigni fucceffi occorfero alla Republica , & al Doge nel fuo 
articolare due grauiffimi infortunij. La prima calamità pu- 
blica fù la ribellione di Zara per la quarta volta , che fcaccia- 
to Domenico Contarini, chereggeua in publico nome con 
titolo di Conte , fi fottopofe al Rè d'Vngheria , con vano 
sforzo , & inutile tentativo ritornando à Venetia alcuni na- 
uilijfpediti per la ricupera di effa fenza altro frurto , che di 
danno , e difcapito . La feconda priuata difgratia del Doge 
fù, chementreeglieraà S.Giorgio à diuotione ,, òà diporto 
con vn fuo figliuolo più giovane , icani di quei Monaci fi au- 
uentarono contra quell’infelice giouanetto , € lo fecero in bra- 
ni; che però fù cale l’impeto diquelfpitito concitato , che» 
non fi può trattenere da humana forza, nell’ animo appaffio- 
natiffimo del Doge, chefece in fegno del fuo furibondo & 
euidente dolore, rouinare il Monaftero » e moffe tale perfe. 
cutione ai Monaci , ch'erano refi miferabili ; mà tutto ciò 
con vfura di ben cambiata vicenda per efli , e per il Monafte- 
roloro, perche fucceduti nell'animo del Dogecol folito be- 
neficio del tempo » medico vniuerfale dituttiimali , i mi. 
glioriconfigli, e dato luogo dalla paffione , ch'è fempre cie- 
caalla ragione , che tutta è raggio. , fecerifabricare il Tem- 
pio » & il Monaftero che poi nei tempi recenti dal RIA 
i ia 
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difegna del Palladio è ftato ridotto alla prefente magnificens 
za » e perentrata annua donò ai Monaci molte pofleffioni, 88 
in particolare queibeni ftabili , che dalla Chiefa di S. Giulia. 
no fino al ponte della Merceria ; detto volgarmente dei Baret- 
teri così perl’vna , come per l’altra dani eftendono ; Co- 
me pure fece dono al Publica di molte Cafe vicine alla Chiefa 
diS.Matco, che fù da lui accrefciuta di molti ornamenti, la. 
fciando nel fuo Teftamento quell’ abbondante prouifione d’e- 
lemofine per ipoueri , che nelle folennità della nafcita , e del- 
la Pafca di Refurrettione del Signor Noftro fi difpenfano ogni 
anno dai Procuratori diS.Marco . Ridotto ad eftrema vec- 
chiezza il Doge » fece conuocare à sè quei detti Pregati , ch’ 
erano i Principali della Città » e dati dal fuo zelo i ricordi più 
fruttuofi per la conferuatione della publica felicità, come quel- 
lo d’eleggere altri due Configlieri , così , che in tutto foffero 
fei, vno perSeftiere; el'altrodieleggere quattro, che eleg- 
geffero poi i quaranta per l'elettione del Doge con vintiun voti 
di efli » fattofi condurre à S. Giorgio » tutto volto à Dio > 
doppo hauer gouernato per il corfa di feianni in circa , ab- 
bandonò il Mondo » lafciando pocoappreflo la vita , e nel 
Mondo vna eterna memoria del fuo Ducato .. Gli fucceffe es 
letto in quefta nuoua forma nell’anno 1178. 
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‘deffe in lui la dignità Ducale con vfura di maggior luce, dop- 
po ch'egli con la moderatione dell'animo aftenendofene , per- 
che fofle conferita al Preceflore , haucua con l’ifperienza fat- 
ta in sè medefimo la proua di quella gran maffima , ch'è così 
vtile per gli Stati , cioé, che bifogna metter ogni ftudio per 
meritare gli honori , e niuno perconfeguirli . Seguita que- 
fta applauditiffima elettione rivolfero i Pregatigli animi loro 
ad ordinare doppo le regole ftabilite alla Diftributiva anco la 
Giudiciaria mezana portione, e la Deliberatiua fuprema par. 
te del Gouerno dei Stati, e però fù deliberato di eleggere per 
il Configlio dei 480. vn Configlio di Quaranta huomini Sa- 
uij, edi nota prudenza , iquali doueflero giudicare , ede- 
cidere definitivamente per la maggior parte di effi tutte le 
terminationi, e fentenze fatte nelle differenze ciuili così dei 
Magifltrati di dentro, comedi quelli di fuori della Città’, & 
ai quali parimente fi appartenefse il giudicare tutte le Crimi- 
nali materie, nelle quali però douefsero interuenire il Doge » 
ei fei Configlieri, &afine, che non inforgefse da quefta v- 
niuerfale applicatione così al Ciuile , come al Criminale fcon- 
certo alcuno di confufione , fi diftinfe l'impiego così , che la 
matina era deftinata allecofe ciuili , &il doppo pranfo alle 
criminali; e perche quefta pifcina di Giuftitia , doue fi con- 
ferua il lauacro purgatiuo , e curativo dello Stato , teneua 
bifogno d’vnofpirito , come dell’ Angelo , che ne mouefse 
l'’acque » fù anco ftabilito di conferire tal cura agli Auogado- 
ri del Comune , i quali douefsero intromettere fecondo la 
cofcienza loro miftamente così in ciuile , come in criminale, 
così dentro , come di fuori tutte le fentenze , che venifsero 
in appellatione , con libertà di placitarle ò nel Configlio di 
480. ouero nel Configlio di 40. è conforme. da effi Auogado- 
ri fofse più giudicato opportuno » e confererite al miglior fer- 
uitio della Giuftitia, recando le materie al maggiore , ouero 
al Minore Gonfiglio; che così à differenza dell'altro di 480. fi 
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“denominaua quello di 40., e furono gli Auogadori , i quali 
‘colfero le primitie di quelta iltituita-autorità , Angelo Ma- . 
gno » ‘Leonardo Capua , ‘& Alberto Cornaro . Fù anco de- 
cretato , che oltre.il numero dei Pregati douefse quelto Con- 
figlio di 40. interuenire in tutti i Configli , e deliberationidi 
fecrete materie » & importanti di Stato , «così che-fenza que- 
fto Configlio non s'intendefsecofa alcuna decifa . In quetto 
tempo ofserwratafi la nomerofa confluenza dei foraftieri nella 
Città per la folennità dell’Afcenfione , «e per la Plenaria in~ 
dulgenza concefsa alla Chiefa di S.Marco dal Pontefice Alef- 
fandro Terzo , fù deliberato infieme col Maggior Confi- 
glio, che ogni anno nel cempo dell’ Afcenfione predetto fi a- 
prifse vna Fiera , «e publico mercatoin Venetia , -la quale go- 
defse priuilegio d'immune franchigia , così chetutto quello, 
che fi trafportaua.per cento di detta Fieras non douefse rifen- 
tire il pefo per altro incuitabile del. Dario . Nacque trattanto 
difparere-trà i Veneti , e queidi Ferrara per cagione deicon. 
fini, frequentifcogli, douevrtano le intelligenze dei Vici, 
ni, ‘nellepertinenze di-Loredo ; e diuennerocosì gli vni , co- 
me glialeri inamicabile componimento » (da preterirfi fem- 
pre F pnt polsa, alla rottura dell’armi) ele ggendofi pet 
queftotrattato d'accordo Arbiericosì per vna , come perl’ 
altra parse » che-furono peri Veneti Henrico Dandolo , è» 
Pietro Fofcarini, e per gli altri Guido dal Tordo ; e Giufep> 
pe Mafcardi, iqualiconferitifi fopra il luogo » ch'era cor- 
tentiofo , benmaturato ogni rifleffo , «e ben efaminare le ra- 
gioni dei Veneti, di concorde confenfo ditutti quattro vni- 
ti, nedortì fentenza favoreuole per la Republica. Non così 
agcuole riufcì l’aggiuftamento in quei medefimi rempi tratta» 
totrà i Pifani, & Anconitani collegati con danno gtaue dei 
Veneti , recandofi dagli Anconitani per la comodita del Por- 
to, e perla vicinanza del fito fommo pregiuditio al negotio 
di dentrodella Curà per gl'incomodi , che inferivanoallana- 
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vigatione di fuori. Mà allafinefacendorifleffloi Padri, che 
non vi ècofa più facile da fcioglierfi delle leghe per la naturale 
diuerfità degl'interefli , edeifini de’ Collegati , fi diedero à 
pravicarnecon i Pifanilo fcioglimento , e facendo conitare 
loro il danno , che per adherire agli Anconitani tiraua- 
no fopra sè fteffi con l'auuerfione dei Veneti ; laquale non po- 
tetra fe non recare grauiffimi fconcerti alle loro fortune ; alle 
quali haurebbero potuto con facilità torcere il corfo , confe. 
guirono , che fi concludefle vna tregua d’anni dieci , per la 
quale rimafti gli Anconitanifenzala {ponda de’ Pifani che re- 
caua loro l'importuna animofità , furono aftretti à tralafciare 
le infolenti depredationi inzraprefe , ela Città tornò à riffori- 
re nell'’abbondanza , e nel rifo della pace:più tranquilla . Mà 
non così nella Dalmatia godeuano calma le cofe turbare di bel 
nuouo dalla ribellione di Zara fufcitata ò per fuggeftione dell’ 
Arciuefcouo alienato d'animo dai Veneti , perche erano ftati 
iftromenti per far dichiarare l’ Arciuefcouato di Zara fotropo- 
fto al Patriarcato di Grado , cofa à lui moleftiffima ; ò per 
mala difpofitione di quei contumaci Cittadini , dalle quali 
torbide mofle fù obligato il Gouerno d’accorrere alla parte of- 
fefa con i foccorfi più validi . E notabile , che in quefta mo. 
lefta congiuntura ritrouandofi indebolito il Publicoerario per 
le guerre paffate è hanno i Cittadini con le priuate loro fortu- 
ne fottenuro il publico interefle con efempio di lodeuole zelo 
verfo la Patria , che deue effer fempre l'oggetto dei noftri fe- 
condi amori folamente preceduti da quelli , che fi deuonoà 
Dio. Vfcì in pronto Armata potente , che ricuperò ben to- 
fto l'Ifole vicine, eftrinfela Città medefima di Zara di ral 
maniera, chefi farebbe prefa, feil prefidio del Rè d’Vn- 
gheria Bella non haueffe col numero fatto riparo alla violenza 
dellaggreffione , che addormentata poi datrattati , fù final- 
mente leuata del tutto per il feguito accordo di tregua di due 
anni, rempo fcelto dai voti concordi » € cofpiranti di sa 
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la Criftianità fi può dire per l’efecutione dei loro pij difegni di 
foccorrere i Criftiani di terra Santa » e difcacciare i ferpenti 
degl’infedeli da quel nido di gigli , doue fiorifcouole veneran- 
de memorie del Nazareno . Già la fortuna haueua riuolta la 
ruota alle cofe dei Criftiani in terra Santa , perche doppo la 
morte di Baldouino Quarto detto il Lebbrofo, rotti in T ola 
battaglia da Saladino , haueuano con la prigionia del Rè Gui- 
do Lufignano , che per la moglie Sibilla Sorella di Baidouino 
preficdeua in quelle parti, parimente da piangere la cattiuità 
infelice della Città di Gerufalemme tante volte liberata , e fer. 
ua. Però, comeallenouità grandi, &ai pericoli imminen- 
ti fi rendono più applicati gli animi ,. e più follecite le premu- 
re, fifcoffe à quefto turbine il Criftianefimo ; e fù eccitato 
l’ardore dei Principi dal zelo dei fommi Pontefici , come da 
Vrbano Terzo , che non contento d’hauer con lettere , e con 
legationi difpoftiall’armii Principi , fecon l'iftella perfona 
fua non contribuiua alla grand’oprasè fteflo , à Venetia por- 
tauafi , quando fù da Parca inuidiofa ditanta fua Gloria ar. 
reltato non foloil fuo viaggio, màilcorfoalladi lui vita ; co- 
me pure da Clemente Terzo , chefucceffe è Gregorio Orra- 
uo Pontefice d’effimera duratione , dal quale non fù omeffo 
ftudio » ò fatica per ridurre tutte le linee dell’ armi fedeli à 
uet’ vnico centro dell’ imprefa di terra Santa . Fùin quefta 
font efpeditione infigne la prontezza , e l'affiltenza dei 
Veneti » che impiegarono , come altre volte fatto haueuano 
per motiuo così pio , tutto lo sforzo del poter loro .. E ve ne 
fù diela fommo bifogno nel punto delle operationi » e nel 
cimento delle forze, perche fe nella. prima moffa dell’ armi 
riufcì l'apparato pienodi potenza ; e di grandezza , partiti 
con numerofiffimieferciti Federico Barbaroffa Imperatore , 
Filippo Secondo Ré di Francia , Riccardo Rè d'Inghilterra » 
Ottorie Conte di Fiandra , &altri Principi, ruttauia giunfe 
Hh 2 lAr- 
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l'Armata dei Veneti, ches'era moffa con cinquanta galee di’ 
Pifani, come anco quella dei Genouefi prima nella Soria dell’ 
arriuo di que!ti Principi, rimafto Federico Imperatore fom- 
merfo.in vn fiumedell’Armenia , doue con poca ofleruatio. 
ne fi era poftoà lauarfi , ei Rè Francefe , & Inglefe erano 
ftati trattenuti non poco dai difturbi , e moleftic patite in, 
xna trauagliofa navigatione. Furono molti itrauagli , e va- 
rie le oppofizioni della forza non folo , màdell’inganno , 
perche fi dice , che Saladino fece riempire vna naue di mo- 
ftruofi ferpenti à fine di porre la confufione con lo fpauento 
negli sbigotriti petti dei Criftiani , mà finalmente il tutto ceffe 
alla Gloria di Dio., e della fua Caufa. 5. perche la naue com- 
battuta dai fedeli- , rimafe preda miferabile dell’ onde , e» 
l'Armata tutta di Saladino reftò disfatta-, e trofeo dell’ire de. 
gli huomini., e del mare. Da queta vittoria deriuò la refa di 
Tolemaide ai Principi Criftiani ,. come per quelta medefi- 
ma efpeditione Riccardo Rè d'Inghilterra fi fece padrone del 
delitiofo Regno di.Cipro fpinto da trauagliofa fortuna di ma- 
re à quelle {ponde , mà più da felice influffo del Cielo $ poi- 
che da IfaccoComneno » che allora reggeua quell Hol, 
vietatogli l’ingreffo nel porto per ricouero all’ imminente nau- 
fragio., ficoncitò di. giufto fdegno contra Hacco ; e per ciò 
venuto alf armi. , ageuolmente doppo-hauerlo.affalito > lo 
fyperò , efcacciatolo dal Trono Regale , egli vi falàfopra, 
e poi l'hipotecò ai Caualieri ‘Femplari per prezzo di Ducati 
centomila ~, daiquali ricuperatolo -> rinunciato fù poi dall’ 
iello Rè è Guida Lufignano in permuta delle-ragioni .,, che 
per la moghe Sibilla tenena fopra il Regnodi Gerufalemme» 
effendo poi paffata per lunga fucceflione nei difeendenti Lufr- 
gnani quella Colonia degli amori -» e delie delizie . Trat- 
tanto nelle fluttuationi del Gonerno. hebbe occhio il Dogeal 
porro della Religione , e doppoquattordici anni di dea 
| veltà 
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veftì Phabito. Monaftito , doue foprauiffe due anni . Nel 
tempo fuo fù trafportato à Venetia da Coftantinopoli il Cor- 

© di San Stefano Protomartire:» nobile ornamento della. 
Chiefa diSan Giorgio , doue fù ripofto . Seguita la rinun- 
tia d'Orio fÈ eletro è rapprefentare la Maeftà- del Gouerno 
l’anno 1192.. 
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di felice influenza; poiche e con gl’influffi degli aufpicij fuoi 
fortunati , mà più con la fapienza dei configli , e con l'efè- 
cutione valorofa del braccio recò alla Republica il più profpe- 
ro fuo Afcendente,e nella caduta dell’ Imperio d'Oriente or 
mò l’Orofcopo fortunato ad vna genitura d'auanzamenti di 
Stati, e di progreffi di glorie : Perche doppo hauer con l'in- 
terdire il comodo del commercio reprefla l’audacia dei Vero - 
nefi, che nell’ Adice haucuano depredate alcune mercantie 
dei Veneti, e concefla poiad effi la humilmente fupplicata 
pe » & hauerla pure ftabilita doppo graui moffed’armi , e 

attaglie con i Pifani » con i quali cerano inforti difpareri à 
caula dell'efpeditioni , che vnitamente intraprefero per leco- 
fe già narrate di terra Santa , hauendo ricupetata la Città di 
Puola nell'Iftria dalle mani loro per opera di Giouanni Moro- 
fini, ediRuggiero Premarino , checomandanano all’ Ar- 
mata confiftente didiecigalere, efei naui , & hauendo pu- 
re å Brandizzo inferiti agli fteffi danni eltremi con la rinfor- 
zata Armata di tredici galee , efette naui fotto il comando 
di Giouanni Bafeggio $ e TomafoFaliero , come che hauef- 
fe per la futura mefleben copiofadigloria feîminati gli allori , 
fi portò il Doge fteflo in perfonaà raccoglierli veramenteim- 
mortali nell’ Oriente con quel feruore di Criftiano zelo » che 
mouendo PArmi più per il Cielo , che per la terra ; puotè 
confeguire anco in aggiunta gli acquifti terreni. 

` Era lo Stato dei Criltiani in terra Santa vn miferabile velti. 
giodi cadente Potenza , che duraua più per trofeo della bar- 
bara fierezza » che per proprio vantaggio , quando la morte 
di Saladino apri il varco a quello fpiracolo di vita , che dalla 
Francia per bocca del Sacerdote Fulcone Curato d’Harli fù re- 
ftituita È può direal cadauere della quafi fpenta conditione 
fua. Eccitò egli con zelo di fanto fpirito nelle fue prediche 
iPrincipi, &ipopoli ad intraprendere la falutare imprefa di 
liberare dai ceppi la fchiava Criltianità di terra sr , edi 
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cacciare da quel facro terreno l'vfurpatore profano . Trouò 
à così predegna opera ben parati quegli animi generofi  .che 
deliberati à quelta pia incraprefa , doppo hauer vnite , e rac- 
colte poderofe forze , -rifolfero più tolto, cheper Marfiglia, 
e per Genoua incaminarfi alla grande efecutione per Venetia , 
come per quella, ch'èla Regina del:mare . Furono i princi- 
pali motori di quelta machina fanta Baldouino Conte di Fian. 
dra, Tebaldo Conte di Troes, Lodouico Conte di Bles , e 
conclufo trà effi l'accordo della lega , fpedirono due Amba- 
fciatori per cadauno , intutto fei, alla Republica ; che fu- 
rono per il Conte di Fiandra il Conte di Bettunia , & Alardo 
Maquarello; per ilConte di Troes , Gotfredo Villarduino, 
& Hulone di Pruino; e per il Conte di Bles , Gualtiero di 
Grando Villa , e Giouanni di Troes. Peruennero quefti Am- 
bafciarori a Venetia, & introdotti alla prefenza del Doge , e 
dci Configlieri , quello di eilî, al quale toccò parlare , orò 
in fimigliante maniera: 

4 Principi non hanno capitale maggior della:Gloria , e la Glo, 
ria non troua la [ua miniera in altro luogo , che nel Cielo , poi- 
che questa , che fi (parge qui in terra , altro non è , che wna lu- 
cida vena , che addita, @ aiuta àrinuenire quella , che ha 
il (uoradicale continente nel feno doll’ifteffo Dto ~ Per ciò faggio è 
quel Confelio degli huomini , ehe fecuendogmeft ombra qui m-s 
terra , fi vā preparando le caparre di douer godere quella piena 
luce nel Cielo , ch'è il fine , al quale è ordinata l'humanità . Lo 
fiato nel quale firurouna al prefente la Criftianità oppreffa in ter- 
ra Santa , ela congiuntura della (eguita morte di Saladino, 
che pare wn principio di profperita alle miferie dei fedeli, dinen- 
ta forte ai medewai lo (perare minori i colpi dell'amuerfirà hora che 
per la cadutadi chi [empre gli moltiplicana piu i languori , s'apre 
campo alla [peme , nome certo d'un bene incerto , e però. fe non 
affattoreale , almeno vocale; obligano i cuori dei Principi inte- 
reffati nella veneratione di quei fanti luoghi ugualmente âà co- 
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fpirare al follieuo di queg! infelici , che gemono tra'barbari ferri , 


e con vnione di forze , ed'armi, non meno , che di voti concor- 
di afferrare quefta propria congiuntura di facilmente diperdere il 
gregge degl'infedeli noftri nemici , doppo che la mano dell’ Altif- 
fimo col percwotere il Paftore , hà già fatto il più importante , now 
meno, che il primocolpo . Cosi pratica la Diuina Prouidenza 
con noi , ci mette falla ffrada , e por ilcaminare a noi tocca; ci 
addita il termine , eci in'egna non folo, maci prepara l'opera s 
che vuole fi conducaa fine per noi . Però fiamo inniati dai primi 
Principi , e Baroni della Francia å voi » che fietei primi Arbitri 
della potenza (ul mare; perche , come fenza quefto elemento ci è 
impoffibile il confeguire il bramato fine , come che fia quello , per 
il quale è neceBarto il paffaggio » così (enza l'affistenza , @ aiu- 
to voftro non può goderfi del mezo , e per confeguenza non può con- 
feguerfi il fine. Hauete in tutte le paffare congiunture fatto cono- 
fcere , che quando fi è trattato di feruire alla caufa di Dio , ha- 
ucte voluto andare fino al fine della voftra potenza > però non» 
dubitano quefti Signori , dei quali vi porgiamo i fenfî , e le pre- 
ghiere , che non vogliate efer fimili ai vostri efempij medefimi, 
e che doppo hauerlidati così generofi a tutto il refto del Mondo > 
non fiate per confermarli con nuoue pruowe di merito, eidi gloria. 
Al voftro generofo cuore non vi vogliono altri eccitamenti , che» 
quelli , che da efforiconofcono la forgentez la voaftra pieta , el 
«voftro zelo non richieggono ffimoli , né teftimonij » perche per voi 
correte , quando il termine è l'aumento della noftra fanta Fede, 
& il (ollieno degli opprefi. Così voi fomminiftrando quanto alla 
grand'opra farà giudicato opportuno , porgerete sù gli Altarì a 
Dio i facrificij , che apporterannogli odori della più grata foani- 
ta, aiquali non può, [è nonprometterfi la ricompenfa delle Di- 
mine Benedittroni . 

Fù la propofta attentamente vdita , e riportata poi al Con- 
figlio dei Primarij , conuocato il Configlio di 40. venne rap- 
prefentata, e difcuffa perle deliberationi migliori . Per vna 
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parte fù addotto , difapprovando la lega; ch'era da bilanciate 
prima bene , cheidifpendi) fono glialementi , anzi gli ele- 
menti delle leghe ; che quefte non fi.foltengono , fenoncon 
l'Armi; eche l’armi non fufliltono , fe non condpefa ; che 
in queltempofiritrouava indebolito l'erario „e però fi rende- 
ua impotlibile , non chedifficile il fupplire è così graue oc- 
correnza; chele fpefe , e gl'incomodi fi fcorgeuano incuita» 
bilie certi, mà incerte altrettanto , econtingenti l'efecutio- 
ni delleconuenute cofe. Rifletteuafi che dipendendo effe das 
più capi, eda diuerfi motori , neceffariamente haurebbero 
patita l’alreratione , e l'incoltanza , alla quale fe fono fotto- 
polte quelle leghe , che fi ftringonocon vn Principe folo,tan- 
to maggiormente fono foggette quelle ; che con varij Princi- 
pifi concludono; perchefe gliaccidenti , che nelle humane 
vicitlitudini fono fempre infcena , poffono deludere le pro- 
mefle , elavolontàiltefla d'vn folo ; tanto maggior campo 
agli accidenti fiapre , doue militano diuerfigl'interefli , & 
i riguardi , chefraltornano fouente l’effetto sù l’opra , elin- 
tentione sù l’efecutione . Mà-perl'altra fù validamente fofte- 
nuto il partito della lega dall’ autorità, e dall’ eloquenza del 
Doge , che facendo contrapunto alle ragioni addotte , con- 
fiderò , che la diminutione dell’erario publico non inferiua» 
però » che fofle diminuito il coraggio , il valore , e la Reli- 
ione dei Cittadini; che l’Oronon può mai produrre quefte 
bel le, e neceffarie parti d’vn grande Stato ; mà bensì quefte 
poffonocon la vigilanza, con la fapienza ; e prouidenza lo- 
ro produrre loro negli erarij; che fi fpecchiaffero nelle glo- 
riofe attioni dei loro maggiori tanto gelofi della difefa , e dell 
auanzamento della Religione , negl’intercffi della quale ftima- 
uano con ragione ripofti quelli del proprio Stato , edella pror 
pria grandezza; che non fi moftraffero al Mondo , & alle- 
memorie future meno generofi , e meno cupidi dell’honore » 
e della Gloria del Veneto nome dei loro Autori; chei Princi- 
pi 


LIBRO NONO. 249 
pi Criftiani , che combattenano in Ferra Santa , fi trovaua” 
no in precifa:neceffità degli aiuti, e rinforzi validi degli altri 
Principi della Criftianità in quella caufa comune ; e che fe 
non foffero ftati faccorfi , farebbe conuenuto ad effi cedere 
quel Teforo dei fanti luoghi agl'infedeli nemici, prima di per- 
dere.il quale meglio farebbe ftato incontrare la perdita dell 
ifteffa vita, per non foprauiuere ad vno fpetracolo più duro 
dell’ifteffa morte se così per confeguenza farebbe infelice en- 
te perdnro il frutto delle tante fpefe , fatiche , e pericoli dei 
maggiori nell’efpeditioni palate di tanto profitto, e di.tanta 
fama. Cofe tutte, che rapprefentate col feruore dello fpirito 
zelante, fecero preualere l'opinione di riccuer la lega ; così 
che fiaccordarono lecondirioni di effla, e furono : Chi Ve- 
netidouefiero appreftare legni per il trafporto di 4500 huo- 
mini d'armi , conloro Caualli, 9000. Fanti armati „e 20000. 
pedoni con le armi , e vettouaglie neceffarie per la lunghez- 
za, edifficoltàd'vnatantaefpeditione , & à quefte shit: 
tioni aggiunfero vna generofa volontaria efibitione di metter 
in ordine so. galee ben armate, e mantenerl: & proprie fpele 
per ilcorfo d'vn’anno intiera. E per la parte dei Francefi fù 
ftabilito d’afsegnare ai Veneti 85000. marche d’argento:, in 
diuerfe rate precedenti accomodato l'esborfo di efse è conto , 
cpagabili per tutto il mefe d'Aprile col faldo , terminan- 
do, che per quefto a P efser in pronto per lim: 
barco le cofe tutte necefsarie con gli huomini dettinati all’ im- 
prefa per lecondotra d’vn'anno , fe à. tantofi eftendefse il bi. 
fogno .. Quantoagli acquifti, che fi fofsero fatri, fù-pattui- 
to , che trà i Veneti , & i Francefi douelie feguire» 
vna giufta diuiftone per la merà , eche fofse ricercato il Pon- 
refice per fopraintendere alla manutentione delle cofe accor- 
date > imponendo pena à quelli ,. che violafsero fe: conuen- 
tioni , & eletti fei Giudici per parte.,. iqualitenenano facol- 
tà di. decidere fommariamente quanto oscorrefse , con bifo+ 
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eno di prefente, & iftantanco prouedimento , fermarono le 
narrate capitolationi così i primi della Republica , come gli 
Ambafciatori per nome dei loro Principi col vincolo del fo- 
lenne giuramento . L’ardore degli animi dei Veneti diede ce- 
lerità agli appreftamenti loro , perche foflero preparate le na- 
ui, &ivafcelli per il tempo convenuto , e benfi farebbero 
{piccare le forze loro all’imprefa ; fe la morte, ch'è la diffi- 
patrice dei configli, e dell’efecutioni è troncando ful più bel 
fiore la vita à Tebaldo Conte di Troes Generale dell’Armata, 
non haueffe interrotto il corfo alla feruorofa già avanzata fol- 
lecitudine . La mancanza di quefto Capo diede luogo all’elet- 
tione di vn’altro , e fù Bonifacio Marchefe di Monferrato, 
il quale fi portò à Venetia , doue con i Conti di Fiandra , edi 
Bles, fino a tanto , che fiattendeua l’esborfò dell’ accordato; 
che difficilmente fi metteva in ordine , (com'è naturale nelle 
materie del denaro , che affai più prefto fi promette di quello 
che pofa attenderfì , ) fecondo il fauio temperamento del Do- 
ge, che comè proprio degli huomini grandi approfitearfi di 
tutto » mà di niuna cofa più che del tempo , ricauò egli da 
quell’infruttuofo temporeggiare lvtilità d’vn impiego, ch'era 
il più profico perla Republica , cioè di portare l'armi colle- 
gate alla ricuperatione di Zara ; che habbiamolafeiata di fo. 
pra inuolta nei difordini della ribellione , facendoli con ciò 
tinpplire è quell’ obligo delle convenute contributioni , che» 
bere fcorgeua impoflibili da adempirfi. Vfcita Armata dal 
Porto coltrette prima nell’ Itria le Città di Triefte ‚e di Mug- 
gia pafsò à Zara, doue fpezzata la catena , che chiudeua il 
di lei porto, &impadronitofì di cfo , doppole varietà d’vn 
Marte difficile , finalmente alla gagliardia dell’affalto, & al- 
la rifoluta , e potente forza degli aggreflori fi refe il frutto 
dell’acquifto delle rante volte combattuta , e vinta Città, 
mandando i Cittadini di effa Ambafciatori in campo ad an 
renderfi ,. riponendo la Città liberamente nelle mani del Do» 
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ge » edella Republica , reftituitifi i Zaratini all ordine deli’ 
antica vbbidienza . Fù paga la Veneta moderatione , e cle- 
menza di quelcaftigo , che riceuono i contumaci dal douer 
efsere fupplicanti ; e che sfogandole giufte ire della vendetta 
prouocata dagli huomini nelle infenfate pictre delle muraglie 
{mantellate, moftra ai popoli, che tiene più forma da Pa- 
dre, che da giudice nella loro pena fenza doglia , mà non 
fenza ammonitione. Sitrowaua per anco à Zara l'Armata, 
quando foprauenne nuoua emergenza , che fconcertò con la 
venuta d’vn fatal punto la linea già tirata dei difegni per l 
imprefa di Terra Santa, cioè ne fcompofe la delineata fime- 
tria, non già ruppe il filo , ò diftrufse la bellezza della ma- 
china , che anzi fi architettò a’ colpi di prolungata induftria, 
epiù nobile , e più fublime. 

Fluttuaua alcorrere di quei tempi in mezo à fiere proccl'e» 
la fortuna dell’Imperio d'Oriente, poiche lo Scettro , ch'era 
foftenuto da Ifacco , gli fù leuato di mano à viua forza dao 
Aleffio di lui frate!lo, efsendo purtroppo più che vero ; che 
l’ambitione del fignoreggiare {pezza i kgami più forti dell’ 
iftefsa natura, e che l’intercfse è quel primo fangue dell’ huo- 
mo; chei più dolci , e più teneri nomi dei più congiunti di 
fangue rende anco i primi violati dalla {fua rapacità , i quali 
come che gli fiano i più vicini è fono anco gli oggetti più fre- 
quenti delle fue ingiufte oppreffioni . Fatto prender con im- 
prouifo afsalto il fratello è e fatto.rinchiudere dentro vn fepol- 
cro di viuenti nel fondo d’ofcuriflimo carcere , fù Aleffio co- 
sì acciecato dalle caligini della paffione , che lo fece prinare» 
anco della luce degli occhi , doppo hauerli inuolato quel'a dell’ 
imperialfua fortuna. Glieccefli delle colpe fono fimili à que- 
gli aghi tocchi dalla calamita » che vno netira melti , inuo- 
cando vn’abifso l’altro. Non contento d’hauer così barbasa- 
mente infierito contra il fratello innocente , che baueua per 
{olo capo di colpa la fua ragione all’ Imperio » cercaua com 
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ogni poftibile induftria di confumare nel figliuolo d’Ifacco dî 
nome Aleflio , d’etàtenera ; ed'indole, e coftumi egregi, 
l'intraprefo corfo della fua inhumana ferocità . Così confi- 
gliato » & affiftito dagli amici veridel Padre , e fuoi , (ch' 
erano quegl’inefpugnabili feudi , che non poteua toglierti quel 
turbine diforte irata è che difperde , e con vn fol foffio con- 
trario allontana gli Amici, che non fono veri , mà finti; e 
non amici dell’huomo , mà di sè fteffi. , edeidi lui commo- 
di per sè medefimi ) ; prefe con lafuga porto ficuro ilfigliuoè 
lo Aleffio in Germaaia appreffo Filippo Imperatore dell Oc- 
cidente cognato fuo . Diede parte l'Imperatore della ferie: la- 
grimeuole di così duro-cafoà Filippo Secondo Rè di Francia 
congiunto pure d’Alcilio perla {orella Agnefe , già moglie 
di Emanuele Imperatore d'Oriente.. Poi fè da effo fatto con- 
durre Aleffio à Venetia da’ fuoi efpreffi Ambafciatori , eda 
Venctia fpedito à Zara perla boa di ciò doueua operarfi 
in quel nuouo, egraue emergente . Fù condotto alla prefens 
zadel Doge , e deglialtri Principi, douecon fenrimenti pie. 
nidi rifpetto , edi pietà efpofe l’ingrate , e erudel? maniere 
del Zio, le calamità del Padre, & pericoli di sè tefo. Dif- 
fe più con i fofpiri, che con le voci» più conle lagrime che 
con le parole , rapprefentò in vn breve periodo vn’ Iliade di 
feiagure, vn Imperatore fatto fchiauo, vn fratello diuenuto 
carnefice è vn Zio perfecutore , vn Padre fenzafigliuolo, vn 
figliuolo: fenza padre , l'vno, el'altro fenza Imperio , vi 
Imperio fenza Signore, & vn Signore finza titolo , efenza 
legitimità. Rimoftrò offefa la ragione della natura , e quella 
delle genti , e fece conofcere nei fuot proprij i comuni pe- 
ricolidei Principati , edei Principi , e nell’impunitàd’vnas 
fowuertita metà del Mondo nell’Imperio- d'Oriente , accon. 
fentita , & incoraggitala fouuerfione deltutto . Mà perche è 
più forte la perfuafione dell’honefto, quando viene accompa? 
gnata da quella dell’ytile, fiobligà » rimeffo.che foffè il Pa 
dre 
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.dré nell'Imperialefuo Trono » non folo di rifarcire tutte le 
{pefe , che fatte foflero, e difomminiftraramilitie » denari, 
e vettouaglie per l’efpeditione di Terra Santa, mà di raflegna. 
‘rectiandiofotto l'obbedienza del Veflillo Romano del fom- 
mo Ponteficela Chicfa Greca . Vogliono «nco.gli Autori an- 
tichi, che Aleffio fiobligafle in quefta occafione di pagare 
allalega » ripoltoche folle itato nel foglio. 200000. marche 
d'argento . Riufcì grato , & accetto l’vffitio fatto dalgioua- 
netto Principe , che alla forza delle parole aggiungeua quella 
della venulta delle maniere , e della bellezza delvolto (otti- 
mo & efficace Oratore ) mà venne combattuto l'effetto fup- 
plicato dall'oppofitione dell’ Abbate di Chiaravalle . Da que- 
ito furono rapprefentate le anguftie dei Criftiani in Terras 
Santa, la necetlità premurofadi fpeditamente foccorterli , la 
importanza di giungere à tempo per rimediare a quei mali c- 
tremi , aiquali protraendo il rimediocoldiuertirfi ad altra 
imprefa , filafciaua libero ilcorfo à recare poi quell’ eccidio 
totale, àcui più non haurcbbero potuco gionare i rimedij. 
Nè doppo.l'imprefa di Coftantinopoli.,, ( diccua egli.) fareb- 
be ftata gloriofa quell'Armata , che mofla , &ordinata per 
Terra Santa non haucfle potuto, fe non riufcirefpe:tarrice o- 
tiofa delle fue virime calamità , bensi deppo hauer fupplito à 
quelle vrgenze, elfodisfattoaldebito deltuo fine , rimaner- 
gli poi campo di fecondare i defiderij d’Aleilfio , edi foccor- 
rere la giultitia della fua caufa , doppo hauerfi impiegata per 
la caufa di Dio , editanti Criftiani . Eflere allora giufto di 
attendere a quella d'vn Imperatore ., e d'vn folo Criftiano. 
Per l'oppofto confiderati furono i vantaggi notabiliffimi , che 
da quetta imprefa alla Criftianità proucnivano , effere tutte 
quefte due caufe di Dio , mà quelta di Coltantinopoli efler 
tanto maggiormente, quanto che non può offerirfi vittima» 
di maggiore foauità all’ Altilimo , che il facrificio della Ti- 


rannide, edell’oppreflione ingiufta à follieuo della dele > 
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æ dell’ innocenza d’vn martire della fraterna perfidia , che 
chiama con le voci del fuo fangue dal più baffo della terrala 
Diuina afliftenza , e d'vn pupillo immaculato , che Dio co- 
manda, che fia appunto la pupilla dei Principi ; Poiche doue 
la maluagirà d’vn Zio lo priva del padre , la benignità Diuina 
glielo foltituiua , nei Principi della lega. Che alla Chicfa Ro- 
mana con la fequela della Greca , ch'era promeffa per frutto 
di quefta opera ci recava vno dei maggiori beneficij , che per 
tutti i Secoli fi poteffe col prezzo dei fudori , e del fangue ac- 
quiftare dai figliuoli alla Madre, ch’'èla maggiore delle caufe 
di Dio , al quale non fi toglieua non folo il feruitio di Terra 
Santa, mànè ancofidifferiua . Imperoche al femplice vdi- 
re , che l'Armata voleua leuare l’opprelfo Imperatore dai cep- 
piindegni, e follevare l'innocente figliuolo dalla perfecutio- 
ne della tirannide fiera del Zio, (come, che i Tiranni fiano 
fempre naturalmente abborriti , e fi mantengano coltimore, 
qualetoltodimezo , precipita la loro sforzata fuffiftenza , ) 
ogni vno haurebbe prefe (bio l’Armi incoraggite dall’ afi- 
ftenza dell’Armata à fauore della ragione , dell’ innocenza, 
della loro inclinatione, edella loro libertà + Che fpedita , fi 
doueua fperare , e celere quell imprefa » nella quale il farfi ve- 
dere folamente era vn vincere , & il trionfo non doueua co- 
ftar altro, ché vna comparfa più à raccogliere le palme, che 
à feminarle. Che finalmente quelto nonera abbandonare» , 
mà feguitare la Diuina volontà » che nelle ragioni d'vn Impe- 
rio Cattolico » e che prometteua riltabilita Cattolica ancora 
l'vnione della Greca Chiefa haurebbe riconofciuto più vantag- 
giato l’intereffe del fuo culto, edella fua gloria , e nella per- 
{ona d’vn foloCriftiano , ch’erail picciolo Aleffio, faceur» 
come per bocca di vn lattante rifuonare perfetta la vera laude 
al fuo fanto nome, efponendo il bifogno ditante Prouincie , 
e di tanto Stato , e per confeguenza di molti più Criftiani, e 
di più fiorita fcelta, chei pochi » e'rozzi di Terra Santa. 
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Quefte ragioni furono sù la bilancia le più pefanti , onde fù 
deliberato di reftituire al priftino Stato il giouane Aleflio , e 
doppo profpero viaggio giunfè l'Armata in vicinanza della 
Città di Coltantinopoli a dirimpetto de-la catena ; che hauc- 
ua fatta tirare il Tirannoda vna parte da vn capo della Città, 
e dall'altra nel Caftello di Galatà . I Veneti con vna delle loro 
naui nominata Aquila » inucitirono , e ipezzarono quelta 
catena, aprendo conciòl’adito all ingrcfio libero di tutto il 
refto dell’Armata , & acquillate alcune galere , & alquante 
naui , checuftodiuano il Porto, lo riduflero in loro balia, 
& immediatamente profeguendo il fauore della fortuna , ( che 
in ogn'incontro bifogna prender pcr il ciuffo con ifpeditezza 
di mano, mà più d’ognialtro nelle guerre, douei momenti 
bene , ò male impiegati recano, ò togliono le vittorie ,) pre- 
fero alquante Torri; Volendoi Greci ricuperarle con isforzo 
d’impetuofo , e numerofiflimo foccorfo à quella parte , o- 
bligati fi trovarono i Veneti alla difefa delle primitie de’ fuoi 
acquifti , e però dandoal fuocolecafedi quei contorni , ri. 
{pinfero con l'argine delle fiamme l’inondatione del ferro , e 
trattanto fi afficurarono con fortificationi valide , & oppor- 
tunedelle Torriacquiftate . Anco i Francefi furono aflaliti 
dall’alera parte » mà fù così debole l’aggreflione , così pru- 
dente , e fauia la condotta loro nel conferuar fempre con va- 
lore il pofto dei loro alloggiamenti , che diedero tempo ai 
Veneti d’accorrere con valido foccorfo , e di render vano il 
tentativo nimico . I Capitani della lega fcorgendo , che nè 
l'odio della tirannide , né l'amore della giuftitia , edell’ op- 
preffa innocenza , come fi era prima fuppofto , nè il timore 
delle loro forze, e dei profperi loro principij valeuano à ri- 
durre i Greci à quei termini, che preferiflero il negotio alla 
rottura dell'armi, venneroin deliberatione di dare alla Città 
vn generale aalto. Perciòdiftinte leforze , e difpofte così, 
che l'efercito foffe à fronte d'vna parte della Città nominata 
=- Kk Blan- 
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Blancaria » e l'Armata fi approffimaffe all’ altra parte della 
marina » fi attaccò così dall’ vna , come dall'altra parte aper- 
ta , eferocebattaglia , nella quale fù per lo fpatio di più di 
fei hore fempre crudele , e fiera la mifchia, e fofpefo il grand’ 
efito hora pendente à fauore dell’ vna , loradell’altra Poten- 
za. Quando Vitale Dandolo fù il primo , che con egregio 
valore formontò le mura con gran parte de fuoi, & vecifi; e 
pofti in fuga i difenfori di quel fito , fi portò verfo lı Porta 
Blancaria , doue giunto fugò il prefidio , cheiuiera , &in 
quefta guifa infignoritofi di effa aprilla a' foldati della lega. 
Quefti entrando nella Città per vn ingreflo , che gli haucua 
daco il valore, penetrarono nell’ittelsa ai gradi fempre auan- 
zatidi coraggio, edibrauura , inalzando per ogni parte cu- 
mulidi cadaueri, & å colpi d'armi lauorando il fimulacro al- 
la vittoria più cofpicua. Quefto fuccefso fece giungere il ter- 
ribil fuono all'orecchio del Tiranno Aleffio , che accompa- 
gnatofi con i fuoi più confidenti prima foggetti , allora com- 
pagni, ( mercè ch'è frutto delle fceleraggini vguagliare di co- 
loro la forte , dei quali vgualmente hà macchiate le cofcien- 
ze, ) malfidandofi delle fue forze, per altro ancora in pie- 
di, mentre ogni parte dell’Imperio conferuaua peranco il 
giogo dell’vbbidienza fua con improuifo , e precipitato con. 
figlio, proprio della colpa che fempre afpetta , e riformida 
imeritati flagelli, fi diede vergognofamente alla fuga . Allo 
fparire di quefto funefto Fenomeno , che haueua ingombrata 
lImperiale ferenità , fubentrò ben tofto a rifplender fuori 
dalle tenebre del fuo carcere per configlio di Coftantino Eu- 
nuco Ifaccio vero , elegitimo Imperatore alla comparfa del 
quale affiltito , ecircondato dalle militie Venete , e France- 
fi, ilpopolocon impetuofa corrente fecondando la buona» 
fortuna; della quale fi moftra amico ; fi diede alle maggiori 
acclamationi ad effo ; &al figliuolo Aleffio . Queto pure» 
con folennità di cofpicua pompa fù per mano del Doge di 
Ve- 
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Venetia introdotto nella Città , e venne poi coronato fecon-' 
doil coftume , accompagnandoilvolgo gli applaufi dei ri- 
melli Principi con vna perfecutione fierifiima contetogli ad- 
herenti del fuggito Tiranno . Mà come nei corpi ndlalleli fen- 
fibili il predominio d’vn humore peccante attrae a sé 3‘ e vitia 
gli altri humori con ifconcerto , & alteratione notabile di cut. 
to ilcompofto ; così nei politici degli Stati , nata che fia vna 
confufione, ne derivano molte . Che però effendo in moto 
gli humori, non fù marauiglia , fe ritenendo l’agitatione» 
gia rifentita gagliardamente , fcuoteffero quell’agitato Impe- 
rio, come feguì per l’inefperienza del giouane Aleffio ; e 
per i graui configli di Murzuffo , ò Mauritio che fofse , per- 
che precipitato nel deteftabile vitio dell'ingratitudine , prefo 
falto dalla profperità dei fuccefli felicemente fortiti , giudi- 
cando certamente con giouanile facilità di non tenere più bi- 
fogno dell'aiuto dell’armi Latine , fi allontanò dalla confiden. 
za, & adherenzadei Confederati . Da ciò prefero i Princi- 
pi Collegati motiuo di ricercare con cfprefsa Ambafciata gl’ 
Imperatori è fodisfarliin conformità delle accordate conuen- 
tioni . Mà purtroppoè vero » che come i piccoli beneficij 
fanno gliamici, cosi igrandi fanno inimici; perche quefta 
giufta dimanda fù vn ricordo della verità , ch'è tanto amabi- 
le, mà tanto odiata nel Mondo , che accefe, e ftuzzicò nel 
petto di quei Greci vn talento di perfidia tale , che colmata» 
di brufche fedici naui , &accefo fuoco in efse , e poi fpinte- 
le fopra l'Armata indrizzarono vn firiffimo incendio nel 
mezo di effa à fine diftruggerlain breui momenti fotto i lor 
occhi. Iche farebbe fucceflo, fel'affiftenza Divina , ela 
prefenza vifibile (come vien riferito) del Protettore noftro S. 
Marco non haueffe facilitata alle forprefe , e confufe genti la 
liberatione miracolofa , con l’allontanare i legni ; e con lo 
{pingerliin altra parte , doue forza più che di vento , perch’ 
era. dello Spirito di Dio., gl'inoltraua , inuolandoli alla cer- 
Kk 2 tez- 
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tezza, & all atrocità della loro per altro incuitabile diftrut: 
tione . E' pena douura allacolpa » che chi prepara i lacci all 
altrui “iuità , dentro ailacci medefimi infelicemente tra- 
boc}! àndefù, che l'ifteffa Città di Coltantinopoli , dal- 
la quale erano vfciti così praui difegni contra i Collegati, re- 
ftò inuolta repentinamente nell’ abiffo delle folleuationi è e» 
degl’ impeti popolari in mezo ad vn laberinto d’errori , edi 
confufioni , eftinto in effa ogni lume di rifpetto alle leggi Di- 
uine, &humane , Piek publica Infegna dall'audacia», 
riufcendo in fimili contingenze fempre più applaudita la più 
imprudente, ela più impudente condotta , e fempre più 
fortunato il piYaudace , conuertendofi in prerogatiue i de- 
meriti, effendo per lacorruttione delle cofe , e per vn ordi- 
necontrario migliore il peggiore configlio. Per toche, com 
è natura del vitio, che niuno relta dentro sè ftefflo , mà fà 
paffiadaltri maggiori; dalfaftidio delle cofe prefenti palfan- — 
do al defiderio di cofe nuoue ; e da quefta brama al tumulto , 
edal tumulto alla violenza , fi abbandonò. nellacecità della ri. 
bellione, e depofti gl’Imperatori ; falutò vn rale chiamato 
Nicolò Canabò per Imperatore . gra conofcendo la lu- 
bricità diquella cima , foprala quale era efpofto , adoprò 
ogn’induftria per non falirui, ben prouedutodi quel lume di 
cognitione, ch'era defiderato da quel Sauio per non leware la 
Corona di terra, non meritando pure tantelicue fatica; mà 
con raro efempio , edi fortuna, edi virtù , fù comandato 
à comandare , e fù portato dalla furia del popolo fopra Fal- 
tezza del Trono. Quefti tuoni di adirato nembo, come ac- 
compagnarono il fulmine della morte del cieco Imperatore 
Ifaccio , così precorfero di poco quello dell’ eftremo fato del 
di lui figliuolo Aleffio, che per renderfi più infelice , fù à 
lui inferito, anzi infierito daltradimento . Mal potendo ha- 
uer Aleffio fede nei Greci , rifolfe di ricorrerall’aiuto dei Pria- 
sipi confederati, fuoi protettori primi. ,. benche da lui rica- 
na; 


LIBRO NONO. 259 


néfciuti d’ingratitudine , fatto partecipe di quefta fua deti- 
‘beratione Aleffio Murzufto . Queft'huomo folleuato alla for- 
tuna dei primi pofti in Corte, & al? honore di Protoveftia- 
rio dal fauore-dell’ Imperatore Ifaccio , mà tolto dalle brut- 
ture della plebe , e però accompagnato da baffo iltinto , eda 
genio vile lo dimoftrò anco nel palefare alle militie tale fecreta 
deliberatione dell'Imperatore di ricorrere ai Confederati . I 
foldati perciò prefero con celere preuentione i pofti della Città 
à diuertimento dell’ingreffo dei Latini , e fi portarono poi 
con tumulto al Palazzo . Alla comparfa di quefte forze ribel- 
li inerodottofi Murzuffo nelle ftanze Imperiali rapprefentò al 
forprefo Imperatore nell’altrui la propria perfidia ; e fingendo 
di voler aflifterlo , e preferuarlo, fece , che ilgiouane fi ri- 
‘tiraffe in vn albergo difcofto,dal quale poi lo fece paffare , e 
rinchiudere come fegnata vittima nell’angufto , e cieco feno 
diduro carcere. Rimofk allora io il Canabò che flut- 
| tuaua trà non fondati principi} dalla Sede , e venne falutato 
da’ fuoi feguaci Imperatore 5 e per afficurarfi l'Imperio vfur- 
pato » tentò prima di leuare la vità ad Aleffio col maleficio del 
veleno , che fù meno crudele di lui , perche non valfe à dar 
la morte à quel vigore di giouentù , onde lo fece barbaramen- 
teftrozzare » con dar poi ad intendere , che fofle dicol 
naturale caduto , colorendo l'inganno , e nafcondendole fot- 
to le funebri gramaglie è che nel portarlo alla fepoltura gli fof- 
fero vfate le folite pompe dei funerali , che agl’ Imperatori fi 
-coltumauano + I Principi Confederati conuocatifi allacon- 
fultatione di quello che haueffero douuto operare in così ftra- 
na confufione d’accidenti , fecero i primi riflefli all ifperi- 
mentata ingratitudine, al crudele tentativo contra l'Armata 
loro praticato dai Greci > aldanno.rifentito grauiffimo , & 
alla fuanita occafione dell’imprefa di Terra Santa > come pu- 
re all’ opportunità di far acquifto di quell’ Imperio ondeggian. 
te „ enon proueduto per anco di Signore ftabile , e fermo, 
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alla conofciuta debolezza » eviltà delle forze , e deglianimi 
di quei Greci, &altimore , del quale erano refi pieni dal cu. 
mulo delle loro empie fceleragini contra i fuoi legitimi Impe- 
ratori commeffe » mà piùal giufto flagello , che per effe dal 
Cielo doueua difcendere fopra le loro tefte . Onde furono 
moffi à deliberare concordi tutti di conuertire in proprio co- 
modo, & intereffe quell'impiegodi forze » e di trauagli, che 
{pefo haueuano per beneficio altrui shauendo imparato à pro- 
prie {pefe » che i Principi deuono hauer maffime differenti 
dalle private pontualità riftrette dentro i lithiti neceffarij del 
non potere » per quella medefima ragione , per la quale han- 
no i Principi il potere ifteffo è che non gli èdato , perche ftia 
otiofo , e fenza frutto . Ciò ftabilito determinarono d’ap- 
preftare ogni preparamento per combatter la Città di Coltan- 
tinopoli , accordate prima trà effi à divertimento dei torbidi, 
che {uol fempre portar fecola piena delle cofe , le feguenti 
conuentioni ; Che di turto il predato doueffero quattro parti 
formarfi, delle quali trè ne foflero aflegnateai Veneti in fo- 
disfattione del loro credito , l'altra ai Francefi; Chei Veneti 
doueffero continuare à goder quell'efentioni , e priuilegi, che 
per lungo vfo godeuano nel Greco Imperio ; Che le vettoua- 
glie rimaneffero à feruitio degli eferciti ; Che la preda fofle 
tutta cuftodita in vn luogo à parte ; E che perl’elettione dell’ 
Imperatore , ch'era la più importante materia , dodici cioè 
fei ch'era la metà dalla parte dei Veneti , e ifei dell'altra metà 
Francefi haueffero la totale autorità di cleggerlo , proueden- 
do anco alcafo della parità dei voti col rimedio , & interme- 
dio della forte. A quella parte » alla quale non foffe toccata» 
la privilegiata fortuna di hauer l'Imperatore , fù conferita le. 
lettione del Patriarca , affegnandoall’ Imperatore la quarta» 
parte della Città , e Prouincie dell’ Imperio , infiemecon i 
Palazzi di Boccaleone, e di Blaquerna ; letrè altre parti per 


vguale portione douendo reftare diuife trà i Veneti, egli al- 
wi. 
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tri Principi della Lega. Eleflero pure dodici per la diftributi- 
ua dei Feudi Imperiali obligati alla difefa dell’ Imperio , peri 
quali fi elimefsero ifoli Veneti dal giuramento in douuta di- 
ftincione dell'honore , che apprefso di sé riteneuano . In ol. 
tre fù itabilito trà quelli patti, che i Principi fofsero tenuti à 
fermare la loro dimora per vn anno intiero in Coltantinopo. 
li, efpiefsamente reltando vietato il poter ammetter , eda- 
reaccefso nell Imperio à quelle nationi, che hauefsero guer- 
ra, Òdifparere di contefa con alcun dei Collegati. Decreta- 
rono il primo punto per conferuare gli acquifti, e conferma- 
re internamente le agitationi di quei fluttuanti maneggi, che 
fi provano ordinariamente nei principi) di tutte le cole gran- 
di , & il fecondo per cuftodire gli ftefli dalle inuafioni efte- 
riori, Pafsatitrài Confederati quelti accordi , fi applicarono 
all’efecutione delle diuifate cofe » e da Henrico fratello di Bal- 
douino Conte di Fiandra combattuta , & abbattuta Fileas 
Città pofta fopra il mare maggiore nel fuo ritorno da quelta 
imprefa » fù da Murzuffo colto d’improuifo con imbofcata; 
mà foftenne egli con tanto valore la carica , che non folo fi 
fece cadere d’auanti vittime della fua irata deftra il più fcelto 
numero dei foldati , mà dando brauamente alla coda all’iftef- 
fo Murzuffo , lo coftrinfe ad intraprender la fua difefa coi 
piedi , doppo che gli era impottibile fperarla dalle mani , 
mentre datofi ad vna vilitlima a , raccomandò sè ftefso al 
valore delle piante . Da quefto fortunato principio , come 
già hauefsero la merà dell’opra , animate l'armi Latine , fi pre- 
pararono cor rifolutione, ecoraggio vguale al bifogno alla 
grand’ opra del combatter la Città di Coitant inopoli ;& il 
primotentatius.fù di penetrare nelle Torri , le quali difefe 
validamente da quel vantaggio , che porta fempre icco fenza 
merito, mà con profitto il numero fuperiore , perch’ erano 
cultodite da moltitudine di foldati ; fecero coftante relikten- 
za, crigettando l’afsalto , diedero campo à maggiori , e 
mi. 
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migliori prouedimenti di forze dei Latini . Quefti non ceden- 
do alla dithcoltà , mà contra la cofe forti più fortemente a- 
rietando , con doppie icale appreftarono gli atlalti è e prima 
di recarli furono eccitati i cuori dei ioldati dal Capitano dell 
imprefa con fimili voci : 

Compagni generofî ecco-il fato dell'Europa , e dell Afa , ecco 
il punto della fortuna della Cristianita tutta , ecco la dolce meta 
deile voftre lunghe fatiche , ecco la prima Gloria , ecco la prima 
Città del mondo. Voi fiete deftinati dal Dio degli efercii a far 
hoggi il più memorabile acquisto , che poff veder il Sole , e che 
poffaraccontare la Fama . Non per altro fin hora tante muta- 
tioni di vicende , e d'Imperij ha prouare quefta Città , fe nons 
perche anhelante al voftro folo comando » non ha potuto acquie- 

+ tarfi di tollerare quelli degli altri. Non vi eccito per non far torto 
al vostro valore , per non rendermi contumace appreffo il voftro 
coraggio. Doue non vi è luogo di mezo tra la ricchezza , òla po- 
uertà , trà la vittoria ò la perdita , tra il trionfo » òla fthia~ 
uitù , trà la Gloria, ò l'ignominia non wi fi ricercano perfuafio- 
ni di parole , perche trappo fono neceffarij i fatti dell opere . Si 
tratta ò della voftra fomma fortuna , ò della voftra eftremas 
miferia , ò del voftro ben effere, ò delvostro mal effere ; mag- 
gior motiuo non può dare la fouranità dei Cieli alla (ubordinatio- 
ne dei mortali. La preda e destinataricchifima , la pompa fin- 
golare , la felicità inefplicabile ; Riftorate i lunghi difagi con 
le proffime preparate mercedi , cogliere i frutti di tante [pefe , > 
pericoli in quei premij , che vi promette il valore , confolate le 
vostre fin la delufe [peranze con la grandezza dei vicini trion- 
fis S w intrepidi , che già veggo nei voftri o:chi , e nelle fronti 
voftre a eggs la vittoria ; Che più vi tengo a bada? fali- 
te» affalite, vincete. 

Era il giorno duodecimo d'Aprile , quando animati mag- 
giormente da fimigliantirifleffi , rinouarono l’affalto , e riu- 
{cì loro così felice , che fuperate quattro Torri , e rotte trè 
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Porte, fi aprirono i Confederati l’ingreffo nella Città, doue 
il tutto era pieno di confufione , e difordine , comeche per 
la fuga di Murzuffo mancafle il capo al valto corpo di quella 
moltitudine , che oppoftafi ai Latini non folo col ferro, mà 
col fuoco accefo nelle cafe vicine , andaua trattenendo la pie- 
na loro. Mà finalmente riufcì vano ogni argine oppofto alli» 
medefima , e fù conofciuta irreparabile , fù lafciata libera 
patrona della Città ; ceflogli il campo anco dal nuouo eleito 
Imperatore Teodoro Lafcari Genero del vecchio Aleffio , il 
quale refe con l’egregie fue proue ammirabile ilfuo valore Ìmà 
con la neceffità di vnirfi nella fugacon gli altri , deplorabile 
la fua fortuna . Così alla fcoffa del fatale fuo punto crollano , 
ecadonole Città , iRegni, gl’Imperij $ & ogni cofa terre- 
nadà teltimonio della caducità fua , e così cadè nelle mani dei 
Collegati vincitori la gran Città di Coftantinopoli è Regina» 
delle Città, Delitia degli Hofpiti , e Teatro della magnifi- 
cenza, doppo hauer per il corfo di quali 900. anni rette le re- 
dini d’vna tanto importante parte del Mondo . La preda riu- 
{cì più ricca, e copiofa di qualfifia altra fofse ftata mai ripor- 
tata da Vincitoregloriofo, e diuifa in due parti , l’vna toc- 
còaiFrancefi ; el'altra ai Veneti; ai quali pure furono sbor- 
fare cinquanta mila marche d’argento, e quefto fù vn afsegna- 
mento accordato in talforma , inluogodella quarta parte» 
pattuita prima per i crediti , che teneuano ; e cento mila 
marche rimafte , furono difpenfate alle benemerite militis 
in premio, e mercede dei patiti trauagli . Della preda, che 
per il fuo pretiofo valore fù fopraogni ftima , le cofe più rare 
{acre , e fingolari furono dal Doge fpedite à Venetia , doue 
fi conferuano nella Chiefa di S.Marco in luogo di cuftodita 
claufura denominata per ciò il Teforo , delquale ftà racco- 
mandata la cura ai Procuratori di detta Chiefa , e fono molte 
Reliquie venerabili, calici, e patene dette del Santka San- 
lorum . Trà l'altre cofe inuiò il Doge diuerfi appear fontuo- 
L 1del- 
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fi della Chiefa di S.Sofia , le porte della quale fono quelle» 
maggiori del Tempio di S.Marco , e vi fono pure due turi- 
boli d’oro di quella Chiefa , dei quali ben fi può dire per la 
macftria , & eccellenza della loro mirabile fattura , ch'è vin- 
ra dal fuo lauoro la materia , la Palla poi d'argento dorata con 
le figure delSignor no'.ro , della Bcatitiima Vergine , degli 
Apoltoli , Profeti, Martiri, e Dottori, che viene efpolta 
nele folennità della detta Chiefa di S. Marco , l'Imagine Sa- 
cratiflima della Bcatiflima Vergine fatta dimano di S. Luca, 
la Croce portata da Coitantino , quando riportò l’infigne» 
vittoria di Mafsentio , e dodici pettorali con dodici Coro- 
ne, tutrericcamente fparfe , etempeftate di gioie . Inuiò 
pure quel Crocififfo dilegno , il qual era miracolofo , e del 
quale fi diceua , che già nei tempi anteriori ferito dalla facri- 
lega mano d’vno fceclerato Greco con vn colpo dicoltello , ha. 
ucua prodigiofamente verfàta copia grande di fangue , e que- 
fto è quel Crocififlo , che fù polto in quel tempo del fuo traf- 
poito in Venetia in Piazza diS.Marco in vn Capitello, il qua- 
le poi fù nei tempi fuccelfi pofteriormente collocato nell’iltef 
fa Chiefa di S.Marco , e pofto à meza Chiefa dalla parte fini- 
ftra, doue glie eretto vn Altare , chiamato pure al giorno 
prefente , il Capitello. Vifù parimente portata vn’ ampolla 
di Sangue del Signore , la fommità della Tefta di S. Giouanni 
Battita, & vn braccio diS. Giorgio Martire ; Vogliono, che 
quel fangue dell’ ampolla fiadi quell'ittefo , che vicì dal pre- 
detto Crocififlo , e che vn’ altra ampolla ne voleffe Baldouino 
Conte di Fiandra - Furono pure inuiati a Venetia dal Doge» . 
oltre molte colonne , etauole di porfido , e d'altri finiftimi 
marmi, e pietre pretiofe , che feruono all ornamento infi- 
gne della Bafilica di S. Marco , che fino al prefente giorno 
conferua, quattro Cavalli dibronzo , che per eccitamento , 
e ftimolo ai pofteri d'imitare gli Autori di così gloriofe attio- 
ni, fono cipoftiquafi perpetuo trionfo delle medefime , fo- 
pra 
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pra la porta grande della Chiefa di S.Marco nella facciata del- 
la Piazza, per così dire nella fronte vifibile della Dominante 
Città. Dieffi Caualli per lunga ; erudita , ecuriofa traditio- 
ne habbiamo , che furono anticamente fatti in Grecia per or- 
namento del Tempio d'Apollo , tolti di là poi dai Romani , 
quando quelti fattifi patroni di tutto il Levante li portarono è 
Roma; doue ftetrero fino al tempo di Coftantino Imperato- 
re, il quale gli fecetrafportare da Roma in Coftantinopoli , 

hauendo edificata quelta Città nominata da lui , e fatto erge- 

re inefla vn Tempio alla Santa Croce miracolofamente troua- 
ta da Santa Elena fua Madre , gli fece riporre fopra quattro 

Colonne auanti effa Chiefa nella {ua Piazza detta dell’Ipodro- 
mo. Di là poitrasferiti à Venetia rilcuano fenza alcun freno 
in faccia dei fecoli il decoro della Republica nel narrato fubli- 

me fito con fcelta, e rara non meno che vera pompa di fim- 

boleggiata fourana libertà . 

Confeguico il grande intento dell acquifto di Coltantino - 
poli, la miradei Confederati fù prima riuolta all’elettione 
dell Imperatore , e per effa voiti nel Palazzo del Doge Dan- 
dolo , i dodici deltinaci alla medefima hebbero trè {oggetti 
per fcopo ; in cuileloro confiderationi verfauano , cioé in 
primo luogo il Doge Dandolo, Baldouino Conte di Fiandra , 
e Bonifacio Marchefe di Monferrato, come fatti all’Imperio, 
e piùtrouati , che da trouarfi . Sarebbe caduta l’elettione 
fenza dubbio nel Dandolo , perche nei dodici feierano Ve- 
neti, e per confeguenza voti fauorcuoli diltintamente per 
lui folo, diuifi gli altri fci trà il Conte di Fiandra , & il Mar. 
chefe di Monferrato , felacauta circofpettione degli Eletto- 
ri, che non giudicò ifpediente conferire in vn Principe di 
Republica vn tanto potere , principalmente fuegliata da Pan- 
taltone Barbo clv'era vno degli elettori, {palleggiata anco ( per 
quello viene pure afferito ) dalla moderatione efemplare dell’ 
animo del Doge ifteffo , che perfuafe à non eleggerlo con 
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tanto ftudio , con quanto fi bramano, efi procurano quefte 
rariffime fortune ; più degnodi effer Imperatore , quando: 
non volle efferlo; non foffero ftatii motiui , che riuolfero i 
fauori in Baldouino Conte di Fiandra ben adattato alla foura- 
nità di quel pofto per la grandezza delle fue conditioni , che 
fù acclamato Imperatore con applaufo vniuerfale delle mili- 
tie, e del mondo. Fè poi eletto in virià delle accordate con- 
uentioni il Patriarca dalla parte dei Veneti, rimanendo-infi- 
gnito diquelfacro titolo Tomafo Morofini difcendente dal 
Doge Domenico Monaco Camaldolenfe di fufficiente cogni- 
tione di lettere , perla confermatione del quale gli Ambafcia. 
tori fpediti à partecipar quelti grandi fucceffi ad Innocentio 
Terzo fommo Pontefice fecero per efpreffo ordine , che ne 
hebbero., alla Santità {ua l’iltanza » che fù da efla ben cono- 
{cente del foggetto con pronto animo efaudita . L'allegrezza 
di così faulti auvenimenti inondaua la Città di Venetia , do- 
uegiunto l'auuifo fpeditoui dal Doge Dandolo , fù inefplica- 
bile il contento vniuerfale , e doppo refe le gratie douute all 
Altiffimo Autore , e fonte diturto i! bene , (dal quale fe per 
vna comunicatione eftrinfeca deriva ,. per vn’intrinfeca com- 
prenfione in effo ridonda;) fi publicauano con fogni aperti 
di gioia i trionfi della virtù del Doge Dandolo , e de feguaci 
fuoi . In quefto mentre Baldowino cra vfcito dalla:Città per 
acquiftar le Prouincie fortopofte all’Imperio , e foftenere, & 
accrefcer col mezo della forza , e delle armi lo Stato , del 
quale era di recente inueftito . Il Doge Dandolo era rimafto 
nella Città sì per tenere è freno la moltitudine di quella nume. 
rofiitima gente fluteuante ancora, & agitata dalle paflate bo- 
rafche, e peròtorbida , & inquieta ; come per efler pronto 
à rintuzzare in ogni cafoi tentativi , che haueffe potute intra- 
prendere il vicino Murzuffo:, noneffendo cofa alcuna più ne- 
ceffaria in vn faggio Capitano , cheilcuftodire con fommi» 
gelofia gliacquitti, che hà.fatci è & effer altrettanto follecito 
per 
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per conferuarli quanto fù prode nel farli , per non incorrere 
nel danno, e nel biafimo di faper vincere , mà di non faper 
feruirfi della vittoria - Murzuffo già depolto , e fuggito, pre- 
fo partito d’abboccarfi con Aleffio già Imperatore da lui tra- 
dito , & offefo per ritrouar riparo alle comuni defolationi > 
fperando, che l'interefle del proprio vantaggio lo rendefse 
{memorartodiciò , ch'egli haueua fcritto in poluere , mà A- 
leffio haueua fcolpito in marmo ; lo fece ricercare per il con- 
grefso » ignaro del precetto della Sapienza, che auuertifce à 
non preftar fede al {uo nemico in eterno , & à non credere , 
che pofsa efser amico colui, che fi è fcacciato dal polto . Me- 
ritò per ciò d’incorrere nella difauuentura;che gli occorfe,per- 
che fimulando Aleflio finceroanimo con lui ; lo riceuè albra- 
mato congrefse, ammettendolo in vicinanza di Meflinopoli, 
e doppo hauerlo trattenuto più giorni à bada nelle finte tratta- 
tioni, inuitollo à pranfarefeco, e cosìcoltolo nella rete , lo 
fece priuare della luce degli occhi. Infortunio , che anticipò 
di poco le fue tenebre fepolcrali , perche da Gio: Battifta Ba- 
{egio fatto prigione , e condotto in Coftantinopoli , col qua- 
le fi ritrovava pure Lotario di Loz Francefe , fù da vr alta 
colonna d’eminente luogo detto Tauro davna ftatua, che vi 
erafopra, fpinto col precipitio alla ben meritata morte , fat- 
to legare il fuo cadavere ad vna codadi caualle , e ftrafcinare 
con ignominia per tutta la Città ; e perche fofse compita la» 
fua infelice memoria , nè gli mancafse alcuna forte d’obbro- 
brio, fù ilfuo auanzo di cadauere dato per pafto ai cani in 
vn luogo detto. Collano . Inforfero poi , com'è facile è & 
ordinario nei principi; fempre diflicili delle cofe nuove , dif- 
pareri trà l'Imperatore, & il Marchefe di Monferrato, pre- 
tendendo il Marchefe l’inueftitura della Tefsaglia » pofsefso a 
lui più comodo , & opportuno ; come vicino al Regno d'Vn- 
gheria, col quale perla figliuola delRè Vnghero Bella ; che 
haucua prefain moglie, più diftinte hauena l'inclinationi , e 
i più 
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più validi gl’'interefli incambio di quei luoghi nelle parti dell” 
Afia , che gli erano ftati affegnati in premio delle fue glorio. 
fe fatiche in quefta imprefa così profperamente condotta» . 
Màrimafero fopiti ben tofto quefti demi nafcenti fuori del 
dritto folco dalla prudenza , e dalla gratia , che riteneua il 
Doge appreflo l'Imperatore , dal quale fortì promefla di feli- 
ce componimento all’ intereffe del Marchefe ; Maggiormen- 
te poi fpiccò il fapere , el’induftria del Doge ifteflo nell’ ac- 
quiftare alla Republica il Regno di Candia in congiuntura» 
così lubrica , che dipendeva dalla fuga dei momenti anco 
quella dell’ opportunità di così importante negotio (tanto è 
vero, chel’attentione ai punti minuti fabrica le grandi fortu- 
ne) poicheallora trattavano i Genouefì di confeguire per ti- 
tolo onerofo di compreda il detto Regno dal Marchefe di 
Monferrato. Aleffio il giovane haucua cefla quell’Ifola al det- 
to Marchefe per credito della dote della madre di effo Mar- 
chefe, che fù figliuola’d’' Altho il vecchio Imperatore , della 
quale egli nato da effa era herede, e rapprefentante le ragioni. 
Mofli erano i Genouefi principalmente à quelto acquitto da 
livido affetto , che gli faceua mirare con occhio biecò gli a- 
uanzamenti , e le prerogative tanto accrefciute dei Veneti ; 
Appena il Doge Dandolo fubodorò vn tenue vapore di que- 
ito trattato, che facendo riflefso con la prudenza fua quanto 
folse per riufcire opportunoalla fua Republica il fito di quel 
Regno perle cofe maritime , fembrando pofto dalla natura 
nel mezo del mare per imporre il giogo del {uo Imperio al me- 
delimo, fpedìin Andrinopoli Marco Sanuto fuo Nipote ac- 
compagnato da Rabbano , altri dicono Riccardo dalle Car- 
ceri Veronefe molto amico , e confidente del Marchefe , per- 
che trattafsero con efso lui dell’acquilto di quefto Regno. Con 
tutta laura più fauorcuele di felice negoriatione conclufero 
efliilbramato effetto , perche tenendo allora il Marchefe bi- 
fognodi denaro (ch'è quel vento ; che guida ogni legno in 
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porto del difegno , eche quando manca fà gettar l'ancora d’. 
ogni pretefa ai più bizarri fpiriti del mondo; e principalmen. 
te fcorgendo di non milo pa nel dominio di quell’ 
Ifola troppo à lungo fe non con grandifiimo difpendio per 
mancare del modo di tener legni armati ful mare , già cir- 
condata in gran parte l'Iola , & occupata da alcuni Greci; 
però condetcendendo con franco fpirito alla detta alienatio- 
ne, fù conclufo il mercato in cento mila marche di puro ar- 
gento » peril conuenuro prezzo delle quali rinuncio il Mar- 
chefe turte le fue ragioni , chetencua nel Regno diCandiaà 
Marco Sanuto , e Rabbano dalle Carceri Veronefe , che in- 
teruennero come Prorettori nella ftipulatione dell Iltromento 
celebrata nell'anno 1204. per il Doge , e per la Republicadi 
Venetia. Leflurtuationi crattanto nelle quali erano agitate le 
cofe, produfsero nuoue procelle in Coftantinopoli , perche 
non efeguendo l'Imperatore la promefsa facta al Marchefe di 
Monferrato di confegnargli l'inueftitura della Provincia della 
‘Tefsaglia ; anzi doppo le dilationi pafsando alle negaciue , {i 
fuegliarono i difgufti {opiti prima dalla deftrezza del Doge» 
etanvolere saccefero , che proruppero alla rottura dell'armi. 
Ciò fù baltanceà metterle in mano, e farle ripigliare dai Gre- 
ci, edai Latini, i quali vinfero i Greci in più battaglie,men- 
tre l'Imperatore era applicato all'imprefe delle Città dell’ A fia, 
& haucua iui fpedito Henrico fuo fratello , & era ftato fuga- 
to, c rotto Teodoro Lafcari con gli altri Capi di fuo feguito; 
Onde i Greciabbandonati da ogni fperanza , che pure è Pv- 
nico alimento degl’infelici , fi diedero à Giouanizza Rè dei 
Bulgari prima infeftillimo nemico loro, promettendo di fe- 
guirlo all’occupatione dell Imperio. L'Imperatore allora fi tro- 
uaua fotto la Città d'Andrinopoli , ela teneua ftretta in ma- 
niera , che n'era proifima la caduta , quando Giouanizza 
mofse per foccorrerla , incoraggito dal concorfo de Greci, 
anzi affalendo il campo dei Latini, ridufse l'imperatore in 
tali 
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talianguftie, che fà aftretto di fpedire per il foccorfo del fra- 


tello, che non puotè poi giungere , fe non troppo tardo 
{pettatore della di luicaduta : perche venutoa battaglia pti- 
mia che giungefbc il fratello, fù vinto, e fatto prigione , e» 
per comando del vincitore leuato infelicemente dal numero 
dei vivi . Fù poi conferita la Dignità Imperiale ad Henrico 
fratello di Baldouino defonto ; che ripaffato in Europa con le 
fue Militie dell’ Afia feruì d’argine opportuno , fe non alla. 
caduta, almeno al precipicio totale dellecofe rimalte , però 
inuolte nell’ abiffo dei maggiori difordini, e confufioni. GI 
Imperij fono come glielementi del Mondo; Ogn’ vno domi- 
nabene , e naturalmente quieto nella fua sfera ; mà fe vno 
palla nella sfera degli altri, la natura non lo fopporta, mà fi 
mette tutta in fcompiglio. Lo prouò allora nella Grecia l'Im- 
peratore ftraniero , & è infallibile , che l’afuntione delle- 
{tranco è afomigliata con ragione alla fouuerfione del turbi- 
ne. Trà quefte agitationi ceffe alla Morte il Grande Henrico 
Dandolo , e parue che il fuo morire foffe per non voler tolle- 
rare più l’afpetto di quei tempi fconuolti, doppo tredici anni 
di Gouerno così raro , e felice per la Republica; e fù eletto in 
fuo luogo l’anne 1205. 
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pertica nuoua della morte del Doge» 
Dandolo ; fù ildolore vniuerfale , da cui reftò com- 
Mm pian- 
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piantala di lui perdita vguale al fommo del particolare fuo 
merito con la Patria. Paffato Pietro al Trono Ducale ; riuol- 
fe l’animoall’ applicatione delle cofe d'Oriente , e feceimme. 
diatamente eleggere vn Podeftà à Coftantinopoli , e ne rima- 
fe eletto Marino Zeno , che fù denominato Venetorum Pote- 
fias , @ quarta partis , @ dimidie totius Imperij Romania 
Dominator , intendendofi per rapprefentanza della Domina- 
trice Republica, che hà tanvoltre auanzati i fuoiacquilti , e 
dilatati i confini, portata dal fuo valore , edal gran cuore» 
de fuoi Cittadini à piantare il fuo dominio nel cuore del Mon- 
do. Nel principio del Ducato di quelto Principe, i Ragufei 
feguitando la torbida inclinatione del genio loro , ribellaro- 
no mabentolto fù appreftato il rimedio , che contra que. 
fta forte di male hà la maggior fua forza nella follecitudine. ; 
da Giacomo Morofini , che paffando per di là con l'Armata 
con occafione di condurre il Patriarca à Coftantinopoli , ri- 
duffe quei genij inquieti all obbedienza. Così pure paffando, 
acquiftò Durazzo , &ortenne l'Ifoladi Corfù . Infeftaua in 
quei rempi i mari della Grecia Leon Vigerano Genouefe Cor- 
faro di nota rapacità,che con noue galere inferiua alle nego- 
tiationi mercantili, & ai nauiganticon depredationi affidue 
danni rileuantiflimi ; e così oltre s'auanzo la fua temeraria 
baldanza , che non contento di fpoglie pafleggiere , fi portò 
à ftabilire l'ingiuftitia piratica nelle Città iftefle , e fi refe pa- 
drone di Corfù, recente acquifto della Republica , e didue 
Città della Morea, Modone , e Corone . Mà ben preftofi 
corruppero i frutti d’vn così guafto , e contaminato tronco: 
perche fpediti con celerità vguale al bifogno contra lui Renie- 
ri Dandolo, e Ruggiero Premarino con 30. galere , fù riac- 
quiftata l'Ifola di Corfù , eceffero pure le due Città Modo- 
ne , e Corone in parte della vittoria ; e prefo l’infame Cor- 
faro, fù condotto in Corfù, e doue haueua meditato teme- 
rariamente il Trono , ricenè appefo ad yn legno il meritato 
y pati- 
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patibolo . Per confermare poi l'importantiffima Ifola di Cor- 
ho e per ficurezza ; ‘e difefa maggiore dieffa, furono iui 
inuiate dieci mobili Famiglie à prenderne l’habitatione , fon- 
dando vaa Colonia; che fuol'effer per l'efempio de Romani; 
mà per la ragione :dell’inclinatione , & affetto naturale , che 
alligna nei petci di quelli, che {puntano da vna radice, che 
hà nella Dominante l'origine {ua , il più opportuno mezo per 
fermare le incoltanze ftraniere , & il freno più ficuro per do- 
mare , e guidare à fuo talentoil bizarro cauallo del genio fo- 
reftiero.Ecome la fortuna dell'efaltatione degli Stati più facil- 
mente crefce , di quello , che principij , hauendo la Publica 
fapienza aperto il varco alla Gloria priuata de’ fuoi Cittadini, 
all’induftria , e fortuna de’ quali lafciò campo libero d’eferci- 
tio vrilenon meno all’interefle publico, che al riguardo parti- 
colare d’impadronirfi ciafcuno à ragione di proprio domi- 
pio delle Ifole dell'Arcipelago » e che anco nei difcendenti ha- 
ueffe à rrasferirfene il pofleffo legitimo , fà da diuerfi genero- 
fi Cittadini abbracciato l'inuito , e fecondato l'eccitamento . 
Marco Dandolo , altri dicono Marino, e Giacomo Viaro 
occuparono Gallipoli; MarcoSanuto con altri Haffo , Pari, 
Herina, & Andro; Andrea, & Henrico , altri dicono Gi» 
rolamo Glafij poi derti Ghifi fratelli Tine, Mirfone , Schio; 
Filocolo , e Lemno; Rabano dalle Carceri Negroponte , Ifo- 
le» che per la maggior parte continuarono io il dominio 
deifucceffori loro, ed in confeguenza fottô l'vbbidienza» 
dell’ autorità fourana della Republica fino à tanto che» 
girata la ruota della fortuna della Religione , e della Pa- 
tria Ariadeno Barbaroflfa Generale dell’armata de’ Turchi à 
quel barbaro Imperio con deplorabile vicenda le fottopofe»: 
Alle felicità degli acquifti saccompagnano , come ombre fe- 
guaci le difficoltà del guardarli , e cuftodirli dall’inuafioni 
dell’invidia , e malignità altrui. Fù però queft’ applicatione , 
Mm 2 e cura 
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ecura la difefa non folo, mala gloria; el'vcilità della Repu: 
blica, perchegli diede occafione di.prender diuerfi luoghi sù 
Ja Morea „ioue fpédito vi fù Raffael Oria conicitolo di Caltel> 
lano, e Conferuator della Città. OQccorfe in quelto tempo , 
che vn Genouefe chiamato Henrico Pefcatore » ch' era Conte 
di Malta s entrò-con. alcuni legni di galere, ie di nauiarmare» 
nell’Ifola di Candia , doué nutriva occulta intelligenza con» 
alcuni Greci.. :Gli riufsì facile il prenderla s e foggiogarla qua. 
{i tutta, e con auueduto mezodi' politica afficuratione dei 
pach acquiftari per:tabilirfi nel dominio vfurpato >. fece fa- 
bricare iui in diuerfi luoghi 14. Fortezze , trà lequali furono 
Caftel nuovo , Mirabello, Monforte, Bonifacio , Bellupa- 
ro, Roccadi San Nicolò, Longardi , il Caftello di Terma- 
rio» la Città diCanea, Rettimo , Sitia, il Caftel di Milo- 
potamo , & altri luoghi , imbrigliando con quefto freno quell’ 
Ifola. Scrifse poi ancoà Genoua per rinforzo opportuno d’ 
Armata aufiliaria alla grand’ imprefa , come pure è Roma, 
al Pontefice , ricercandolo dell’ inueftitura del Regno di Can- 
dia; edieflerne coronato Rè : Rifiedeua allora appreflo il 
Pontefice Ambafciatore della Republica Marino Capello ; i 
quiale intefa c'hebbe l'impropria iftanza ; fi oppofe con tut- 
toil vigoredello {pirito e rapprefentò al Papa , Che quefta 
era una ingiuftifima «vfurpatione fomentata dal liuore , © 
dalla malignità dell inuidia d'una parte contraria , @ emu- 
la impotente... e perciò: più crucciofia della Venetaragione ; Che 
i Venetiani: godewano sgiuftititoli ‘fopra l’Ifola di Candia com- 
prata da effi da: Bonifacio Marchefe di pe a sichen eta 
fato lesitimo > @ hereditaria: Signore» e che' per lanoo tem: 
povi hauewano ftabilita la validita. conofcruta dal Mondo tut- 
te del loro giufto poffefo ; onde ricercaua , che foffero man- 
tenute le ragioni della Republica di Venetia ce non foffe opt 
ratodi fattoin una caufa; comrala. quale. (isvaltua (pender 
-~ d - di #3 per 
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pet ragione la forza; e pronuntiare. con la. bocca. dill’Oracolo 
della Diwinita in. terra. la fentenza: contraria à Dio fefo | ch'è 
‘ba:famma ragione: delle cofe tutte . Riufcitonò quefte riflef+ 
fioni fruttuofe , perche il Papa deliberò di non acconfentire 
-alle richiefte di Henrico, ‘anzi licentiò fubito gli. Ambafcia» 
tori fiioi , ilche intefoà Venetia fi applicò ardentemente à di: 
{cacciare dall'Ifola di Candia quefto violente vfurpatore , che 
haueua nutriti così cemetari) penfieri. Era afflitta la Città per 
da recente perdita diModone > e Corone x ‘onde fù delibera» 
todi formare:vna nuoita Armata di 30 galere, & otto ndui, 
ieletto;per Capitano di èffa Renier Dandolo, che intefo hauen: 
do il potente foccorfo , chedai Genouefì fi {pediua ad Hen- 
tico, follecitò maggiormente le mofle y & il viaggio, à fegno» 
che preuenne il foccorfo medefim.o ; egiunto con:profperità 
di camino in pochigiorni in Moreacon l'Armata , ricuperò 
tutti i luoghi, che haueuano prefo i Gencuefis egli mandò 
tutti à filo di {pada infieme con quei Greci, che. occupati gli 
haucuano , e prefidiatigli munialla difefa , -e con la fabrica 
dwn caftello fortiffimo à Modone confermò la fufliftenza 
agli acquifti fuoi. Mentr’ erano attenti à quelte operationi 
i Veneti, riceuerono auuifo dell'arrivo di feinauigroffe ; > 
quattro galere de’ Genouefì alla vicinanza di Sapientia in vi 
luogo detto Portolongo » all'incontro di Modone; e però 
accefi di generofo ardire , eftraffero fuori immediate le galè 
rey: ele naui, e {i portarono fino nel porto à recare ai Geno- 
ziefi fiera battaglia, e nel bréue girò di poche hore gli ruppe» 
ros prefitutti i legni ,. e la maggior parte degli huomini ; che 
{opra vi erario con.vecifione di molti, e con la fuga dei pochi 
rimafti viui. Vnitofi poi al valore del Dandolo quello di Gia- 
como Bafegio , che haueua fcortate per publica commiffio- 
né le.carauane deimauilij de” Mercanti, doppo bauer prefe» 
mell'Ifola di Cipro trè naui groffe di negotianti Genoucli » non 

ni effen- 
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effendo più trempo. atto alla nauigatione, perciò fi riduffe” 
l'Armata à fuernare nei luoghi acquiftati nella Morea . Al pri- 
mo fpirar della lieta Stagione dell'anno 1208. proueduta d' 
ogni militare , e neceffario appreltamento l'Armata confi- 
{tente in so. galere, e fette naui oltre malti nauilij di muni- 
tioni, e vertouaglie , fi accinfe il Dandolo al viaggio, & 
all'acquifto del Regno di Candia , Giunto egliin vicinanza 
di detta Città , doue fi ritrouaua Henrico Conte di Malta, 
fpedì D. Leonardo Pellegrini da Sant’ mn {uo Capellano 
à ricercargli quell’Ifolaà nome della Republica di Venetia», 
alla qual richiefta rifpondende con altiere parole Henrico di 
effer pronto à rintuzzare ogni forza, venne in rifolutione» 
il Dandolo con i Capi dell’efercitodi affalire la Citrà , e l'efe- 
guì con tal impeto , chei Greci abbandonarono la difefa» 
dieffa, eraccomandarono la falute loro al valore delle pian» 
te, rimaftila maggior parte di effi vittime della giufta ira. 
dei Veneti , laceri e funefti ingombri del terreno ingiufta- 
mente vfurpato . Indi fpiccò » feguitando il corfo della vit- 
toria è Rettimo , e Sittia; e non girò , che poche riuolu» 
tioni ilcorfo de’ giorni , quando che quafiturte le Fortezze» 
dell’Ifola fcoffero dai ceppi ingiufti la ruile catena . Mà co- 
mei confini delle profperità , e delle gioie fogliono efset quì 
giù in terra lecalamità , e le meftitie , nel fiore di quefti a 
tunari fucceffi prouò il Dandolo inferite le fpine delle puntu-. 
re più acute » perche fufcitatafi rumultuaria follevatione pro- 
mofsa da alcuni della famiglia de' Stefani di potenza princi- 

ale per moltipliciadherenze nelle parti Orientali dell'Ifola» , 
fd nel mezo delle fue più valide refiltenze, e dell'ingegno ; e 
della forza tolto di vita. Alcuni riferifcono , che fofse il Dan- 
dolo fatto prigione da’ Greci , mentre combatteua con co- 
raggio vguale alla fperanza di prenderla, vna Torre del Ca- 
ftello di Palia Caltra » e chenon potendo il generofo fuo çua- 

se 
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re tolerare il colpo troppo fenfibile,e più crucciofo della ftefsa 
morte ad vn animo grande , della captiuità , in cinque gior- 
ni fi liberafse dai doppij vincoli , e della prigionia , e della 
vita . In ricompenfa grata del benemerito feruitio , e della 
morte del Dandolo furono concefse ai figliuoli , e difcenden- 
ti fuoi per linea mafcolina l’efentioni in perpetuo da tutte le» 
fattioni, e grauezze della Città ; priuilegio » chedurò in, 
quefta famiglia fin l'anno 1487. , che per la morte di Gio- 
uanni Dandolo , fù di Bernardo, venne à mancare la linea 
del benemerito Cittadino . Fremeva trattanto , & infuriava 
maggiormente il turbine della commofsa tumultuaria borafca 
dentro dell’Ifola , ci folleuati conl’occupatione di Sittia ; e 
di Mirabello , già haucuano piantata batteria alla totale fou- 
uerfione del Regno; Quando peruenute al Senato le notitie 
di quefta peflima coftitutione della fomma delle cofe , fpedi 
immediatamente con dodici galere Giacomo Longo , e Leo- 
nardo Nauagiofo , e commife à Giacomo Tiepolo , che fi 
ritrouaua Podeftà di Coftantinopoli , che pafsafse à regger 
Candia con titolo di Duca , e fù così felicela puntuale vbbi. 
dienza di efso, che appena trasferitofi nell’Ifola con l’aiuto di 
Marco Sanuto Signore di Nixia , e denominato anco Duca 
dell'Arcipelago, reprefsela temeraria furia de“contumaci; e 
ribelli, reftituendo l’Ifola all’ aure dolci della priftina interna 
quiete. Mà appena fedato quefto bollore de Greci , inforfe> 
nuovo impeto interno , che fcofse l’introdotto tenore di pa- 
ce, & inuiluppò le cofe in vn laberinto più intricato di con- 
fufioni , ed’errori . Quefto fù l’alienatione del Sanuto , che 
fi difgiunfe, & allontanòdal Tiepolo ( critica fempre riu- 
{cendo , e dannofaai Principi la volontà difcorde ; e contra. 
ria dei principali Miniftri, che con le gare , econ le paflio- 
ni private fanno più atroce guerra alla Souranità , & all vtile 
del Dominio di quella dei nemici , che imprendono à ripulfa. 
re) perche folleuatefi le milivie , e difcopertefì à fauore di 
N efso 
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efso Sanuto ; afsalirono il Tiepolo , che fù coftretto å ririrar? 
fi in vn Caftello detto Temine , doue rinchiufo fi trattenne» 
finoche l'Armata di Venetia fpedita per rintuzzare l'orgoglio 
dei follewati di Sitia giunfe opportuna è preftare il filo per 
l'vfcita da quefto , per altro ineftricabile rauuolgimento di 
fconvolte agitationi. Doppo d’hauer il Tiepolo prouata la fac- 
cia dell'vna , edell’altra fortuna , ed’hauer ricuperato tutto 
il paefe , lafciato libero il Sanuto , chefi ridufse à Nixia , fù 
di ritorno alla Patria . Succefse al Tiepolo fpedito col già in- 
trodotto titolo di Duca in Candia Paolo Querini , che ifpe-- 
rimentò molto maggiori le anguftie delle folleuationi ch'erano 
{tare fopite , mà nonettinte . Inforfero quefte più che mai 
impetuofe , e feroci per opera , e fomento di Coftantino Se- 
uafto, edi Teodoro Malefinò , Capi difeguito grande , e» 
dihabilità proportionata all’ardire dell'attentato , mentre v- 
{citi in Campagna contra le forze dal Querini fpedite , diede- 
ro alle genti Venete fiera la rotta , e s'accrebbero i vantaggi 
dei contumaci , & idifcapiti delle publiche intraprefe per la 
feguita morte di Giouanni Gritti Capitano di quelle genti bat- 
tute. Mà finalmente fi calmarono così infuriate procelle allo- 
ra , chefuccedendo al Querini Domenico Delfino valida- 
mente afliftito da Marco Sanuto , riconciliaro di nuouo con 
gl'Icfolani, furono eftirpate affatto le radici dell’infeltationi , 
e polti fotto il giogo della douuta vbbidienza i genij sfrenati 
dei contumaci - E per afficurarfi in materia tanto importan- 
te, e gelofadella perfeueranza dell'introdotta quiete , fù dal- 
la prudenza Publica del 1212. fpedita in Candia vna nuoua 
Colonia di Nobili , Cittadini, e Plebei, afsegnando repen- 
tinamente ad effi facoltà , e terreni proportionati con parti- 
colar obligo di non alienare i beni riceuuti, cueroin cafo d’a- 
lienatione di cederli folamente ai Veneti . Come pure di do- 
uer concorrere à preftar gli aiuti bifogneuoli all’Ifola, & à por- 
gere quelle funtioni di feruitio » che foffero neceffarie pe di. 
efa 
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fefa dell'Ifola ifteffa à proportione della qualità dci loro feudi, 
e di conferuarfi alla medefima conditione dei Cittadini di Ve- 
netia. Ripartiti furono i beni nella diuifione di 349. parti col 
nomeà dette partivimpofto di Caua'lerie » che contengono 
quattro feruentarie per ognivna, alle quali è ingiunto l’obli- 
godi mantenere vn Cauallo fornito per ciafcuna. Così furo- 
no conualidati i prefidi) alla manurentione della quiete del Re- 
gno con tali prudenti iftituite direttioni , feruendo quefte di 
freno ai contumaci imbrigliari dall'attuale prefenza di così e- 
fatta difciplina , edifprone ai buoni di correr ficuramenteo 
la carriera della conucnienza , e del d-bito ~ Fluttuawa trat- 
tantoondeggiante più del naturale fuo fito lo Stato della Re- 
publica agitata non di vna fola, mìdipù procelle nel me- 
defimotempo , perche fi rirrouaua circondata dall'anguftie , 
per ogni parte moleftara di aperte non meno, che da occulte 
contrarietà; mentre Coltantinopoli coa l'obligo della difefa 
gli allontanaua gli fpiriti vitali delle più valide forze dal cuore; 
la vicinanza degli Vngheri nutriva sì la {ponda vn’ amicitia» 
diffidente, e fofpetta fempre peggiore d'vn’inimicitia palefe ; 
iGenoucefi accrefciuti allora di potenza maritimi emuli, e con 
ciò nemici più acerbi apertamente gli moucuano profelfata la 

uerra; leCittà di Terraferma più applicate ad inuaderla» , 
che à prefidiarla, e difenderla , erano tutte cofe » che for- 
mauano vnite il nodo delle più inuiluppate , e finiftre con- 
giunture agl'interefli della Republica ~ S'armò più fortemen- 
te contra le forti oppoficioni il genzrofo vigore dei Cittadini 
fuoi, eben ne diede teltimonio di valore Giouanni Triuifa- 
no Capitano d’vna {quadra di noue galere , che ritrouata l'Ar- 
mata Genouefe vicina à Trapani, fuperò conla virtù la for- 
zae la quantità del numero di effa, che fe ben fuperiore reftò 
inferiore, riman<ndo fuperata , e disfatta l'Armata con la» 
prefadi dodici naui icelte ; fucceffo che fiaccò l'animofità de' 
Genouefi , cherefi furono meno difficili , e più trattabili » 

i Nn anzi 
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anzi gli fece paffare dal furor della guerra al rifo lieto della da 
ef ricercata pace dietrola fcorta di ragioneuoli conditioni . 
Mala catena delle veflationi della Republica fe chiudetia vn’ a- 
nello, neapriua vn'altro , e fe ful mare lontano coi Genouefi 
la Veneta fortuna trametteva la tenda alla Scena della trage- 
die, nella terra vicina vn’altra ne calò di bel nuovo coi Pado- 
uani, checomé folitodi tutte le cofe più grandi hebbe da 
deboliflimi principi; molefta , & impenfata l’origine. Fiori- 
ua inquefti tempi l'abbondanza , ela delicia indiuifibile fua 
Compagna nelle Città dello Stato di Terraferma , e trà lal- 
tre, cherefpirauano l'aure foavi della più tranquilla profpe- 
rità , era la Città di Treuigi. Hora eflendo il tempo dell 
pace, edell’ otio lì propria ftagione della pietà , & il culto 
di efa feruendo mirabilmente , perche nel folennizare lev 
cofe celefti fi oftentino le gioie» e riceuano legitimo titolo le 
pompe terrene con l’occafione dell’ annua feftiuità della Ma- 
donna d'Agofto , per la quale fi coftumaua , come pure s'vfa 
hoggidì , il concorfo d’innumerabile Popolo delle Terre», 
eCitrà vicine non folo , mà anco lontane à quel Tempio , 
celebre per la quantità , e qualità dei miracoli » che infi- 
gnifcono quella famofa diuotione . Eranofolitii Veneti di 
concorrer , e di render più folenne la pompa di quel giorno 
con varie felte » etrattenimenti , acciò la moltitudine de” 
foreltieri , oltrei motiui dell’ infigne diuotione riceueffe» 
quelli del piacere negli oggetti della magnificenza , e che 
AERE ESEE U ro la pompa fignorile , e gentile in- 
fieme della Città ifteffa . In quelta occafione haueuano ol- 
trelacopia di molti altri giuochi formata la ftruttura d’vn 
bel Caftello che come manifeltaua nella perfettione , ebi- 
zarria dell’architettura la maeftria degli Artefici , così nella 
ricchezza , e fontuofità degli addobbi oftentaua la magpifi- 
cenza dei genij, ela pompa dell'oro profufo per l’ornamento 
di quella nobil mole » Era fcelto alla difefa di quefta machina 
ftuo- 
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ftuolo di vaghe Donzelle, così perle prerogatiue del bello; 
come per il decoro dolce, & auueduro del tratto vere Ama- 
zoni d’amorofe battaglie , che aggiungeuano con la pretiofi. 
tà, e ftudiata rileuanza del fortimento degli addobbi , pre- 
gio maggiore al naturale del volto . Quefte erano difpofte in 
atto di valida difefa , mentredrapello di giouani per bellez- 
za, gratia, leggiadria di maniere, e d’ornamenti altresì ri- 
guardeuoli ftaua accinto ad affalcare il Caftello per acquittar- 
ne col poffeffo la palma del fofpirato trionfo . Perche in vna 
guerra maneggiata da così vaghi fiori di bellezze , le Armi 
haueflero relatione proportionata di vaghi , e delicati frutti. 
La giouentù Venetiana , e Padouana in quefto combattimen- 
to s'erano fopra l'altre tutte fegnalate diftintamente , in par- 
ticolare i Veneticon leggiadriilima non più praticata manie- 
ra, gittando colpi di noci mofcate » cannelle , fpetierie fra- 
grantiilime vnite à copia grande di faponetti , e di palle odo- 
rofe verfo le Donzelle;e riufcirono così grati alle medefime» , 
che comerefeàcosì gratiofo , e valido affalto aprirono ad ef- 
fi vna porta del Caltello : Per quefta s'introduffero i Veneti 
nel combattuto , e fuperato Caftello è & ad vn tratto fecero 
inalborare sù la cima dieto vna bandiera di S. Marco . L’e- 
mulatione è fempre dura, come l'Inferno ; Però accefi da 
fuoco di fdegnoi Padouani, feguitando l'impero di Eldorado 
da S. Soffia, che fi fece capo di quella tumultuaria raccolta; 
e che di fua mano leuò giù dal Caftello la piegata Infegna dei 
Veneti, eccitarono la offefa giouentù Veneta agli atti del giu- 
fto rifentimento , foltituendo armi vere all’ armi finte fin al. 
lora trattate . In particolare Roberto Caibaflo così furiofa- 
mente s'auuentò contra di efli , che ben tofto mutato afpetro 
alle cofe, farebbefi conuertita in fcena di tragedia lugubre» s 
quella ch'era ftata di lieto piacere, fedall’auueduta prudenza 
di chi prefiedeua , non fofle (tata con opportuni mezzi diuer- 
gita.la totale pienezza del finiitro già troppo avanzato , equa- 
Nn 2 fin 
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fi infuperabile mal incontro . Tuttauia durò quefta cattiva 
femente gittata negli animi » che però vnitifi i Padovani à 

ueidi Treuifo , aflalironofa ‘Torre delle Bebe , nella quale 
i ritrouaua al Gouerno Marco Coruano , che la difefe cons 
tanto , etale valore, che diede tempo opportuno ai Veneti 
di foccorrerla , come fecero, acquiftando quattro infegne , 
mettendo à morte la maggior parte dei nemici aggreffori , e 
facendone 400. prigioni, mandandoli in aperta fuga , edi- 
fordine con manifelta rotta , che farebbe ftata doppo feguita 
da altri più atrocidanni , felinterpofitione del Patriarca d’ 
Aquileia non gli haueffe divertiti. Compofe egli le differenze 
con l’obligo ingiunto ai Padovani di mandare à Venetia 2 5.dî 
quei giouani fcandalofi , che furonoi autori principali delle 
paffate torbide moffe. La conditioneera , che doueflero quei 
giouani effer punitià piacimento del Doge . La generofità 
Publica reftò appagata di hauerfeli veduti umiliati , e gli ri- 
mandò liberi, e fenza pena ailoro Penati. Subito dopoaltre. 
moleftie inforfero nel Friuli in particolare col Conte di Gori- 
tia, mà non rileuarono importanza degna di riflefo i fuccef- 
fi» anziriccuerono nella tregua di cinque anni divertimento» 
ai progrefli . 

Era fucceduto trattanto ad Henrico fratello di Baldouino» 
à quell'Henrico , che con Paiutodel Rè di Valachia , la di 
cui figliuola haueua prefa per moglie , e sera fermato nel pof- 
feffo d’vna gran parte dell’Imperio perduto , Pietro Conte». 
AntifiodorenfeCognato fuo. . Mà poco fù durenole la fua» 
fortuna , cheal folito delle cofe di quaggiù , quando più fu- 
blimal’humana conditione , tanto la mette più in lubrico » 
perche di Francia paffato à Roma à riceuer l’Imperiale Corona 
da Honorio fommo Pontefice , doppo hauer à Brindifi pafla- 
to ilmare, mentre diuifaua il pafaggio à Coftantinopoli , fi 
trasferì nell’Albania , doue nell’infidie di Teodoro , che» 
poffedeua allora quella Prouincia » e che fioftentaua per di- 
{cen- 
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fcendented'’Emanuele , diede in vn perfido fcoglio , nel qua. 
le fece il deplorabile fuo naufragio . Poiche con intereflato , 
& ambitiofo talento operando Teodoro , che dalla di lui mor. 
re fi figuraua aperto il varco ai progreffi grandi dentro l'Im- 
perio » fi rivolfe al mezano dei più fcelerati fini , ch'è l'in- 
ganno, elafraude. Però inuitatolo à pranfo , lo fece cade- 
re nelle non fofpettate reti, facendolo empiamente trucidare 
sù quella menfa , nella quale gli haueua per imbandimento di 
cibo ftagionata la morte. All'auuifo delladi lui eftinta vira, 
Roberto figliuolo fuo pafsò dalle Prouincie d'Occidente , do- 
ue fitrouaua, per PVngheria , e perla Mifia detta poi Seruia 
in Coftantinopoli , e colà fù falutato , e riconofciuto per 
Imperatore, e tenne pratica degl intereffi maggiori dell Im- 
perio con Marino Michele Podeftà Veneto in quella gran Cit. 
tà, paffando con la Republica di ftrettiffimo , & ottimo con. 
certo » denominato da effo il Doge di Venetia col nome ri. 
marcabile di Cariffimo Collega dell Imperio - Eftinto poi 
Roberto , rimafe herede Baldouino di lui piccolo figliuolo , 
il quale foftenuto da Gionanni Rè di Gervfalemme sò Suo- 
cero, puotè poffedere quietamente l'Imperio . Hora mentre 
le cofeerano in quefti limiti nell’Oriente , il zelo , e pietà 
feruorofa d'Honorio fommo Pontefice procuraua con ogni 
ftudio d'applicatione , e d'opere di metter infieme il maggior 
numero poffibile di militie, perche fi portafsero nell’Oriente 
à danno degl’infedeli . Spedì à queft’ effetto Giouanni Cardi- 
nal Colonna allora , che Pietro Antifiodorenfe partito da 
Romafi trasferì in Dalmatia, & Albania , e fù così efficzce 
lefecurione , e l’opera di quefto Cardinale , che gli riufcìidi 
eccitare Andrea Rè d’Vngheria à portar contra di effi l'armi, 
e le forze fue, Confiderò la prudenza del Rè, che il mag- 
gior pregiuditio , e danno, che haueuarifentito nelle altre» 
{pedicioni pafsate la condotta dell'attentato contra Infedeli , 
eraderiuato dalla lunga , difficile è & incomoda qualità del 
viag- 
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viaggio; onde perdiuertire con lacaufa gli effetti nociui , e 
ch'erano d'impedimento al gloriofo fine , ricercò dalla Repu- 
ca comodità di Vafcelli per il più fpedito trafporto, e fi obli- 
gò per ricompenfa grata del bramato fauore , & aiuto di ri- 
nuntiare quando l'haueffe confeguita ogni fua pretefa , che» 
riteneffe nella Dalmatia . Non furono forde à quette propo- 
fitioni l'orecchie dei Veneti , fempre fuegliate , e pronte» 
contra gl’infedeli à difefa della Santa Fede ; onde pofta all’or- 
dine potente Armata , conduffero di là dal Mare il Rè con 
glieferciti fuoi. Arrifeanco ilCiclo col fauore di profpera» 
affiftenza alla caufa {ua , perche cefle , e fù fuperata dal va- 
lore dell’arme fedeli la Città copiofa , e di popolo , edi ric- 
chezze , e perciò rinomata di Damiata , che affalita con la» 
rifoluta , e vigorofa forzad’vn’aggreffione è cade trofeo del- 
lavirtà , econ la cattiuità di 30000. infedeli fatti prigioni , 
moltiplicò le proue , &iteltimonij alle fatiche Criftiane». 
Tali lio i giri delle cofeefterne , mentre quanto all'inter. 
no fù deliberato , che in fegno di ricognitione grata alle be- 
nemerenze dei Chiozotti , maffime negli aiuti preftati, e 
nell'opere da effi contribuire nell'vItima guerracoi Padouani, 
non fi douelle più mandarui Gaftaldo , com'era ftile , mì 
perl’adierro fi doueffe honorare la Città loro con l’eleggire vn 
Podeftà à quel Gouerno, e vifù fpedito Marino Giacobo per 
primo. Rileuò in quefto tempo vn graue danno la Città , mà 
che gli fù ben rifarcito ad vfura da va alto fauore , che pure 
in quei periodi de’ giorni , la decorò fommamente . Fùil 
dasmo la terribile fcoffa d'vn’imperuofo terremoto , che dila- 
tò, e fparfe in più luoghi le fue rovine, particolarmente nel 
Monalftero di S. Giorgio + Il fauore fù la venuta del gloriofif- 
fimo San Francefco d’Affifi fondatore dell’ ordine France- 
fcano , il quale fermatofi per qualche tempo ad habitar nelle 
lagune in vna piccola Ifoletra proflima à Torcello ; difcolta. 
folo fci miglia dalla Città , lafciò i veftigi della fua pre e 
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fantirà fino fopra londe nell'iftituita Religiofa difciplina anco 
in quel Deferto luogo , doue al dì d’hoggi ferue à Dio con, 
efemplarità diuota radunanzadi Religiofi Riformati ; che» 
fanno perder la qualità , e ritener il folo nome di Deferto è 
quel luogo, che viene con affidua frequenza popolato dal con- 
corfo diuoto di coloro , che vi concorrono - Erano trà tante 
varie riúolutioni di cofe ful foglio della vita del Doge riempi- 
tigliftefli margini dal numero degli anni giunti anco di là dai 
confini della feniletà , quando egli rinunciò il Ducato con, 
vguale , anzi fuperiore virtù di quello così egregiamente l'am- 
miniftraffe per ilcorfo d'anni 24. , e fcelto per Porto il Mo- 
inaftero di S. Giorgio , raccolfe le fparfe vele del Mondo , e 
legatele con i fuoi diuoti penfieri allegno della Croce , fanta- 
mente viffe il breue refiduo di fopr'auanzati giorni nella Ca- 
parra di quell’eterna quiete , alla quale ben tofto fece pafsag- 
gio, fuceedendoglinel Gauerno l’anno 1229. 


Gia- 
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Giacomo Tiepolo. 

On vi è dubbio , che la forte non fia chiamata la diret- 

N trice, eladifpenfiera delle humane faccende , e fino 
detta dal Volgo quella > che hà la prima parte nella conclu- 
fione ò propitia, òcontraria degli affari di quaggiù , che pe- 
rò ella è quel riceuuto principio, al quale fi ricorre ordinaria- 
mente per acquictare gli animi recalcitranti tal volta all im- 


pro- . 
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propria ftrauaganza d’effetti fproportionati , e moftruofi , 
non ammettendo ragione vna Caufa,ch’è fuperiore alla ragio- 
ne medefima. Mà quando la ragione per sè ftefsa infufficien- 
te à decidere alcun’efferto grande chiama la forte in aiuto , al- 
lora tanto più è venerato l’arbitrio della fortuna ; che viene» 
conofciuto per vn giudicio , al quale non hauendo potuto 
giungere la prudenza degli huomini , infallibilmente {i coni» 
prende per parto della Sapienza di Dio . Tale fù l’elertione di 
quetto Cittadino pieno di meriti , e di virtù , in Principe» 
della Republica, perche concorrendo nelle perfone di-quefto 
foggetto , e di Renieri Dandolo tante! , e tali prerogaciue di 
merito, e diconditioni fublimi , che gli elettori non ben fa~- 
pendo diftinguer à quale di effi fofse dovuta la maggiotanza » 
bilanciarono per più giorni i voti in parità di venti -, e venti 
per ciafcheduno , ecoltantemente perfeuerando quelto `am- 
biguo tenore , fù ad imitatiòne del ripiego ‘Apoftolico deli- 
berato di ricorrere al fuffragio della Sorte, chedonò il fuo fa- 
uere all’eltratto:nome del Tiepolo con quella fequela d'applau- 
fi > checriporta fempre fecola fortuna dalla moltitudine di 
lei feguace ; mà che in quefta occafione erano tanto più copio- 
fi, quantoche oltrela forte vi concorreua vifibile apertamen- 
te anco la ragione del merito .. Eletro dunque quefto beneme- 
rito Cittadino più dal Cielo , chedagli huamini fifsò la prima 
attentione della fua mente fopra il principale fondamento , e 
foftegno della Republica, che fono le leggi; e fcorgendo ch’ 
erano inuolte in vn’immenfa confufione ; ombra fempre fe- 
guace contraria di quelto bel lume degli Stati,bramandodi ri- 
durle à tal metodo, & ordine, che rendeffe facile ai Giudici 
Pefpreffione , e decifione delle loro fentenze , & ai popoli vti» 
lela migliore , ecerta forma delle medefime , raccomandò à 
quattro fapicntiffimi Cittadini , che furono Pantaleon Giu- 
ftiniani, Giouanni Centranico , Giouanni Michele ; e Stefa- 
no Badoaro,la buona ftelta,e regolatione di dette leggi, o 
Oo da 
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dal valore » & applicatione di quefti infigni foggetti fü con, 
frutto del viuere di quell'età mirabilmente efeguito , riducen- 
dole in quel volume del Veneto Statuto , cheancora ferue d’ 
indrizzo, benche indebolito , e guafto in qualche parte dal 
tempo. Per diuertire, e frenare l'impeto delle rife , edif- 
cordie frequenti dei Cittadini, vera pefte delle Republiche», 
dalla quale fi contamina la maffa del fangue ciuile , es’inferta 
l’aria libera del comune refpiro , furono deputati cinque» 
foggetti con titolo d’Anziani alla pace , ai quali fù afegnato 
Tribunale fopra la Piazza di Rialto ; come pure per metter 
in buonordine la inuoluta materia delle locationi , & affitti 
degli (tabili,fopra la quale nafceuano frequenti contefe ; furo- 
no per l’ifteffa {celti trè Giudici detti di Comune , ai quali fù 
poi anco affegnata la decifione delle difcordie , che tra'fore- 
fticri inforgeuano , owero trà i Terrieri, e foreftieri, onde 
come che queta fofse la principale , e maggiore applicatione 
loro, ne nacque il nome di Foreftiere à quel Tribunale , che 
daqueltempo fin hora con l'iftefsa incombenza La rl 
dente alla voce ; fi efercitarecon l’iftefsa denominatione {1 ap- 
pella . Si diede pur mano alla miglior forma della Deliberati. 
ua, dopocorrettala Giudiciaria , concorrendo il Doge à de~ 
fiderare, &eccirare quelto preferuatiuo della libertà maggio- 
re, più mofsodall'amore, edaldebito per la ficurezza della 
fua Patria , che dalla compiacenza della propria autorità s 
come deue ogni buon Cittadino; e per tanto fu ftabilito „che 
doue prima non erano eletti i cento c venti , mà erano 
chiamati , e pregati dal Dogead interuenire col loro Confit- 
glio , e parercalle deliberationi dello Stato, douefsero per l’ 
auuenireefser eletti nella vertigine di ciafchedun’ anno dal 
maggior Configlio , e che quelti rimafti per il maggior nu- 
mero dei voti vniti con il Configlio di Quaranta , econ lus 
Prefidenza del Doge , edei Configlieri ;. & alcuni Magiftra- 
ci antichi della Citta difponefsero circa la deliberatione impor- 
tan- 
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tante della fomma delle cofe di Stato . Si conobbe anco necef- 
faria di porre l'occhio allo fconcerto delle faccende publiche ; 
& all’intollerabile pefo di quel benemerito Cittadino ,. che per 
effer collocato dalle fue belle attioni nella cofpicuità del potta 
di Procuratore diS. Marco , primaria Carica doppo quella» 
del Doge, & allorainvn capo folo tanto maggiormente ap- 

zzata dall’ opinione degli huomini , veniva à riceuer vno 
na martirio, & vn giogo troppo graue , e pefante ; 
mentre alla fua fola cura era anco impofto l'obligo d’ammini- 
ftrare le facoltà dei pupilli, e di coloro , che mancauano di 
vira.inteftati , come pure di fottentrare al pefo fcoflo da quei 
Commiffarij , chele Commiffarie rifiutauano . Però nena- 
fceua vn difordine ineuitabile nella moltiplicità delle cure», 
perche nell’ occupationedì più cofe refta minore naturalmen- 
te il fenfo di ciafcheduna , che però lo Spirito Santo dice ; Fi- 
gliuolo non fiano in molte cofe gli attituoi ; così , che que- 
{to non era vn operare molto , mà vn molto confondere, tan- 
to più, quantoeloStato delle fortune , ch'eradelle più co- 
piofe della Città in quella tetta, che godeua quefta gran Cari- 
ca, nonammetteua durezza moleftaditediafi impacci , e 
fatiche in chi era habituato alla morbidezza > e foauità dico» 
moda; edelicata vita; e erà auanzata , fempre inchi non 
giungeua à quel pofto., fenon per i gradi vguali del merito ; 
e del Tempo, non tolleraua nella debolezza fua adattata al ri: 
pofo, &alla quiete , la penadeldifturbo , ela tortura dell 
agitatione. Fù perciò deliberato d’aggiunger vn altro Procu- 
ratore alla Chicfa diS. Marco » di manicra, che non più vn 
folo, mà foffero due. L'vno de' quali applicafle all'Opera; 
& alla direttione della Chiefa di S.Marco » e l'altro afliftefle» 
agli atfari delle Commiflarie » e dei pupilli . Fauorì anco mol- 
to l'effetto pronto di quefta provifione la congiuntura » ch'è 
fempre la viva forgente dell’opere » poiche eletto Fihppo Me- 
mo Caualier , e Procuratore infieme con Andrea Michele all’ 
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Ambafciata di congratulatione per la feguita elettione d'Impe: 
ratore di Coftantinopoli di Giouanni Buono Rè di Cipro , e 
di Gerufalemme , che haueua ricercata la Republica di galere 
per paffare da Cipro in quella Città à prender il poffeffo dell’ 
Imperio; gli furono prontamenteinuiate con gli Ambafcia- 
tori, che fno i vinal, eglianelli dei Principati , per i qua- 
li l'vno Principe {i lega in reciproca vnione d'amicitia , e cor- 
rifpondenza con l’altro, cosìche per l'abfenza del Memo ne- 
ceflaria riufcì quelt'aggiunta d'vn altro Procuratore per altro 
diuifata propria, e prudente, edel 1231. fù ampliata d’vn' 
altro foggetto quefta gran carica. Fù pure con lodcuole , e» 
fruttuofo fine nel tempo di quefto Doge efpreflo in pittura» 
tutto il fucceffo della venuta di Al:ffandro Terzo fommo 
Pontefice in Venetia , e dell’adoratione dell'Imperatore Fede- 
rico primo humiliato ai di lui piedi per gloriofo , & efficace» 
eccitamento ai Cietadini ad opere generofe , e magnanime ; 
facendo collocare quefti efemplari della virtù de’ Maggiori 
nella gran Sala del maggior Configlio , perche con l'ingreffo 
in quella Reggia piena di Maeftà foffero intenti gli occhi di 
tutti alla norma, chedeucofferuarfi in efsa, cioè dell’ atten- 
ta mira alla Gloria maggiore della Religione , e della Patria. 
Si rinouarono trattanto i trauagliofi moti nell’Ifola di Candia 
fomentati da quelli , ch’erano affettatamenteftudiofi di fo- 
{tenere il nome dell’Imperio in quelle parti, che pieni diran- 
core interno , lo difcuoprirono prima » ‘facendolo fcoppiare 
in alcuni danneggiamenti , coi quali aftliggeuano con aflidue 
in feftationi il Pacfe, poi manifeltamente prorupperoin aper- 
ta ribellione, &alicnatifi dall’ vbbidienza della Republica , 
certi primarij dell’Ifola derti Scordili , e Melefini chiamarono 
Giouanni Vatazzo , riputato dalla Natione come Imperato- 
rc » perche haueua per moglie vna figliuola di Teodoro La- 
feati Genero dell'Imperatore Aleflio , che fucceduro alSuoce- 
ro, &occupate Lesbo, Rodi, & altre Hole dell’ Arcipela 
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go» confermando poi la fua nuoua potenza con-la confede- 
ratione, & vnione con l'Imperatore di Trabifonda , e mi» 
rabilmente portato dall’ inclinatione , e fauore de’ popoli » 
rapprefentaua in tutte le parti quell’ attitudine di perfonag- 
gio » ‘che fi richiedeva perla comparfain quelta mutata Sce- 
na. Inuiò coftui in foccorfo alle militie ammutinate 3 3.galee 
con aiuti così validi , che ben tolto fecero acquifto di Retti. 
mo, Milopotamo , e di Caftelnuouo , refigli con viltà dai 
Capi, & haurebbero ben accumulate le loro palme , fe non 
gli fole ftato interpofto argine opportuno dal valore, e dalla 
virtù di Cataldo Auonal, che nella difefa coftante di Caftel 
Bonifacio fermò il giro fauoreuole alla ruota della loro fortu- 
na» chenon cangiandofi (come perlo più fuole ) per poco y 
gli volle rotti, e disfacti , mentrecombattendo à difefa della 
tradita ragione ancoiventi fpinfero la loro Armata nei fcogli 
di Cerigo, doue fece deplorato naufragio, econ effa tutte» 
leloro fperanze formate fopra quel Regno fi difperfero , & 
abiffarono ; onde conuennero partirfi come raminghi di» . 
quell’ Ifola , nellaquale haucuanodinifata la Reggia loro . Fu- 
ronoal rumore diquefte agitationi eccitati i Padri à celerità 
d'opportunirimedij » e però fpedirono .con grandiffimadi- 
ligenza valido neruo di galere , e naui , e di legni armati d’ 
altra forte , diretti dal comando di Girolamo , ò come altri , 
Nicolò Tonefto , e Bartolomeo Gradenigo , che appena» 
giunti nell’ Ifola impreflero i fegni del valore- ,.e della forza 
loro, mentre con celerità , e felicità vguale ricuperarono tute 
ti iluoghi prima perduti, e poi vfando la manna , che nel 
Tabernacolo Diuino ftà riferuata ,:& vnitacon la vergt- » 
doppo hauer adoperata quefta nelcaftigo dei più colpevoli , 
s'applicarono è guadagnarcon Parti della piaceuolezza »e del- 
la defterità i due Capi de’ Candiotti Nicolò Sauafto , e Mi- 
chel Malefinò., che allora foriuano in fommo pofto d'autori- 
tàin quella natione . bene fcorgendo » che dai Capi ra 
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niua à fuperarfi la contumacia ritrofa . anzi orgogliofa di 
quell'indomireceruici; oltre, cheil paflare per via di via- 
lenze con efli netbel mezo delle loro adherenze » non era 
fenza pericolo » che però era molto migliore , e fauio confi» 
glio il forpaffare quei potenti , che il far comprendere col va- 
no, & inutile tentativo di effer difuguali , e difpari all’impor» 
tanza delgrand’effetto. Furono peròben trattati , e proue: 
duti di terreni per la loro comoda vita con certo piccolo ag- 
grauio di so. libre di cera per la Chiefa di S.Marco: mà que- 
fto moftro della ribellione eravn'Idra > che fe gli fi recideua 
wncapo, ne metteva fuori fubito vn’altro , ecosìauuenne., 
che fu fufcitata vna folleuatione grande di nuovo da alcuni 
della famiglia de’ Cortazzi , che recò il fuo peltilente influffo 
all'infigne Capitano Marino Zeno , che con vno de Confi+ 
glieri, & altri primarij Nobili fù prima ridotta nell'angultie 
di moftruofi , c {tretti fiti, epoicaricato con tanta piena, 
che con gli altri reftà vecifo » e feruì d’innocente vittima ai 
facrilegi) dell'armata ingiultitia di quei ribelli. Per rimediare 
anco à quefto pato difordine » iù fpedito per ordine publico 
Marino Morofini , il quale con le militie , e prouedimenti 
fuoi, mà piùcol valore, ecol fuocoraggio in più occafioni 
repreffe, &abbatteFosgoglio ; e l'infolenza de’ contumaci, 
come ildi lui prode fucceflore Pietro Zeno non fi sà , fe più 
imitafie Falteui , à fe più porgeffe motiui da irritare il proprio 
merîto.conreplicare feonfitte di quei ribaldi . Mà non per 
queltacedeva la malignità » che quanto più deprefsa , tanto 
maggiormente s'inafprina è perche Aleflio Calergi fi fece ca- 
pod’alera nuowa pareiga di folleuati > & infeftà lungo tempo 
le forze, ele genti Venete, finocheda quell'armi fù vinto , 
che colpifcono fenza punta.» e che fono maneggiate dalla de- 
ftra, e manierofa foauità de trattamenti > più efficace co, 
gli animi, che fono più generoft. Finalmente per fermare» 
uu così 
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così frequente ebollitione di fangue , fù deliberato di manda- 
re in Cafidia nuovi Caualieri , & afsegnare ad ‘effi in feudo i 
benide’ Ribelli , ch'erano ftati preda giufta del Fiko , e di 
dar loto il giuramento folenne di fedeltà, &ad efli non folo; 
mà ad cueti pli altri; ch'erano nell’ ifola, &à tuttii Greci ri- 
malti nel Regno , come ne fù regiltrato Ittromento folenne 
dimano di D: Marino Petifolo Cancellier Ducale è chef im: 
uiato al Duca in Candia per la fua inviolabile efecuzione. Chiu- 
fo ladito alle turbolenze del Regno di Candia con prouedi. 
mienti così opportuni è volrò Giovanni Varazzo i fuoi torbidi 
penfieri alla meditatione dell'acquifto di Cottaritinopoli , va- 
lendofi à quefto effetto della confederatione con l'imperatore 
di Trabifonda, e dell'opportunità del fuo Stato, che fi ften: 
deua afsai ampiamente nel mar maggiore derto ilmar negro , 
come pure della fpeciofità de' fuoititoli ; perche vamtaua di 
fcendenza quefto Imperatore dal fangue Imperiale Comne= 
no; mentre quando che fù dall’ armi larine forromefso Co 
| ftantinopoli , lereliquie avanzate di quella Cafà haucuano 
trattenuti ancora certi non piccoli auanzi dell'Imperio rima- 
fti; econferuatinegli vitimi della linea fino alla perfona di 
Biagio; che ne godè il pofsefso:, quale andò poi del 1460, 
con i riuoli di tutti gli altri Staci d'Orienteà perderfì nel vafto 
mare della guerriera fortuna diMehemet Signore de’ Turchi 
ferte anni doppo » ch'era entrata in Coftanvinopoli quella, 
gran trionfatrice d'afsai più che dell’ Afia fola + Mà comeche 
quei difegni , iquali fon fondati fopra la bafedell'ingiultizia sc 
dell'oppreffione altrui fiano per occulta forza da mano fupe: 
rioreinuifibile‘, mà fenfibile ; perlopiù diflipari., edifpet. 
fi, anco queftotencatiuo riufeì al Varazzo infruttuofo per- 
che quando egli conl'Armata di 25. galec alla Marina è e» 
con efército confiderabile dalla parte di terra appreftaua.il 
combattimento all'afsediara Città, fù rifpinto.com pari fipo 
rc, e fortuna daGiouanni Rè di Gerufalemme » ch'era al tis 
mone 
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mone dell Imperio per il Genero Baldovino , eda Teofilo 
Zeno Podeltà Veneto , non perche con le proprie armi po- 
telfero condurre à fine l'opera grande di'quelta difefa , mà 
perche auuifati per tempo , ilche è la falute degli Stati niente 
menodi quello ftino le medicine dei corpi, quando per tem- 
po fi adoprano , haueuano fpedito per il neceflario foccorfo , 
che comandato da Leonardo Querini , eda Marco Guffoni 
in 25:forbite, efortigalere, giunfe à tempo di cogliere la 
memica Armata occupata nell’ aggreffione della Città , onde 
facendola mutare fcena , e d’affalitrice diuenir affalita , la cir- 
condarono, &inquell’ improuifo attacco la forprefero pri- 
ma conlaconfufione , poi con la forza ; riportandone famo- 
fa vittoria, &accrefcendo ititoli , eleragioniai meriti della 
Republica fopraColtantinopoli., fe in altra occafione acqui- 
ftaro, conferuatoin.quelta dall'armi, edal valor fuo.. Nè 
in quelta fola congiuntura , mà poco dopo di bel nuouo reftò 
rifpinta vna replicata feroce , e formidabile aggreflione fatta 
alla Città iftefla dall'armi Greche dalla cortaggiofa , e rifoluta 
fortita del Podeftà Veneto Giouanni Michele ; che con fedici 
benarmate galere caricò fopra i nemici con tal brauura , che 

li abbatte , più checombattè,. riportando per trofei della» 
ha bella vittoria dieci de’ legni loro , e coftringendo gli altri 
à fcegliere la fuga per fciogliere dalla morte. Mà non minori 
infuriauano le procelle per la Republica nelle parti dell’ Occi- 
dente, inuolta ancor effa nelle communi calamità dell’ Italia 
per l’alienatione dell'Imperatore Federico Secondo dalla Chie- 
fa , eperleacerrime hoftilità , che correuanotrà il fommo 
Dai Gregorio Ortauo » ela di lui perfona , che furono 
leorigini fatali dei nomitanrto funefti di Guelfi „e de’ Ghibelli- 
ni, che-pertanto tempo hanno refa la più mifer, » e deplo- 
randa , quella » che per altro è la più bella se la pi nobile par- 
te-del mondo . Si denominarono Guelfi i fautori della Chiefa, 
che‘ne intraprendeuano Ja fua difefa » e Ghibellini ra 
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all’ imperió , e per quello ne riporta la fama , riceuerono que- 
fte due così dannofe , ecritiche farcioni il loro nome da duc , 
l'vno de’ quali fi chiamaua Guelfo, e l’altro Ghibellino, ches 
feminarono , e mieterono anco per tanto tempo le diuilioni 
più tragiche, e più abborrite dell’ittefa fcordata , anzi odiata 
natura in quafi tutte leCittà d’Italia ; mentre i nomi più dol- 
ci, e più ceneri di mariti, edi mogli , di padri, e di figliuo- 
li, noncheglialtri meno ftretti, econgiunti , erano diuc- 
nuti infedeli al grado del fangue per vn’ idea di fede , che» 
guaftaua quella di Dio , e ne introduceva vna tutta diabolica, 
portando sù la faccia della terra l'imagine viua degli abifli; 
mentre il Padre Guelfo vecideua il figlio Ghibellino ; e così il 
figlio infidiaua al padre, -& il marito alla moglie , come lab. 
moglie al marito , perduto il naturale retaggio dentro il ca- 
pricciofo fantafma , che più gli rendeua attaccati ad vn no- 
mevano, cheall’effer proprio . Efempio ai Principi, quan- 
to debbano diuertirfi gli abufi dei minutiffimi principij di 
quefte peiti dagli Stati, perche adulti poi tirano {eco la roui- 
na di effi , e dei Principi . La turbolenza di quelte com - 
motioni d’Italia produlle va'efferto conforme torbido , e mo~ 
lefto alla publica quiete, quale fù la tirannica fierezza , ela 
crudeltà famofa per l’infamia delle barbare , e più che inhu- 
manc, anzi più che brutali attioni di Ezzelino da Romano, 
che venuto con Ottone Terzo in Italiacon oftentare il folte- 
nimento della parte Imperiale in quefta Provincia , fece peri- 
rela parce della retta ; e giufta difciplina , ouunque fi con- 
duceua , etrà l'altre Citra infeftò , & infettò Padova » riu- 
fcitogli vfurparne il Dominio , e pieno di mal talento contra 
i Veneti , indufle l’Imperator Federico à portar l'armi con- 
cradiefli, come in fici fino alla Torre delle Bebe corfe l' 
acciecato furore dell’ Imperatore dietro la fcorza più cieca di 
quefta Fiera coperta d’humana fpoglia con peflime intentioni 
d’auanzarcenti notabili , & internati finoalle vifcere, & al 
Pp cuo- 
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cuore ifteffo della Dominante, fe difefa dalla felice opportu- 
nità del fuo fico , e dal Diuino aiuto , efauore, vero fonda- 
mento della fulliftenza dua , non haueffe poi goduto di vede- 
re lefpalle fuggitiue di coloro , che gli hauenano.riuolte con- 
rraminacciofe le fronti. Fù anco in altre partì repreflo l'orgo- 
glio di Ezzelino , perche eccupatafi da. quefto Tiranno la, 
Città di Ferrara » alla quale prefiedeua in nome di lui Salin- 
guerra Torelli , ricercati furono i Veneri dal Pontefice , che 
mal collerauale punture acerbe di quelti {pini negli occhi., di 
fcacciarli dal mal vfurpato nido ; onde maffero gagliarda- 
mente, .ecoi Pontifici) penetrarono il Ferrarefe x då dowes 
don prima partirono » che non haueffero fuperata col valores 
eforzadell’armiloro la repugnante Città , che vollero con- 
fegnare à Gregorio Montelongo Legato Apoitolico con mo~ 
deratione d'animo, e can modeftia di trionfo vguale alla vir- 
sù dell'abbattimento , e della vitroria , doppiamente vincen- 
do e i nemici ; e sè ftefli. Fù il Dominio della Città di Fer. 
raramella Cala d'Efte, che perlunga ferie ne tramando a’ Di- 
fcendenti fuoi il poflcefo goduto fino al rempo di Clemente» 
Ottauo Sommo Pontefice da quella Cafa ; Quelto parue Do- 
minio c'hauefle qualirà di riuolo diramato dalla natiua forgen= 
te della Santa Sede, deriuò in ‘quefta congiuntura dall’ ampio 
feno dell’Adriafparfo in aiuto , eferuitio della Chiefa < In: 
afprito per ciò l'animo dell’ Imperatore contra i Veneri per 
quefte lora imprefe, come fauoreuoli alla Chiefa , così per» 
miciofe allImperio > riufcitogli d’hauer prigione Pietro Tie- 
polo figliuolo‘del Doge, ch'era eletto Podcità di Milano,(co- 
me portaua.il coftunte y elafortuna di quel'rempo., ) nella 
vittoria di Corre noua«scontra i Milanefi , lo fece con le più 
barbare, e crudeli formelcuare di vita - Mà come nella ta- 
uoke dell'humana vita vi fono compartiti à proportione i colo. 
ridelbemne con ombre del mik ,. occorfeto accidenti lieri à 
quefto Principe Tiepolo , chefebenenel confronto non fer- 
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uono per contraponere al pefo dei fanefti più valendo di mil. 
le piaceri vn folo tormento; pure giouarono à mitigarne la- 
cerbezza, c furono glialti fponfalidi Lorenzo Tiepolo {uo 
figliuolo primogenito Conte di Veggia , ch'era ftata primaa 
ricercato con iltanza da quei Popoli per loro Capo , con vna 
nipore del nuovo Imperatore di Coltantinopoli . Condotto 
che fù con felicità di viaggio dalle galere della Republica das 
Cipro in quella imperiale Città , doppo bauer riceuuto con 
la magnificenza della dovuta pompa il Diadema, el'Infegne, 
rifetrendo aifegnalati benefici} ricevuti dalla Republica Ve 
nera perfegno d'animo grato , bramofo di ftringerfi con più 
che politici legami ( che però nei Principi hanno per prinia 
mmatlima l'inrerefle di Stato ) volle aggiungere i vincoli della 
natura, cdelfangue a quelli delgenio , e però diede per fpo- 
fa vna dua nipote à quelto figlivolo del Principe , caflegnande. 
gli per:dote alcuni Caltellicon giurifdittione appreflo Coftan- 
tinopoli , econ fommna grande di denaro contante, e molte 
gioie di prezzo rilcuantiilimo . Alla venuta di quefta Princi» 
peflain Venetia, che riufci di fammno decoro» &iorñamėn» 
1ocondotta sù. queli'.ifteflergalere ;:.6 accompa gnata dagli 
-Ambafciatori fpediti prima. all'Imperatore. ;: come puter 
torito feguito di Matrone , Dame ;i odi Caualieri , e Signo: 
riFrancefi , e d'altre nationi folennizò la Città A: 
quelto ingreflo con quelia qualità di giuochi: , -fuochi +» € 
«trionfi che ben fi conueniuanoà casalti fponfalè; .8 era tà 
Jeilgiubilo, & il toncorfo vniuerfale in queltedimottrationi 
d'incontro , che ben fi poteua dire , che la Cittàxera vfcita 
fuori di sè Refla. In mezo à quefte publiche , e priuàte con- 

«temtezze percumulo alla profperità degli cuenti s'aggiunfe il 

ritorno de Ragufei all'vbbidienza ftabilita con l'ingiuntaim- 

‘pofitione d’annuo tributo , e con I humiliatione delloro Ve- 

{couo al Patriarca di Grado, come pure per. compimento del 

: profpero influflo fù combattuta , e doppo l'affediodi due me- 
i P p 2 fi ri- 
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fi riacquiftata la tante volte acquiftata Città di Zara , cheri- 
bollendo nelle fue già familiari , & habituate ribellioni , dal 
valore, e militare franchezza del prode Capitano Renieri 
Zeno che fpedita haucua vn’ Armata di 45. galere à quell’ im. 
prefa, fù riftabilita nella profeffione del fempre conofciuto ; 
e pocoefercitaro debito. Nel 1231., chefi volgeuatrà i pe» 
riodi delle narrate cofe , occorfe deplorabile incendio nel luo- 
go del Santuario della Chiefa di S. Marco , pretiofiffimo De- 
pofito di Sacri Tefori di Reliquie più fcelte . Mà quel Dio, 
che mortifica infieme , e viuifica , nonlafciò pericolare que- 
fto importantiffimo Capitale, mafomminiltròalla pietà ,& 
al zelo materie abbondanti è nuoue benedirtioni al {uo Santo 
nome; preferuando con miracolo quelti doni , che haucua 
fattila Divina mano alla Republica di Venetia con diftintio- 
ne. Furono introdorte in quefto tempo illuftrato, come per 
fegno da vn tal fuoco nel Santuario , riufcito innocente; ev 
però caparra di quel fuoco celefte , che diuampare douena per 
effe nei cuori, le due famofiffime Religioni di S. Domenico, 
e diS. Francefco , e fidice, che come quella di S» Francelco 
fi edificò il Tempio , che fi chiama de’ Frari , così il Doge» 
facefle erger quello della Religione di S. Domenico , chiama- 
«to de’ S.S. Giouanni , e Paolo ; mà fopra ciò fia lanotitia ag- 
giunta alle altre in quefta materia per maggior pienezza' » che 
‘nel.refto vi è di certo la fepoltura del Doge in quelta Chiefa de’ 
SS. Gionanni , e Paolo, alla quale doppo 20. anni di conti- 
nué ap plicationi grandi al Gouerno della Republica , fù con- 
dotto con la compagnia delle lagrime vniuerfali . Per Pelet- 
rione del fucceflore è quì notabile la nuoua formalità, che» 
‘venne introdotta con l’occafione diquefta vacanza della Sede , 
e fù quella, che correaldì d’'hoggi, fe non foffein alcuna» 
circoftanza alterata lieuemente dall'effetto naturale del tem- 
po; però curiofa non folo, mà neceffaria . Fù principal in- 
combenza d'elegger cinque Senatori primari) con titolo di 
3 Cor- 
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Correttori della Promiffione Ducalè > Da quefta Carica per 
legge pofteriormente promulgata doppo lungo tratto di tem. 
po fi efcludono quelli , che fono inclufi nella concorrenza al- 
la Dignità Ducale. L'autorità di quelto Magiftrato fù confe- 
rita di proponer nel Configlio precedente ai Configli per l'e- 
lettione del fucceflfore , fopra il recare , ò il cogliere all’autori- 
tà del Doge quello parefle neceffario per la publica Turela, € 
falute, che tanto piùfifollieua, econferma , quanto meno 
{corre libera la poteftà d’vna fola perfona fempre gelofa nel- 
le Republiche , enon poche fate pericolofa all’ eftremo , co- 
me pure di proporre quelle deliberationi , che foffero giudi- 
careconcernenti al publico feruitio . Fù pure ftabilica lelet- 
tione d’altritrè Senatoricon titolo d'Inquifitori fopra ciò c’ 
haueffero iDogicommeffo in trafgreflione della promiflio- 
neDucale, ch'è va’ efemplare continuo auanti gli occhi dei 
Principi , faggiamente propolto per norma delle loro incom- 
benze , & operationi , nel quale fi contengonogli’oblighi 
loro con autorità à quelto Magiltrato di aftringer à fodisfa- 
realle mancanze , che ritrouafiero , obligandogliheredì, c 
de facoltà ai diritti della Giulticia . Efeguite quefte funtioni di 
elegger i detci Magitrari , fi raduna il Maggior Configlio, nel 
quale non poffono hauer voto , fe non quelli è ch'eccedono 
glianni 30., & il Configliere più giouane fi {picca dal Tribu- 
‘nale con vn Capadi 40., e fi mA nella Chiefa di San- 
‘Marco , per iuiandar in craccia d’vn piccolo fanciullo » che 
per l’innocenzadi quell'età efeluda ogni fofperto di fraude» 
nell’eftrattioni delle palle dall’ vena ; che ritrouatolo in quei 
tempi dal cafo , benche poi nei fuffeguenti dalla preparata fa- 
«gacità,& officiata appoltatione viene defltinato à quelta cltrat- 
rione già detta,che fi denomina il Ballottino del Doge,il quale 
per il corfo d’vn’anno camina auantial Doge immediatamen- 
re in qualfifia publica comparfa per la Città , -e nei Configli 
„meno (cri a’ piedi delDoge » vantando il priuilegio 
: tanto 
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tanto ambito di effer afcrieto fenz’altra ballortatione nell’'ot- 
dine della Cancellaria Ducale pet lungo tempo , fino all’età 
prefente per vigore delle leggi defecato , c puro di fangue , e 
naftitadegna , folamente eiclufo dall’ efercitio , non dall'in- 
teruento è e maneggio » ch'anziè immediatamente in fur» 
mano, del Principato, oltre gli ornamenti della vir. » € del 
fapere » cofe vgualmente neceffarie in vna profeffione di vita 
così importante » e gelofa , com'è quella de' Segretari) di Sta- 
to, nel petto de quali tà ripofto, come in vno fcrigno il ce- 
foro del publico bene , mentre è cofa molto pericolofa il fi. 
darlo ad altri, chea chi proueduro d’integrità dai natali , non 
può naturalmente tralignare dalla buona , e retta fuaorigine, 
& ornato di fapere dalla cultura dell'ingegno fi rende habiles 
all'importanza d’va cosìgraue , ccosì nobile minilterio .. Al 
prefentarfi di ciafcuno de' Nobili avanti all vrna , che viene 
dettà Cappello, quefto Ballottino merte la mano dentro. dell 
vroa; c ficeftratie per quel Nobile la palluin luogo fios col 
mhe ogn’vno la caua da per sè negli altri Configli ., pratican- 
dofi tal differenza nell’elercione del fupremo Magiltrato per 
illibata gelofà cultodiad'innocenza ; edi purità- Si numera 
i Configlio ; ` & alla parità del numerodei ridurti Nobiliscor+ 
vitponde quello delle palle ripofte nel Gappello, mà imqueito 
numerove ñe fono 30. fole dorate, ele altrerutte fono inar- 
getitate, equanido viene ettratta per alcuno la. palia bianca , 
yiene licenitiato; mà fe la fortuna gli arride con l'eftratrione. 
dell'aurca palla da due dell'ordine della Cancellaria , viene 
comdorto nella Stanza della Quarantia Ciuil vecchia ; e fubi- 
to vengono licentiati quelli , che fono congiunti in certo gra- 
do di fangue con quello, che ha fortico la palla d’oro.» come 
parimente quelli, che fono della famiglia medefima » e tan- 
te palle d'argencofi leuano è quanto è il numero dei cacciati , 
come vien detto + Spedira quelta funtione fi licentia il Confi- 
elio, ci 304 chehanng le palle d'oro fi aggiultano. per or. 
SE dine 


\/DTBRO DECILMO, © 194 


dine erd auanti alla Sereniffima Signoria , che così vienta 
chiumara la Banca compofta dall'interuento de fei Configlieri 
difopra., e deitrè Capi della Quarantia, Criminale , esin 
‘cludononel Cappello trenta palle , nove delle quali fono dora; 
te, &inargentate kaltre, e gettata msouamente. la forte à 
qual parce tocchi il prefentarfi primaal Cappello è vengono 
poi eftrarte dal ballorrino le palle, chetoceme d'oro à nawe , 
quelli fi fermano , cfilicentiano. gli aleri . 1 noue rimatti fo» 
no-doppo il pranfo., chetarto vien lora dal Publice nel Palaz; 
zo, obligati ad cleguere quaranta, chercitana batloscazi can 
palle di panno colorito » elettione ,. che con tette: palle deue 
rinvanerapprouata . Si raduna poika feconda vale il Mag- 
gior Configlio , e vengonochiamati.i quaranta detri , efi 
non fono prefenti, partono immediaie va Configliere , &. 
vn Capo di 40. per rimuenirli , efe queltatraccàrvsufcille var 
na, così, chennon fi-porelle hanerealcunodi ili, in talet 
{>fi ritorna aiinoue, acciò quello, chelà nominato labfenr 
te paffi alla nomina d’'va altro.in quel lungo .. Quefti quaranta 
poi ridottifi nell’iltefla tanza fi prefentano. alla Screniilima 
Signoria, ecol mezadelle palle d'onoreftano fortiti dodici » 
i quali eleggono zs (con facoltà d’eleggere numero maggiore à 
quelli, ai quali toccano i primi favori della forte nell eftrag- 
tione dell’auree palle ,) equelti ag. con none palie reltano:e- 
letti. 1.25. poi reftano poue per quefto moda di fartiiong,, 
e quefti noue rimafti eleggono 45.iquali nel oumerodi vodi- 
ci foli rimangono. Quetti vndicirimafti fono ghi eletrori del 
Quaranzauna: con nove palle, perche nominano Quaranta 
uno conl'avdine difapra:di pluralità di nomi ripartita ad al- 
canfai quali toccano i primi Voti , e di minorità agli: aleti. 
Quetti Quarantauno che vengono deltinaci dagli vodici» 
nan s'intendono pendelettoridel Doge s fe mon paflano per 
vn akro cimento , ch'è delgiudicio degli huamini > nen più 
delfolo cafo, &rarbitrio cieco: della fortuna s pessoa 
effer 
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effer approvati, con paffare la metà de’ voti dalla ballottatio- 
«ne del Maggior Configlio , come viene efpreffamente com- 
meffo dalla Parte , e Legge del medefimo del 1554. , 
douendo a quefta approuatione concorrer con i loro fuffra- © 
gij, anco quelli, chefono ammeffi all’ ingreffo del Maggior 
Configlio, benche non giungano all’età degli anni 30. , nel 
cafo, che alcuno reftafse efclufo da quefta approuatione , de- 
ue dall’ Elettore medefimo efser nominato altro nome fino , 
che fortifca l’approuata confermatione . La Signoria condu- 
ce poi i quarantauno nelle fale difpofteà quett’effetto , che» 
fono quella del Collegio , ele proilime ad efsa , doue dop- 
po celebrata la Santa Mefsa con l’inuocatione dello Spirito 
Santo nell’ Hinno fuo intuonato dalla voce del Cancellier 
Grande , ch'è la lingua del corpo , edelCapo di tutta la Re- 
publica , e che nel ben regolato Horologio della publica Po- 
litia è ilraggio vifibile , che fpatia , e gira per tutti i luoghi , 
deftinatagli fede in ogni Configlio , indicedi quel giro, che 
di tempo in tempo và facendola riuolutione della {ua politica 
sfera. Vengono lette dal Gran Cancelliere le leggi , che im- 
pongono le necefsarie formalità , che hanno obligo gli Elet- 
tori di ofseruate in quefta elettione, foprale quali vien dato 
ad effi il giuramento d’ofseruatione più puntuale , e più cfac. 
ta. Reftano poi rinchiufii 41. inquefto loro Conclaue , e» 
doppo partita la Signoria , i trè più avanzati nel!’ età fono i 
Prefidenti , i quali deputano due Secretarij , che fcrivonogli 
fquitinij che in fine fi confegnano al Gran Cancelliere , e due 
Portinari, iquali applicano à tutte l'’occorrenze , e bifogni 
di quel congrefso col fuono di campanella chiamando à fe» 
vno dei Configlieri , & vno dei Capi di Quaranta cauati à for. 
te, che afcendono finoalle porte del 41. per riceuer le iftan. 
ze, criportarnele rifpofte , e l’efecutioni . Diuengoro poi 
alle ballottationi , e Ja prima cura è d'inferire in vn vafe i 
bollettini col nome diciafcuno degli Elettori ; & eftratti à 
forte 
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forte dal più giouine Prefidente , fono letti dai Secretarij ; e 
per ordine di nomina chiamati al Tribunale dei Prefidenti, 
Per la ballottatione poi fi chiamano di nuouo col mezo ilteffo 
della forte gli Elettori , e pongono la mano nei bofloli , fo- 
pra i quali viftà polto in vna cedola il nome di cadauno de’ 
Candidati per la Dignità Ducale, ò per sè fteili volontarij , 
ò propofti dalla volontà altrui, doue con voti di feta creme- 
fina, ò fcarlato, come {1 è introdotto pofteriormente , fe- 
gnati di Croce gialla ogn’vno efercita con la fecretezza della» 
mano coperta la pienezza della libertà dell'arbicrio nell’ eleg- 
gere quale più gli aggrada . I Prefidenti ,. che fono lateralial 
più vecchio numerano le palle con canna , ch'è terminata 
nella fua fommità da vna mano , e fe i voti alcendono per al- 
cuno al numero di 25., quelloè l’eletto , ouero chi fortifle» 
maggior numero di voti, che di 25. , come vuole la ragio- 
ne , elalegge , chehà regolato vn difordine grauiflimo , 
che correua in quefte elettioni per l'vfo , che quando i vot d’ 
alcuno giungeuano à 25., non s'aprivano l’vrne degli altri , 
ch'erano rimalti in dietro , e queto coltume durò fino al 
tempo del Doge Leonardo Loredano ; levato poi dalla Sa- 
pienza publica con pofitiuo Decreto , che tutti i boffoli fi do- 
ueffero aprire, 2 fine, chequello foffe riceuuto per Doge, 
che haueffe dal maggior numero dei voti più pieno il concor- 
fo degli Elettori; e più abbondanti i teltimoni; dell'applaufo, 
edella tima. Quefta è la forma dell’ elettione dei Dogi ; fe- 
guita la quale , fe Feletto fi troua prefente, viene ripofto nel- 
la Sede Ducale , chenelCollegio fi troua alzata ; e fe non è 
prefente fi publica l'elettione dal più vecchio Prefidente alli» 
Signoria, e poi dal Gran Cancelliere, che và alla Gafa > ò 
douc l’eletto toffe , gli vienerecato il Berettone Ducale , ch'è 
l'Infegna del Principato e gli è cinto ilcapo dalla mano di 
effocon quefto primo circolo della Maeftà 5 e poi dagpoqie: 
Qq a 
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fta funeione fattaalla prefenza dei congiunti , e dipendenti 
del Doge , il Cancellier Grande lo.conduce nella propria gon- 
dola à Palazzo. Viene incontrato dalla Serenitiima Signoria 
a capo della fcala , e complimentato dal più vecchio Confi- 
gliere » cheallora fcuopre il capo tenuto tempre coperto nella 

Sede vacante » com'è folito ogni qual volta manchi nelle pu- 

bliche funtioni la perfora dei Dogi; indi per le fcale fecrere» 

del Collegio è accompagnato dalla Signoria alia porta del 41. 

che fi {palanca in quell'incontro, doue'introdotto , viene» 
ripofto nella Sede Ducale , e dai Segretari; del 4.1. fi dice alra- 
mente il Te Deum. Siede poifopra rileuato fito à capa della 
tavola à pranfo con i 41., il quale viene appreftato lauto con 

ogni fontuofità maggiore più abbondante degli altri per in- 
combenza; che ne tiene vno de’ Proueditori , qualè il Caf- 
fiere del Magiftrato delle Ragioni: Vecchie , ehe nella Vacan- 
za della Sede tiene incarico di proueder in tatto alla Publica. 
famiglia , che dimorain Palazzo , facendo egli le fpefe col 

denaro fomminiftratogli à quefto efferto dal Publico.. Doppo 

il pranfo col feguito della Sereniffima Signoria ; e de' Magi- 
ftratifolitàicon'i 41., ecopiadei Congiunti veftiti tutti con 
Fornamento ferico del Laticlauio cremefino và à collocarfi. 
nella Sede Ducale pofta nella Gran Sala del Maggior Confi- 
glio , doue con gli offequij vnwerfali della Città vien riueri- 
to , e riconofciuto , econ gli applaufi dei Viua popolari s 
mifti à fuoni di piffari „e diliete rrombe , e di ftrepitofitam- 
buri , fi folennizza la nuona comparfa del nafcente fuo lu- 
me. Nella feguentegiornata fi crasferifce la mattina alla San- 
ta Meffa nella-Chiefa del Collegio, vditalaqualefcendeconi 
Ja Signoria, che'refta alleScale de’ Giganti, econi4r., > 
congiunti, che lo-feguono nella Chiefa di S. Marco ; doue 
all Alvar Maggiore fi fà dall'elettoil giuramento di puntuale. 
offeruatione aglioblighi della promittione Ducale , egli viene 

pre- 


LIBRO DECIMO. 309 


efentato dal Primicerio di efsa Chiefa , pontificalmente ve- 
Rito » lo ftendardo gloriofo del noftro Santo Protettore con, 
orationià Dio , e benedittionial Doge afperfo dall'acqua» 
Santa per mano del detto Primicerio , che gli dà pure la pa- 
ce, el'incenfo. Poi paffa all’eleuato d’vn Pergamo , ches 
erge à quella parte del Tempio » cherifponde al Palazzo , fo- 
pra il quale è prefentato al Popolo fpettatore , & acclamatore 
delPrefidente primo , ch'è il più vecchiodel 41., e con gra- 
ui parole vien’ efprefla la virtù , e benemerenza del Soggetto 
aflunto à tal Dignità , e l'indubitata ficurezza , che piacerà 
l’elettione Di ; nin vo di lui parole viene concarenato 
col principio di quelle e » che promette al Popolo i 
fio trè kais Giuftitia , pr dagli; » € Pace col dallo 
d'ogni felicità per quello dalla diligenza {ua poffa deriuare fo- 
pra l'amato fuo popolo . Di là fi trasferifce all’ Altare Mag- 
giore; entra doppo ciò con alcuni pochi dei più giouini , &» 
più congiunti fuoi Parenti in vna naue , ò come dicono Re. 
gal Pozzo geftatorio portato dagli huomini dell’ Arfenale , l 
Armiraglio del quale foftiene alla parte polteriore lo Stendar- 
do Ducale. Così per tutta la Piazza fparge ello Doge coni 
fuoi , «che fono nel Pozzo quantità confiderabile di denaro è 
piena mano al Pepolocon la nuoua impreflione del proprio 
nome» ch'è la maggiore delle prerogatiue Ducali per l'auto- 
ritàdiquelnome » chedà il valore aldenaro , che virtual- 
mente tutte le cofe, facendo fpiccare con eflenza di realtà l 
apparenza d’vn’autorità , ch'è ridotta appunto nel nome. In 
fta forma viene condotto fino alla Scala maggiore , doue 
falendole Scale dei Giganti , circondato da numerofa corona 
di Porporati s'incamina all'incoronation fua sc giunto al mar- 
gine dell’arco medio , che fà il principale profpetto alla Scala » 
viene dal più giovine dei Configlieri coperto il di lui Capo 

con la bianca diuifa della cuffia » cosìchiamata; decorofo or- ` 

a Qg 2 na- 
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namento d’vna Tefta che rapprefenta vna Sacra Sourinità ; 
retaggio d’antica Gloria , e di famofa benemerenza con las 
Chiefa di Dio. DalConfigliere più vecchio gli vengono poi 
cinte le tempie col fregio del Ducal Corno tutto- ornato di 
pretiofe gioie , che in quella folennità folamente dai Dogi s£ 
dopra, e chenel Teforo cuftodito fiferba , dicendo quefte» 
parole: Accipe Coronam Ducatus Venetiarum. Così ornato fi 
lafcia vedere al popolo dalle colonne del fecondo volto ; efpri- 
mendo con graui , e breui parole i concetti già efpofti nel 
Tempio , edi là sincamina alla Sala detta del Piouego ; ch'è 
quella, doue doppo la fua morte fi efpone il di lui cadauere , 
ò la fua Statua per morale antidoto al veleno , che pare fo- 
glia diftillare facilmente dalle Corone ful capo ch'è finalmen- 
te compolto di terradi chile porta ; correggendo col luogo , 
e più con le parole , chegli vengono dette in effo di ramme- 
morata fua eftrema caducità, quel che d'aereo , edielaro ha. 
uelle potuto forprendere la naturale vanità con il gonfio affal- 
todi tanta grandezza , cheda tutte le parti muoue affedio al 
fuo capo . Pofto à quefte folennità iltermine , ficonduce» 
alle fue ftanze , e di là riceue gli applaufi » ele gioie de’ 
fuoi , che pertrè giorni nel Palazzo non folo , mà per tut- 
ta la Città fidiffondono , & odei replicati Viua del popo- 
lo , cheal gettarfidelpane , e del denaro dalle fineftre» , 
getta con vantaggiofo traffico in abbondanza il fuo fiato . 
Nella prima ridutrione poi del Maggior Configlio fà anche» 
la fua prima comparfa con vefte » e manto d’oro , che ac- 
crefce fplendori efterni alla Maeftà , e dalla fua Ducal fede 
fermo i piedi sù le piante col Corno in mano rende gratie alla 
Nobiltà della confeguita Ducea , promette vigilanza , © 
‘Giuftitia, e manda à quell’ ambiente di tutti i fuoi Nobili 
‘ Concittadini il rifleffo del lume che hà riceuuto in sè medefi- 
mo folo della cofpicua rapprefentanza > che poi ia i 
O. 
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foftenta . Quefta è la fornialità , anzi la pratica curiofa. 
del! elettione dei Dogi , che come hà riceuuto il principio 
nella Vacanza di quefta Sede per la morte ‘del Doge Ticpo. 
lo ; cosìpoi ridotta à tale incremento , è ftimato proprio 
il luogo per rapprefentarnèl’imagine . Fù dunque eletto con 
quefta forma nuoua del Quarantàuno l'anno 1249. 
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na, mànell’effenza fua intiosa era tutta fenno „ alla Ducale 
Grandezza; fù rivolta l'attentione faggia del Gouerno ad e- 
{tirpare quella sfrenata licenza » che fouto il manto delle tene- 
bre , mezane delle fceleraggini impudenti , in tempo di notte 
baldanzofamente fcorreua per la Città con l'armi , infeltan- 
do la quiete del fito, e deltempo.. Fù.p:rcanto deliberato di 
creare vn nuouo Magiftrato per la ficurtzza della Città nel 
tempo notturno, c furonocletti in effo due con titolo d'Of- 
ficiali fopra la guardia della notte ; l’incombenza precifa de' 
qualifoffe d'andare la notte comwn corpo di guardia di 25. 
huomini armati , vnodiquà, el'altrodilà dal Canale coi 
autorità di punire à proportione delle delinquenze di pene 
pecuniarie non folo , maafflitriue , e priuative dell'iltefla vi. 
ta i teicoltiin quelta diligente loro traccia, è ficura guardia , 
e.cuftodia della turbata Città . Certo è, che lecolpe non fi 
poffono fnidare più ageuolmente , che:col timore delle pens; 
e.chefe fi lafciano impunite le delinquenze , non viè piùti- 
more, nérifpetto non folo , mànèpure vi è più rollore di 
commetterle . Fù però 2 quelto Magiltraro.alfegnata partico- 
lare prigione. I primi eletti in quefto Magiftrazo furono Do» 
menico Barbaro » eMarino da Canal . Mentre pal erala ri- 
paratione ai mali di dentro ,. non meno applicata.» e fruttuo» 
fa fi palefaua la vigilanza » e premura della Republica agli: e- 
fterni mali; perche fecondando il fuo. fanto iftituto d'intra» 
prendere la difefa della Chiefa perfeguitata allora crudelmen> 
te da Ezzelino da Romano., e però fulminato dalla tanto più 
dannofa; quanto meno.temuta fpada della {comunica ; fpe» - 
dì Stefano Badoaro con. valide , e potenti forze , acciò che» 
vnito è Monfignore Filippo Fontana Arciu-fcouo di Rauenna 
Legato A: ico, rimouelle quefto barbaro. Tirannod’Ita- 
lia dall’affedio di Mantoua » ch'era da: lui ftrertamente cir- 
conuallata , &appugnata validamente . A, quefto effetto à 
ftudio di neceffaria diuerfione s'accinfe il Badoaro con larmi 
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E 
anco vnite del Pontefice ad affalire i contorni di Padoua ; do- 
ue Anfedino Guidotto , ch'era detto foffe de’ Signori di Co- 
lalto, e Nipote , per via di forella, di Ezzelino , prefiede- 
ua alle cofe curbate in luogo del Zio . Furono da coftui ado- 
perati i mezi tutti per coftringere gli Ecclefialtici, & i Vene. 
ti all’abbandono dell’ imprefa , e con diuertire il corfo deil 
acque, glirecò tale l'incomodo , e lo {concerto , che fù ne- 
ceflitato co.ì vno , comel’altro corpo d’efercito à piegare» 
ad altra paite . Mà ben è vero , che fù vna lontananza da 
ftrale, che quanto più dall'arco fi fcofta , viene à rifultare» 
tanto più forre, & impetucfo il fuo colpo , perche ritorna- 
tigli Ecclefisflici, &iVencticon maggiori appreftamenti di 
prima » lo colirinfero ad accrefecr le forze dell’ efercito con 
la diminutione del prefidio della terra di Pioue , che così in- 
debolita , riufcì poi preda più facile all’armi Ecclefiaftiche ; e 
Venete » che agcuolmente la riduffero in poter loro » Dilà 
paflarono nella Città di Padova, che più bene difefa , quan- 
do più maledifefa dai Cittadini fuoi , che fotto il comando 
della Tirannide di Ezzelino la fcorgeuano ridotta à non po- 
rer più nè anco vbbidire; doppo le varie vicende di molte ag- 
greflioni ceffe al valore degli affalitori è &all’vtilità maggio- 
re degli aggrediti , ai quali più giouauano in quefta guerra le 
perdite , che l'iteffa conferuatione nel tollerare il giogo pefan- 
tedi vn'imperio , ch'erala vera diftruttione loro . All’infeli- 
ce annuntio della refa di Padoua non refle l'animo di Ezzcli- 
no; mà come percoflo da improuifo colpo fi partì fcoflo , e 
titubante dall’affedio di Mantova , e dalluogo , oue fi tro. 
waua , trasferendofi à Verona . Per cangiamentodi fito , non 

` mutò punto dalla ferità del fuo iftinto , perche più crudele» 
dell’ifteffa guerra fece fuenare per vittime del fuo fdegno do- 
dici mila Padouani , che nell'efercito , e nella Città medefi. 
ma fi trouauano .. Tentò doppo hauer valicato il fangueloro , 
d’efercitare il fuoco del fuo fdegno nell’acque ifteffe , con la» 
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procuratà diuerfione delle medefime , perche priua di quelto 
elementare fuffidio della vita , veniffe neceffariamente è ca- 
dere nelle fue mani la Città iftefla diPadoua ; Ma riufcì l'o. 
pera fenza alcun frutto per la valida refiltenza , chedai Pon. 
tificij, e dai Veneti fù efercitata nel leuar quegli oftacoli y'che 
da efso erano adoperati per il fine di renderle diuertite . Poi- 
che fù refa la Città più ficura col mezo di profonda fofsa, che 
d’intorno al fuo grande circuito efcauata prontamente dalla» 
diligenza dei Veneti fuelfe, e fradicò del pari dal cuore di 
Ezzelino le mal concepite fperanze di riacquiftarla . Voglio- 
no alcuni , che l’egregia condotta di quefte belle attioni del- 
la Republicadia riufcita così grata al fommo Pontefice Inno- 
centio Quarto , cheallora reggeva il pefodelle Gran Chiaui , 
che per teftimonio dell’aggradimento fuo , e per honorata 
memoria di così infigne benemerenza con la Chiefa , fofse 
dalla Pontificia mano concefso quel privilegio, che fù impar- 
tito al Primicerio di S. Marco , e nell’ hodierno giornodiftin- 
tamente rifplende nell’ honoranze di quella Dignità ch'è l'vfo 
dell’Epifcopale habito , & infegna . Fù nel tempo di quefto 
Doge rifabricata la Città di Canea reftituita prima all vobi- 
dienza; e fù confermata la fluttuante conditione del Regno 
di Candia con la miflione d'altro numero di Nobili ad habi. 
tarla. Vfcì purein quefto tempo Decreto , che tendeua alla 
moderatione priuata della Cafa dci Dogi , e per confeguenza 
alla publica ficurezza , che i figliuoli dei Dogi non potefsero 
efser'eletti per l'avvenire al carico di Podeltà , e di Reggimen. 
to delle Città , e terre dello Stato , per non geminare in vna 
fola famiglia la troppo pericolofa ciuile potenza +. Venne trat- 
‘tanto il Doge à ritrouare Pylimo de’ fuoi giorni doppo hauer 
con prudenza , e felicità retto il Ducato anni 4.in circa, egli 
fù data fepoltura nella Chiefa diS. Marco ; doue fù pofto è 
memoria d'honore apprefso i polteri in cofpicuo fito lo feudo’ 
{i:o , e fùilprimo, cheintroducefle quetto ; poi datuttigli: 
Rr altri 
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altri feguito vfo. Fù doppo la caduta del Morofini nella Tom: 
ba folleuato all’ auge del Principato l'anno r253. i 





S portò quelto Soggetto alla fublimità del Treno Ducale» 
per i gradi del merito , e per tutti gli honori più cofpicui 
della Patria, fino à quello di Procurator diS. Marco , gliri- 
ufcì poi così naturale il pafsaggio alla fuprema Digia. com'è 
"vyn 
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d'yn fiume il metter capo nel mare . Vogliono alcuni , ch’ 
egli fi trouafse nell’ attualità della Carica di Podeftà à Fermo, 
quando fù affunto al Ducato » e che gli foffefpedita vaa gale- 
ra con molti altri legni à recarglidi fia eletrione l'anauntio , 
& à condurlo nel feno della fua cupida Patria. Fù quefto Prin- 
cipe d'animo, edicoltume tale che fi può , col titolo af- 
fegnato alle anime da Platone , dire, che fofle di lega d’oro, 
e però ben fi conuenne ad effo l’introdurre l’vfo di fregiare» 
conoro il Corno Ducale, che prima con argento s'ornaua , 
ò pure di ritrouarne iltralafciato maggior ornamento » già 
che i princi Dogi l'haucuano coftumato pur d'oro , come nel- 
ic pitture chiaramente fi fcorge . Ma fe d'oro fù la fua tem- 
pra, silfuofregio, gli riufcì provare il tempo del {fuo Au 
{picio alle cofe publiche refo di ferro , perche dal principic 
dell’ingreffo di lui alla Carica fi ruppe la tanto acerba , emo. 
lefta guerra crà la Republica, & iGenouefi dertadi S. Saba, 
per etimologia deriuata dalla fua origine . Trà quelle terre, 
che poffedeuano promifcuamente le Republiche di Venetia - 
di Genova » e di Pifa per retaggio pretiofo dell’ acquilto di 
Terra Santa, per il quale godeuano diîtinte le prerogatiue di 
priuilegi , edi Dominio , iVeneti , & i Genouefrerano al 
poflcfio indiftinto nella Città di Tolemaide in quel Regna del- 
la Chiefa , e Monaftero diS.Saba . L'interefse , che fà, che 
ogn’vno penfi prima per sè, poi per gli altri pafsa ageuolmen- 
te «ill’eftremo di applicare tutto per sè con l’intiera efclufione 
degli akri. Il fuo nome fà fcorgere quello ch'è , perche riflec- 
te dentro di sè l'efsere delle cofe , appropriandole al fuo pro- 
fitto. Il mondo conofce da quefto moltro dell’ interefse leo 
{ue confufioni , perche doppo che hà inuentato il mio , & il 
tuo, hàcontaminata la femplicità della natura , aperto il 
varco alle maggiori malitie , aguzzate le punte dei ferri, 
{temprate le infetcioni dei veleni , sbanditi gli affetti buoni , 
difcacciata la fede , e mefso quelt'Idolofopral'Altare hà v- 
l Rr 2 fur- 
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furpate le adorationi douute à Dio + Venneai Genouefi ta- 
lento d’appropriarfi per effi il Dominio di quella Chiefa , e> 
Monaftero , ch'era dei Veneti ancora , refi forti in quefto 
penfiero dal fauore , che gli recaua Filippo Monteforte Fran- 
cefe Gouernatore di Tolemaide. Erano per protompere allo- 
raglianimi, ele forzein aperte hoftilità ; fe il Bailo Nicolò 
Michele che fi erouaua in Tolemaide non hauefse con la pru- 
dente fua interpofitione , e condotta diuertite le acerbe im- 
minenti rotture con la tregua conclufa per caparra della diui- 
fata pace. Mà non così fogliono corrifpondere fedelmente» 
ai difegni humani i fuccefli ; nè balenò il rifo della pace, 
bensì in fuo luogo ilturbine della guerra, perche fpedirono i 
Genoueh vno de’ fuoi cognominato Grimaldi con lettere al 
Gran Maeftro de’ Cavalieri Hofpitalarij coa iftanze del fuo 
fauore, &aiutocontrai Veneti, che s'erano rimeffi nel Pa- 
triarca di Antiochia , fperando, chel’affiftenza di lui recaf- 
fe l Iride sù quei nuuoli, iquali però più anzi s'intorbidaro- 
no. Nacque il torbido dall’ardire, & infolenza de’ Genoue- 
fi, che non folo priuarono i Veneti dell’ vfo promifcuo della 
Chiefa di S. Saba , maanco della pofseduta Chiela di Tiro . 
- Da principio fù pofto l'affare dalla bontà dei Veneti in filo di 
negotio concernente la reftitutione delle cofe nel priftino , & 
il rifarcimentodei danni dati; mà trafcurato ogni partito dai 
Genouefì infiftenti in voler coltantemente ritener ciò , che» 
haueuano ingiuftamente occupato ; onde conuennero i Ve- 
neti appigliarfi ai rimedij purganti della forza fcoperto inuti- 
le il rentariuo dei lenitiui dell'accordo . Si ritrouaua nei mari 
di Soria Lorenzo Tiepolo figliuolo del Doge Giacomo al co- 
mandodi 13. galere . Quelto generofo kzomo prefe rifolu- 
tione, eccitato da giulto rifentimento di portarfiad afsalire, 
e combattere certo numero di naui Genouefi , con due gale- 
re, eriufcitogli di fuperarle per isfogo di piena , e confuma- 
ta vittoria; doppo hauerne fatto. » di quanto ferbauafi ta ef- 
£a 
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fe, riccobottino, leconfegnòalla voracità delle fiamme», 
che andauano fpargendo gli horridi effetti d'vna patienza» 
rouocata » e d’vnoftuzzicato Vefpaio. Non tardòla Repu- 
lica di Genoua colpita al viuo da quefto difaltro à rimetrer 
nuoua » così nella forza, come nel numero , potente Ar- 
mata, qualefpedì follecitamente ad accorrere a’uoi languo- 
ri nella Soria . 1 Veneti gelofi dell’acquiftata gloria , oltre : 
proprij poderofi appreftamenti fi munirono maggiorment. 
con la conclufione , che commifero à Pancratio Barbo An 
bafciatore lorosdella lega con Manfredo Rè di Sicilia. Queft 
era figliuolo naturale delf Imperatore Federico Secondo , che 
fatto dichiarare in vita del Padre Principe di Taranto , dop 
po la morte di Federico fuo Padre , fece fpargere falfa voc. 
della morte di Coradinolegitimo figliuolo dell’ Imperatore . 
per efser'eleuaroà quella grandezza , e per occupar come fi 
ce il Regno di Sicilia. Procurò di ftabilir{i per tutte le partid’ 
validi bol la Sapienza del Vereto Gouerno ; & 
doppo hauer collegata a' fuoi vantaggi la Republica di Pifa. 
con la negotiatione prudente di Giouanni Ferro , e di Pietro 
Barocci {pedì il ini Ara » accrefcendola d’alcune 
galere fotto la direttione valorofa d'Andrea Zeno - Can.ella- 
ta fiera trattanto la lega, che ftringeva i Genouefì ai Pifani ; 
perche quelti fi vnirono coni Veneti , e fù dichiarato l'vn 
popolo; e l’altroamico degli amici è e nemico dei nemici, 
eche doucffero nelle parti oltre il mare così i Veneti , come i 
Pifani comparire con l'Infegna medefima . Se ne praticò an- 
co l'immediaca efecutione , fcelte hauendo il Zeno due galere 
de’ Pifani, che l’accompagnarono alla fua vnione col Tiepo- 
lo , colqualefi congiunfe per validamente foftenere il pefo 
dell'imminente guerra. Non andò molto tempo » che giun- 
fe l'Armata de’ Genouefi inSoria , doue appena gettate l'an- 
core, deliberò il Roffo Capitano dell’ Armata de’ Genouefi , 
che di numerodi galere fitrouaua vantaggiato dal Tiepolo, di 
tras- 
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crasferirfial di lui incontro nell’ acque del Saro , cioè di Ti- 
ro, hauendo rifoluto di recargli la battaglia contra l'opinio- 
nede’ fuoi, che in Acrifi ritrouauano . Era fulfuo meriggio 

il fole del vigefimo quarto di Giugno; giorno celebre perla, 
folennità del nato Precurfore del vero Sole di giuftitia, quan. 
do ordinò il Roffo la fquadradelle fue galee , & appreftò ogni 
cofa in punto per la battaglia , intento à muouere in tempo 
da poter giungere fopra ai Veneti nel cuore della notte , eco- 
sìcon la Fai ierata , enon difefa loro quiete fabricarti più 
facile , e più pieno il confeguimento della vittoria. Mà non 
hà tenebre la notre per gli occhi della mente , che nei Capita- 
nideuono ftar fempre aperti all'offeruatione efatra d'ogni mi- 
nuto andamento dei nemici ; che però auuifato il Tiepolo dal 
Bailo d’Acri dell'apparato , e del difegno del Rollo , fi riduf- 
fe con l'Armata {opra Capo Bianco ad va luogo detto S. Gia- 
ne. lui giunto non ricrovandofi ad vgual partito per contra- 
ponere al numero dell’Armata nemica , ricorfe alfupplimen. 
to ingegnofo della fagacità , e dell’ inuentione; machina più 
potente nelle guerre di quello fiano l'ittefle machine militari; 
mentre da quefta fono nel loro vfo confufe , e refè inutili; 
perche fece fpargere fama negli eferciti , trà rante bocch®» 
fempre più efficace, e i d’amplificare i pericoli , 
refa dal timore più creduta, che accendena vo'aler' Armata da 
Candia. Perdar poiceloreall’inuentato , fece gettare nell’ 
acqua molti Panati , fopra ogn’vno de’ quali v'era accefa vna 
lanterna, ediede poiordine tale alla fua Armata, ch: delti- 
nò Andrea Zeno alla parte deltra con dieci naui groffe, & al- 
tri armati nauilij , e dall'altra parte era cultodito , e difefo 
das. Giane , fuogo dicerre fecche , dallequali era afficura- 
to, crefa forte. Ondel'Armata Genouefeal fao primo ap- 
‘parire reltò confufa dallo fcorgere quei tanti lumi , certamen- 
qe fuppoftala foprauenienza dell’Armata da Candia in rinfor- 
zo della Veneta , come già n'era precorfo il fallace grido ; 

Nella 
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Nella nouità dell'oggetto , edelluogo ; enel! ofcurità delle 
notturne tenebre, ingannati gli occhi de’ Genouefì , ftimarono 
chetutte quelle faci fparfe foflero galee , dal che ne facce 
vn’ intepidita renriflione dell’ardore primo » colquale s'erano 
moflicontrai Veneti, & vn ritenuto, e languido, anziti» 
morefo incontro -» nel quale i Veneti godendo il vantaggio 
del vento , che fpirauada Tramontana , inueftirana i Ge- 
nouefì con gagliardo, e feroce impeto , e nel primo giunge- 
re, mifero à fondoalcune delleloro galee. Progredendo poi 
i Veneti con altrettanto coraggio, con quanto timore {carge- 
uano, che iconfufi nemici più abbandonavano , che folte- 
neuano la propriadifefa , allora fpecialmente, chele lanter- 
ne con largo » & ordinato giro mouendofi , formauane fi- 
guradi terrore nella loro Idea , chele apprendena per tante 
naui riuolteà coglierli in mezo; difordinarano l'Armata Ge- 
nouefe à fegno , cheriuolte le puppzà manifetti fuga fidix- 
de. Infeguita poi tanto più valarofamente dai Veneti, cho» 
vrtando con impeto nelle galere, ne fommerfero alcune , al- 
tre ne prefero , riufcendola perdita al numero di 27., rima, 
fel Armata Genauefe del tutto rotta, Sc in ogni fua parte dis- 
fatta. Fù quefta fconfitta dell'Armata Genouefe la {corta all’ 
vfodell'intiera vittoria dei Veneti in quelle parti  sperche paf- 
faci in Tolomaide , fi portarono all’occupatione del Tempio, 
e Monaftero ; ch'era (tato della guerra l'origine > e dalle fou- 
damenta fpirntarono la Torre , che fi chiamava Mongiogias 
ch'era ftata alzata da'Genouefì ; alle Cafe de' quali diedero il 
facco , conducendone più di due mila prigioni . Glariofe» 
memorie di quelta infigne vittoria , e della diftruttione di 
quelta Torre; per teltimonio di trionfo s'ergono le due co- 
lonne ch'erano iui collocate ; le quali decorano il fito della » 
Piazza» che fà profpetto al luago del Broglio, e feruono co- 
me d’ingreffo per quella parte alla Chiefa di S. Marco ; e di la- 


terale ornamento alla Porta Maggiore del Ducale Palazzo Per. 
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turbine efpolto fatalmente per lo più da quel feno ai travagli s 
& alleagitationi della Republica per gli (trani fucceffi, de'qua- 
li sera Lao hotmai troppo frequente Scena quel tante fates 
cangiato Impero .. Erano ridotte à tale eltremità d'anguftia le 
battute fortune dell'Imperatore Baldouino nipote per Tires 
€ Henrico fratello di Baldouino Primo Imperatore per kecon- 
tiùuate; & inceffanti infeltationi dei Greci incapaci di tolera- 
re il giogo del Dominio ftraniero sù la delicata, mà infieme 
anche guerriera ceruice; che per poter ricavare danari da fo- 
oerh in tanta miferia precipitò » che fi rifolfe valerfì per 
farne cfito de’ piombi dei publici edifici) 1 e d’impegnare quel- 
Je cofe anco facre; ehe come ordinare. al culto, e ra 
alla veneratione di Dio , cadere non poffonodi ragione fot- 
zo gli umani contratti. La prima fortuna trà i Greciera fo» 
ftenuta da Michele Paleologo lafciato Tutore di due fuoi pic- 
coli figliuolida Teodoro Vatazzo figliuolo di Giovanni, €» 
che vantaua da Teodoro Lafcari la difeendenza . Applicò 
l'Imperatore Baldouino veflato dall’hoftilità Greca è coftituire 
vna figura di valida » e forte difefa alle cofe dell’Imperio con 
l'apparato d'vn’ Armata ben munita d'ogni militare apprefta- 
mento . Quefta fotto la direttione di Marco Gradenigo allora 
Podeftà di Coltantinopoli , fi portò in vicihariza dello ftret- 
to , detto anticamente Bosforo Tracio 3 così riputanido di 
porgere qualche aggiuftato rimedio al fuo giufto timore , ch’ 
era nel fuo più grande pericolo alla parte del mar maggiore» , 
dalla quale poteua il nemico riceuer dall'Imperatore di Tra- 
bifonda i più opportuni rinforzi. Fù colta dai Greci la con 
giuntura, che il prefidio della Città era diminuito pet dar 
efecutione ai loro machinatidifegnis e però chiamato da eft 
Michel. Paleologo ». che prontamente vi accorfe , fù al rem- 
po ftabiliro affalendo , & vecidendo le guardie , introdotto 
da’ fautori di notte tempo nella Città mal guardata , e bens 
tradita, Corrgua l’anno 1258. quando Michel Paleologo fcac+ 
Ss ciati 
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ciati i Latini da Coftantinopoli; s'infignori dell’Imperio, e 
per quello riporta la Fama, ‘fù così vigorofo , e potente nella 
fua acciecata Idea il fantafima del Dominio ; che non forpren- 
de mai fenza perturbationi gagliarde.l’humane menti , che» 
fenz'altro configlio , che dell’intereffe proprio, tutto Argo pet 
elloche gioua , mà tutto cieco per quello , chelice., fece 
agi vittime alla fua ambitione fatta fiera dalla fua furiai 
due figliuoli di Teodoro Vatazzo appoggiati alla fua tutela è 
che fù oppreffione ; alla fua fedè., che fù perfidia. ‘Tanto è 
vero ; che la cupidigia delcomando è quella Circe; non fa- 
uolofa , checangia gli huominiin SE n ragione; efen: 
za ombra , e veltigio alcuno d'humanità . La maffima è 
bensì empia, màl'efferempia non toglie , che non fia pra- 
ticata, chela pietà, la Religione; e la fede fiano beni priua- 
ti; echei Principi non debbono reridereadaltra meta, che» 
à quella che gioua. Inganno è quefto del Padre delle menzo- 
gne, cheda tali fementi raccoglie abbondantiffimi frutti ; 
mentre diftinguono in tutto gl’ intelletti ottenebrati è quello 
ch'è veile da quello , ch'è honefto; e così lafciano il vero be- 
ne per il bene falfo ; e pure per giungere finalmente ad vn fi- 
ne, chegioui; non vi è mezo più ficuro diquello;, ch'è le- 
cito. Rimafto Baldouino vno fpettro della fua paffata fortu- 
na; foprauiuente horrore di sè medefimo ; firrasferì in Ira- . 
lia, doue ricorfe per aiuto al Pontefice Clemente Quarto , € 
di là fi condufîe in Francia. Sidolewa per l'altro canto toccata 
nel più fenfibile punto la Republica Veneta per fcorgerfi pri- 
vata di quella parte , che nell’Imperio di Coftantinopoli rite- 
meua , e per confeguenza fpogliata del fregio non folo; mà 
dell'vtile che dai datiy nel Publicó , e dalfermercantie ridon- 
daua nel priuato , godendo le naui la libertà del paffaggio , e 
Ja ficurezza della permanenza in tutte de Prouincie del mar 
maggiore , e di quello Stato , nel quale fioriuano gl’ intereffi , 
& i priuilegi diftinti della Veneta Natione. Nè erano foli 
que- 
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quefti imali della Republica ; mà fe fperimentaua i danni 
prefenti, temeua molto più i futuri pericoli , che gli fopra. 
ftauano imminenti nell’ Ifoledella Grecia, e particolarmente 
in quella di Candia , che follecitata con ogni mezo dal Paleo- 
logo confermò per giufti i concepiti timori ; mà che però ben 
tolto fuanire gli fece , perfiftendo coftante nell’ vbbidienza, 
e fedele diuotione fua alla Republica per opera , e ftudio sco- 
medi pentita recognitione di quell'Aleftio Calergi » chepri» 
ma per diciotto anni haucua con molefta folleuatione inror- 
bidato il pacifico Dominiodi quell'Ifola ai Veneri fteffi. Tale 
sriufcì il valore della Republica in quelle occorrenze molefte» 
che fotto la direttione di Marco Michele fpedito in Grecia, 
con 18. galere, furono confermate in effa non folo vantag. 
giofamente lecofe fue , mà ridotto il Paleologo. a tant’ angu- 
itia, chefe non fofle ftato rincorato dai Genouefi , ches 
fprezzatori degli accordi , edelle tregue conclufe , s'erano 
ha aperti fautori dei nemici della Republica , haurebbe già 
nella En Città di Coftantinopoli cercato più tofto vn nafcon+ 
diglio, che vn Trono . Benè vero , che non riufcirono ai 
Genoucfi infruttuofe quefte affiftenze non affatto fincere», 
anzi intereflate nei proprij fini, perche riceuuta dal Paleologo 
l'Ifola di Scio mieteuano per fementi d’aiuti paffaggeri frutti 
ftabili di permanenzedi Stati. Queftanuoua alienatione, & 
ingiuria de’ Genouefi cagionò neceflariamente l’avuerfione , 
&eccitò vn generofo {degno rifentiro nell’animodei Veneti, 
onde poi ne [aio grandi , e per lungo tempo dureuoli 
guerre trà quefte nationi , delle quali ne vanno piene l'hifto- 
rie , e l'Europa tutta ne fà ben abbondante fede intrifa del 
fangue di quefti Popoli . Poiche Giacomo Delfino , che» 
con 37. galere pafsò nell’Arcipelago feguendo la fcorta del ge- 
‘nerofofuo cuore, fi lafciò da l’Armate Genouefe , edi 
Grecia ; -che nel Portodi Salonichi rrattenute non hebberol' 
ardire d’efporfi &riceucrne l'efibita , e portata battaglia dai 
sii Ss 2 Ve- 
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Veneti ; mà riferuando à miglior loro congiuntura lò sfogo 
degli odij,mentre con fouerchia baldanza trè galere Venete 
penetrarono inoltrate troppo nel mezo alle forze loro , le> 
conuertirono in miferabil oggetto della propria crudeltà , pois 
che furono quelli , che in effe folcauano l'onde fatti privare» 
della luce degli occhi dal più cieco furore del Paleologo . 

Paffati poi con l'Armata i Veneti all’ Ifola di Negroponte» 
affalirono quella parte , ch'era forro il comando d’Anfodio 
naturale figliuolo del Rè di Sicilia, che' ne godeua le ragioni 
del Dominio per la dote idi Marula difcendente da Rabino 
dalleCarceri, chen'era ftato primo Signore .-L'efferfi egli 
attaccatoal partito del Paleologo contra di effi diede loro vna 
giuflta caufa di abbatter i comuni {uoi nemici., come anco 
feguì, mentre combattuto , e.vinto fù fnidato dall’ acquifto 
del fuo non più fuo pacfe . Trattanto ridotta nel Porto di Ve- 
netia l'Armata da Marco Michele ; comparue n:l!’ Arcipelago 
alla nuoua ftagione Gilberto Dandolo con trenta due galere , 
che incontratofi con l'Armata de’ Genouefi , diede loro lr» 
caccia , ò pure come altri vogliono » hauendo intefo per viag- 
gio, che iGenouefì prefe haueflero trè naui cariche di vetro- 
uaglie, echecon 23.galere nell’ acque della Morea fi trouaf- 
fero., bramofo di toglier ad effi la preda , nauigò à quella 
parte, doue ritrouatili , attaccò fubitola battaglia , ch'è la 
figlia naturale dell’impeto , nella quale gli riufcì di prendere» 
quattro loro galere , che poi conduffe à Venetia con tutti gli 
huomini fatti prigioni - 

Ardeuatrartanto negli animi dell’ vna, edell’ altra natio- 
ne vn accefo bollore di rifentito , & acre ftimolo alle proue» 
di guerra ; e Giovanni Grillo , ò come altri ; Simeone Sauli 
Capitano de’ Genouefì appiattarofi al Safeno alla bocca del 
Golfo , attendendo la Carananadei Veneri, ch'eradi ritos- 
no dall’ Arcipelago , con fedici galere l’affalì come improuifo 
fulmine, edi dicci galere dei Veneti fece preda . Seguì pure 

altro 
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altro incontro , che fecero quefte Armate in vicinanza di 

Trapaniin Sicilia; ecosìfiero , eterribile fù dell’ vna , e» 

dell'altra parceilcombattimento » che pareua effer affolda- 

ta inogni vna di effe la brauura , e la ferocia , mentre, 

ogni foldato combattéua , come fe tutta la vittoria hauef- 

fe douuta effere per fuo particolar conto - Mà doppo lun- 

‘ga indecifa pendenza finalmente preualendo la parte de’ Ve- 
neti , riccuerono i Genouefi quella memorabile rotta» , 

che riufcì ad effi di tanto denndik rottura , che con perdi- 

ta di ventiquattro galere , con morte di 1500. » e co 

Ja cattività di 2600. prigioni hà riempitadi prede , e di gio- 

ial’Armara Veneta; ma d’altrettanto lutto » e doglia la Ge- 

nouefe. Alla fama, che benera attefa dalla curiofa offerua- 

tione de’ Principi con appaffionata premura dell’ efito di que- 

fti militari progrefli , fiturbò fuori di modo l'animo dell 

Imperatore Paleologo, e confcio delle recate offefe ai Vene- 

ri, e non ignarodelle forze loro temeua à danno fuo la/prova 

di quelte , come comprendeuala ragione che haueuano di 

vendicare quelle. S'applicò pertanto à maneggiare i trattati 

d'accordo, e defiderofo d’intraprender buona intelligenza» 

con la Republica , fecefpargere quefti fuoi fentimenti , e po- 

-ço doppo auanzare itrattati alle orecchie de’ Padri, che van- 
tando vguale alla generofità la moderatione ; come hebbero 

-coraggio per intraprendere le guerre ftuzzicate , così vfarono 
facilità , e la naturale propenfione ad abbandonarle , quan- 
.do anco erano temute. Però nel 1275-abbozzati ne furono i 
primi trattati di componimento trà l'Imperatore ; e la Repu- 

blica da Henrico Triuifano , cheallora fi rittouaua prigione 

in Coftantinopoli,come poi fù anco ftabilita la pace dagli fpe- 
diti Ambafciatori Giacomo Delfino , e Giacomo Contarini» 

Non fù però confermata , anzirigettata venne quefta pa- 

ce dalla Republica riputatafi pregiudicata , perche in effa non 

era ftato fatto rifleffo alle giurifdittioni fue antiche nell’ Impe. 

rio. 
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nio. Finalmente fuanì per l’interpofitione. , & opera di due 
nuoui Inuiati Ambafciatori Pietro Badoaro , e Nicolò Naua- 
giofo in vn ombra di pace » che fù la {tabilita tregua per anni 
cinque . | 

FATICARE, » che fottola guida di Luca Grimaldo > & 
Vberto Doria fcorreuano l’Arcipelago all'incontro, che iui fe- 
cero di Marco Gradenigo , che sera avanzato per affalire } 
Armata loro, non conofcendofi validi allı refiltenza , col 
ritiro nel Porto dell’Ifola di Rodi fi haueuano procurata hu» 
faluezza . Non così tofto videro partita l’ Armata, checo- 
me licentiati alla libertà dall'anguftie del freno , vfciti dal por- 
to fopra l’Ifola di Candia , promofiero i tentativi alle cofe» 
Venete infelti , e sbarcando alla Canea la prefero ; la fac- 
cheggiarono , la diltrufiero , dilarando ance i danni fuori di 
quel circuito habitato full’ efpofto dei mari ; come in campo 
più aperto d’hoftilità ai vafcelli , & agli effetti mercantili dei 
Veneti. La vigilante applicatione di Marco Gradenigo non, 
lafciò però inuendicati gl’infulti , perche fece ben tolto ricco 
bottino di otto naui Genouefi cariche di merci pretiofe , e le 
conduffeà Venetia comeintrionfo , che gli fù preparato ben 

cofpicuo dal giubilo, e dall’applaufo de’ {uoi Concittadini - 
Inqueftitempi Parenzo fi raffegnò totalmente all’ vbbia, 
dienzadella Republica , e fifcofle, & vfcì di riga quella del 
‘popolo della Città di Venetia; che poco atto à comprender 
la forza del publico bifogno ; ch'è finalmente nient'altro,che 
il {uo proprio bene , con l’occafione di certa nuoua impoftar 
grauezza » fifolleuo furiofamente , efcorrendo liberamen- 
-te per tutto, lafciando veftigiedi furore fi portò al Ducale» 
Palazzo, doue non fù baltanteargineà rifpingerne la teme- 
raia piena l'ifteffa perfona del Doge , infultata fino con ifaf- 
; ilche obligò lacuradi chi prefiedeua al Gouerno , à por- 
con l'efempiodi molti condannati al fupplicio » e cafti- 

iu rcolpas efreno alla popolaretemerità, . - - ) 

ga Car- 
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| Trattanto fù fabricata Ja Chiefadella Santiffima Triùità, 
formatane Commenda de’ Caualiéri Teutonici , per grato ri- 
conofcimento de’ fauori da effi nella Soria ricevuti. Fù anco 
in quefto rempo accrefciuto à frè il numero dei Procuratoridi 
S.Marco , e'nell’anno mille:duecento, e'cinquanta-noneai 174 
Novembre: fù'eletto Matco ‘Soranzo . Si fece pure nell'anno 
mille duecentofeffantivao il‘quatto Procuratore ; Reftarono 
poi trè, & in quefto tempo feguì la diuifione delle Procuratie 
de Supra, cioè fopra la Chiefa , de Vieras ‘dilà dal Canales; 
e di Citra , di quà dal Canal ifteflo ; effendofi anco principiato 
à formare di pietre il latrico della Città. 

Correua l'anno 1268. 1 s-Luglio è quando fù con politico 
publico ornamento , e con privato premio iftituito il pofto 
riguardeuole , ela dignità prima dell'ordine de’ Secretari) di 
Cancellier Grande , che infignito di fopraintendenza, e» 
deputatione de’ Secretarij , dell’habito colorito , e dell'vfo 
della porpora; e laticlauio » dell'ingreffo in tuttii Configli, 
douce interuiene il Principe ; dell’affegnatione di rendite per 
foftenere il decoro della Carica, forma nella sfera della Città 
la figura del fecondo Luminare. Saggio rifleffo, dichi am- 
miniftra il Gouerno della Republica è il tendere , come è 
principal fine, & architettonico fcopo alla felicità vniuerfa- 
le, perche la beata, e tranquilla vita dei Cittadini è logget- 
to primario della Politica. Onde à queft’effetto è così ben di- 
ftribuito il ripartimento delle cofe publiche nella Città di Ve- 
netia, che come in vna terrena imitatione del Cielo vi fono 
diuerfe manfioni, mà ogo’vno nella fua può ritrouare il com- 
piacimento pieno à proportione di quello è conceffo quaggiù 
à quefta infatiabile , & inquieta humanicà noftra , che ftà in 
quetto pellegrinaggio fuori della fua sfera ; e così ai Patritij 
primo ordine tocca la parte delle deliberationi ; al fecondo or- 
dine, ch'è laria ambiente del lume del Gouerno immediata- 
mente proflimo ad eflo , e nell'impiego intimamente medefi- 

sth mato 
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mato con eflo il nobilifimo efercitio della Cancelaria» Se- 
cretaria di Stata ; &al terzo ordine det Cittadini non eleuati 
àtal fortuna è affegnata ladirettione ,. & impiego delle fcuo- 
le; comealquarto ordine degli Artiftiè lafciatoil gnuerno 
dellearti, foprale quali, e fopra le fcuole foprainsendone 
confuperiore intelligenza i Magiltrati fubalkernati-però aliá 
{fuprema decifione dei Configli. Doppo hauer vifluto quelto 
Doge anni fedeci nel Ducato ben retto ;fu eletto in fuo-luogo: 
nell'anno-fudetro 1268. 
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S EK 
Lorenzo Tiepolo 


ME! gli aufpicij alla fortuna non meno ‘che alla virtue: — 
fa condotta publica riceueuano l’influenze loro da que- 
fto Capo ,: che come vogliono certe antiche memorie , nel 
tempo della fua applaudita elettione , fi trouaua Podeftà è 
Fano, edi là fù da Marco Ziani Capitano del Golfo condot- 
to coni maggiori fafti in Patria , l'armi de’ Principi Criftia- 
Te ni 
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ni fuaginate nell’ Afia, rinouando i diuoti ftimoli degli anti- 
chi negli animi de’ Succeffori, glieccitauano contra i perfe: 
cutori della noftra Santa fede . Già fpiccato s'era da Marfiglia 
per paffare in Africa all'imprefa di Tunifi Lodouico il Santo 
Rè di Francia , che agitato dalle borafche del Mare , e da 
quelle dell' infermità, andòad vrtare nello fcoglio del fepol- 
cro , douciricontròil porto tranquillo dell’ eterna felicità de’ 
Beati nel Cielo. Il zelo abbondante del Padre lafciò imprefli 
i fuoi pietofi ;veftigi nel figlio Filippo fuo fucceffore nel Re- 
gno » che nutrendo ardentiffima brama di tributare à così 
nobile, e fanta imprefà il potere del fuo fcettro , &ilvalore 
della fua fpada; econofcendo , che più validi mezi per con- 
feguir quefto fuo fine rinttacciar nòn poteua ; che gli aiuti ful 
mare delle Republiche di Venetia , e di Genoua , riuolfe» 
ogni fuo Li à procurar trè effe l'introduttione della pa- 
cesbandita . Per ciò vnitofi col Rè di Sicilia , e con gli vfi- 
cij feruorofi del fommo Pontefice Clemente Quarto, 4 che à 
Virerbo-haueua contiocati gli Ambafciatori di ambe le Repu- 
bliché à quefto precifo fine , tanto impiegò di calore in que- 
fto difegno , che per opera di quefti due Rè di Francia , edi 
Sicilia con la miffione dinuoui Ambafciatori in Cremona fi. 
nalmente fù conclufa tregua d'anni cinque , comprefaui per 
la parte deiWeneti ancola Republica di Pifa con politica ri- 
fletfione d’afficurarfi per ogni parte, edi guadagnare fopra 
i Pifani la gratia, per guidarne dietro la fequela degli obliga- 
ti arbitri) le forze. 

Era în quefto còrfo ditempo ridorta la Città nelle anguftie 
fempre molefte di ftrettezza tale di biade , che rendeua ilpo- 
uero popolo afflitto nelle penuriofe mancanze di ciò , che fo- 
lò cerca persedal Dominio ; ch'è ilcomodo viuer dell’abbon-. 
danzà. Il popolo ricerca per la porcione della fya ciuile felicità 
il pane,ch'è l'alimento della naturale fuffi(tenzaje come quan- 
dodcopiofo, egliè lieto, così quando è fcarfo , egli infu- 
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ria; mentre gli ogetti maggiori delle fue brame fono il cibo, 
& ilgiuoco . Dalla parte di terras e di mare era ftata inco- 
modata la condotta ; mentre i territori) vicini haueuano pa- 
tita vna fterilità comune , &infolita ; e però mal poteuano 
fomminiftrare da condurre, ela guerra con i Genouefi ha- 
ucua infeltata la nauigatione è & impedito il foccorfo del ma- 
re, ondericorfe il Gouernoalle Città di Terraferma per fou- 
uegno opportuno in tanto bifogno . Mà incontrando , com'è 
folito.dell' humana inhumana malignità maggior godimento 
delta fua preffura , chetalento di fouuenirla » fù eccitato da 
così ftrano , &ingiufto procedere; à render in qualche parte 


-grauofo il comodo ; che ivicini popoli dalla navigatione for. 


tiuano , imponendo certa grauezza à coloro che nauigaflero 
il fuo Adriatico. 
Correual’anno 1271» , quando vfcito quefto Decreto , 


‘gittò il pomo della difcordia sila confinanti , mà più 
1 


d’ogn’altro nel feno de Bolognefi , che però commoffi à de- 
fiderio vehementedì acquiftarfi la perduta licenza ful mare; 
della quale fommo era il bifogno , che teneuano per l’eftefa 
«del loro Dominio à gran parte della Romagna , deliberarono 
procurarfela con larmi . Per ciò con ifpedita prouifione di 
noue armate galere fù inuiato dal Gouerno Marco Badoaro 
nel fiume del Pò alla bocca di Primiero , doue coftrutte fu- 
rono per la parte dei Veneti, edei Bolognefi ancora diuerfe 


fortificationi ; doppoi quali apparati feguirono fanguinole» 


battaglie , che à vicenda recando alternatione., de fortì hora 
profpere ; horafiniftre, horall’vna , hor all'altra parteren- 
deuano fluttuante ancora ogni trattato d'accordo - Finalmen- 
te i Bolognefi già troppo gonfij dal felice fucceffo d'vn primo 
‘combattimento , nel quale haueuano rifpintoil Veneto Ge- 
nerale Contarini dall’affalto del Caftello, ‘refo infelice se fua- 
nito con la fua morte, diedero motiuo àquella fuperiore con- 
datta , «che fi prende giuoco delle cofe humane , e che gode 
Tt 2 i 
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.difcorgere tral fafto la depreffione di mutare il punto propi- 
tio del fauoreuole loro Marte , onde caderono in vn'altre A 
to d'armi vinti, edisfatti dai Veneti , -che fotto la valorofa, 
e fortecondotta del prode Capitano Marco Gradenigo , re- 
fero loro la vicenda con larga vfura . Allora l’orecchie de 
Bolognefi prima forde ai motiui di pace, s'aprirono ai mede- 
fimi, che trattati da alcuni Frati dell'Ordine de’ Minori, f- 
nalmente fpuntarono il frutto di effa ai fette d’Agofto 1.273.. 
in Venetia felicemente conclufo . Le conditioni della pace» 
furono , chei Bolognefi riceueflero habilità per la condotti, 
per via di mare di 20000. corbe di formento dalla Marca d 
Ancona, ò dalla Romagna , e migliaia trenta di fale da Cer- 
uia; comepure » che obligati foffero i Bolognefi à demolire 
erette fortificationi , mettendo in libertà le bocche del Pò, 
con altre meno rileuanti , che fitralafciano . m, 

Màceffata la contrarietà dell'Armi , altrane inforfe » che 
aprìil varco alla difcordia de’ pareri , e dei difcorfi, men. 
tre gli Anconitani per occafione di quelta nuoua grauezzi.» 
impofta dai Veneti alla'nauigatione fopra ilmare » recarono 
le indolenze loro al Sommo Pontefice Gregorio Decimo, dal 
quale furono interpolti i più efficaci vffieij con la Republica 
à fauore degli Anconitani . Il Gouerno Veneto , per mezo 
d’Ambafciatori efpreffi inuiati al Pontefice , fece prevalere le 
fue ragioni alle vane querele degli Anconitani , onde ne deri- 
uò poi la commiffione dal Papa all’Abbate di Neruefa , di de. 
cidere fopra quefto negotio , ela fentenza dell’ Abbate me- 
defimo promulgata nel Concilio di Lione fauorcuole al meri- 
to, e giufta alle ragioni dei Veneti, con la quale fù decifo ad 
effi fpettante il dritto dell’ impofitione > & efattione dei Da. 
tij fopra ilmare , delquale fi haucua acquiftato il Dominio la 
Republica fin al tempo della declinatione dell’ Imperio d'O- 
riente , quando la gloriofa Vittoria dei Doge Pietro Orfco- 
lo nedifcacciò iSaracini , che l'andauano con aflidue depre 
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dationi infeltando ; e fe l'haueua poi conferuato con la con- 
tinua difefa fatta del medefimo à cofto de fuoi tefori, mate- 
riali non folo , mà vitali ancora del fangue de’ Cittadini, 
che ne hanno confufo. il corfo con l'acque , inuifcerando 
nell’ onde la corrente di quefto canale della vita per incorpo- 
rare all’ affoluto fupremo Dominio della Republica quello del 
mare . 

Toccauanotrattanto hormai preffola meta del tempo le» 
tregue trà i Veneti, &iGenouefi, onde fù con la media- 
tione del Papa rincuato , e prolungato per altri due anni alle 
medefime il corfo . Fù pure per parte dell’ Imperatore Palco- 
logo ricercata la proroga della tregua degli anni cinque hor- 
mai vicina al fuo termine conoccafione , che fpedi à Vene- 
tia con fuo Apocrifario 500. prigioni Veneti da lui ritrovati 
nell’ Armata d’alcuni Principi difcefi da Rabano delle Car- 
ceri vinta , e difperfa dalla {fua , mentre i Carcerefì confidati 
nel valore di venti galere, che raccolte haucuano infieme;l'ha- 
ucuano provocata a battaglia. 

Mentre fi ordiua il filo di quefti trattati con gli Efteri , s° 
applicò il Gouerno alla celebre teffitura di quella legge , che» 
nel 1274. fù promulgata » che foffe negata ai Veneti la fa- 
coltà d’acquiftar pofleffioni , e terreni nello Stato di terra- 
ferma , derivata dalla maffima di conferuare lo Stato con, 
quelle forme ifteffe , con le quali fù iftituito , e di tanta im- 
portanza ai publici monumenti , che nell’ acqua nutrivano 
impinguato quel Leone, che nella terra s'è poi pur troppo i- 
fperimentato fmunto , e fimagrito . 

Inforfe doppo nube grauida di tempefte à turbare il fere- 
no della Città , ch'era tranquilla per la congiura d’alcuni No- 
bili dicafa Dolce, feguitati da diuerfi popolari contra la per- 
fona del Doge , che fcoperta per Divina permiffione da» 
vno fchiauo Tartaro al Doge fteflo ; mentre Dio , che libe- 
ra ilgiufto dall'anguftia , mette l’empio nella medefima in 
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luogodell’innocente , fùfuentata coll’efporre all'iria, &al 
vento pendenti da vn laccio del meritato fupplicio gl’ infami 
autori. Il Doge per quefta non meritata sfortuna di perfecu- 
tione sì infefta , "'infermò dagrauezza di fentimento , edi 
là è pochi giorni morì doppo hauer ott’ anni in circa occupa- 
ta la Ducal Sede , e fù fepolto nell’ vrna paterna appreffo i S.S. 
Giouanni, e Paolo; egli fà foftituito nel 1275. 


Gia- 





E vacanzedella fede fogliono effer le guardie della Libér- 
L tà, chein quel vuoto Tribunale come in aperto campo 
trionfadegli fcoperti abufi nella licenza della fuperiorità » e» 
degl’ introdotti femi d'autorità {moderata » che fradica ful 
principio , perche non poflano germogliare col progreflo dan- 
nofo frutti nocivi . Fù però in quella canpana pnei 
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fauiamente , col mezodei cinque Co rettoridelle Leggi dal 
Maggior Configlio , allo fconcerto delle adherenze de' Dogi 
con foreftieri, che apportaua con gli appoggi efterni gelofie , 
e pericoli interni, e ne nacque Decreto falutare , che più non 
poteffero i Dogi ftringere parentela con Efteri , nè rampoce 
riccuer feudi , ò tributi di forte alcuna da chi fi fia così Ec- 
clefiaftico è come fecolare . 
Non andò iltempo di quefto Ducale aufpicio efente da’ tra- 
uagli della guerra, fulmine ftruggitore degli Stati , perche» 
pretendendo gli Anconitani di ui il pefo dell’ impofi- 
rione comandata dai Veneti fopra quelli , che nauigauano il 
mare Adriatico , doppo i tentatiui fatticol mezo del Pontefi- 
ce Gregorio di ridurre lo Stato loro nell’ efentione da effo, i 
qualiancorche replicati vani riufcirono , s'appigliarono alla 
rifolutione dell’armi , ftimate da effi ftromenti valeuoli à ri- 
portare il fuo fine. Mà anche in quefto fuo tentativo. con più 
graue lor danno ingannati rimafero , perche inuiato dai Ve- 
neti Giacomo Molino con Armata poderofa à proueder à 
quell’ occorrenze ; di primo tratto fi portò ad affalire il pór- 
to famofo della Città d’Ancona. Era à ftretto termine ridot- 
to quelto Stato » quando quel fauore , che non pote- 
uano fperare dal fatto proprio , fortirono gli Anconitani dall’ 
aiuto dei Venti , perche fcatenati dalle fai delle più irate» 
procelle, fpinfero fei galere Venete nei fcogli di Sinigaglia , e 
nelle marine di Puglia , e così agitarono il rimanente dell’ Ar- 
mata, che fù refainualida all’intraprefa., onde fù neceffità 
rimettere le fconuolte cofe , e perciò fù fpedito Giacomo Tie- 
polo figliuolo del già Doge Lorenzo in rifarcimento di quell’ 
infelice avanzo dell’ ire del Cielo, e del mare. Fù però anco” 
la direttione di lui accompagnata dalla contrarietà della forte, 
perche gli Anconitani ricorfi à quel mezo , che tanto è dai 
politiciaccreditato , difupplire con: l’inganno ai difetti della 
forza , vfarono ftratagemma per non trouarfi in ftato di met-: 
tere 
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tere in opera ilvalore. Però fpiegate fopra le loro galere l'in- 
fegne di S. Marco, & accomodarele con gli apparati di quel- 
le galere Venete, chehaucuano patito il naufragio , già rac- 
colte nelle loro fpiaggie lerimalte fpoglie , fi fecero così vici- 
nialle Venete, che non prima dell’ inganno s'accorfero , che 
due ne rimafero prefe; perla qual incauta condotta fù chia- 
mato, &obligato in Venetia alle carceri il Capitano Tiepolo 
ad ifcolparfi, non tolerando la puntualità della difciplina di 
quei gelofi, & infieme prudenti configli , che aflifteuano al- 
lora alle cofe, alcun minimo neo di mancamento , e fù con- 
dannato con cinque anni di bando dalla Città , e con l’ingiun- 
to pefo di pagare al Publico erario cento marche d’argento, 
& in cam.bio di lui furono fpediti Marino Dauro , e Marco 
Cornaro à riparo delle replicate calamità di quelle parti + Ri- 
corfero gli Anconitani alla mediatione del nuouo Pontefice» 
prima Cardinale Orfino , chiamato Nicolò Terzo affunto ia 
quel rempo all’ apice della Dignità Pontificia . I Veneti haue- 
uanoinuiati alla gratulatione , e raffegnatione Ambafciatori 
al fuo Soglio Marco Badoaro , Andrea Zeno , e Gilberto 
Dandolo , coi quali il Pontefice tenne propofito di quefto af- 
fare . Mà l’afprezza , con che fù vfata arero inie dal 
Papa mal adactata alla generofitY dell’ indoli della Veneta, 
Reggenza , haucua da principio partorito più tofto effetto 
contrario, mentre anzi che dar luogo à penfieri di pace , fpe- 
dironoi Venetià quella parte in rinforzo , e fupplimentoai 
bifogni delle galere Marco Michele . Fù però, e col corretti- 
uo ch'vsò il Papa piegato à maniere meno difficili , & afpre , 
econ la propeafione naturale dei Veneti à fecondate , doueo 
fi poffa, le Pontificie brame, apertoilvarco ai trattati, eda 
quelli alla-conclufione della tanto dagli Anconitani bramata 
pace. Inforfero trattanto nuovi fconcerti dalla parte di Capo 
d’Iftria, perche fomentati quegli habitanti dal Patriarca d’ 
Aquileia , foftencuano la contumace intraprefa di guerra a- 
Vu per- 
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rta, finoche dalla virtù militare di Andrea Bafegio ridotti 
ad alla pace, & all'vbbidienza. Mà fù di nuouo in cam. 
po la guerra mofla dal Patriarca d’Aquileia , che vnitamente 
col Conte di Goritia accrefcendo l’efercito , haueua pofto in 
ordine trenta mila foldati . Mofla , che obligò i Venetiagli 
apprefltamenti più validi , come fecero prouederdì foreftieri 
il numero di 1200. caualli, edi 6000. finti > e laterza parte 
degli habili all'armi nella Città , con le quali forze fi portaro. 
no eperterra , e per mareal!’ inuafione della Città di Triefte. 
Poftofi dunque dai Venetil’affedio à Triefte , s'efercitaua 

in aperto campo il valore , che ben haurebbe colti corrifpon- 
dentii fuoi frutti , fe nongli haueflecorrotti , eguafti l'in. 
terno verme d'vn foldato , che fi ritrowaua nel Veneto Cam- 
po Gordiano di nome , mà che più del Gordiano famofo no- 
do formò inuiluppo ineftricabile alla militare fortuna della 
Republica in quella guerra; Daquefto per occulta , & infi- 
diofa intelligenza co’ nemici veniua fcoperto ogni difegno 
più intimo de’ fuoi, onde era vano ogni tentatiuo , per il qua- 
leera preparato il riparo anco prima che foffe appreftato il no. 
cumento. La perfidia diquefto traditore fù punita con la» 
meritata pena, perche condannato à morte, fù tale del fuo 
fupplicio la forma, che hatseua relatione aggiuftata al man- 
camento » mentre à forza di certa machina fù lanciato , co- 
me vnafcaricatura » e quafi vn infernale aborto nel campo 
nemico , doue la fua incendiata comparfa fece fuanire ogni 
fperanzadi profitto , mentre viddero ch'era ftata la peffima 
vita del perfido tolta dal Mondo, onde meglio delle cofe fue 
configliati i nemici per allora fi fermarono in calma .S'accreb- 
be per ciò l'animo ai Veneti di adoperare ogni sforzo per ren- 
derfi padroni della Città , e ne intraprefero di nuovo la più 
gagliarda efpugnatione ; mà riufcitogli nella coftante refi- 
ftenza de valorofi difenfori difficile affai più di quello haue- 
uano creduto ilcimento ; furono in neceflità di abbandona- 

re 


LIBRO VNDECIMO:. 337 


rel’imprefa, onde di poi facileil varco aitrattati , & alla 
conclufione d’vna perfetta pace trà efli , & il Patriarca d'A- 
uileia. 

i In quefto tempo due Terre dell’ Iftria fi diedero alla Repu- 
blica , che furono Ifola, e Pirano , moffe dalla {tima deliret- 
to Gouerno di effa , e dalle fperanze di riportarne buon frut- 
to dalla fua direttione, la buona fama della quale hà più for- 
za d’ogn’altra cofa d’acquiftare pacfi » e portare il Dominio ad 
altre nationi . 

Fù anche in quefto corfo di cofe d'impiego, màcon vfura 
d’honore alla Republica l’intraprefa contra la Città d’AImiffa, 
a’ danni della quale fi moffe per giufto rifentimento dell’ in- 
giurie riceuute da quella gente , che trà le altre haucua cagio- 
nata la perdita delle due galere nella guerra d'Ancona , hauen- 
do avuifati gli Anconitani. Ma Filippo Ghifi , ch'era Capi- 
tano dell’ imprefa imperito della profeffione militare, e dedi. 
to più alla traccia della fua priuata , che della-publica vtilità 
in luogo di affaltare nai ricer la Città intimorita dal fo- 
pragiungere dell’ Armata, fidifperfelà depredare il Conta- 
do, dalche era derivato negli animi di quelli d’Almiffa ad oc- 
cupare in luogo del timore l’ardire , checom’è fempredi fua» 
natura vn affetto pieno di confidenza, così quando fottentra 
alla timidità , fi Riso » e però temerario . Ben apparue- 
ro gli effettidel medefimo , poiche depredando con Lies 
improuife , e con frequenti fcorrerie le robe dei Veneti ; e 
facrificandone le vite , anzi auanzandoà fegno d’incendiare 
alcuni loro nauili} , hauenano anguftiate à fegno le Venete» 
fquadre , ch'erano diuenutigli affaliti affalitori, egli affalito- 
riaffaliti, ©he però peruenute à Venetia quefte notitie , fù 
con follecitudine vguale al bifogno richiamato in Patria. il Ca- 
pitano Ghifi , e fpeditogli fucceffore Giouanni Contarini,dal 
quale regolati i difordini , farebbero anche ftati raccolti i buo- 
ni frutti di quei fucceffi , fe la morte di lui , che di breue , mà 

Vu 2 vio- 
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violente infermità , conuenne foccombere al colpo fatale» 
non gli haueffe troncati . Per la caduta di quefto Capitano va- 
cillò di nuouo in quelle parti la Veneta fortuna ; perche men- 
tre Eliodoro Michele che comandaua vna delle naui , sappli- 
cò all'ingerenza di quell’ imprefa poco ftimata dagli Almifla- 
ni, la negligente, & inefperta giouentù di quelto Capo colta» 
la congiuntura, che i Veneti s'erano dati in preda al fonno, 
che fempre è fratello è mà nelle guerre è più che fratello della 
morte, vfcirono con improuifa , e gagliarda fortita fopra- 
gliaddormenatti Veneti . Fù tale dei rumori , edei gridi la 
forza, cheforprefì, & impauriti fenza hauer tempo da pre- 
pararfialla difefa , edi proueder alle cofe afflitte di fcampo » 
rimafero prima rotti, che interrotti dal fonno , e prima per- 
duti , che confcij della fua perdita . Reftarono trè nauilij in, 
poter dei nemici vittoriofi, e molti Veneti fatri prigioni con 
la perfona dell’ifteffo Michele , che efultante prima nel folle- 

citamente afferrato , & affettato comando , & altrettanto 
-dolente nell’ infelice fuo cafo , prouò con ifperienza di sè 
medefimo la verità della maffima , chela fortuna taluolca fi 

rende giuoco di folleuare, per far, che fia più graue, .c fen- 
fibile il colpo della caduta , ornando di benefici) 1), quando 
medita di riferuare à maggiori infortuni) : mà bene fuanirono 
in effimere proue quelti attentati degli Almiffani ; perché 
giunfe loro {opra Lotario Pio Capitano del Golfo, che doppo 
la morte del Contarini reneua commiffione da Venetia per 
trasferirfi alla direttione di queftaimprefa , e difpofte dal {uo 
efercitato valore le cofe tutte , con ordine perfetto deltinò 
per la feguente giornata di dare l’affalto alla Città . Quefta che 
dalla penuria dello Stato proprio per le molte depredationi fe. 
guite nel {fuo Contado , refa hormai defolata , edeltituca di 
viueri, per le precedenti militari fattioni fcarfa di munitio- 
ni, edalla fama di quefto celebre Capitano fi era coltituita in 
tale apprenfione » che giù imminente fcorgeua la fua cadu- 

ta, 
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ta. Però appigliatifi ai più ficuri configli > propofero quei 
Cittadini didare la Città 2 Veneti , e mandarono alcuni de’ 
primari) Capi infieme con i fuoi Sacerdoti., e fecero al Capi- 
tano l'offerta della Città; faluo però gli haueri , ele perto- 
ne, e cheda ambe le parti foflero poltii prigioni in libertà, 
e rimeffe vicendeuolmente le memorie "tutte delle ingiurie» 
paffate. Propofta » che riufcita gratiffima al Capitano , che 
in quefta maniera fi lufingaua d’hauerla fatta da Cefare ; che 
col folo venire , e vedere haueua anco vinto . Riflettendo , 
che s'è fempre bella , e gioconda cofa il vincere, tanto è più 
felice poi quella vittoria, che non và bagnatadi fangue, © 
che fi ottiene {enza contrafto ; più ancora accrefceua i moti- 
uialgradimentodi effa. Fù da lui ricsuuta con prontezza , & 
ordinato in pochi giorni ciò , che nella Città ftimò neceffario 
da prowederfi, fpedìl’ Armata lieta , e feftante à Venetia , 
rimanendo egli con le fue otto galere alla guardia del Golfo . 
Mà non prima fi era partito dai Contorni di Almiffa , che» 
com'è folito dei fuccelli profperi moltiplicarfi , doue princi- 
piano , fù dall’ efempio della deditione d'Almifla ad effo fat. 
to ricorfo dalle due Ifole di Liefena 5 ‘e della Brazza pofte- 
nella bocca del Golfo di Narenta ;. per efser riceuute Bko il 
Veneto Impero . Accolte furono dal prudente Capitano con 
dimoftrationi d'affetto , e tenerezza ftraordinaria , econi 
foaui legami della moderatione bramara le vincolò alla Repu- 
blica; Speditofi da efle il Vefcouo loro con alcuni principali 
à Venetia fopra Armata, ch'era diritorno , ad offerirne al 
Gouerno per parte diefle perpetua la deditione. 

L'età auanzata delDoge , che accrefceua il numero agli . 
anni, & il pefo del parialla graue carica diede motiuo d'e- 
femplare moderatione d'animo fuperiore all’ humano fafto 
nel {uo ritiro dal Principato alla priuata vita , e dal Palazzo 
publico alla fua habitatione à S. Silueftro , doue poco tempo 
doppo finìla fua vita, come che haueffe cercato vn interme- 
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dio tanto falutare , e gioueuole per ben morire trà il negotio; 
e la morte. Prefiedè al Gouerno anni cinque , e gli fù eletto 
per fueceffore nel Trono non vacato » mà voluto render va» 
cante l’anno 1280, 





Ee virtù, & il merito efcludono la maffima , che non fi 
dà attione in vn oggetto diftante , perche operano con 
i occul- 
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occulta forza anco da lontano . Ciò fi auuera nell’ elettione di 
quefto Doge, che allora non fitrouaua in Venetia , mà era 
lontano al Gouerno , e Reggenza dell’Ifola di Arbe. Purela 
fama , ela notitia delle conditioni egregie che l’adornauano , 
operando anche in diltanza » lo.refe prefente agli occhi fpiri- 
tuali delle menti degli buomini. , che fcorgendolo adorno di 
meriti, l'infignirono della Ducal Dignità . Giunto in Patria 
nel mezo alle acclamationi vniuerfali applicò l'animo à con- 
feruarle, & ad accrefcerle , e non ignorando ; che l'oro è il 
più potente incantefimo che proui la natura humana abbaglia- 
ta da quella lucida tempra, che ferifce prima gli occhi, e» 
poi il cuore , fece formare vna moneta d'oro che fùla pri- 
ma battuta in Venetia, chiamata il Zecchino . -A vaghezza 
maggiore della Città » fece aggrandire la Piazza nella parte» 
fouraftante alla corrente laguna » come pure à comodità del 
Popolo fece ergere vn Ponte nel Canal Regio , che vnifce» 
l’vna parte con l’altra. Quefte furono le applicationi eltrinfe- 
che del Doge, mentre il Gouerno applicaua all’ intrinfeca» 
{truttura de’ buoni ordini, edelle regole più perfette , perla 
traccia delle quali il maggior Configlio 0 90r l’ingreflo nel 
Configlio di Pregadi tanto importante , che dipendeua fin à 
quel tempo dalla {ola vacatione dèl Doge , deliberando con» 
pofitiuo Decreto , che per l’anuenire fi prouedefle per via di 
due mani d’elettioni , facendone propofta per l’approuatione 
da effer fatta da effo Maggior Configlio . Nell’ efecutione» 
cauta, e prudente della qual forma ben fi comprende l’auue- 
dutezza d’andar femprefcemando ai Dogi l'autorità , che» 
con quefto ben auuertito colpo reftò in gran parte eroncata, 
mentre ichiamati dal Doge , e pofti da lui in quel confeffo 
rifentivano forti motiui di partiatità , e dipendenza dal {fuo 
cenno, e dallafua volontà, cheimitaua con pericolo di fe- 
guicarla nei progreffi l'autorità d’Augufto nella Republica di 
Ro- 
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Roma, che degli vfficij, e funtioni dei Magiftrati fi coftitui. 
ua difpenfiere e difpofitore . 

Occorfe l’anno feguente vn Terremoto , che fcoffe , © 
danneggiò moltola Città , al quale poi fucceffe vn' inonda- 
tione d acque deriuata dalla forza , e gonfiezza del vento di 
Sirocco , che regna nelmare Adriatico , così traboccheuo+ 
le , che non folo nei Magazzenile merci , male perfone po- 
uere andavano quà, elà flurtuando , e fuggendo , mentre 
la Città era immerfa nel timore , fe non fommerfa nella pie- 
na d’vn vicino eccidio . Furono per frenareil corfo alla cor- 
rente , e per rifpingere l’impeto gonfio dell’ onde per ordine 
publico fortificati i lidi con palificate , con argini , che da 
quantità di fafli. reftano raffodati , mà che però feruono per 
quello pofsono valer le diligenze humane , mentrela fola po- 
tente mano di Dio è quella , che contiene il mare dentro i li- 
miti impoftigli, e con poca minutiflima arena imbriglia i 
caualloni dell’ onde fue. Mà non {folo sapplicaua à rintuzza- 
re l'orgoglio fpandente del mare, perche à divertimento , e 
freno di quello dei Cittadini fi formò pure Decreto , che re- 
primeua » e metteua termine alla fouerchia potenza delle ca- 
fe Ducali , alla quale frequentemente era lo {guardo politico 
rivolto , & attento. Fù però deliberato , che i figliuoli dei 
Dogi non potefsero fpofarficon eftere , durante la vita del 
Padre, ne reftareinfeudati diStato alcuno , anzi è contra- 
pofto della Dignità paterna fofsero incapaci d’alcun Magiftra- 
to così dentro, come fuori della Città à ftudio di modera- 
tione tanto nelle Republiche necefsaria . 

Fù in quefti tempi eccitatacommotione grande negli ani- 
mi per la preda , che fecero i Genouefi d'vna grofsa , e ricca 
nave de’ Veneti , che dai più feruidi riceuuta con impeto d’al- 
teratione violente fufcitò penfieri torbidi. Quefti però furo- 
no frenati dalla prudenza pofata di più temperati configli , 
che rifletteuano ai danni imminenti della guerra fempîe no- 

ciu è 
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ciua > &allinterrotto comodo della corrifpondenza , e com- 
mercio . Perciò furono fpediti Ambafciatori à Genoua dai 
quali fù trattata, e felicemente conchiufa la reftitucione della 
naue, e delle merci predate . di da i 

Trattanto nella Soria la fortuna de’ Criftianì era nella più 
abbattuta oppreffione languente, già cadute in potere degl’ 
Infedeli le Città di Tiro , .Sidoniay Barutti e Tripoli, & 
accinti serano all’efpugnatione di Tolomaide ~ Eccitato pe- 
rò il fanto zelo del Pontefice Nicolò Quarto dallo Stato afflit- 
to di quelle parti | che gli veniva tapprefentato dal Vefcouo 
di Tripoli, inuiò foccorfo Porri 
efortò i Principi Criftiani à non lafciare in abbandono i frutti 
deifudori, & atti heroici de’ Maggiori , e fece particolare» 
iltanza alla Republica delle fue fempre folite , e benemerite 
afliftenze à quefto fanto fine. Fù così pronto il feruore , e» 
così abbondante l'impiego di effa , cheoltre alle venti ga- 
lere, che accordò al Pontefice perla condotta delle militie , 
ne accrebbe il numero d’altre cinqueà fue fpefe , benche Pe- 
fito fia riufcito difuguale agl'inferuorati voti , e fatiche ; per- 
che l'Armata fotto ilcomando del Legato Pontificio , e di 
Giacomo Tiepolo figliuolo del Doge Lorenzo , fù vn’ inutile 
teftimonio delle Criltiane perdite . Poiche gl’ Infedeli già refi 
Padroni deiRegni, e delle Prouincie vicine, tanto fi refero 
forti, che gli riufcì ageuole l’efpulfione totale de’ Criftiani 
da quelle parti , e prefa la Città di Tolomaide , non eflendo 
ancora terminati due Secoli da che s'era fatto da’ Criftiani P 
acquifto del Santo Sepolcro , fecero fcorgere nella vertigine 
del tempo la vicenda varia , e fatale de’ cafi humani. 

Nel tempo di quefto Ducato venne in Venetia il Rè An- 
drea d'Ongaria detto il Veneto figliuolo poîthumo di Stefa- 
no, e di Veneta Gentildonna Tomafina Morofini , ch'è vna 
delle principali famiglie , nei difcendenti della quale per fe- 
gno » e fregio honorifico di quefto Regio fplendore g In- 
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fegna, & Armavificonferuain piccolo circolo per diftin: 
tione degli altri , l'impreffione d’vna Croce. Fùriceuuto ,& 
accolto dalla magnificenza della Republica con ftraordinaria 

mpa, concorrendo in quefto cafo la natura ifteffa con l'af- 

ettione à rendere maggiori gli sforzi dell’ induftria nella co- 
piofa liberalità delle generofe fue profufioni . 

Erano trattanto corfi nou'anni in circa della Prefidenza» 
del Doge, edagli affidui ftimoli del tempo fù fpinto dentro 
la tomba appreffo i S.S. Giouanni , e Paolo. Vennefublima- 
co in fua vece alla Sede Ducale doppo qualche torbida fluttua- 
tione di cofe nel 1289. si 
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ø Ome nel Cielo al tramontaredel fupremo Pianeta fucce= 
C deil denfo velo delle tenebre , e.molti lumi fottentrana 
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à foftituire nelle Stelle la ripatatione alla deficienza d’vn folo $ 
così nei Gouerni degli huomini quando rimane.vuora la Sede, 
prima:fi fpargono le:caligini ,- e le fofche ofcurità delle: popo» 
lari licenze , e molti piccoli poteri fi vnifcona per la coftitu. 
tionc in vn grande. Ciò fucceffe' appunto nella vacanza della 
Ducal Sede in quefto corfo di tempo , poiche {parfe per la» 
+ Città fi viddero le fofche tenebre delle confufioni più torbide, 
& infiammatii piccoli , e minuti lumi d’alcuni Capi del Po- 
polo, ch’eranodella fattione , e partito de Guelfi , chein, 
quel tempo pure in Venetia haueua fparfi i fuoi veleni , dai 
quali infettata veniva l'Italia tutta . Poiche commoffi quelti à 
recare vn’aperta ingiufta violenza al dritto , & all ordine fa- 
lutare delle ftabilite leggi , chiamaronoal Ducato fenz’ atten- 
dere all’ vfo iftituito , e legale dell’elettione Giacomo Tiepolo 
Capo principale della fattione Guelfa , figliuolo del già Doge 
Lorenzo , &à quefto precipitofo effetto corfero con impeto 
allı Cafadi lui per condurlo {ulle braccia degli huomini nella 
Piazza, edilà nella Sede . Mà nontolerò la moderatione» 
dell'animo, e la giufta confiftenza del Tiepolo quefta fua, che 
potena fembrare colpeuole fortuna; e però amando più egli, 
com'è debito d'ogni Cittadino , il publico , che il priuato be- 
ne fuo proprio , rigettò leimportune commofle brame. Sa- 
pendo egli, che al popolo bifogna leuare la prefenza dell’ og- 
etto fenfibile per diuertire ò la concupifcibile , ò l'irafcibile 
n, » fi allontanò dalla Patria , e fi riduffe ai fuoi beni nel 
Triuigiano in Villa di Marocco , lafciando libero il campo 
alla poreftà delle leggi , &all’ celettione canonica di quefto 

Principe, ch'entrò nel Ducato . ` 
Sono memorabili in quefto rempo le guerre, e le battaglie 
feguite trà i Venetis &i Genouefi , nelle quali s'impegnò 
prima la Republica per affiftere alla parte dei Pifani contrai 
Genouefi medefimi a grato motiuo di reltituire il beneficio ri- 
ceuuto altresì dai Pifani dichiarati partiali fuoinelle guerre» 

- ; con 
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conimedefimi,quado nei mari di Coftantinopoli danneggiati 
veniuano effi Veneti dall'Afmara di Genoua . Spedì pertan- 
to la Republica Ruggiero Morofini , che fù il braccio fofte- 
nitore dell’ amica Armata Pifana , e nel mar maggiore dilatò 
con la prefa delleFoggie, e di Pera , gli acquifti fuoi . A 
quefto fuccefle poi Giouanni Soranzo d'’infigne valore , e di 
pari grido, che penetrate nel mar maggiore fece fua preda la 
Città di Caffa nella Taurica Cherfonefo . Da quefte radici 
pullularonole fattioni delle feguenti Campagne » perche fù 
{pedito. Giacomo Barocci con Armata di galere diciotto ai 
paffidi Modone , e Corone, tanto importanti , e penetrò 
Nicolò Querini con altre feffanta nei mari di Sicilia per recare 
all'Armata Genouefe combattimento , eda Godin Morofini, 
e da Domenico Schiauone portati furono i maggiori danni fi- 
nonei mari di Genoua ai Vafcelli di quella Republica . Non 
tolerante però di tanti difcapiti più lungo tempo i fieri colpi , 
ma anzi reprimente con la 5: la forza , e col coraggioil 
coraggio fi fece apparire la Republica Genouefe , perche nell’ 
Arcipelago con Armita forbica portatafi all incontro de Ve. 
neti legni al numero di venticinque , glicombattè ; . & abbat- 
tè, riceuendo da quefto profpero auuenimento buon aufpi- 
cio per il fuffeguente acquifto della Città di Canea » che fece» 
in Candia, doue feguendo il corfo della feconda fortuna fi 
era condotta. Da quefte hoftilità nutrita -effendo l’auerfione 
deglianimi, eda tal nutrimento accrefciuta , efpofe l'vna, 
e l’altra Republica , come in Teatro ful mare , l'apparato 
delle maggiori Armate, che haueflero, per itempi addietro 
battute l'onde. 5A 

.Comandataera l'Armata Genouefe dal Capitano Lampade 
Doria, &.era il numero delle fue galere afcendente à feflanta 
fei, come quello delle Venete fi avanzava è nouanta » che» 
dircite venivano da due Capitani Carlo , & Andrea Dando. 
li. Penetrò lArmata Genouefe nell’ Adriatico più con ardire 
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per lo più fortunato , checon prudenza , e cautela » done il 
Doria all’ incontro dell’ Armata Veneta; che fcuoprì auuan- 
taggiata e nella qualità , e nel numero s'impiegò col pieno fer- 
uore dello fpi:ito per rifarcire i fuoi difcapiti con l’aiuto delle 
diligenze maggiori, e della lingua, edellamano , efortan- 
do con quella , e mouendo maggiormente gli animi con l’ef- 
ficacia dell efempio di quelta , e fortìdi riportar fopra i Ve- 
neti non ben fperata, mà ben riufcita vittoria . Così l'Arma. 
ta Veneta nella negligenza originata dalla fouerchia baldanza, 
che fuol cagionare la Signoria del fito , e la fuperiorità delle» 
forze lafciò gualtare , e corrompere quel bel frutto , che per 
altro vntale , e tanto apparato gli prometteva . Il fafto dei 
Genouefì per così profpero auuenimento riufcì l'Architetto di 
quel ari A , cheľ Armata vittoriofa fi preparaua in Genoua 
qualificato maggiormente dalla cattività del Capitano Andrea 
Dandolo figliuolo del Doge Giouanni , che haueua nella mi- 
feria dell'Armata diftrutta ifperimentata la propria , rimafto 
prigione dell’ inimica fortuna. Non hebbe però effa il potere 
di trionfar di lui; mentre nen tolerando l'indole fua magna- 
nima l'imminente fcorno di feruire alla pompa degl inimici, 
oltraggiato trofeo , con replicate percoffe del capo nella ga- 
lea fprigionò prima lo {pirito generofo dal carcere della vita s 
per fo ggire la viltà del fuo corpo in quella conditione abbor- 
rito, elafciato alle carene grauofo pefo , più temendo l’igno- 
minia » che la morte , e più applicato à riportare i trionfi 
proprij, che à renderfolenni con sè fteflo glialtrui. Tali era- 
noi fucceflì diguerra, quando ceffato l’impeto di queft ar- 
mi fece la fua lieta comparfa la pace » che con l’interpofitione 
di Matteo Vifconti Signore di Milano : appreffo il quale fu- 
rono àqueftoeffetto fpediti Ambafciatori da el parti» 
fù trà l'vna, el'altra di quefte Republiche felicemente con- 
clufa. : 

Mà come non può ageuolmente contenerfì in quiete vna.» 

Città 
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Città grande , che fe gli manca ilnemico di fuori, io trova, 
di dentro , quell’ odio, chetrà quelle fattioni Gueifa , e Ghi- 
bellina andaua ferpendo , haueua recate trà i Cittadini le fue 
infettioni , checrefcendo con dannofi progretli introduce- 
ua, enutriua la difcordia, & il veleno letale nel cuore della 
Republica. Succedeua pertanto, che quando nel terminare 
del Settembre per la giornata di S. Michele » in conformità 
della confuetudine introdotta dalla coftitutione ftabilita dop- 
po la morte del Doge Vitale Michele , fi doueua rinouare il 
Maggior Configlio , ogn’vna delle fattioni s'impiegaua con 
ogni ftudio, & induftria di fare acquifto degli animidegli E- 
lettori del Maggior Configlio ; i i quali faceuano l'elettione d' 
80. per feltiere, come fiè detto di fopra . Perciò tal voltà» 
degenerauano l'elettioni , che doueuano effer parti perfetti 
della ragione » e del merito , -in abortidella protettione , e 
del fauore della parte più auvantaggiata , e potente, inferen- 
do nel Configlio le perfone meno degne , mà più portate da- 
gli vfficij (pefti, che-fonotanto più letali , quanto più pra- 
ticate , e prezzate nella Republica ) ilche nel detto annuo gi- 
ro del tempo recaua anche anniuerfarie le confufioni. Fù per 
tanto applicato al rimedio d’vn male così nociuo , e così nel 
fettimo anno di quefto Ducato fù per opera del Doge ftabilito 
il gran Decreto , che formò l'Idea , &ilcompofto del Go- 
uerno poi fucceduto. Era elettoogni anno , prima da quat.. 
tro Elettori , due d’vna parte , e due dell'altra della Città , che 
dal Canal Maggiore diuidefi , poi da dodici due per feftiere 
il numerodi quattrocento , e cinquanta , che coftituiua il 
Corpo Venerabile del Gran Configlio . Fù dunque ftabilito 
con pofitiuo Decreto , che fi -toglieffe l'vfo dell’elettione an- 
nuale , eche in vece di eleggere ogn'anno » fi deueniffe allora 
per tutti i tempi futuri all elettione di quei Soggetti » che ha- 
ueflero ad effer le parti coftitutiue , & integranti dell'arbitro , 
e Motore fupremo del Gouerno y iquali coni difcendenti lo- 
| ro 
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ro doueffero effer del Maggior Configlio . Per affegnare vna 
lucida , eragioneuele fcorca à quefta elettione » come anco 
per cuitare i giulti contenti, che fi farebbero fufcitati negli 
animi dei già adefeati nel fapore della riguardeuole condicio. 
ne di quel primo pofto nella Città, quando ne foffero. ftatie- 
fclufi; fù pure prefa deliberatione , chie s'intendeffero del 
Gran Configlio tutti quelli , che vi foffero ftari nei quattro 
anniantecedenti , e rimaneflero approuati con vintiun voti , 
bencheda altri fia detto il numero di dodeci voti della Qua- 
rantia, ch'era ilfonte, dal quale fcaturiua la nomina dei me, 
defimi. Quefta parte fù propofta al Minore Configlio , ch 
‘era quello di Quaranta; daifuoiCapi Leonardo Bembo , e 
Marco Badoaro , e fù poj confermata nel Maggior Configlio 
l’anno... Mà non tolerando queft inclufioné d’alcuni , e que- 
fta propria efclufione diuerfi Cittadini , iquali fi fcorgeuano 
priui del Gouerno , e non folo di effò , mà anco delle fperan- 
ze di poter affaggiarlo , inforfe tumultuaria., e pericolofi» 
cofpiratione , fattofi capo temerariodi effa Marino Bocco- 
nio feguito da Giouanni Baldouino , &altri di torbido , e» 
mal talento . L'infita libidine della dominationeè la più ar- 
dente delle concupifcenze humane, e quella, che nell’ iftella 
guifa dell’auaritia in vece di riceuer dal freddo gelo del tem- 
po diminutione all’ardore , col progreffo dell’ età auanza i 
fuoi pali, &accalorale brame ; onde come infeparabile» 
dalla natura ogni qual volta contrariata fi fcorge , naturali 
concepifce , &incuitabili gli fdegni , gliedij , e le vendette 
più appaffionate., ecrudeli. Ma quel Dio , che à chi vuol 
porre la fua fede nell’ Aquilone, fà prouare i precipirij d'viu, 
folgore cadente , ben tofto fece fperimentare ai ribaldi quel- 
lo, che nelle fue fcritture {tà regiftrato‘» che chi vuol difi- 
parela fiepe è chechiufo tiene ilcampo nel fuo recinto , vie- 
ne morficato dal ferpente ; perche fcopercafi la cemeraria» 
congiura , e manifeltata al Doge » & ai Magiltrari , che» 
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prefiedeuano » furono i rei parte prefi, e parte banditi , ful- 
minati gli vni sù l'infamia de’ più atroci patiboli , e gli altri 
sù quella dei nomi publicati all’ ignominia , nella privacione» 
della Patria, e dallo Stato per fempre , con rimanere ad effi 
la vita in pena maggiore della morte medefima trà i tormenti 
della cofcienza , &i pericoli del perderla imminenti alle tefte 
loro dall’ allertamento di grofle taglie . 

Si turbarono di nuouo in quelto mentre le già calmare dif- 
ferenze coi Genouefi., che nel moto turbolente nato trà le> 
principali famiglie di quella Republica occupata haueuano la 
terra di Monaco, edi là erano paflati con progreffi piratici 
ad infeftar il mare con alquanti vafcelliarmati , & incontra- 
to dalle galere Venete , fù fatto loro prigione... 

Dai moti di mare pafsò poi la Republica alle terreftri com- 
motioni , obligata à reprimere gli avanzati difegni dei vicini 
Padouani, che per renderfi padroni della nauigatione della» 
Brenta , e per aflicuratione delle accrefciute faline ; fi erano 
poi à fabricare vn Caftello, ilche tecaua danno confidera+ 

ile ai Veneti; onde nel 1303-ai fette di Gennaro fù prefa de- 
liberatione dai Veneti di coltruire vn’argine per riparo op- 
portuno al danno , chegli farebbe toccato di rifentire , im- 
pedendo con la ftruttura di effo il beneficio che recauano le ac- 
ue falfe alle Padouane Saline . Da quefto focile fi accefe il 
oco delle militari fattioni trà l'vna , e l'altra parte. Quefte 
degenerando in aperta guerra , diedero motiui d’efercitio al 
valore di molti Siguori, che fottoJa condotta di Filippo Bele- 
gno » e diRoberto Morofini, fegnalarono inomiloro , co» 
me trà tutti il primo Giouanni Soranzo , Trofio Morofini , 
Marco Michele, Giouanni Querini , e Michele Morofini. 
- Fù terminata poi quefta guerra per l’interpofitione de’ Si- 
gnofi da Camin , de’ Triuigiani, d'Albertino dalla Scala ; 
edi Guido Bonacofi Capitano di Mantoua , come pure per la 
particolareopera » e pratica di Frà Paolino da Milano dell’ 
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ordine de’ Minori nell’ Ottobre del 1304. con riconciliatione 
intiera degli animi , e delle prima turbate cofe. 

In quefto tempoera inforta difcordia trà l'Imperatore di 
Coftantinopoli , e la Republica Veneta , che beni tofto fù, 
cometurbine eftiuo, dileguata dalla fauia interpofitione di 
Vgolino Giuftiniano fpedito Ambafciatore per quefto effetto 
à quell Imperio . 

E' nelle lodi della pofterità rimafta la ricordanza dell’ egre- 
gia moderatione dell’ animo d’Aleffio Calergi , che in quefti 
{teffi tempi fegnalò sè medefimo nell’ inuito , & offerte fatte- 
gli dai Genoucfi penetrati nell’ Ifola di Candia è doppo hauer 
inferiti varij danni all’ aggredita Canea , per le quali gli efibi- 
uanoil Dominio dell'Ifola , fe con efi ftringevafi in lega 
contra la Veneta Republica, perche refiftendo con magna- 
nimo cuore agli allettamenti ;. 8 ai. tentativi.non folo x mà al- 
le centationi gagliarde, cheglicoftitwivano per: prezzo vi 
Regno; alle se di ranti beni fece vnagenerofa rifpofta di 
rifiuto , e difprezzo . Spiccò con altrettanta fede in quefto 
cimento, con quanta facilità , -e prontezza 18. anni prima 
incirca fi era moffo alla ribellione, & abbellì con la gloria di 
queft’attione la deturpata figura , che prima haueua formata 
della fua attione contumace , rendendo più vago ilfembian- 
te della prima colpa col fucceduto raggio del fempre vantag- 
giofo pentimento . 

Il corfa dell'anno 1308. mife pure in viltaitrauagli, ele» 
veffationi della Republica, che benna d’acquifto di Stato , 
edi rinchiudere nella circonferenza del fuo Dominio la Città 
di-Ferrara ; : siimpegnò tant’ oltre nell’aringo dell’ arduo atten- 
taro.,. che fù pofta trà iduri terminidella neceflità , come» 
dir fi fuole òdi bere:, ò d’affogarfi . Erano fucceduti nel Do- 
minio di quella Città ad Obizzo da Efte trè fuoi figliuoli, Az- 
zo» Aldeurandino; e Frincefco; mà Azzo fcacciati gli al- 
tridue ; s'impadronì ageuolmente di effa, Occorfe che da 
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Frefco di lui figliublo peggiore del Padre > gli fù con impa: 
tiente auidità occupato il Dominio , e per quello ragguaglia 
rumore di famainualfa, fù fatta accelerare con ftimoli d'oro 
la di lui morte» Fece comprendere , che i parti delle Vipere 
fquarciano quel feno , . che loro diede la vita + La fcelerata at- 
tione è la madre più certa dell’ odio publico » -e l'odio publico 
è l'autore infallibile della ruina privatà - L’ifperimentò nel 
proprio danno coftui , che fcacciato dalla Città , doue haue- 
uaefercitato il Dominieingiufto , gli fù negato giuftamente 
in effa il ricouero , e come natoda madre Veneta , à Vene- 
tia fi riduffe in porto di ficurezza., &in prefidio didifefa , 
pet efercitio della quale fù fpedito vn Secretario à Ferrara per 
confeguire la reftitutione difui nel pofto perduto . Mà nons 
volute vdirfi le parole , tanto meno efaudirfi le cofe , cadu- 
to Frefco da ogni fperanza , prefe rifolutione di rinuntiare le 
ragioni proprie {fopra quella Città ai Veneti per il ricambio di 
mille Ducati annui , edi ftabili nella Città per la fomma di 
Ducati 20000, . Seguì poi l’affuntione della Carica di Pode- 
ftà à Ferrata di Giouanni Soranzo; mà però doppo inforfero 
vari} rorbidi:, cioé la follecitatione di Francefco, già fratello 
d'Azzos'eZio di Frefco, il pentimento de’ Ferrarefi d'ha- 
uerfì alla Signoria de’ Veneti fctopalti :, e la miffione d'Am- 
bafciatori in Auignone à Papa Clemente Quinto con querele » 
e lamenti contra la Republica , da Effi chiamata vfurpatrice 
della loro Città ; come pure la richiefta' degli. Ambafciatori 
efpreffamente inuiati in Venetia dal Pontefice della rilaffatio- 
-nedi effa col protefto della fromunica . Fù quefta graue ma- 
teria portata al Maggior Configlio , e difputata la controuer- 
fia fe doueua accettarfi la Città di Ferrara , non oftante las 
Pontificia comminatione . Fù abbracciata l'opinione id'accet- 
tarla , ch'era portata dall’ autorità del Doge ; foftenutafida 
contraria parte da Giacomo Querini , onde poi fù:nel 1503. 
vibrato dal Pontifice il fulmine , preceduto prima dal Mø- 
Yy 2 ni- 
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nitorio con protefto di fcomunica , che finalmente non fi 
potè diuertire . ; 
Fù interpofta per riparo à quefto colpo l'opera ela virtù 
diefpreffi Ambafciatori fpediti à quelt' effetto in Auigaone al 
Pontefice , e furono Giouarini Zeno , Delfin Delfino , e Pie+ 
troQuerini, mentre Clemente di natione Francefe della Pro- 
uinciadi Guafcogna , dall’ Arciuefcouato di Bordeos affunto 
alla fouranità della Tiara Pontificia , haueua trafportata in. 
Lione conla prefenza de Cardinali tutta la Corte Romana , 
che fù come hofpitata in Auignone peril tempo di 58. anni, 
fino che da Vrbano Quinto nel 1367- venne reltituita ‘alla» 
propria fede di Roma + Venuto dalla Francia il dardo attoffi- 
cato, che ferì nel più intimo ilcuore della Republica , fparfe 
per ogni parteil veleno della fua infertione , & in ogni Pro- 
uincia s'eranofpediti Brevi, chei Veneti notabilmente feri- 
uano dilunghe , egrandi calamità nelle facoltà non folo, che 
fono appendici della fortuna » mà nelle perfone , che fono le 
regole vitali della natura. Reftò pertanto interrotto e pregiu. 
dicato il comodo , e la ricchezza del commercio frequentato 
in quei tempi dai Veneti con fommaviilità , quaficon tutte 
le nationi del mondo. Rimafe trà ranti difaltri intatto il folo 
coraggio , e generofo talento degli animi , perche fotto il co- 
mando prima dî Andrea , pei di Marco Querini Generali dell 
‘armi, fi applicò ogni attentione per redimere , efoftener le 
cofe publiche. Mà come l’intraprefe degli affetti ; e della 
vanità rifentono l’infectione della radice , dalla quale fpunta- 
no à differenza di quelle della ragione , e della rettitudine» , 
che ben aufpicate dal fuo principio , portano feco la felicità 
dei progrefli , degenerò in aborto di confufione » e di perdi- 
te quefto parto dell’eleuatezza {moderata del Doge, e d’alcuni 
«della fattione Ghibellina , che predominaua allora , quale» 
.siufcì l'attentato di foltenere la Città di Ferrara. Perche que- 
{ta Città dagli Ecclefiaftici fotto la direttione del Card ira Pe- 
; Hu agu- 


DI:B RO \DFODECIMO: 355 


laguradi fuori, e di déntro oppugnara , mentre tirata vna» 
catena » 2Francolino > che paffaua dall’ vna all'altra parre» 
del Pò impediti furonoi foccorfi , che à Caftel Tebaldo i Ve. 
netiani drizzauano., ; eftò ageuolmente libéra » e. rilafciata 
dai Veneti nelle mani: degli RA » Furono sforzatii 
Veneti à sloggiare prima che giungeffe il difpofto , mài 

dito a > mentre l'affitto elercito a indebolito dai 
difagi ;: e diftrutto dalla pefte, che diedel’vitima mano alle» 
fue tante miferie , reftò otiofo fpettatore della perdita del 
Caftello di S: Alberto refo al Cardinaleda Andrea Vitturi, e 
Dardi Rimondo. Le calamità non fermano il riuolgimento 
critico della loro sfera in vn folo difaftro , mà fi porgono la. 
mano l’vna con l’altra; enecompongono vna catena , che» 
lega contormentofo nodo così le publiche , come le priùate, 
fortune. Sela Republica nella guerra funefta di Ferrara pro», 
uò la riuolutione della Sorte contraria., ceata che fù quella 
torbida piena d’elterni mali, continuòla ferie dë fuoi difa- 
ftri, che per renderfi più fenfibili nelcuore ifteffo della Do- 
minante Città , e nelle parri più nobili, e più vitali del Go- 
ucrno » propagarono come daiinferta. femenre gl’interni ma- 
li. Quefta fi la: feditiofa cofpiratione di Baiamonte Tiepolo ; 
che nata con troppo ardenti , e per confeguenza rroppo ardi- 
ti principi} , progredita poicon mezi troppo rifoluti , e vio» 
lenti, non poteua fe non condurfià termini precipitofi è & 
eftremi , taleeffendola natura dei configli caldi ,, &arditi, 
che dal principio del nafcer loro fembrano à. prima fronte» 
lieti, egiocondi, nel progreflo fitrouano duri , edifficili , 
mà nelfucceffo terminano in fini trifti. 

Ma perche d’vna così rileuante vicenda, comedi Cometa 
funefta fi deue rincracciare la qualità più ditinta , e l'origine 
più precifa; è da rifletter , come in tutte le novità grandi , che 

«accadet fogliono nelle Città , che per alimento di quefto in» 
.céndio l'amarezza vniuerfale degli aninài: della moltitudine» 
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olare per le non grate forme di quel Ducato haueua prepa- 
ni tefta sbbondane. E per lo ra negli affetti dei fdo 
diti vn certo non sò che di maligno ,: e diquerulo-contrá' le» 
perfoneinueftite della fuprema autorità ; mà quando poi l'in- 
temperie dei loro coftumi , ò la tranezza degli accidenti con- 
corre ad accrefcete queft iftinto fecreto , e coperto » mani- 
feltamente prorompe , e fi fà publico:negli effetti più perni- 
ciofi , e violenti. Era il nome del Doge ingrato alla maggior 
parte, sì per la fua naturale, come per l’accidentale difpofi. 
tione de’ fuccefli occorfi nel Ducato , sì perla diftintiohe , e 
per la introduttione del gran Configlio aperto è poche fami- 
glie, e chiufoin vn rempoall altre, sì per effer il Doge ripu- 
tato l'Autore della guerra di Ferrara tanto funefta , ed inteli- 
ce rieordanza , come per priuati rifpetti . S'aggiungeuano à 
quefti comuni riguardi gli appaffionati bol'ori d’alcuni Cit- 
tadini potenti maltrattati da lui, come fù Marco Querini det- 
to della Ca:Mazor , ‘depolto dal Capitanato deli’ Armata. , 
che poi mal affiftita dal peggio foftituito Andrea Dandolo , 
rimafe preda , e trofeo di Lampade Doria . Come pure fù 
Boemondo derto Baiamonte Tiepolo genero del Querini col- 
pito nella piùfenfitiva parte, che habbia l'huomo , ch'è la 
riputatione , Anima dell’ Anima ftefla , per laingiunta nota 
di condanna patita di Ducati 220. per giudicato defraudo fat- 
to da lui nel Gouerno di Modone, eCorone . Non hà l’ani- 
mo humano genio più naturale , che alla vendetta » quando 
fi reputi offefo , e fe la ragione col fuo lume non penetra à 
fcuoprire i limiti della prudente , e meritoria toleranza, quan- 
do particolarmente il difpiacere prouenga dalla mano. foura- 
nadel Principe , ò del Publico, ch'è il vifibile , e fenfibile 
foftictuito della Divinità interra, camina al buio dentro le> 
tenebre della cieca paffione , e perògli fi rendono inevitabili 
i precipitij. Ridortifi pertanto con Baiamonte Tiepolo alcuni 
Nobili fuoi adherenti nella Cafa di Marco Querini a in 

Rialto 
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Rialto nella Parocchia di S. Matteo , ‘principiarono ad ordire 
latela, nella quale diuifauano di tagliare , mà non già di cu- 
cire. Non vi è cofa più plaufibile , ‘chela novità . Ella piace 
tanto all’ humano gufto , che alletta ,. e rapifce per anco pri- 
ma d’effer veduta , incontrata fempre dai pruritifdella curia- 
fità, chela vaodorando fagacemente da per tutto .. Mà ben 
è vero , che com'è la più grata , così vieneà riufcire la più 
lubrica , e pericolofa foriera delle maggiori cadute , preci- 
pitata la natura Angelica per vn penfiero di novità troppo te- 
meraria nel baratro degliabiffi , e la'hatura himana im-que- 
{ta Valle di lagrime da vn folletico della prima dorina.curiofa 
troppo » che con vn petche d’interrogatione al ferpente in, 
traccia di nuoua notitia formò le prime parole al prologo della 
noftra infelice tragedia. Mà s'è gradita quelt'efca , allora poi 
faporiciflima.riefce al palato dell'appetito ; quando viene con» 
dita dall’allerramento del Dominio ; primoinnefto della ma- 
no Diuinanel terreno dell’ humanità inueftita di quefto'attri. 
bato fingolare fopra tutte le altre Creacure , e però più arden. 
temente bramate! Mà caltresì verot, ‘che niuna nouità è più 
pregiudiciale, enocivaàchilatenta per malé atti , perche» 
s'arma contra d’vn tanto atdireil Cielo, e la Terra; il Cielo 
per l'immunità delle fue difpofitioni , «alle quali quefto genio 
torbido ardifce di far contralto ; ela Fernv por {uo ‘interefie 
non tolerando gli.huomini, mà anziriguardando com auèr= 
fione , e con odio i nuouiDominij ; quando che fono intru- 
fi; e violenti. Vuole ja ricordanza diqueirempi ; che Mar- 
co Querini efprimefle imfimiglianti.concetti il: fuo  prauo ta- 
lento.à quei fuoi convocati feguacit: Lena ai 
«Sei noftrianimi fofferococcupazida' altro penfiero. ‘che da. 
quello del publico bene delta noltra, Patria > tome farebbe que?” 
«unione vana >: così riufcirebbe infruermofa > ‘e. pi di teftimonio 
inurile delle prefenti comani (ciagare»3 che di rimedio proficuo. 
Ma perche fiamo raccolti dalla virtù , doppo effere frati difperfî 
dalla 
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‘dalla fortuna per lo piu [ua contraria , 4 folo oggetto di liberàr ridi 
medefimi » e con noi la Città, & il Dominio dalle ancuffie , e 
pericoli , nei quali l’ha precipitato l’imprudente direttione , an- 
zi più tofto diftruttione di-Pietro Gradenigo Doge >. deue l'appli» 
catione dei nostri penfieri efter attenta a non Lafciar più continua» 
re quei mali , che fin hora pur troppo hanno veffata l'innocenza», 
e dhe tolerati più a lungo , recherebbero , come nei corps infermi 
fuole del male laforza , inenitabilmente la morte . E chi nona 
[torge in quanto pericolo habbia collocata quefto Doge la Publica 
e la priuata fortuna ? Egli ha col promuouere il chiudere del 
Maggior Configlio aperto i varco alleturbolenze interne degli:a- 
nimi, che [ono le profime ruine d'ogni Stato , e leuando all'vni- 
merfale della Citta la più bella prerogatiua dell huomo , ch'è la 
(peranza dell'arbitrio nelle perfone , e nelle cofe per trasferirla in 
wun raccolto particolare , ha deftatala malignità , e l’inuidia , 
pefte delle Republiche , & ha diwettito il buon genio de’ Citta- 
dini dal feruore alle publiche occorrenze , le quali non. canfidera- 
no più con la prima comune mifura. s ‘eperàmegl incontri delle 
fori s che Dio tenga [empre lohtane , ma che fonole ineuitabi- 

i malatie degli Stati | niuno vorra prender l'armi con quel cuo. 
re alla difefa della Patria , col quale per l'addietro fiè fempre> 
mioftrato paralello il feruore dell'animo, @ il valore del brac- 
cio , perche now vorra'e/paner volontieri per l'intereffe degli altri 
l'effer proprio s @ à tutto potere fuggiranno d'effer coftitwiti in 
fiato di dower- effer compagni des pericoli , ma non degli honori . 
La guerra poi ds Ferrara tanto lagrimabile per i principi » per 
il progreffo » e per il fine.non.è ella ufitia > come dal vafo di 
Pandora non fauolofo , m&a'vero dalla tefta del Doge ; chen'è 
fiato il promatare s eche ha irritate consra la patria non folo le 
armiterrene , male celefti ; per lo che languifce quefto bel Sta- 
to, ch'era prima la delitia d'Europa , came fiore (eccato dall’ ali» 
to dell EcclefiaStiche cenfure? E purtroppo vero » che quando 
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-Dib vol mutare la fortuna degli Stati , ne corrompe prima i 
Configli ; ma fe la ragione dei contrarij è fempre l'ifteffa , nono 
può cader dubbio , che fe i Configli cattiui del Doge hanno recata 
la piena delle prefenti calamità , col rimuouerli , eleuar al Do- 
ge ilpofta, Gil Configlio , non fivimetta la fomma delle cofè-s 
noftre nella priftina grandezza , e felicità . 

Tali erano l'efpreflioni di Marco Querini , le quali riufci- 
fono tanto maggiormente efficaci , quanto che Baiamonte» 
Tiepolo formò echo vigorofa alle parole del Suocero' ;. e ri- 
flettèagliafpri trattamenti riceuuti nella perfona di cfo Que- 
rini, quando come Capitan Generale fù per opera del Doge 
abbandonato d’affiftenza, colorendo in quefta guifa la rice- 
uuta fconfitea dell'Armata Veneta da quella del Doria disfat- 
ta, perhauerlo , diceua egli , lafciaro in abbandono di que- 
gliaiuti, erinforzi, chead Andrea Dandolo fucceffore erà- 
no poi ftati con larga manodiftribuiti - Riuolfe poi il difcor= 
fo alla grauiffima nota , che nella fua propria perfona haucua 
ello Tiepolo rifentita con macchia della {ua Cafa per altro pie- 
na, erifplendente degli auiti fplendori ; mentre haueua ri- 
leuata.condannadi perperi due mila , comecon mal’arte gli 
haueffe appropriati à sè fteffo nel. Reggimento «di Modone», 
denigrando l'integrità del nome da lui millantata limpida . Fi- 
nalmente riduffe alla memoria dei conuòcati le benemerenze 
molte ; & antiche dei fuoi maggiori. , e del Doge fuo in par- 
ticolare,e fomminiftrò abbondante materia alla confermatio- ‘ 
ne dei già diuifati concetti dal Querini propofti d’ifperimen- 
tare ad ogni cimento laeftirpatione del Doge .. E' la forza del 
Popolo, che fempre è grande quando troua capi , terribile , 
e fatale ad ogni Gouerno ; onde fù poco attefo ciò » che in, 
contrario addufle Giacomo Querini fratello di Marco già det- 
to per metter argine alla piena precipirofa di quefti animi non 
folo concitati, mà coricitanti, così dicendo: ssa 

Con [ommo difcapito entro a difcorrer in wna materia. , nella 
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uale vi trono perfuafî , e però incapaci dei migliori configli » pet- 
w doue non n Imogo la ai , non sà rara 
we più fana , che da effa intieramente dipende ; e doue già la» 
olætroneè fpofata , non entra la confulia , {e non conse adulte- 
vina, e madre di aborti , benche foffe per aliro la pin perfetta pro- 
duttrice degli effetti migliori. Ma il debito , che fortifce-col na- 
{cere ogni Cittadino con Dio , con la Patria fono fiimoli , ches 
portano il cuore a trauerfo d'ogni intoppo contrario a fare un facri- 
ficio , benche funefto, però pio » e benche infelice » però conuenien> 
te, anzi neceffario di sè medefimo ~- Non vi è cofa più contra 
ria al retto.difcorfo , chela precipitatione ', nè più oppofta. alla 
ragione , chela paffione. La fretta è la più frequente (corta dei 
precipitij , perche conuerte in cattiuo anche quello., che per [fua 
natura e buono ; e le (celeraggini fono figliwole dell'impero , come 
i buoni configli fono parti della tarda, e confultata dimora . La 
paffione è cieca , @ è una cieca appetente con ecceffo [enza regola. , 
òmifura alcuna , e però vuole cio, che appetifce , eciò con ef- 
ia tanto lore , quanto che non vede altro , che il fuo fi- 

ne con la volonta (enza fcorgere , GF offernare i mezi fe fiano buo- 
ni, òcattiui con l'efame lucido , e chiaro dell’ intelletto . Non 
i è rapione dow'entra il fenfo, non v'è difcorfo , doue comanda 
l'affetto, enon vi è bene, doue il male dirigge , e maneggia le 
redini a (uotalento. Premeffo ciò, chè indubitabile » come può 
concepirfi l’idea di queffo voftro dinifato mouimento contra le co- 
fe publiche , fe.non per wn errore delle menti voftre , per una- 
borto del furore , per un moftro della priuata vendetta ? Sempre 
èvero, che l’intereffe proprio è lo [caglio fatale è doue fà mifera, 
bile naufragio ilbene publico . Ma in guesto ca è la fucina 
del publico male, che s'accende dai vostri pochi fiati contra la 
Patria innocente , perche delle vofire ingiurie ella rifenta i pre~ 
giudicij e gli oltraggi ; mentre per vendicarui contra chi vi hà 
offefo » fiete cosi acciecati dalla paffione „che non dubitare di pren- 
der vendetta [opra tanti capi, che non ci hanno recata ombra di 

alcun 
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alcundiffurbo ; e perche non fi falut il reo can tirannica mafima 
mon er , ri cercate , cheil si È 
L'offefe , che bauetericenute dal Doge , fono flate fatte à pri- 
nati , non per queftoè fata lefa la Patria , che vi fia bifo 
d'una rifentita commozione della Patria fteffa » fe non Li: 
che il Publico entri , e fifaccia parte dei particolari interefi; e 
confonder l'ordine del Gouerno ciuile non folo , ma naturale an- 
cora , che ha per [oggetto il numero dei meno a quello dei più , @ 
il particolare all'umimerfale . Se la guerra di Ferrara è flata sfor- 
tunata , non tocca a vor pochi priuati castigare [enza piuvifdittio- 
ne l'operazione della forte, e molto meno l’imrentione di ché gouer- 
na, che fu zelante ; e fenonriufcifelice , fi però feruorofa ver- 
fo lebrame del Publico me . A defideriv di metter finendo 
"volta ai frequenti pregiudicij , che da quei confinitorbidi ricenè- 
mano lecofe Publiche , fu ilmantice s che fofiò nella fiamma di 
quelta guerra. Il calore certamente del buon zelo vi è ftato , elo 
/plendore d'un coraggiofo , erifoluto [pirito fi è fatto fcorger trà 
l'ombre della (uentura , etra gli hortori della morte . Se viè 
fiato errore a non praticare i lenitiui [opra di quefta piaga , che» 
pareua incurabile; fe il Doge hà vfato male del ferro , volendo 
troncare con la punta del coltello quel nodo , che dosena fcioglier- 
fî con quella delle dita , la colpa fu dell'efecutione mal condotta s 
non dell’insentione ben inclinata . Mâ io non imprendo quì a di- 
fendere il Doge , è le fue întentioni , nè mena le malignità degl' 
influ ffi alle publiche alert Sono a parlarui per difefa di voi 
medefimi , doppo che vi hò mostratal'horrida faccia dell’ atten- 
rato prefente pieno di paffione , e di furore , e perciò d'ingiuftitia, 
fe firiguarda il priuato , e d'impietà , fe alpublico fi riflette . E 
chi di voi non ifcorge , che il ferro, qual imbrandirete contra le 
‘vvifcere del Doge , farà diretto contra quelle della. Patria co- 
mune madre innocente ? E chi non sà , che Dia affume la dife. 
fa degl'inmocenti contra gli empij e che vi farà cader vittime» 
del [uo giufto furore fopra quei ferri medefimi , con i quali tente- 
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rete laltruicadute? Chefaradi voi, che dei figliuoli, che del- 
lemogli , che delle cafe voftre? L'iradi Dio , quella del popo-. 
lo concitato , che farà ministra della Diuina , non lafciera piez 
tra [opra pietra nelle voftre Cafe , e goccia di [angue nelle voftre. 
vene , che non voglia in (odisfattione della [fua giufta così prono- 
cata vendetta. Sarete il berfaglio dei furori publici , e dei pri-. 
uati, l'odio del Cielo, edellaTerra , l’infamia eterna delle > 
famiglie , e dei poteri . Selaragione non hà lumi per metterui 
in chiaro queffe patenti verità , il [enfo che ha la parte del Do- 
minio fopra di voi , fia quello , che con le fue fuligini vi rifchia- 
ri, evi allontani dall ombre delle morti voftre , e del corpo, € 
dell'Anima temporali non folo, ma'eterne. Ricordateni , che il 
principio dell'ardire è vn'inganno , e che il fine è vn precipitio . 
Frenate voi fef , e riflettere , che i cattimi e precipitofî confi- 
gli (ono come le vipere , che fquarciano prima degli altri gli aw- 
tori Steffi. . : 
Così diffe , e benche non riufciffe adempito intieramente» 
l'intento di togliere dalla radice l’infettione di quefto tronca 
di pullulante ribellione , pure fi confeguì ciò , ch'era il più 
potefle fperarfi in quel troppo feruente , & agitato bollore de- 
glianimi, che fù la fofpenfione per allora da così empio at- 
tentato di perturbare la quiete della Patria > Contribui molto 
à queito mite configlio l’effer ftato eletto in quei giorni Giaco- 
mo Querini fopradetto Ambafciatore all’ Imperator de’ Gre- 
ci, e non acconfentendocglidi riceuer la Carica per timore , 
chei figliuoli, e congiunti {uoi , colta l’opportuna congiun- 
tura della fua lontananza , alteraffero lo Stato , prorompen- 
donell’efecrande rifolutioni , che machinauano , fù quietato 
il di lui animo , edifpofto à riceuer il pefo della Legatione» 
{fua da promeffa coftante (cheagli animi retti è di maggior 
forza dell’efecutione tefa , mà nei perfidi è vn laccio d’in- 
ganno ; che vien tefo dalla fraude per cogliere nella rete l'in- 
nocenza » cla rettitudine altrui ) di non voler più promuo- 
vere 
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uere torbidi , e novità molefte alla publica quiete . Riefce» 
purtroppo vero, cheal perfido genio la fede altrui fommini- 
ftra adito di recare imaggiori nocumenti . Fù alloppiato il 
zelante huomo da quefto fafcino di falfità , aiutato anco in. 

arte dalcredito , che pur troppo fi prefta facilmente alle» 
Erais auuenture . Così il Querini fi pofe in viaggio per Co. 
ftantinopoli, edoppo la fua partenza fortì dalle mofle la non 
per altro fin allora trattenuta diabolica efecutione , fe non per 
efeguirla poi con più libertà , e con furore più cieco . Furo- 
no i Capi della fcelerata Congiura altri Patritij , altri Popo. 
lari. 

Stabilita dunque la congiura, fù la prima deliberatione di 
effa vncieco parto dell’impeto , cioè d'aggredireil Ducale» 
Palagio la notte diS. Vito , che fù del Lunedì quindici Giu- 
gno del 1310., nellaquale venuto Baiamonte Tiepolo con i 
fuoi feguaci, confumòfenza efecutione l'opportunità dell’ef- 
fetto per attender di operare con più forte affi tenza , lafcia- 
tofi dall’Alba del giorno forprendere trà le preparationi anco- 
ra fluttuanti, ecom’è proprio delle trifti opere , insè fteffe 
confufe. Cade quel folleuaro pefo 3 che con violente sforzo 
foftenuto non relta; fidifperde quel vigore di zuffa , che» 
con brauo calore non fi foltiene; languifce eltinta la fiamma, 
che pronto l'alimento non troua; e hi confuma da sè fte , 
fe non confuma vn'altra materia . Cosìle violenti rifolutioni 
hanno l’efferdall’operare; e fe ceflal’operare , anco l’efler lo- 
rofi perde. Perdil tempo , ch'è il rimedio di tutti i mali , mà 
più di quelli, che non vogliono tempo dimezo , feruì mira- 
bilmente con pochi momenti doppo la trafpirata notitia , per 
diuertire quel totale eccidio è ch'era l'oggetto dei congiurati . 
1l Doge mife in ordine i fuoi, efi preparò alla difefa , onde 
per fpezzar quello ftrale , che:come improuifo portaua fu- 

ita Ja morte; cosìfcoperto, & afpettato' , veniva à perder 
la punta fopra quello fcudo,che gli era oppofto dalla neceffa- 
ria 
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ria difefa. Subito che fù intefa dal Doge l'imminente, &zem:: 
pia congiura, fece accoltare à sè molti nabili, e Cittadini più 
riguardeuoli, edel ben Publico più zelanti, ai qualiconuo- 
cati che glihebbe , parlò confimili fentimenti +- x 
+ Miei fedeli, e valorofi Concittadini fiete hora pofti , e dalla 
voftra virtu , e dall'altrui maluagita nel più Stretto partito , che 
habbiano veduta i vostri giorni , ma infieme su i limsinari del 
più gloriofa arringo , che poffano vantare tuttii Secoli . La per- 
fidia di Marca Querini, e di Baiamonte Tiepolo , ha già rotti 
gli argini d'ogni rifpetto a Dio ; allanatura, alla ragione , & 
alla Patria. Prorompe con impeto , tenta con precipitio , preci- 
pita conruîne , ruina con fubito «@F iflantaneo furore fopra que- 
fio Corpo di Stato libero, edrizza ad oggetto di farlo cadere , 4 
primi colpi contra il mio, ch'è fuoCapo. Voi fcorpete , che l'in- 
dugio neghittofo di pochi momenti può recare gli «ultimi danni » 
@ i mali eftremi alla comune fortuna . Su dunque con aliret- 
tanto cuore » con quantaragione prendete l'armi , che fono fabri- 
cate per quefte pa neceffità; e frate ficuri , che la vittoria vi 
afpetta » perche vi cimentare per vna caufa , ch'è non meno vo- 
fra , che della Patria , della ragione , della naturà , edi Dio. 
Il tempo è prezzo delle noftre fortune è @ i momenti firendono 
mal ficure pregi delle noffre vite, che fono infidiate dall inten- 
tione tanto piu prefto da reprimerfi,quanto più imminente . Dun- 
que non più le parole trattengano il logo dell opere . Difendete 
con forte animo pis forti ragioni .. Combattere , anzi abbattete 
con fermo valore infermi , e vili traditori , che vi promocano 
per lora fupplicio , e perche non paffi (enza caftigo la dpr ana 
colpa dell’efecrando loro attentato. Mirate la Patria > che ge- 
mebonda wi chiede aiuto , e riparo alla fchiawità ; la Libertà , 
che fofpira d'effer prefermata dal giogo dell’ imminente tirannide , 
le mogli , @ i figliuoli voftri , che con Le lagrime del loro pianto 
fpargono il primo fangue del cuore per difefa della natura pericli- 
tante, esrà tanti oggetti di tenerezza » raccogliete gli Lr può 
eroci 
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tap per saia la Patria, la libertà , le mogli , i figlinv- 
, esi fef. | 
Srl e perche non vi è miglior efficacia per la per- 
fuafionedeglianimi altrui, che l'efempio proprio » fi atmo 
il Doge , efi fece incontra all’ inimica rivolutione » afliktito 
da buoni , e fedeli Cittadini. Appena giunto nel mezo della 
Piazza dis. Marco; incontrò penetrato ineffa con f'armi ri. 
belli Marco Querinicon feguirodei figlivoli , ede’ fuoi trifti 
feguaci ; Non così tolto MarcoGiultiniano da San Moisè lo 
{cuopri , che gridando , ah Traditore se replicando più vol- 
te altamente la voce Ammazza, Ammazza, {egli auucotò 
contracon tal impeto , chelo fece cadere à terra vitima fa- 
crilega della Patria violata infieme col fgliuolo fuo Benedetto, 
ambi fuenati trofei della Libertà vitroriofa , inuolti trå le lor, 
dure del fangue , etràle macchie delnome. . 
Era trattanto , che i Querini nella Piazza pagarono per giu» 
fto Duino giudicio il fio della loro empia foeleratezza , giun- 
to Baiamonte Tiepolo circa è mezala Merceria, per vnirfi, 
come haucuadiuifato , con iQuerini preceduti, quando in- 
contrato dal Doge , e da quei Cittadini , cheimbrandiuano 
i ferri della pietà che ha ancora elfa le fue armi per fchermir- 
fi dall'empietà, & impugnauano la fpada iftefla della giulticia 
contra l'ingiuftitia baccance dei felloninemici , fù da furiofa 
grandine di pietre aventategli contra 3 e fpiccate da ogni par- 
te, edai tetti delle cafe così fieramente aggredito , che rallen- 
tara la {ua dalla furia delcommoffo popolo , secd a fuo fom- 
mo vantaggiail poterfortine di fottrarti all’empito della mol- 
titudine concitata » come fece immediatamente , ritirandofi 
in Rialto dia dal Canale coni farelliti fuoi feguaci . La mal- 
uagità è rimida di fua matura , e porta fece yn seltimonio fe- 
creto della fua condanna » chegli fà prefumer fempre immi- 
nente il Bagello della meritaca pena. E comela Pantera, che 
fes'accorged'efler temuta dachid'incontra ,. fi ar ai fuoi 
anni 
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danni terribile ; mà fefcorge refiltenza , & ardito coraggio 
preparato à ribattere l'offefe fue , à vergognofa fuga fi lancia. 
Concorfeto oltre diciò à cagionare la ritirata del Tiepolo la, 
morte intefa dei Querini , e quella feguica fotto gli occhi fudi 
proprij dell’ Alfere, che fpiegaua la dilui Infegna;  perchieò 
peruenuto al mezo della Merceria, comè fi è detto , :mentte 
fi accefe la mifchia trà i popolari, & ifactionari) .; accorfai 
allo ftrepito vna donna di nome Giuftina ad vna fineltta , per 
motiuo di follecita ; & impetuofa curiofità vrtò col petto'in 
vn mortaro di pietra viua , che caduto fopra il capo dell’ Al- 
fiere fudetto , glirecò ben dura, &improuifa la morte .. H 
altrettanto inevitabile , quanto meritato il caltigo di coloro, 
che fpiegano l’infegne della perfidia , e dell’ oppreffione con- 
tra l'altrui innocenza, ‘perche s'intereffa il Cielo alla difefa de- 
gl'innocenti, & èl'autore di quei colpi , che fembranò vfci» 
ti dal cafo. E ben fece conofcere'il Cielo > che combatteva 
per la manutentione di quella libertà della Patria , ch'era fuo 
dono ; ‘perche ingombrato ilfuo fereno dall’ofcuro apparato 
di fofche nubi , nani con impeto fpauentetrole in tempe» 
fta accompagnata da furia tale di ventos e dall’ horrore di 
lampi, etuonicosìterribili, che riempì di confufione gli 
occhi, editimoreipetti ., e di manifefto difordine i polti 
dei congiurati; che non hauendo voluto apprendere ad ab- 
bandonar l’empia temerità dell’imprefa, dagli fpettacoli della 
terra venivano riprefi, anzi reprefli da quel linguaggio ftre- 
pitofo del Cielo. Sforzato così dunque il Tiepolo dall’ ire» 
giufte prouocare da lui edellacerra , e del Ciclo , è ritirarfi 
in Rialto, fece iui giunto fortificare leCafa , doue s'era riti- 
rato, qual'era di Maftro Pietro Medico , ‘e fece leuar il Pon: 
te, e paflare all'altra parte del Canale turri i nauilij., e barche 
dei vini , che fi ritrotrauano nella parte oppofta per togliere» 
ittranfito alla {ua prouocata oppreffione . :Trattanto Ja pru: 
denza del Doge andaua meditando i più falutari mezi. per la 
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publica quiete ; e con la teorica del fuo fapere dando manoal- 
la pratica del Dividere , e dell’ Imperare, procurò d'alletrare 
con l'efea della foauità , glianimi dei feguaci ‘del Tiepolo à 
cangiarela pericolofa , e contumaceloro vita , inficura , e 
giulta vicenda , rimettendogli nel dritto camino {marrito per 
Ja cecità delle menti loro , e leuandogli dal precipitio delli» 
difperatione , fcoglio fatale , efunefto di chi mal opera. Pe- 
rò fece publicare vn Proclama , che prometteua la refticutio. 
ne nella Publica gratia à -tutti quelli. , che abbandonaffero il 
Tiepolo , & ali vbbidienza della Patria con pronto animo fi 
volgeffero. Trà cuttele virtù , che rifplendono nel petto dei 
Principi , non vièla più luminofa , ela più allettante della 
Clemenza . Conle altre fi diftinguono dal commune degli al- 
trihuomini , mà con la clemenza fi auuicinano all’ iltello 
Dio. Quefta è lacalamira , che tira il ferrodei più duri , e 
ruuidi cuori à feguire con pronta vbbidienza ifecreti impulfi; 
che ifperimentano per vna occulta forza in sè ftefli ; è l'anco- 
ra facra dei Principati , che nelle fluttuationi più torbide , e 
più agitate forma {opra ftabile fondo la fconvolta loro fortu- 
na. L'Oracolo dello Spirito Santo chiama la«Clemenza pre. 
paratrice del Trono con fotza di grande concetto in quella 
parola di preparare, che fola efprime più cofe .: La raflomi- 
glia poi alla rugiada vefpertina , che caduta nell’ Occafodel 
Sole dura foprala Terra, perche addottrinai Principi à non 
vfare vna clemenza che come la rugiada del mattino appena» 
caduta viene dileguata dai primi raggi dei Sole nafcente; mà 
come la rugiada della fera , che cade nel.mezzo all’ombre dei 
falli dei fudditi, e delle tenebre , cioè delle lor colpe , e non fi 
dilegua così tolto , mà fuflifte a foftegno , ebeneficioco- 
mune . Per infiftere fopra quefti fondamenti furono inuiati 
al Tiepolo Giouanni Soranzo, Matteo Manoleffo , e Filippo 
Belegno per rimuouerlo dai fuoi contumaci penfieri , & ec- 
citarlo all’humiliatione al Doge; Mà chi haucuaimitata la» 
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fuperba carriera dell’orgogliofo Lucifero, che voleua collo- 
care la fua Sede nell’ Aquilone , hebbe anco di Lucifero la. 
proterua oftinatione , e l’infleffibile natura ; onde fù , che 
refiltendo alle foaui perfuafioni di quei prudenti , e fauij Cit- 
tadiniamò più tolto abfentarfi , & abbandonare il patrio Cie- 
lo, che rimetterfi à quella moderatione ; ch'era troppo igno- 
rata dall’altiera fua indole. Douendo però illuminarfi la sfe- 
ra del politico Gouerno , dalla Giuftitia, ch'è il maggior lu- 
minare del Principato; fù fparfo il fuo retto raggio ad efem- 
pio degli aleri nei facrificij , che alla medefima fosso offerti 
con la morte di Badoaro Badoàro Podeftà di Padoua , il qua. 
le di là partito co’ {uoj fatelliti accingendofi à tentatiui infekti, 
che come preueduti furono diuertiti, fù coni fuoi feguaci e- 
{polto alla morte non folo, mà all'ignominia. Al Tiepolo fù 
affegnato dal Maggior Configlio per lo {patio di quatero anni 
il confine nella Provincia di Schiavonia , con l’ingiunto obli- 
godimandare giuramento d'vbbidienza al Doge , fotto pe- 
na, fe non l'hauelfe inviato, di bando perpetuo , edi pro- 
uare quei fulmini di publica indignarione , che contra a' ri- 
belli fifcagliano » Il miele, di cui non vi è cofa più dolce , 
fparfo nelleferite accrefce loro la doglia , e rende infoffribile 
l'acerbezza delle piaghe. Così pure s'auuera anco negli animi , 
poiche quando fono piagari , & vlcerati dalle ferite delle paf- 
fioni, edelle corrottele interne > l’iltello miele foaue dellas 
clemenza in vece di raddolcirli, maggiormente gl’inafprifce, 
egliefacerba. Non perche ad effomanchi dolcezza , mà per» 
che tutto riceuendofial modo di chi riccue , l'afprodi cui ab- 
bondano gli animi triti, converte in amaro l’iftefla dolcez» 
za, feruendofidella clemenza per difprezzo , e fabricando- 
fi della gratia ladifgratia. Che perdoltinato il Tiepolo, & i 
principali fuoi aderenti nell’ oftinatione dell’ infefto loro tor- 
bido genio , s'abufarono della benigna influenza , & eccita- 
rono la minacciofa , e feucra coltellatione; che non è domi, 
nata 
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nata dachinon ha fapere per farlo ., anzi Fhà più tofto per 
prouocarne irigori , onde furono contra di quelti Capi con- 
tumaci fulminaci feueriffimi bandi con affegnamento di Du- 
cati due mila fopra la tefta del Tiepolo, à chi la recaffe trofeo 
della tanto lefa Maeftà , e dialtre pur groffe taglie fopra quel- 
le degli altri. Fù al Tiepolo demolita la propria habitarione» 
dai fondamenti, fituata nella Contrada diS. Agoftino , non 
douendo hauer fufliftenzale pietre di quella Cata , che hate- 
ua feruito d’albergo àchi voleua diftrugger la fabrica del Go- 
uerno . La Cafa pure di Marco Querini chiamata la Cafa 
grande , fùleuata all’vfo primiero , econuertita in macello , 
perche dalla viltà balla dell efercitio foffe pagata della douu- 
ta , e propria mercede al guadagnato contante l’elatezza trop- 
po gonfia dei fuperbi, & orgogliofi penfieri del fuo Padrone. 

Fù dal torbido molefto di così critiche contingenze ricaua- 
to il bene dell’introduttione del Configlio di Dieci , che fù i- 
ftituito l’anno .... , al quale fù impartita vna fourana auto- 
rità nelle perfone , e nelle materie , includendo in quelle» 
ogni criminale , benche leggiero di quelli dell'ordine Parri- 
tio, &inquefteogni ecceflo , che per lagrauità fua , ò per 
laqualità, ecircoltanza , comedell’arma da fuoco, & altro 
richiede forte braccio , che lo corregga , e sferza potente» , 
che lo flagelli. Fùancodecretato , cheil giorno de'S.S. Vito, 
e Modelto foffeconfagratoai trionfi della Republica , & alla 
memoria infigne della bella Vittoria , chte riportò l’innocen- 
za della perfidia , trasferendofi il Doge ogni anno col Senato 
à rinouare verfo la Divina Maeftà gli atteltati d’vna diuota ri- 
conofcenza nel Tempio a’ detti Santi confacrato . 

Lo fconcerto, che internamente fcomponeua la regolarità 
publica, feruì di fomento ai torbidi genij dei Zaratini , per 
ricalcare la ftrada delle loro habituate ribellioni , che però 
fcacciarono Michele Morofini, che n'era Rettore , & inuo- 
larono i vitali refpirià Marco Dandolo , che vnito al Moro- 
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fini reggeva quella Città .. Polto poi in prigione Giovanni 
Giuftiniano , fciolfero libero il frenoalla più rilafcrata ribel- 
lione , che intefaà Venetia obligògli applicati rifleffi publici 
alla meditatione dei più celeri , e più efficaci faccorfi à quelle 
torbide , e molefte inforgenze . 

Recò trattante il fuo periodo l’anno 1311. , nel quale fù 
reftituito il già interrotto commercio con la Città di Ferrara , 
& il Doge doppo anni 21.e mefi noue di poco felice direttio- 
ne , chiufei fuoi giorni; egli fuccefle nel medefimo anna 
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Marino Lorzi . | 
A tibellione della Città di Zara, ch’eravn’ Idra , la qua- 
le andaua ripullulando i Capi fotto i frequenti colpi di 
quell’ifteflo ferro , che glitroncaua, mandaua fiamme d'ac- 
cefa guerra contra le giufte repreffioni dei Veneti , nel tem- 
po » che mifuraua alla direttione di quefto buon Doge il pe- 
riodo. E farebbe tofto al folito delle sforzate violenze caduta 
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nel grembo alla propria fuaeonfufione , e fiacchezza , fe- 
guendola pratica fua ftefsa nell’ altre pafsate fimili congiuntu- 
re » fe l'inganno non hauefse differito per poco tempo quel . 
frutto di piena vitcoriaall’ armi della Republica , che gli era 
ftagionaro dal merito , e dalla giuftitia dellafua caufa . Eras 
condotto ai publici ftipendij Damafe Spagnuolo di natione , 
e Capitano d'ordine , che nella guerra di Ferrara militando 
per gli Ecclefiaftici , shaueua guadagnato grido di valore», 
quando ridotti i Zaratini all’eftremo delle difefe , feorgendo 
ogn’a'tra via difperata perla falute , ricorfero al fuffidio dell’ 
infidie , efecero offerire il prezzo di Ducati due mila al Capi- 
tano indegno , fe fofse pafsato con fua gente alla parte loro . 
Accordoiltrifto cal parto è & abbandonato l’efercito, pafsò 
con le militie , che lo feguiuano con perfida riuolta nella Cit- 
rà a mutare vicenda alle cofe » doppo hauer cangiata la cem- 
pra dell'animo in così efecranda fellonia . 1 Veneti prefi nel 
mezo delle ribellioni anco nel centro del preparato rimedio 
delle medefime , diuertironol'applicationi , & i paft per al- 
lora dall’ opera, che intrapfefa » e progredita dalla coftante 
virtù » fù divertita dalla neceffità , ch'è quella che hà vigore 
d’abactere opere della medefima . Non godè il Capitano 
troppo è lungo dèl machinato fuo tradimento , mentre im- 
barcatofi egli per paffare in Puglia, fù da gagliardi, e furio- 
fi venti fpinto in quelle fpiaggie ; doue fatto miferabile nau- 
“fragio pagò con la morte il fio della fcelerata fua colpa . Be- 
letto Giuftiniano trattanto diede il fuo luogo à Filippo Bele- 
gno , che gittò vane fariche , èfparfe fudori inutili per l'ac- 
quifto di quefta pià nelle fueconiumacie indbrica Città... 

. Tràquette difficili, &2uerfecontingenze , chiufe ibfuo 
vitale corfo il buon Doge, doppa hauer coo l'edificio della» 
Chiefa di S. Domenico , e con la fondatione d’vn Hofpiràle 
per foftenimento di donne pouere raccomandato alla cura de’ 
Procuratori, dafciari veriteftimoni dellarcligiofa pietà , che 
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adornawa il fuo animo, lafciando il nome abbellito con la va» 
ce vniuerfale di Santo. Hebbe fepoltura in Santi Giovanni, e 
Paolo, doppo haueroccupata la fede diecimefi:, egli fù fo- 
ftituito nel 13 12. = 





Giouanni Soranzo. 
N” concorfo alla Ducal Dignità di molti foggetti , trà i 
più riguardeuoli fpiccò il merito Rigori 
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di quefto Senatore ornato di fomma Virtù . Così per gli dc» 
quifti della guerrà ,. come perimaneggi del negotio , riufcì 
i} fuo: Principato contradiftinto nel rimarco propitio delle vii 
cende migliori. Rimife la Città di Zara l'incoltante ., & or: 
gogliofa ceruice fotto i {uoi aufpicij al douuto offequio di tan- 
te volte abbracciata e rigettata vbbidienza al Veneto nome, 
per fpeciale opera di Baldouino Delfino , edi Marco Giulti- 
niano, come pure fu ono riacquiftate le Città di Spalato, 
Traù, Sebenico, e NonadaPaolo Morofini nel {uo paflag- 
gio all’ Ifola di Negroponte . La felicità di quel tempo recò 
anco per imtrecciarlo agli allori l'vliuo della pace migliore; , 
qual è quella delle cofcienze , fucceduta à quel diluuio di la- 
grime’, chel'Interdetto haueua eccitato nel popolo: mentre 
lapfudenza , e virtù di Francefco Dandolo ipedito con Car- 
lo Quérini Ambafciatore al Sommo Pontefice Clemente» 
Quinto , e perla feguita. morte del Querini , rimafto folo 
nell'impiego , fiefercitò contanto feruore , che puotè riu- 
fcire la fortunata Colomba , apportatrice del bramato , ev 
fupplicato indulto della Pontificia affolutione , che ottenne» 
doppo hauerla chiefta con la debita riuerenza al Pontefice alla 
prefenza de' Cardinali in Conciftoro publico , riempito an- 
co al di fuori da numero grande di Chierici , edi Laici ; qual’ 
era ftata fino al tempo del Doge Gradenigo richiefta , e nel 
1313.fù fotto quefto Doge felicemente confeguita . Voglio- 
noalcuni, che quefto Ambafciatore con-catena al collo fi 
gettafie à terra alla menfa del Pontefice‘, nè £ partiffe da quel 
pofto , e da quell*atto, ‘perfitio che ne forti l'afolutione; e 
che per ciò ne foffe deriuato il fopranome di Cane , mà l'ac- 
creditato fentimento de’ fauij Scrittori riflette quefta voce ad 
vn aperta vanicà,& afferifce la denominatione di Cane per he- 
redità dai maggiori di fua Cafa , conualidato per verità irre- 
fragabile dal non effere quelta iran {tata appolta fiella 
Pontificia Bolla , nella quale fe ciò hauefle potuto hauer fac- 
Cia 
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cia di vero , non farebbe rimafto‘inuolto nelle tenebre dì tra- 
fcurata omiffione.. - TEn, 
` Inqueftofteffo corfo ditempo:fifuegliaròrio di nuovo le 
gelofie antiche dei Genouefì come itelicate dì formatura ; for- 
gono ad-ogni tenue apparenza le fofpettofe patfioni . Nons 
mancòdella folita accurata fua diligenza la publica preauerti+ 
tacuftodia , e godèla lodedihatier preparata la difefa , an: 
che quando riufcì vana l’opera d’impiegarla . I Principi non 
deuono mancare dloccaliani » e còm'è inarbitrio della for- 
tuna ilcoglierle alvalore ý cosìftà: in arbitrio dei- Principi il 
preparare il-valore perl'océafioni < Sequefte fuanifcono, non 
fuanifce-quello, anziò fementedi frutti fortunati , e grandi 
per chi vol raccoglier mefle di glorià , perchechi non vuol 
tremare nel rifchio del cimento ‘, deue efercitarfi con pre- 
parato ftudio prima del cimento medelimó . Furono armate 
dieci galere fotto la direttione di Dardi Bembo, edi Giovan 
niMichele , è feruì quefto apparato per l'indagatione dellas 
fcoperta Quiete maritima in tutte le parti . Come pure: vfcì 
Giuftiniano Giuftiniano con altre quattordici , e penetrò nel 
mar maggiore finoà Caffa . Mà perche poco doppo furono 
nei mari di Cipro fatte preda de’ Genouefi otro Venete naui» 
che poi furono ricuperate col prezzo di certa fomma di dena- 
ro; ficoncitarono di nuovo gli animi alle inuecchiate inimi- 
citie, e fiarmarono dai Veneti quaranta quattro galere , che 
dirette dal fopradetto Giuftiniano con altro difegno di paflare 
all'oppugnacione di Pera nell’ Arcipelago, feruirono però , fe 
non à quefto ftrepitofo effetto , al divertimento! dell’ hoftilità 
Genouefì, & à ion dell'inimico orgoglio fiaccato con-in. 
cendij-y e depredationi . vd 
Infeftaua in quefto tempo Maftin dalla Scála Signor di Ve- 
rona la Città di Padova , nè tralafciaua mezo alcuno pet ren- 
derla al fuo nome foggetta, tentando non mento la fraude con 
l'intelligenza di dentro , chela forza con l'armi apered u 
B B ri. 
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ri. Ciò offeruato dai Veneti , che così abborriuano la vici» 
nanzadi Maftino , come il di lui ingrandimento , ( maito» 
lerabile quando fi polla diuertirlo nei Potentati di Confine dai 
Principiprudenti) , fi applicarono all’ aiuto de’ (Padouani di 
configlionon folo, mà d'huomini , edi denati., e racco- 
mandarono la difefa di effi à Giacomo da Cartata Procurato, 
redel popolo ; e principale Cittadino di Padova . Non furos 
no inutili i mezi, e vanelefperanze , perche riufcì ben agè- 
uolmente al Carrara di reprimere l'impeto hoftile di Maftino, 
g ftabilire la fluttuante libertà de’ Padouani , perciò ftretti 
molto nella recente gratia all'amica », e fincera cotrifpanden» 
zadei Veneti, che dall’ altrui imminente tirannide gli hauc- 
uano così opportunamente fottratti. | Marfilio da Carrara il 
vecchio » A per quelta infigne benemerenza con tutta la fua 
pofterità admello nel catalogadaminanrte del Maggiof Confi- 
glio della Republica; e ben retribuenda l'oroal decoto ;; ela 
gratitudine alla gratia, ne diedeegli vn monumento di-fede 
edifuifceratezza nel fuo Teltamenta .» lafciando.al Publico 
Ducati centa mila con ordinatione , che fi douefle con. quel 
denaro ergere voa (truttura magnifica per formarui dentro la 
Zecca » corage frè farco; e chealla Giudecà {a fabricalle: vna 
Tempio dedicaro à S. Giacomo: », & vn Monafteso per habi- 
tatione dei Padri dei Serui., che in quel tempa; piantaviano.le 
prime fondamenta della Religiane loro , con afkgnamento 
per la comoda lato vita » e decente fotenimento:,. raccomam 
darak curadi.tutro ciò alla diligente aflittenza. dei Procura 
sori di Vierà . j f or 
. Inquelto Ducato fcorgendafiaccrefciata il numero: degli 
habitanti nella Città , e moltiplicate con g}iingegni » chenea 
fono:gli Autori anche: le facoltà de’ Cittadini ip morendo , 
lafciauano.laeuradegli, haueri- loro all’ amminiftrarione dei 
Procurararidi.S. Marcos fù prefa deliberazione ;. che foffera 
aggiunti trà altri Procuratori aitrè‘ che componevano il pri- 
mo 
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mio numetò , così che in tutto fofleto fei , per poter maggior- 
mente regger il pefo ripartito trà più foftenitori delle comu- 
ni, ‘e particolari faccende 5 c fù pure fatto affegnamento di 
Stabili diftinti per l'habitatione di cadauno di efli nel cofpicuo 
fito della gran Piazza di S.Marco. | 
| « La fortuna delle Venete cofe dipendeva dal fuo Orofcopo. 
natiuo » il quale fempre fù , e farà il principal mezo della Pu-, 
blica grandezza s ch'è la nauigatione s con la quale nacque- 
ro i principi dell'ingrandimento fuo, e mentre il numero del- 
le naui era accrefciuto dall'aumento del commercio , perche 
le nani dei Veneti s'eftendenano oltre i mari mediterranei an- 
che nell'Oceano, fù comprefo neceflario di aggrandire Ar- 
fenale s che riufciua angufto alla copia , & alla grandezza 
della moles che.fi richiedeva ai legni dital qualità, che fof- 
fero habili alla nauigatione dell'Oceano , e de’ mari più remo- 
ti. Fùdunquea tal effetto eretta la mole diquelle magnifiche 
fabriche , delle qualiè così pieno l'vniuerfo del grido , come 
il grido è di marauiglie;. perche in quefto Arfenale fi fcorge» 
e lacopià.; ela qualità gareggiare trà effe d'oftentatione di po- 
tenza maritima » e terreftre , Riftringe inquel giro la De 
za ; perche fia perpetuo ilfuo corfoà gloria , & à difefa 
della virginal Libertà 3 Forma yñ teatro al valore $ perche» 
il valore pofsa vfcire à farfitéatro del Mondo , % vn empo- 
tio al militare commercio e per la terra , e per il mare , ac- 
ciò in quefto centro confluendo tutte le linee dei parti e dell’ 
vita. , e dell'altro per le opportunità belliche , da efso cen- 
tro anco diramino raffinate , e dalla coltura dell’arte refe per- 
fette con miglioramento vtliffimo ;' à vantaggio dell'vfo hu- 
rano ., edella particolar lode Veneta , che gli è douuta non» 
metto fopral’vno ; che fopra Palro de gli Elementi . 

Fù nell’applicatione ; che invigilaua all'interne cure, riuol- 
to pure lo ftudio al riparo del danno ;. ilquale recaua la Bren- 
tacomle atterrazioni ; che:cagioraua la copia delle fue acque 
per molti aluci deripanti nella Laguna s. con lefione alla puri- 
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tà dell'aria, e con pericolo della ficurezza della Citeà: perta 
fecciola depofitione delle fue torbide , e per la copiofa apertuz 
ra di moltiplici feni. Nacque perciò nel 1324. ai 13.Otroa 
bre decreto per la propolta di trè Sauij deftinati à quelta ma- 
teria d’alzar yn’ argine ditutta fermezza dal Bottenigo fino è 
Lama, luogo fituato alla parte Auftrale verlo Malamocco , 
così che efclufo il corfo dell’acque dall’ingrefio in:quella parre; 
tanto proilima alla Città , diuertifse il moro s ‘e ritorcefle lo 
sbocco al Porto di Malamocco. Intal forma fù applicato con 
induftria il proprio > 8 adequatorimedio all’ingivrie del {fito 
della Città, che nella ficurezza delle fue mura fici ftabili. 
fce la fua fuffiftenza, echeranto deueinvigilar fempré allas 
preferuatione di effe, quanto fono obligatele Ciccà cerreftri 
al riparo delle fue mura, Anzi tanto maggiormenté, quan- 
ro de quelle altro danno recar non poflono ,. che quello di 
ceder facilmente all’aggreffioni holtili del ferro; mà quete 
quando reltino rrafcurare , aprono l’adito all'inimiche furie 
degli huomini non folo, mà al flagello ancora del Cielo nella 
morbofa efalatione , dicui riempiono l’aria , che fpirata da- 
gli habitanti per beneficio, e conferuatione della vita, fors 
mando d'ogni refpiro vn nocumento,quando è cacciua diviene 

afliduo fomite dell’accelerata morte, . < 
Fù nel cempo di quelto Ducato nell'anno mille trecento , e 
diecinoue ai 2 s.Nouembre iltituito l'vfo di eftrarre à forte nel 
giorno di Santa Barvara i nomi di quei gionani Nobili è che 
ginagono all’età d'anni venti per agnibad Maggior Confi- 
glio . Quefto viene concefso a quel numero di efit, che forma 
il quinto di tutto quello dei nomi pofti nell'vroa, per il quale» 
viene eftratra palla d’oro dalla mano d'vn fanciullo iui deputa= 
to dal Gran Cancelliere, efsendo pofte appunto tante palle d'o- 
ro,che corr:ipondono al numero di quelli sche deuono rima» 
nere gratia, reltando efclufi quelli per i quali tocca palla d'ar- 
ento fino ch: giunti all’età d'anni venticinque , non più pe 
Lio di fortunasmà del cempo hanno l'imgretso nel Muggiare 
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Configlio . L’eftrattione viene fatta nel'Collegio alla prefenza 
del Doge; dei Configliéri, Capi di Quarantà,e de Sauijf con 
l'ititeruenito d’vn Auogadore del Commune. `> 

Era proffimotrattanto il termine alló fpfrare del tempo del 
Configlio di Dieci,e già dal buon frutto di tranquillità interna, 
che fi godeua nplla Città à cagione della vigilanza dicosì vtile 
Magiltrato, inuogliati gli animi à conferuar quel bene, che la 
natura non lafcia conofcer fenz'appetire , né godere {enza ge~ 
lofia di continuare , e fenza rutto lo ftudio per conferuarfelo , 
prefero deliberatione del 1325. che fi douelseelegger per al- 
tri anni dieci quefto graviilimo Magiftraco, che come Cheru- 
bino con lo {pirito della fua fapienza , e con la fpada di fuoco 
della fua fulminante autorità à guifa del Paradifo terreltre af- 
fitefse alla cuftodia di quefto Stato . E bene fe ne prouarono 
gli effetti per opportuna repreflione farta da efso alla contu- 
mace violenza di Giacomo Querini , e di Marino Barocci fe- 
guaci di Baiamonte Tiepolo , machinatori d'attentati per la re- 
miflione in quella Patria , che haucuano effi prima sbandita 
dal cuore di quello fofsero da efsa ftari banditi . Si troua fcrit- 
ro, ch: il Doge facefse leuar la porta principale della Cafa di 
‘ Baiamonre, ecollocare nella Chiefa di S.Vito , acciò feruifse» 
come di fpecchio a' buoni d’avominatione, & ai rrifti di tèrro- 
re,non potendo efser mirata, e rammemorata fenza inuertiue 
piene di giufte , e rifentite detrattioni , e rimproueri. 

Era trà rante publiche prouifioni (tanca hormai dalla lunga 
vecchiaia ridotta all’vniuertale cributo alia natura la vita del 
Doge;doppo hauer afliltito al Reggimento della Republica an- 
ni fed icise mefi fei con fomma lode di prudenza, e moderatio- 
ne manifeltara anche nella femplicità delia tua fepoltura , la 
quale nel Battifterio di S.Marco, gli fù pottafenz'alera pompa, 
che di modeltia , FÙ il {fuo funefto calo campiavra dall’vniuer- 
fale , che l'haueua amato in vita , € nella vacanza della fede fù 
corretto , e deliberato,che i Dogi non portefsero ricéuer doni, 
ghe di minutie» E nel 1328.gli fù eletto- per fuccefsore =- 

DELL 


Regi i BELLE n ss 
HISTORIA VENETA 


:: LIBRO DECIMOTERZO. 





— ai, so 
Francefco Dandolo . | 
ar Fortuna y che per l'ordinario è la giurata nemica della 

virtù , effendo più ayara dei doni fuoi verfo quelli , che 


fono 





LIBRO DECIMOTERZO: Rr 
fono più d'ingegno arricchiti; piintipiò le folive fue ricrofie 
nèl Principato diquefto Dogt) che applairtito vaiuerfalmeni 
te’, ë gradito all’eftremo per le belle parti y cheidormauano il 
di lui animo; reftà in pericolo di fuggiavere à diftapito dell’ 
ottenuto;gradimento per la moleta inforgenza della troppo 
dal popolo:abborrita , è con ragione temuwa (trettiffimà care 
ftia: Quel mormorio della plebe +: che nel remipo del caminó 
pane fi-delta; giàera per principiare i fudi frumenti fufurri , 
quando. la prewidente protvidenza del Doge 5 edet Gouerno , 
chiufe le bocche col forinegno»così abbondante: si che non ri, 
mafe ad effe più: adito» fe nondiaprirlcalte benedittioni co- 
piofe del publico omel «Favguail Governo fpeditorin Sicilia 
Nicolò Faliero Procuratoè com più. naub alla provifione dei 
graniperla Città, le:quali eflendoJftate oratcenure nel ritor: 
neda diecigaleredel RèdiNapoli!, ;furonocon.l’Armaradi 
27.galere inuiate condiligenzain greb mari così aterefciute le 
forze al Falieto: che fierasfertimmmediatimente abluogo del 
bifugno, c'fidiporttòrcon tabvigater; che ricuperare! le mawi 
ben follecitò‘, & opportuno recò im Pàtria ibbifogneldle» 
..Furonoin queftoDucato imprefle trè nuoue forti di mone- 
te d’argento per rallegrare il popolb',. e futono difoldini , di 
mezanini , edi mattapani. ú 
+  Profeguiuano trattanto:,; come inneftate’ nei genij delle» 
nationi le molefte avuerfionide’ Ginouefi » e-colta l'opportu- 
nità , chedue galere Vendte.di mercancia: dai Portilidi Fran- 
cià difciolte faccuanviliviaggio loro verfo la Patria ‘3 i Gerot 
ucide prefero » e ponpon nelle turbationi intraprefe y 
moniandò guari, cheaffalirono Tomalo Viaro.; : e contenta 
ferocia fe gli mifero fopra » chefeliene d'onò galere era il 
 corpodella fua forza... edi fei folequellodeiGenonchi rit- 
fcradeffi d'acquiftarme cinque Vène. p condeconuefine adli 
Viaro con le trè galere simnaltegli: > préndurtafigga per pro- 
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cacciarfi faluezza .. Fatto fù quefto , . che non reftò fenza ia: 
fciarnei veltigi per l'efattezza della difciplina militare , e della 
delicatezza ciuile nelle materie gelofiffime dell'honore dell Ar. 
mi, perche fà così acerbamente fentito il {uccello à Venetia, 
{olita d'intendere fopra i Genouefì per lo più gloriofi vantag- 
gi. che fù ftabilito di procedere , e fù p oceduto contrà il 
Viaro . Ciò fù praticato per infegnamento alla:rtafcuratez. 
za» che mai foffe ftata per fucceder nei tempi auvenire , re» 
per efempio tanto più fopra quei cafi , che dipendono dalla» 
cattiua condotta della volontà contaminata: degli huomini .. Fù 
con fentenza feueramente punito > e condannato à perpetuo 
` carcere quelto Cittadino . La penalè la cuftodia dello Stato. 
Senza il caftigo non dura , perche fenza il timore non regna; 
e per ciò, come non può eflerui Stato fenza regnare , così 
non fi può regnare fenza il timore ch'è il principale. effetto 
della pena ch'è la caufa della conferuatione del Dominio. 

Era in quefto.volgeri di cofe percaufà di. moltiplicato po- 
polo nella Città, così ancheaccrefciuto il numero delle liti, 
che fù aggiunto vn'altto Magiftrato nuouo nèl Palazzo ,. e fù 
chiamato il Zudegado di Mobile » con autorità limitata di gius 
dicio dentro la fomma di Ducati cinquarita ‘, e. furono eletti 
per Giudici primi di quel.Magifltrato Marino Zorzi, Frances 
{co Dandolo, & Alberto Sanudo. © -= 07; 
. Ttattaneo nell’ Iftria oppreffa fotto il giogo grauofo della» 
tirannide di Serra, edi Salinguertra , che ne teneuano il pof- 
fello con ligio titolo dai Patriarchi d’Aquileia  gemeua la po- 
uera gente di Valle , e d'altri luoghi diquella Provincia ‘Om 
de dietro la traccia naturale della protettione à sè ftetli nello 
{tato afflitto delle loro miferiè. , fi conduflera quei popoli:ai 
piedi del Veneto Tronoà fupplicarne gli effetti ; e: perciò: à 
giurare al medefimò con atto non ifcompagnato dal proprio 
interefle ». e fotnmamente fruttuofo , la {ua più fortunata vb- 
bidienza + «Si:commoffle altamente l'animo del: Patriarca per 
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quefto inafpettato , mà ber meritato fucceflo , e fpedi a Ve- 
netia efpreffamente à recare al Publico le fue doglianze per ef. 
fo. Ma gli fù rifpotto dalla Sapienza , che dirigeua , non, 
effer itato l'acquifto di quei luoghi vn’ avido tentatiuo dei Ve- 
neti , mà bensì vna volontaria offerta di quei fudditi ricorfi , 
e riceuuti , più perfeguire il naturale iftinto di accogliere i 
miferi fupplicanti , che per altro motiuo non ricercato , mà 
offerto; noncontrattato , mà efibito ; e però ftretto col 
maggior vincolo della ragione , che prouede ag! infelici nei 
loro giufti ricorfi . Onde non poter con ragione nutrire il Pa- 
triarca amarezze nell'animo {uo per vna caufa così irragione- 
uole, ‘&ingiufta . Non ode facilmente l'orecchio otturato 
dalla mano del proprio interefle , e così non penetrarono all’ 
vdito del Patriarca quefte fodiffime ragioni , onde ricorren- 
do alla forza , con raccolta di numeroto efercito s'accinfe al- 
la ricupera del perduto , e da quefta moffa d'armi rifultarono 
ai Veneri molti danni , tra’ quali furono confiderabili , lu. 
prigionia di Gio: Cornaro Capitano del Panatico , hora detto 
Quarner , e le molte ferite rilevate in vna fanguinofa fattione 
daGiuftiniano Giuftiniano fpedito per la fua ifperimentata» 
virtù Generale di quefta imprefa , che però furono con larga 
vfura difangue , e di ftrage de’ nemici ampiamente rifarci- 
te. Così accumulauanfi fempre più alla parte del Patriarca l 
anguftie, &idannieftreni , onde al comparire d'Andrea 
Michele Conted’Arbe , che doppo il Giuftiniano fi condufle 
all’efercitio della carica pieno di forze , e dirifolutione , fti- 
mò fano Configlio diabbandonare la guerra , alla quale fi co- 
nofceua difuguale , edichiederla pace, che nel 1330. gli fù 
dai Veneti conceffa . 

Già di fopra fi è fcoperto , che gl Infedeli , dai quali 
i Turchi derivano , haucuano' fatto della Soria vn facco 
lagrimeuole , e de’ poueri Criftiani vn mifetabile bottino , 
anzi vna funefta cataftrofe di ruine , edi ftragi. Hora nel 
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girar di quelti tempi fi partirono di fotto la Tramontana là in- 
torno il principio della Volga, & à guifadi rapido torrente» 
inondando , e formando la loro piena con quello dei Paefi al- 
trui, fiauanzauano vgualmente e nel camino , e nelle rapi- 
ne , riducendo la pouera Criftianità in quelle parti ad. vn ca- 
dauere d’effere fpirante morte , & horrore , e finalmente fi fer- 
mò quefta funefta , e torbida efcrefcenza in quelle partì della 
Natolia detta Afia Minore ; che poi fù denominata Turchia. 
Da quel fito riceuendo gl’Infedeli itcomodo opportuno , per 
ritrouarfi le terreà Marina, fi diedero. ad armare nauilij , e 
con quelli à paffarein corfo, mettendo il loro barbaro giogo 
all'elemento dell’acqua » doppo hauerlo eftefo tanto fopra» 
quello della Terra ; e non fatij d'hauer occupato tratto im- 
menfodi paefe , fi riuolfero ad indagare sù nuoue ftrade nuo- 
uo Dominio » riempiendo i mari d'Oriente di procelle più 
fiere , e di riuolutioni più agitare di quelle , che gli fouuer- 
tifcono per natura , per vn giufto.timore , e per vn nuovo , 
c perciò maggiore fpauento . Tutti i Principi al lampo dique- 
fto folgore f1fcoffero, e l'Imperatore di Coftantinopoli trà 
gli altri, come più efpofto, più anche feruente , non rifpar- 
miaua mezo, diligenza, ed vffici) per l’vnione con i Princi- 
pi Occidentali contra quefto male da fperarfene buona cura» 
finch’era tenero , e nei principij » mà che poiradicato , e 
crefciuto col progreffo delcempo hà acquiftato quella forza s 
che con la forza non fi può fuellere - 

Giouanni Vigefimofecondo Sommo Pontefice eccitò con 
paterno zelo a econ feruido cuore i Principi Criftiani , à 
{tringere voa confederatione per reprimere non folo le violen- 
ze, cheinforgeuano così molelte , mà per ricuperare Je per- 
dite , che haucuano fatte così dannofe , e perciò fpedìla Re- 
publica fuoi Ambafciatori in Francia Filippo Belegno » Bia- 
gio Zeno » e Marino Morofini con efpreffa commiflione di 
paflare fopra così graue materiai pfopri) vflici] col Pontefice 
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in Auignone;, edi là poi trasferirfi alla Corte à praticarli col 
ReFilippo. Furono anche pattuite , & accordate le conuen- 
tioni, mìcome chele più difficili cofe del Mondo fiano le» 
ita alla bella profpettiua dello ftabilito non corrifpofe | 
eftertuatione dell'opere , che per i propri} rifpetti degl'inceref* 
fidella Francia rimafero fraftornate . Le leghe fono à guifa 
dei numeri, che diuerfi, e differenti trà di loro mai coftitui» 
fcono fomma, fe vna mano non gli vnifce à ragguaglio del 
computo, che ne forma . Chileua quefta mano , toglie il 
calcolo dall’ effere delle cofe - Così negl’intereflì varij , e trà 
di lora differenti dei Principi, mai fi può formare vna perfet- 
ta vnione di proportione Aritmetica » fe tuttii numeri nons 
fono raccolti dalla mano d’vn folo fine | e difegno , ilche è 
tanto più raro à fortire , quanto più è neceffario per confegui- 
re il fine di conferuare conualidate leleghe. Non mancarouo 
sli i Veneti alle parti loro, mà fempre coftanti nell’ incom- 
nze proprie, progredirono con valide forze contra gl'In- 
fedeli per reprimere gli avanzamenti loro , che sandauano 
per altro troppo accrefcendo ful mare , ene riufcì anche fola 
ad effi la benemerenza d’hauercon la preda di molti vafcelli 
dei Barbari battuto l'orgoglio loro troppo infolente , e recato 
con la rimeffa nauigatione notabile vantaggio alle negotiatio- 
ni, &alcommerciodelle genti. 

Inclinato il Doge al vero culto della Religione , ( come che 
non vi fia più autentica proua dell'interno del cuore humano 
diquella, che fi fondamenta fopra il difpendio , che fà l'huo- 
modelle proprie foftanze , effendo l'oro il paragone » {opra 
il quale fi proua la realtà , e la buona lega dell interno fenti- 
mento, & affetto altrui) accefo daquel fanto feryore , che 
arde nei pettideglihuominidabene, accrebbe la Chiefa diS, 
Luca , nella Contrada della quale teneua la priuata fuà Cafa » 
d’ornamenti non folo , mà di fabriche, edientrate . 

Sia permefTo il dire,che fù in queît'ifteffo«tempo quafi à for- 
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za il Veneto Leone ftrafcinato à terra dalla vicenda delle mo- 
lefte congiunture;che inforfero;mentre per altro pago del mai 
re non vfciua fuori dell’ onde maritime , nelle quali prouaua 
fopra le felue de’ fuoi legni più placido il Dominio , e più 
tranquillo,e dilatato l'Impero . Era in quefti tempi così accre» 
fciuta la Potenza,e la circonferenza de'Signori della Scala,che 
oltre Vicenza, Verona, eBrefcia , che lofo porgeuano ho- 
maggio da vna parte, e Treuigi, Ceneda, Feltre, e Bellu- 
no dall'altra , anco di Parma Gua acquiftn , edilà fcaccia- 
rono Pietro è e Marfilio de’ Rofli , e per ogni parte fpargen- 
dofi delle loro forze la riputatione, e la fama + che fol cfe- 
fcere andando , e che fà la maggior parte dei fuccefli , riufcì 
ad effi agevole dì ridurre con le minacce Marfilio da Carrara 
a tener Padoua in nome loro , e rimaner Vicario , doue pri- 
ma era Signore . Né contenti di tanta dilatatione di Stato gli 
Scaligeri, com'è infito nell’auidità humana anelare con fete 
idropica da vnoall’altro acquifto , mentre quanto più fi con- 
feguifce, tanto maggiormente fi brama , fi applicarono å 
cercar anche fuori di quefti Paefi Dominio , e con l'aiuto de' 
Ghibellini simpadronirono di Luca al difpetto de’Fiorentini , 
formando vna comparfa nel teatro d'Italia , che riufcivaog- 
getto della marauiglia , e dell’ vniverfale apprenfione.. 
Mà come dalle forze non fuol andare difgiunto l’ardire , nè 
dall’ardire l'infolenza , Maftino dalla Scala , ch’eraallora il 
Capo della famiglia , hauendo intefo , chei Veneti haueua: 
no diftruttele Saline , erouinata la Baitia , che per guardia 
di effe haneuano i Padouani coftrutta , fece con diligente ce- 
lerità rifarle, con rifabricare anche la Baftia , con feruido 
talento di voler egli in onta de’ Veneticon l'autorità , efor- 
z2 , della quale fi conofceua munito, far il fale. Pertanto obli- 
gò il Gouerno à praticarne prima le giufte querimonie di que- 
fto attentatocongli Scaligeri . Poi dalla forza delle ragioni 
non fcorgendo punto cammofli , anzi più induriti gl animi 
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loro nel diuifato propofito fecero i Veneti rifleffo , che (co- 
m'è folito de'nuoui conquiftatori di renderfi abborriti all’vni- 
uerfale per la forma violente del tratto loro , e per l’interefle 
dei già fpogliatiinon meno , che di quelli , che temono d’ha- 
uer ad eflere fpiantati), erano gli Scaligeri in odio de’ Principi, 
e de’ popoli . Mentre agl'Imperiali precifamente per l’occupa- 
tionedi Belluno , e di Feltre; ai Fiorentini per quella di Lu- 
ca; sai Rofli per l’vfurpatione di Parma , era ilnome loro 
in fommodifpetto. Applicarono per ciò i Veneti ad yn'ordi- 
turadi tale confederatione contra di effi . Fù quelta molto 
contradetta dal Doge, che con fentimenti pacati perfuadeua 
l'ifperimento dei mezi meno afpri , come farebbe riufcita la» 
vietata corrifpondenza del commercio , altre volte non inu- 
tilmente praticata, 6 altro mezo , che recando loro diftur- 
bi; & incomodi gliammaeltrafie à cedere peratto di volontà 
quello, che fi volenafuperare con cimento , e danno certo 
dalla loro armata refittenza . Però dal Senato con le viueri. 
moftranze fatte dai più fenficiui , e dal calore dei più arden- 
ti, che perfuafero, con aggiungere all’efpofitione del fatto , 
eflerui pocadiltanza dall’ingiuria abdifprezzo ; e molto mi- 
nore dal difprezzo alla derilione » fù decretata nel 1336.la 
guerra contra gli Scaligeri, e (tabilita > e conclufa co Fioren- 
tini; & altri Principi la confederatione più ftretta contra que- 
{ti nuovi perturbarori , .e Fenomeni d’improvifa non propria 
luce, comparfi con minaccia, e terrore altrui foprà l’Italico 
Cielo. ‘Le conuentioni furono ftipulate in quefta guifa; Che 
i Fiorentini doueffero procurare la ricupera di-Luca » e.i Ve- 
neti doueflero trattanto tenere di quà occupari gli Scaligeri ad 
oggetto della tanto vtile diuerfione , che nelle guerre fuol' ef- 
fer felice miniftra dei fucceffi più profperi , onde non reftaf- 
fe loro campo per applicare alle cofe di là dall’ Apennino . 

E perche haueuano gli Scaligeri dilatate anche ai Principi 
fuori d'Italia le molefte inuafioni , e fcacciati da Feltre i da 
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Belluno ,- e da altri luoghi Carlo, eGiouanni Rè di Boemia ; 
fcopertafi da quefti l'opportunità ,. ( ‘ordinaria‘allettatrice» 
dell'imprefe più ardue , ) qualche {patia ditempo doppo nels 
la confederatione medefima contra di effi ricercarono l'in 
greffo, cheaccordato fù loro ben tofto nel 1337. a 28. Lu- 
glio dalla commune vtilicà - Verfaua trattanto tutta l'applica- 
rione de’ Veneti nelle preparationi della guerra più fpedite , e 
più forti, ecome in fimiliaffarila prima cura deue effere l'e- 
lettione di chi prefieda alla fomma delle cofe con la fuprema 
autorità neceflaria per la pontualità della militar difciplina , 
niente meno che per la condotea dell intraprefe > fù girato 
l'occhio intorno ai Capitani di più rinomato grido , e trà gli 
altri fù prefcielto 21 Generalato dell’ Armi Pietro Rofi da Par- 
ma acerrimo nemico degli Scaligeri per effer ftato priuato del- 
la dolce Patria , e dell’ancora più dolce Dominio , che in efa 
haueua , e perciò tanto più riputato per quelta imprefa op- 
portuno, quanto che fi aggiungeua al noto valore della pro- 
feffione lo ftimolo deila {ua propria fémpre efficace vendet- 
ta. 
Fù in Venetia fatto vn Catalogo dei nomi atti per la mili- 
tia, edefcritti furono quelli della Città , chedall’ecà degli an. 
ni venti fin’ai fefanta eftendeuano il vitale loro corfo , e for. 
montarono al numero di 40000. ~ Giunfetrattanto il Rofli à 
Fiorenza , e pafsò conla velocità, econ l'effetto del folgore 
nel Territorio di Luca occupata dagli Scaligeri da lui diftrutto. 
Di là poi ft pa tì per Venetia carico di preda » mà più diglo- 
ria per hauer fatto refiftenza alarmi duplicate e della forza , 
edel inganno, mentre fù con improwifà imbofcata affalito , 
ecombattutodai nemici , e fottrafle non folo sè fteffo dall’ 
imminente pericolo, ma recò graue danno ai machinatori 
fraudolenti colpiti, doue preparati ad altri haueuano i colpi 
loro , e col feguito di 300. caualli de’ Bolognefi , & 800. de’ 
Fiorentini , moltrò la forza appunto del folgore fopra i all 
Q32 
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fo, che quantoè più chiufo dal gruppo denfo di auuoli , tan- 
to più con empito fquarcia il loto feno , e {fı fà trada formi- 
dabile alla contefa Libertà. Sifermò il Rofli in Venetiafino , 
cheben iftrutto delle publiche intentioni , e delle maniere di- 
uifate per la migliore condotta della guerra , puorè concepi 

quella Pallade armata , ch'è parto della tefta non del fauolofo 
Gioue , mà dei Configli più fauij de’ Principi. , chela intra- 
prendono, e difpongono col capo ; mà l'efeguifcono con la 
forza del braccio , come Miniftro del Capo . Riputò poi pri- 
ma neceftità la raffegna delle milicie ,. che però trasfericoli al- 
la Motta, iui dell’ammaffaro cfercico farta {piegare la moftra, 
ritrouò , che oltrel’aufiliarie afcendeua il numero delle mili- 
tie della Republica 34500. caualli; e 6000. fanti; Prepara- 
menti, che moffero gli Scaligeri con la fola grandezza della fa- 
maad inuiare Ambafciatori à Venetia , à chieder fa pace , & 
ad offerire le fodisfattioni più comuenienti, e rrà le alore li» 
demolirione del Forte fabbricato vicino alle Lagune , prima 
radicedell’efacerbare contefe. Propofte , che come boa 
vdite , così non rimafero efaudite , tanto haucua alterato do 
{tato delle cofe l’afpetto della variata fottuna. Tutto rifuona- 
ua armi, enon vera echo , che non molkiplicaffe il fuono 
delle trombe guerriere. , e lo ftrepito de’ martiali tamburi; 
mentre con l’infidia, e con laforza fi apriva lo fteccato alle 
contefe. Gli Scaligeri vfarono in efle la fraude, poiche Toma- 
fino Spinetta Malafpina Capitanodel Prefidio di Meftre , così 
iftrutto da Alberto dalla Scala con fimulare trattato di riccue- 
reiCollegarinella Terra , prefeglincauti ; e troppo creduli 
nella tefa reté, e gli riufcì facrificare soo.foldati vittime tra- 
dite all’ ingahno , perchecolti, e chiufi dentro le preparate 
forze nemiche, furono mandati tutti à flodi {pada , even. 
ne recifo il filo alle vite loroin quel gruppo di raccolti ac mici , 
che gli attendevano per tal’effetto . Mà dalla parte dei Colle- 
gati {piegò le fue aperte bandiere kuforza , e la militare virtù; 

per- 


390 DELL. HISTORIA VENETA 


perche pofto l'efercito in ordine dall'accuratezza del. General 
Rofl ; ch'era afliftito da due Proueditori Veneti Marco'Cor- 
naro, & Andrea Morofini, e davn Sera Fiorenti, 
no, paffatala Piaue fi portò verfo la Cìltà di Padoua , nella 
quale Alberto fratello di Maftino.dalla Scala con la fomma. 
delle fue forze, e col più diftinto:delle fue migliori applica- 
tioni verfaua ,- &agitauala machina della.guerra .: Si com- 
moffe la Città non {olo ; & il vile volgo incapace di generofì , 
e rifoluti fentimenti , mà Alberto iftefo , che doucua recare 
agli altriecoraggio, e conforto , fù nell’ approflimarfi dell’ 
efercito alla Città l'oggetto degli vniuerfali rimproueri » al fi: 
fchio de’ quali finalmente rifcoffo dal letargo della fua confu- 
fione, conuenne vfcite inCampagna per opporfi al paffaggio 
hoftile dell'’efercito di quà dal fume della Brenta - Mà perche 
i fatti egregi non cadono mainelle mani pigre , &ilCieloè 
fautore de’vigilanti ; e folleciti. x anche per l'imprefe della 
Terra, . non de’dormigliofi, errafcurati, giunfe, fofle ca- 
fo, d induftriadel timore; che quanto è vile, tantoè inge- 
gnofo , intempo ch'era trapaflato l’efercito ; onde intefa la 
vicinanza , che firendeva fempre più proffima del nemico, 
fi rintanò di nuouo con follecita fuga dietro la fcorta del fuo 
timore nella Città, lafciandoin abbandono le munitioni ; e 
le vettouaglie, fragmenti poco prezzabili in paragone di quell’ 
honore ; che abbandonato già haueua. 

Vi è pure memoria » che trattando quefto fucceflo , rife- 
rifce effer paffato accordotrà i Veneti , e Marfilio da Carra- 
ra, che intolerantemente portaua il giogo violento d’efler li- 
gio degli Scaligeri in quella Città , dow'era ftato.Padrone , o- 
bligato à piegare l'offequio , mentre òfsequiofa faceva piega- 
reàsè feta gli ofsequij altrui. Che lFaccorda fofse , chev 
Marfilio facefse prender Alberto fopradetto ; e.lo riponefle» 
nelle mani dei Veneti . Onde in conformità dello {tabilito 
fattolo prendere, & inuiato in Venetia, facelle introdurre 

in 
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in Padoua i Capidell'efercitos etrè Nobili Veneti , ch'era- . 
no Marco Loredano , Andrea Morofini, eMarco Cornaro, 
con ifperanza di prendere anco la Città di Vicenza ; fe la» 
morte col recider lo itame vitale di Marfilio, non haueffe pu- 
re troncato il filo al ben difpolto , & avanzato difegno , che 
duanì, come fouente fucceder fuole in vn’ aborto , che non, 
hà altro del fuccefso , cheil nudo nome di fegno. non giunto 
alfegno. Varie furono le militari imprefe degli eferciti, (i 
quali.non pofsono., nè deuono tolerare la ruggine dell’ otio , 
ruina d’ogn’interefse grande ; mà ficura perdita delle:guerre), 
e già l'afpecto delle cole era per gli Scaligeri cangiato in auuer- 
{ità manifefta per l'odio; che ogni giorno più fi aumentaua nei 
popolial nome loro; come conotciuti per cagione delle cala- 
mità publiche, delle perdite delle facoltà , delle vite, edell’ 
honore iftefso; onde incominciarono à declinare dall’. vbbi» 
dirli le Città foggette , ela Terra di Conegliano fù la prima, 
che fece l'efordio al cambiamento della fortuna Scaligera, ren- 
dendofi come poco doppo fecero pure i Signori: di Collalto 
Conti di S. Saluatore . Onde ricorfo Maftino per mezo d'Am- 
bafciatori all'aiuto del Duca di Bauiera, afsoldò 3000. fanti 
Tedefchi, e nell'iftefso. tempo non fcompagnò dalla verga 
dell’Armila manna del trattato di pace. Maltino fpedì Mar- 
filio da Carrara Ambafciatore à Venetia per impecrarla , mà 
perche gli fù rifpofto , che douefseroi fuoi Signori lafciar Pa- 
doua, Treuigi, e Parma, e Lucca ai Fiorentini , e poi di pa- 
ce parlafsero , fuanì in ombra quefto refo vano tentativo . 
Viéfecrera, mà concorde, &approuata notitia , che Mar- 
filio da Carrara nella congiuntura folenne della giornata di S. 
Vito fi rendefseproflimoal Doge » e gli dicefse quefte paro- 
le: Che farefte, fe io vi daffi Padoua nelle mani ? & il Do- 
ge rifpondefse , che farebbe à lui confegnata . Non cefsati» 
pertanto, anzi più accefa la guerra , preparaua gli efltremi 
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crolli al Dominio, & alla forte Scaligera ; perche wniti im. 
ione con i Collegati Luchino , ò come altri Azzo 
Vifconre Signor di Milano , Azzo da Efte Signordi Ferrara, 
e Luigi Gonzaga Signor di Mantoua , come sla tanti mantici 
foffiato fù nella fiamma, che fplendida per l'armi Collegate , 
mandaua lume di felici auucnimenti , mà che per gli Scalige» 
riera di fuoco diuoratore, che doucna ridurrein magra cenci 
rela loro così pingue profperità - sin 
Già nella Marca TreuigianaLle cofedegli Scaligeri hauena- 
gio con manifefto declivio piombato:alla vicinanza del fondo, 
e rimansuano fofpefe , foltanto , che lo fconcerto dell alore 
parti hauefse douuto additare fo fcompagnamento intieno del 
tutto : quando Luchino Vifoonse portatofi nella Città di Bre- 
{cia , con l'intelligenza d’alcuni Brefciani Ghibellini , occu- 
pòlla, &in Parma furono fcacciati quelli da Correggio, che 
amome di Makino loro congiuntoidi fangac prefiedcuano in 
elsa, & introdottii Guelfi, de’ quali erano Capi i Rofi pri- 
mi, enaturaliSignori, cheagcuolmente & ae refero padro- 
mi, come che vgualmente bramofi , c bramati fofscro in, 
quell'acquifto . Tratranto il General Rolli ben affiltito dal 
proprio valore, edalla forcuna , che non principia per po- 
co, doppolmuer ridorremolte Caftella all'vibidienza delle» 
fue forze, pafsdallemura diPadova , e fparfe per turto À 
terrone, e to fpauento, mettendo il fuoco alla Ponta d'Ogni 
Santi , edoppol’incendio diefsa fi riuolfeal Triuigiano è e fi 
foce Padrone della Terra di Meltre , indi {i portò all’acquifto 
di Serraualle. Malaftefsa fortuna » che voleua non dolo ab. 
batere, maanchedeludere gli Scaligeri , moftrò loro dop 
queftimolefti , ecriticirorbidi vn profperto in ifcorciodi fal- 
lace, 1màlufinghiero fereno ; perche mentre i Collegati dalla 
partedel Vieroncfedifegnauano di afsalirli , Maftino.con paf- 
faggiocelere a quell'vrgenza con più ardita ; checauta rifolu- 
tione.sfidò l'efercito Collegato al cimento eftremo della gior- 
nata. 
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nata. Configlio, che comenàtoda vna difpetaca conditio- 
ne, alla quale non auanzaua più troppo , che perdere , e fi 
partoriua vn gran bene col vircere , non fù riceuuto dai mi- 
gliori fentimentidei Collegati , ai quali il vincer cra per altro: 
io ficuro , & il perdereinquefta guifacra inpericolo , & il pe- 
ricolo era vn depofito in mano della fortuna , che-gode per 
lo più delle trumganze , -edi far vedere ab Mondo , che sà 
sautarlo , facendode’miferii felici , ede’ felicii miferi . I 
difperati trovano fouente la falute nel difperarla , & agli eltre- 
milara mali chiamanain foccorfo gli eremi rimedi, nè fug- 
gono., anziiocontramo i rifchi, &icimentì , perchefpera- 
no nella mutatione dei cafi cambiamento di forte. Sono ficu- 
ri, chequal fia pe#fuccedere Pefito, non hanno da pentirfi, 
bensida godere , fel’euento fortifce propitia + come per l'op- 
pofo, chihà ftabiliza la foda bafe d’vno Stato buono ,. teme 
con ragione tuttociò., chelo.altera; perche l’alteracione è la 
premeffa alla diftrurtione ; e perche sà , cheil pentimento ; 
così, come farebbe neceffario , riufcirebbe infruttuofo , & 
inutile. Si ritirarono per ciò i Collegati dal Veronefe , eful 
Manconano fi çondulfero per diuestire il danno.certodella pe- 
rigliola giornata ; mà da quefta ritirata , ch'era fpontanca , 
e da Leone prefe coraggio Maftino, e con trè mila Caualli, e 
buon numero di fanti fpeditamente fi lafciò vedere ful Pado- 
uano in arringo di migliore apparenza al foftegno delle fue. 
precipitate cofe » per lequali non gli mancaua cuore ; fe gli 
era ceffata la potenza. Sorprefe 20. barche , e difficultò.la. 
condotta delle vettonaglie. Màè fama, chei Veneti gittan- 
do ilguado pefto nel e faceffero ben vofto sloggiare gli 
Scaligeri da quelcontorno , rendendofi per effo l'acqua tor- 
bida non folo; mà amara, edagli huomini non meno, c 

dai Cavalli maleata ; alche aggiungendo la diligenza di rì- 
chiamate Marfilio Rofli all’ dacio , confeguiromo fopra» 
l'hoftite vltimo sforzo il vantaggio, chehà ca del ni 
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foprala fiaccola moribonda. Mà pure appunto , come que:: 
fta fuole full'etinguerfi render maggiori tratti di luce , prefo 
vigore dalla debolezza medefima ; Maftino ftefso sfidò 
di nuouo i Collegati à battaglia, che fù ricufata da effi per la 
confidenza loro di ftringere già la vittoria in pugno ; e però. 
giudicarono partito neceffario non douer aprirlo all'efj da 
ne d’vn cimento fenza mettere in pericolo , che la vittoria» 
che hàl'ali, prendefitil volo, e f annida alla parte contras 
ria- Nè fùvanoilconcetto, di hauer à vincere , chereltò 
autenticato dall’ efito doppo breue corfo di témpo : mentre 
i Padouaniftimolati da interni , & efterni impulfi; dall'odio 
concepito contra lecrudeli , e predatrici maniere dei Tede- 
fchi; dalcredito, egenio lord ai Carrarefi , da’ quali erano 
fomentaci » alla prima apertura della lontananza di Maftino 
con patente folleuatione introdotto nella Citrà l'efercito de’ 
Collegati, :fcacciarono gli Scaligeri, inuiando ( come alcu- 
ni vogliono, ) in quelta congiuntura Alberto dalla Scala pri- 
gione à Venetia; mà cercamente i feguaci degli Scaligeri . Fu- 
ronoallora dal Senato deftinati trè Senatori del primo polto 
della Republica ;. cioè Marco Loredano , Giuftiniano Giu- 
ftiniano, & Andrea Morofini à confegnare à Marfilio da» 
Carrara il poffeffo ; e Dominio della Città già fua per ragio» 
ne, mà per violenza poi d'altri. Il maggiore peretà ; e per 
ifperimenti d'habituata virtù, ch'era il Loredano nelia folen- 
ne funtione parlò con fimiglianti concetti : i 
Rendiamo pure, ò Padowani , gratie humiliffime se cordia- 
li all'Onnipotenza dell Altiffinso Dio ; void efer felicemente fot- 
tratti al giogo della franiera tirannide , enoi vnitamente d'ef~ 
fere Stati fcelticol mezo della condotta, e dell'armi noftre per iftro- 
menti di quefta vostra prefente profperità. Chiè di voi , che al 
folorammentarfi le calamita efiremesche il comando degli: Scali- 
geri » come Pianeta malefico ha iof luise [opia le voftre famiglie, 
e perfone , non fi [tnta [correr il gelo nel fangue , ch'è (tatotroppo 
com- 
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commoffo nelle molefte contingenze paffate ? Chi fi riuolge addie= 
tro fenza horrore a (corgere lefoftanze in.bottino. , le vite in afe. 
dio, @ infacrificio alla crudeltà , l'honore .ifte(fo in capriccio 
dell alerui tirannide? Hauete ifperimentato il turbine foreftre- 
ro, che ha fownestito tutta la voftra interna politia. di viuere s e: . 
come ha [empre più fama d'unatranquillità [erena vna borafca 
crudele , è fratala voftra miferia vn infigne trofeo. della fortu- 
nas cheba partorito il grido , del quale era pieno il. Mondo del 
la voftraStrepitofaruina . Hora voi fiete come quel Nocchiero , 
che doppo hauer lottato più da «vicino con la morte di quello fofe> . 
proffimo allonde irate fi combattuto fuo legno , e d’hawere ftanca- 
to, e fuperato con lofchermo dell'arte , e col fauore del Cielo lor- 
goglia infano d'un infierito elemento , fi (corge col ritorto dentes 
dell’ancora giunto piy a baciare , che a mordere il caro porto. Cef= 
fato il flagello d'uno Scettro, che viera sferza troppo [tueras s 
fottentra infuo luogo quello de’ voftri medefimi , che vi è Stato 
[empre anco nelle rinolstionidi tutte lecofè fermo , e costante [o 
fiegnoalle vite , alle fofftanze » ‘alla riputatiane fotenuta più 
quando era più combattuta. Abbracciate dunque. conlieto «animo - 
pitliete cofe. Pace , libertà , amore „in vece della guerra y 
dellafchianitu, e nr » fonodolci oggetti per sè medefimi, 
mia dolcifimi atalirifcontri : L'horrore delle tenebre è il più bel 
panegirico »_ che pofa hauere la luce; e la vostra prouatamife+ 
ria viene ariufcire la piu fortunata parte della voftra prefentes 
profperità. Voi Marfilio (riuolgendofi al Carrarefe ) eccoui de- 
bitore a Dio , che vi ha reflituito il Dominio perduto , di tanto 
maggiorpartità , quanto più della coftitutione dell habito è am- 
mirabile come fopranaturale il regre(fo dalla primatione all'habito 
ifteBos debitore alla fedeltà dei vostri Cittadini , che ha nei lo» 
ro animi eretto più impenetrabile di quello della Città ifteta il 
muro della coftanza; enon dirò anoi, fe non per formare vis 
credito, del quale vorra efterne rigorofa efattrice.la. Republica 
noftias e che ben ficura , che corrifponderete con puntualità v- 
guale 
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ale al debito » che per tanti capirve nme corté è cive di confide- 
Lite quello Popolo ’ come parto delle wifrere Ree voftre y NOD 
mscritando il nome di Principe quello „che nom porta ai (wdditi la- 
mote di Padre: perchecon quefta reciproca relatione di tenerez> 
za formeretè in un corpo feto un'anima (cda , e quel petfesto or-: 
dine dicofey ch'e il frutro della concordia ; mentre came ladi- 
[cordia fà declinare lecofe mafie ; così læ concordia fa crefee= 
rè , e formontare le cofe piceolè , e dara a voi così grande liu» 

fortunas tomehanreiela wino: 

Così diffe , e fù da vn concorde applaufo fatto echo di gio- 
ia alle voci fue. Mentre im Padowa quelli faccelli feguitono , 
leCittà di Brefcia, edi Bergamo fi refero al Viftomi , co- 
me pute le Città di Feltre , e di Belluno fi rimifero nell’ vbbi- 
dienza diCarloRè di Bohemia . Trartanto. Pierro Rofli Gea 
notale de'Collegati , mentre fotto Monfelice già vicino fe ne 
promettezia l'acquifto , fcordacofi d'effer Capo y eche il fuo 
nome eta il Publico fato , fiera lafciato troppo rapir dal fer- 
uore del cuore, impegnandofi molto più del douere nel ma- 
neggio arsìifchiato dell'armi , ereftò gravemente ferito , on- 
de consente lafciar con.la vita vn penofo affanno della fuas 
deplotata perdita . 

Frattanto peruennero notizie à Maftino affai molefte dalle 
parti di Toftana della perdita d’alcuni Caftelli prefigli dai Fio- 
rentini, edella vicina minacciata caduta di Lucca ; onde» 
commofla , & ammollita la naturale durezza del fuo fiero a- 
nimo , piegò di nuowo le inclinationi alla pace , che in efo 
era fempie vicaria dell impotenza alla guetra , & éra vn’ ar- 
bitra nominaca dalla neceflità . Preftatono. i Veneti fauore- 
toli orecchi ai trattati di pace , pronti fempre per fuo pro- 
prio iftituo ad abbracciare piùrofto t'wliuo , che à ftringere 
il ferro. ; e propefto l'affare al Senato, fè coll'efame delle» 
ragioni perl vna, e per l'altra parte dalle più faconde lingue , 
che in quel impo fioriffero , petto neloracciuolo ari oppo 

itio- 
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ioni » per defecare l'oro più purgato del migliore Publico 

ukio . 

Rapprefentaua chi difluadewa la pace ; ch'è solto più vtile 
agli Stati una gwerra aperta , che suna pace infida; Che l'armi 
pe firibattono, maleacculse , e coperte fano in- 
cuîtabili; Ché piu pericolefo il veleno , ch'è da nappo d'oro sela- 
to , € pi letale quelnon auuersizo marfo , che viene dall angur 
[otto l'herba coperto; ERer errore troppo inefcufabile mei primi e- 
lementi della ciuile prudenza il credere ad wunnessico fuppedita- 
to, smelto pn allafivgarfi a fegno di darfi ad intandere > che chi 
amavvolra e fato vinte , peffa mai efer amico lincero i che gli 
Scaligeri nou potemano.bauere firiti mpolme s ma iv warmo Le 
tutta ta loro miferia era deriuara dalla Republica, che can le pro- 
prie forzere cò quelle dhe gli hauena mofe contra degli aleri Pris- 
cipi Collegati a' loro rita baueua grrqra La ruota della fore 
tuna , e precipitati della medefima al fondo ; che bifognawa fcar- 
darf primadi fapere , che cofa fia il naturale predominante af- 
fetto della ruendetta , e poiconcepire nell Idea pacifithi genij ne. 
gli Scaligeri, dri quali com'eranoftate certe , e grauiffime Lofe 
fefe » così douenano a quella proportioneriufeire infallibili , e 
crudelifime le vendette ; E che m fine bifoguaua afficurarfi dai 
fofpesti » tarli corrofimi dei Principati , e leuarfi dinanzi queft” 
ingombrante Dominio degli Scaligeri , allora , ch'era in proffima 
p asakti al totale occafo pin toka , che caltemsporeggiare è @ 
illetarghire nel [onno d'una pace infidie/a , parger campo alla to- 

“rofagace condotta di rineuare pli efempij fanolofi d' Anteo di forge- 
remnaggiormente dalle cadgre per non render fanda , mu verità 
deplorabile alla pofteritavutta , che così per perder una buona 
congiuntura » fi perde aucomgno Stato , come per abbracciarla fi 
felicita » e Singrandifce . 

Addotte furona quelte ragioni per contiauzreda guerra, 
mà furonocontradetre da chi per toppolto rapprefentò al Se 
naro # effer improprio il meri) inpramo luogo o che fi. muo- 
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ueRe nella grandezza delle fue rifolutioni quel grani fimo confeffa, 


che le violenze degli affetti [empre tiranni della ragione , ene- 
mici giurati delbuon Configlio , e molto meno dal pe debole di tut- 
ti, ch'eiltimore , (conofciuta paffione di quegli animi grandi , 
cho fono atti a recarlo , non a foffrirlo | & in condo luogo di- 
fcefe ad applicare la maflima all'atto pratico del cafo , riflet 
tendo , che non haurebbe potuto concepir tore alcuno degli ab- 
battuti Scaligeri , quel Senato , che gli hauena domati allora , 
che più fioriuano le forze loro , abbondanano di piu Stati. Poi 
pallò à ponderare ifini, per iquali s'era intraprefa contra di 
effi la guerra , e gliannouerò due , l'uno per reprimere l'ingiu- 
ria della cofiruttione di quel Castello nel feno delle Lagune , fotto 
gli occhi del Gouerno , @ erudirli con la sfirza dell'armi nel do- 
uutorifpetto; l'altro per liberar l'occupateCittà dalla pefante lo- 
rotirannide , ele altre , che minacciauano d'inuadere dal peri- 
colo imminente di prouarla diffufa come contagiofo morbo a'dan- 
ni della comune libertà d'italia [empre difefa dalla Venetawi- 
gilanza . Doppo ciò fi accinfe è rimoftrare ageuolmente, che 
così l'vno, come l'altrodi quefti fini erano confeguiti; che» 
il Caffello era Stato demolito , ela perdita fatta da effi delle Cit- 
tà principali , gli haueua così leuata la forga per renderfi temu- 
ti, come il fafto, e l'orgoglio, ché S della fcrte propitia è 
il primo a dar luogo nella finistra per douer meditare.i minaccia- 
‘ti vani rifentimenti. Aggiunfe , che arziriconoftendoguello , 
che gli rimancffe per reliquia d'amara memeria ancora nelle ma. 
ni perun rilafcio gratuito della Veneta moderatione., haurebbero 
nutrito negli animi loro vn'obligo naturale verfo la ‘beneficenza 
di chi potendo leuare ad arbitrio ,: fi compiactua di lefciare a ti- 
tolo di trofeo'di modeftia , & a pompa di generofo condono. Md 
che dalla Republica né per trofeo del (notrionfo y nè per pompa 
( lontana [empre effa da qualfifia oggetto vano ) ma fi efercitaua 
per atto puro di naturale wiriw. Conchiufe , ch'è molto più glo- 
riofochi dona, chechi toglie ; molto più beato chida , «he chi 
0 a 
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ticeue > effendo quella vittoria maggiore dell altre 3 che nons 
vuol vincere , quando fe ; na il Vincitore col potere già 
evince gli altri , ma con il volere vince sè Stelo. Da quetti riflef- 
fi tutti arricchiti da quei vantaggi , che fi poteuano promet- 
tere nelle conditioni , fù indotto il Senato à prendere il Decre- 
to d’abbracciar la pace , cheai24. Gennaro , ò com’ aleriai 
due di Decembre del 1338. fù con la benedirrione del Cielo » 
e con l'applaufo dei popoli felicemente conclufa. Perl'atcor- 
` dato diquefta pace fù ftabilito , che Padoua rimanefle ai Car- 
rarefi, Parma ai Rofli , Bergamo , e Brefcia ai Vifconti . 
Che i Veneti reftituiffero Alberto fratello di Maftino, e tutti 
gli altri prigioni , che per quella guerra fi erano fatti; Che» 
reftaffe alla Republica la Città di Treuifo ; e le Caftella tutte 
diquel Territorio ; E che ceflaffe pure lo ftrepito dell' armi 
sl Tofcana. Non piacque all’ impegnato defiderio de’Fio. 
rentini di prender Lucca la conclufione di ‘quefta pace ; mà 
conuennero i Veneti coi Fiorentini di far esborfo di certa 
fomma di denaro; (colquale ogni amarezza dolce fi rende ) 
e chealla Republica rimaneffe libero Dominio , fopra l'ac- 
quiftato in quelle parti , come quella , allı quale s'apparte- 
nefle, e che haueffe in cumulo vn’ ampia ceffione delle ragio- 
ni, e pretenfioni tutte della lega . Queflta pace riufcì molto 
vtileai Veneti, mà nella guerra molto contribuì l'Erario , e 
fu quefta l'occafione , che fi fecero gl'imprettiti al Publico fin 
à dieci, e noue percento. 

- Stabilita la pace furono per iltanze , che ne fecero, gratia- 
tiidue fratelli Maftino , & Alberto dalla Scala del Candida- 
to della Venera Libertàcon parte prefa nel maggior Confi- 
glio della loro afsuntioneal poito patritio , con l'ingrefso nell’ 
iftefso maggior Configlio , e col fregio d'altre prerogatiue» 
tutte, cheaccompagnanola Dignità del Patritiato . Così la 
Republica fe li afficurò-per fempre , e doppo hauergli acqui- 
ftaro il Dominiodegli Stati , prefe anco il Dominio degli ani. 

EEc mi 
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miloro. Tanto è vero, ch'è proprià Virtù dei Principi vin- 
cerenon folo con l'armi , màancora co’ beneficij . Chiufe 

ure alla pace eterna i lumi il Doge Dandolo ; e fù doppo l'af- 
Din d'anni vndici incirca alle publiche fcorfe vicende» , 
con dolore vniuerfale vguale alla foddisfattione della fua prefi- 
denza, accompagnato al luogo del Depofito del tempo da re- 
£tituirfi nel Banco dell’Eternità , cioè confegnato alla fepoltu. 
ra, chegli fù data nel Capitolo de’ Frati Minoti ; Gli fù fo- 
ftituito nel 1339. 
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gei mali; così lecorrettioni , che nella vacanza della Sede s'i. 
ftituifcono dalla Publica prudenza , fono quei rimedij antici- 
pati , che conferuano ilbene dello Stato ; ‘perche lo premu- 
nifcono da quei mali, chel'humana fralezza porta ineuitabil- 
mente con l’alterarione dei coftumi corrotti , e con ‘l’abufo 
delle ftefle leggi fcordate . Pertanto nell’ occafione di quefta, 
vacanza fù decretato , che i Dogi non poteflero rinuntiare la 
Dignità Ducale , ( grand’argomento della moderatione di 
quegli antichi geni) ) fe non con la concorde volontà de’ fei 
Configlieri , e della maggior parte del maggior Configlio , e 
che foffero obligati dar le rifpolte fenza impegno alcune , ri- 
mettendole alla decifione della confulta ; & altrimenti facen- 
- do, iConfiglieri medefimi foffero tenuti ad opporfi , -è ricor- 
dafe , chequella come contraria alle Leggi non doueua effere 
per rifpofta publica riceuuta ( freno prudentiffimo per ben, 
reggere la libertà della Republica) . Che però quando non, 
fia la rifpofta dei Dogi prefa ». e commeffa dal Senato, foglio- 
no efli contenerfi fempre nei termini generali , conchiuden- 
do poi , che fopra l'affare i Signori faranno leconfiderationi, 
che faranno proprie; e fe in qualche cofa meno generale di- 
fcendono , foggiungonola formalità, quefto diciamo come 
da noi, conferuata con pontualità dai Dogi , offeruata, & 
attefa fempre dagli altri con la douuta applicatione . Nacque 
anco Decreto , che quei del Configlio di Dieci non poteffero 
mancare dal medefimo più di quattro volte in vn mefe , oltre 
le quali fi doueffe immediatamente venire all’ielettione d'altro 
in {uo luogo. s 
Doppo le quali publiche precautioni entrò nella fede que- 
fto Doge, che nel breue periodo dell’Aufpicio fuo hebbe due 
grandi calamità; l’vna efterna della ribellione di Candia, P 
altra interna dell’inondatione dell’acque , che quafi abiffaro- 
no la Città. Giunta à Venetia la molefta nuoua della rivolta 
diCandia .. fi fpedì Nicolò Falier ; che partì infieme con. 
la Giu- 
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Giuftiniano Giuftiniani Capitano dellegalere , e con Andrea 
Morofini pure Capitano d'alcuni armati nauilij ; e riufcì frut- 
tùofa l'opera di eflo Falier, che fece publicare vn Proclama , 
cheà turri quelli , che pentiti dell'errore loro fi foffero rimef- 
fi nella publica clemenza ; ad imitatione del Signore Dio, fae 
rebbe-ftato:perdonato!; ie cheà quelli , .che dati haueffero nel- 
le forzedella Giufticia i Capi della Ribellione , farebbero fta- 
ti concefli grandi premij (fomentiefficaci per la condotta» 
degli affari più ardui) . Rimedio riufcito così valido , chein 
breue fpatio di tempó non folo i congiurati fi viddero abban- 
- donati da’ loro fatelliti ‘;. mà: furono pofti nelle mani della 
Giuftitia i ericeuerono il meritato caftigo » reftituitafi l’Ifo- 
da alla fmarrita prima quiete, e tranquillità . Vi era tra' con- 
giurati com’eferefcente papauero vn tal Leone Calergi , per. 
fohadi prima sfera: pienodi feguito , e d’adherenze , che 
fù giudicato bene non efporlo all’infamia del fupplicio con gli 
altri, mà farlo fecretamente gittar in mare » e farlo morire 
in filentio quietamente , per non fare ftrepito: Terminato fe- 
licemente quefto diftirbo di Candia ; e calmato intieramen- 
te il torbido inforto nell'Ifola , chiufe nella. medefima il Falier 
ifuoi.giorni, e Giuftiniano Giùftiniano con Andrea Morofi- 
ni fi reftituirono in:patria , à raccogliere quegli applaufi , che 
fono honorati frutti del merito. ! 

Chiudeua l’anno del Principato di quefto Doge quafi del 
tutto il fuo periodo , quando la notte dei 25. Febraro 1340. 
fi alzarono l’acque , concosì ftrano accrefcimento , che in- 
ondarono la Città ; e doppo cfiere ftata efca de’ flutti, più mi- 
ferabile farebbe rimafta mifera memoria sù l'onde da moltrar- 
{i à dito, dai Nocchicri lontani +, fe di quefto diluuio , che» 
non veniua dal Cielo, mà dall’Inferno , non hauefse la Diui- 
na Clemenza fpedito non vn Noè riparatore , mà trè Santi 
Cittadini del Cielo Protettori di quelta Città del mare per di- 
ftruggitori delle machine infernali è Mentre , come la tradi- 
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tione di quei tempi , e la fede indubitabile dell'hiftorie rap- 
porta, alla quale in tutto ci rimettiamo , S. Marco ; S. Nico- 
lò, eS, Giorgio Tutelari della Città ; entrati in vna piccola 
barca di pouero , e vecchio pefcatore, che à canto del Ducal 
Palazzo fiera pofto in faluo dalla fortuna , che rendeua più 
horribile, e gonfio l'accrefcimento delle acque ; fi fecero dal 
ritrofo » e timido Vecchio con Diuino influffo di foprauenu- . 
to coraggio, e di potenza portentofa ; e fuperiore animato , 
condurre al Porto di S. Nicolò del Lido ; doue giunti , ftà 
{critto, che fi fcuoprì vna naue ripiena di fpirici Diabolici,che 
infeftauano con tanto horrore la Città. Mà appena compar- 
uero quefti Celefti Campioni.» che fuanirono quelle fquadre 
d’Infernodiffipate dalla fola prefenza loro. Cefsò nell’ifteffo 
punto del comparire de’ Santi inanzi la naue , e l'inondatio- 
ne, claborafcadelle agitate procelle, e rimafe libera la Cit- 
tà riferuata ad effer trionfatrice , e non trofeo dell’ire del ma- 
re. Nelritornoche fecero iSanti, vno fmontò al Lido à San 
Nicolò, l’altro à S. Giorgio , & ilterzo fi fece condurre alla 
Piazza di S. Marco , doue ricercato dal pefcatore del paga- 
mento, glidiffe, che andaffe dal Doge , eriferiffe ciò, che 
haueffe veduto , che farebbe ftato fodisfatto abbondeuolmen. 
te: e perche le parole rozze del Vecchio riufciflero accredita- 
te, gli diede la Credentiale diqueft'Ambafciata Celefte figil- 
lata in vnanello s che gli porfe , ch'era il moltoben notodi 
S. Marco, e che fotto vna firma così venerata fè riconofcer 
vero quanta fù efpolto dal femplice huomo , e però più gra- 
toà Dio, e ciale con ampio prouedimento largamente pre- 
miata. Fù riuelato e publicato il Miracolo per opera de'tré San. 
ti Protettori , che in vn tanto bifogno fi erano fatti conofcer 
talialla difefaCircà . | 

Doppa il crauaglia riefce dì contento la memoria dell’ ha- 
uerlo fuperato,e l'animo lieto ageuolmente trà giocendi ogget- 
ti fi diuertifce.Però terminato inbene quelto difaltro,s'appli- 

cò 
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còà rallegrare la Città è nobilitando la ftrada , che da Sani 
Marco per S.Saluatore à Rialtoconduce , e furono deputati 
cinque de’principali Senatori per l’abbellimento di quefta, dét- 
ta Merceria , e ch'è vnalinea tirata dalla magnificenza più 
fontuofa , & vn compendiato emporio delle più {plendide , e 
più fudate douitie. 

In quelt'ifteffo tempo Odoardo Rè d'Inghilterra ritrouan- 
dofi impegnato in guerra con Filippo Rè di Francia , fpedì il 
Vefcouo Biffariecenfe Ambafciatore à Venetia , à ricercar la 
Republica d'aiuti; mà gli fù data rifpofta, che non haueua- 
no i Veneti occafione alcuna d’offendere il Rè di Francia, e» 
che anzi haurebbero goduto che quelle due così grandi Coro- 
ne fi vincolaffero rn con fanto zelo per abbattere gl’ In- 
fedeli , rifentendo nel più viuo de’ fentimenti » che fr fuc- 
chiaffero con profanati ferri il fangue fraterno dalle vene più 
nobili; e così fù licentiato con efpreffioni d'affetti | mà non 
d’effctti; effendo la Republica fempre con prudenza applica- 
ta è cuftodire quella maffima infegnata nei primi elementi 
della politica , di nelle difcordie trà gli altri Principi per non 
diuentar paffiuo., fà di meftieri reftar neutro. Tutto ciò oc- 
corfe nel tempo di quefto Doge , che doppotrèanni , edue» 
mefi di Ducato pafsò al numero dei più, lifciando di sè lrono- 
rata memoria. Hebbela fepoltura fotto il portico di S. Mar- 
co, e terminatele funtioni folite dell’ efequie funebri , fi paf- - 
sò nell’anno 1342. all’elettione di 
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Andrea Dandolo . 
Dita forti non fi generano le deboli Colombe»; 
dall’arbore buono nafcono i buoni frutti , e corrifpon- 
donoi rami alla ferma robuftezza del fuo pedale . Così que- 
fto Andrea difcendente da quel famofo, & mge Henrico, 


che acquiftò Coftantinopoli , diedeà vedere , che le genealo- 


gie delle famiglie fono come le miniere , il fondo delle quali fe 
hà 


} 


LIBRO DECIMOSQVARTO. 497 


hà datooro vna volta , continua la pretiofa vèna pet lungo 
tfatto . Egli fiorì nella cultuta delle buone lettere, e ne lafciò 
i monumenti alla memoria dei pofteri nelle Croniche della» 
Republica da lui fcritte con profondità di fapere » e con feel- 
tezza dî cognitione; & inogni altra conditione grande così 
feppe fpiccare trà gli altri , che puotè giungere alla meta fu- 
blime della fuprema Dignità , quando fafebbero ftati riputa- 
ti prefti anco gli altri honori eleuati della Patria., perche non 
eccedeua iltrentefimo terzo, ò come altri il trentefimo fefto 
dell’ età fua , quando refo altrettanto maturo dal merito, , 
quanto intmaturo dal tempo , fù pofto à federe nel Ducal 
Trono. Riflettendo la prudenza di quefto Capo della Repu- 
blica, che ilcommercio èil latte nutritiuo degli Stati; appli- 
cò à recare la dilatata sfera del traffico nelle Terre del Soldano 
d'Egitto , e furonoà queft'efferto fpediti Ambafciatori al Cai- 
ro Marin Falier , & Andrea Cornaro , e poi anco Nicolò 
Zane, il quale impetrò dal Soldanoil frutto d'ampliffimi pri- 
uilegi , raccoltidalla femente della fua buona , evalida per- 
Mi ; cioè che poreffero i Veneti praticare ficuramente» ' 
nel Cairo , e per tuttala Soria, eche haueffero libertà di na- 
uigare con fei galee , e,negotiar per quei mari con diftintio- 
nedelle più privilegiate efentioni.. i 

. In quefti tempi fiera , come da piccolo riuo fuole fpanderfì 
precipitofo , e fmifuratamente crefciuto gonfio per la copia» 
dell’acque minacciofo torrente. dadebolezza di non offeruati 
(mà che doueuano perdeflerlo ) & appena fi può dire noti 
principij ,, auanzata così ftraboccheuolmente la Potenza de’. 
Turchi, che difcefi dai Monti Cafpij , oltre gli acquifti di 
molti luoghi fatti nella Natolia , haueuano occupata la Cara- 
mania; molte Città , e non poche Prouincie dell’ Impero 
Greco , ch'erano paffate per l'impetuofo trafporco della for- 
za dell’Armi loro è gemere fo:to il barbaro giogo . Non con- 
tenti degliacquilti fatti con la verreftre violenza » erano anco 

FFf con 
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con la maritima inoltrati all’infeftatione de’ mari, praticando 
la moleftia , & il dannodell'incurfioni loro feroci’, renden. 
doli mal ficuri , anzicerte prede d’vfurpatrice violenza. Da 
quefti pur troppo feliciincrementi della feroce natione , co- 
me nell’ eleuatione d’vna parte della sfera , neceffaria- 
mente la parte contraria , ch'era prima folleuata s'abbaffa , e 
del fuo punto verticale forma la bafe del profondo fuo fito è 
tutta la moffa mole, hebbero origine infaufta i decrementi , 
e le perdite dei Veneti, che à mifura delle marauigliofe eften- 
{ioni di quelta moltruofa potenza. , praticando il contrario. 
di quell’ acque, nelle quali hanno la fede, hanno pur troppo 
douuro patire corrifpondenti declinationi tanto effi decre- 
{cendo ». quanto è andata fempre crefcendo l'Ottomana Lu- 
na, .conla quale l’acque loro non aceordano i moti , perche 
non è Celefte . Intefi però quefti avanzamenti , ò troppo tar- 
di notati dalla Criftianità tutta , e particolarmente commof- 
fitutti i Principi.dal Dominio prefo da’ Turchi della Città di 
Smirne , fù da Clemente Seto , che allora impugnaua le» 
‘ chiaui, echerifiedeuain Francia , introdotta la pratica , e 
progredito poi il maneggio; indiconclufa Lega à difefa com- 
mune della Criftianità con l’Imperagore di Coftantinopeli, 
Veneti, VgoRèdiCipro, &ilgran Maeftro di Rodi , co- 
me con alcuni Principi Francefi , nella-quale la. Republica 
armò quindici galee , e diuerfì altri nauilij in molto maggior 
numero ; : benche per la conditione appofta nella Lega non, 
foffe obligata à più , cheall’armamesto di venti , e preftò all’ 
‘Imperatore fudetro 30000. Dueati , foccorrendolo nell’eftre- 
mapenuria , ch'egli d'ognicofa.patiua , perla fuffiltenza, e 
difefadi quell’Imperio più efpofto all'inondatione Turchefca. 
Per la direttione dell’ Armata fù affegnato il generale co- 
mando à Pietro Zeno , alqualecosì arrife la giuftitia della» 
caufa , ela gratia della fortuna `, che paffato nell’ Afia con, 
Henrico Patriarca di Coltantinopoli Legato A poltolico, sbar- 
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cando alle Smirne, doppo hauer rotta l'Armata Turchefca, 
numerofa di più di so-legni, e mandati å filo di fpada .i ne- 
mici, a viua forza occupò la Città ifteffa.delle Smirne . Mà 
perche non è così ageuole il fapet vincere, econferuare.la vit- 
toria , chefi può dire vn’alato parto di'volante fortuna, ef- 
fendo naturale effetto della recente profperità la confidenza» 
fouerchia, dalla quale poi deriua la trafcuraggine dannofa» 
ch'è la madre sia leo ra della felicità del nemico , peril.difar- 
dine, checonfufe, edifperfe il bel frutto raccolto , :s'aprì I 
adito ai Turchi di tentarne , econfeguirnela ricupera. Sortì 
quefta felicemente coll’afporto dimolti mangani , & edificij 
d'altra forma . Quefto fuccelo obligò il Zeno è ritentare» 
nuoue inuafioni contra i Turchi , & incendiate le machine ; 
e refi di molti luoghi Padroni i Veneti , fù moffol’animodel 
Pontefice Clemente ad illuftrare il corpo diafano del merito 
col raggio penetrante della laude, ch'è l'alimento , che man- 
tiene {empre viua la fiaccola dell’honor humano , perche chi 
leua all'impiego virtuofo & illuftre il premio e l’applaufo , vie- 
ne à togliere l’impiego.ifteffo . Ilfiore all’ hora è più gradito , 
quando s'accoppia col frutto ; pertanto il Dina decorò la 
Republica di partialiffimo Breue , col quale conferì alla me- 
Va facoltà d’efigere lEcclefiaftiche Decime , cosìfopra» 
gliStati , che poffedeua in quel'tempo , come fopraquelli , 

„Che haueffe pofseduti nei tempi venturi , ch'è ben infigne ar- 
gomento del.merito , -e dellafodisfattione , cheh&acquifta- 
to, e recata al Papa in quella grand'occafione la Republica . L’ 
efpreffioni honorifiche del'Breue riferito anco da quegli Au- 
tori, che dalla Publica Secreta hanno.ricauata : dall’.Autenti» 
cas ch'iuifi conferua , la copia-infraferitta , fono talr: 


Exemplum litteræ Apoftolice Domini Clementis Papa Sexti . 


Clemens Epifcopus Seruus Seruorum Dei ~ Ad perpetuam rei 
l Ff 2 me- 
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memoriam. Apostolice [edis Auctoritas , prout fape temporum 
varietate didicit., (eculari Principum Dominio [uffulta , eò [z+ 
pè fuos protulit fines, wt fi quos Pirital gladio incuffus terror 
ad congruos obedientia non impulit fruétus , ab ijs licet inuitis 
Christianoram Principum poteftas in eandem fedem debitam re- 
uerentiam extorqueret , que ideò, vt [epè grauioribus hoftium 
“attrita periculis non [atis tutam fine pio corum fauore fþiritua- 
lem dignowit exiftere poteffatem , ita in eos ad digna gratitudi- 
his officia procedendum effe duxit , per quos pro temporum oppor- 
tanitate eam contigiffet efficaciter defenfari , in quod nunc cò 
propenfins vires pro nofiri Pastoralis oficij munere impendimus , 
quo inclytam haliam , ac Romani Imperij Arcem Romam , ad 
guam B. Petrus Apoftolorum Princeps extitit- deftinatus , pra- 
[entium temporum iniuria ad perniciem , @ fidei periculum 
ferè redaîtam, @ dubijs tantum derelittamrebus infidelium , 
& Barbarorum incurfinmbus patere dignofcimus , Paftorifgue 
folatio deftitutam , fola Chriffianorum Principum propenfione ; 
vt matrem [uam foueri , actucri poffe confidimus , in or op. 
portunè attendentes , @ debita confideratione pre oculis haben- 
tes , quot labores , ac fudores pro eadem fede Veneti continuò 
fubierint s qualia beneficia eidem tanquam dilelti filij perpetuo, 
atque continuo Catholice fidei pabulo , ab eorum ortu enutriti s 
contulerint , @ quam diuturni laboris , atque impendi :, ma- 
ris [ui Adriatici legitimum tuentes Imperium , fape ab ea ho- 
fiium arcendi conatus occafionem fint nalti , in cen tanquam 
Apoftolica fedis Defenfores , @ per quos olim dum collapfa du- 
büs dereliéta prope videbatur ċuentibus , ad opportuna gratitu= 
dinis oficia procedendum efearbiramur . Quam obrem motu 
proprio, nonobeorundem Venetorum , few alicuius pro èis > no- 
bis [fuper hoc oblate petitionis inftantiam , fedex mera ; @ de- 
bita gratitudine cum ipfis agentes sac cidem Sedi commodum , ac 
vtiluatem captantes , eiufdemque dubijs rebus in futurum pro- 
fpictentes , eifdem Venetis , ve quotannis perpetuam [wi Ma- 
l . ris 
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risinuifentes Imperium , vt diletti filij Apoftolica fedi propenfio- 
nis exhibeant frultus , quo ad id aliquo gratitudinis oficio, @ 
opportuni auxilij munimine ab eadem fe viderint communiri , 
quotannis fingu las Decimas omnium > @ quorumcunque bene- 
ficiorum Ecclefiafficorum concedimus , @&c. 

Date apud Villam Nowans Aucnionenfis Diacefis XVIII. 
Kal. lulij. Pontificatus noftri Anno Quinto , millefimo trecen- 
tefimo quadragefimo [exto » i 


Non vi è teftimonio maggiore del merito di quello fia il 
premio ad altrui conferito , percheil publicarlo con le pa- 
role {ole può eller complimento,maà il rimarcarlo con l'opere, 
pafla il confine della cerimonia . E’ come vn cambio di mone- 
ta » che sborfando la relatiua valuta dei fatti, rende neceffario 
il preceduto sborfo dei fatti tefi . Cosìl’Armi della Repu- 
blica haueuano riportato il vantaggio fopra quelle degl’ Infe- 
deli, pagato però al.caro prezzo delle vite di molti ; tra'qua- 
li funetto, e deplorato vniuerfalmente riufcì ilcolpo di quel- 
la del Generale Pietro Zeno , che accompagnò con l'eftremo 
fuo refpiro la forte vgualmente crudele del Capitano del Rè 
di Cipro, delqualeera ftato nella vita , e nell’ imprefe fido 
compagno . Fù cletto ad empire il luogo del Zeno Giultinia- 
no Giultiniani , che pieno di grandi; e generofidifegni, fe 
gli vidde interrotti ful principio ifteffo da inforti accidenti nei 
Collegati; mà più poi dal molefto difturbo , che inquietò la 
Republica della ribellione di Zara perla fettima volta contu- 
mace al Veneto nome . ; pa 

Fù fauio configlio del Doge in quella critica emergenza » 
che fi douiefle intermettere fofpenfione agli affari degli altrui 
Stati lontani per poter applicare , e proueder ai bifogni vr- 
genti del proprio Stato vicino. Confiderò ; che lo (tato del- 
lecofe d'allora rivolger doueva l’attentione è quella gelofiffi- 
ma parte » perch'era huopodi tagliare con la punta So fpa- 

- a 
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da quelnodo, che ftringeua nel fuo legame la recaleitrante» 
peruicacia di Zara , ch'era l'vnione troppo intrinfeca con, 
LodouicoRè d'Vngaria , che perla {ua forza , & opportuni- 
ta degliStativicini, poceua metter fempre Folio nella fam- 
madi quelt'incendio . Confiderò ch'era ifpediente troncare» 
infieme le ben fondate fufpicioni , che fi nutrivano dai Vene- 
ti così degli Anconitani , come de’ Genouefì , cioè che gli vni 
afpiraflero al fuccefo felice dei Zaratini per il proprio loro 
comodo del mare, e per la fofpirata libertà della nauigatio- 
` ne.» (ferace femente delle fue più frequenti agitationi, e» 
contefe, )echeglialtrianelafTero poi alla tanto fempre ftu- 
diata declinatione della Republica , che {ola era conofciuta 
per argine all'Impero da efli con tutto il feruore ambito del 
mare. Mà perche l’armi fono foftenute dagli (tipendij , come 
dabraccia della guerra ; e gli ftipendiy fono nodriti dai tri- 
buti , come dalle mammelle degli Stati , che conuertono in 
alimento del corpo vniuerfale quel cibo , che dal particolare 
diftintamente riccuono , furono eletti fei Senatori , che du- 
ueffero inquerire fopra le facoltà dei Cittadini , e ripartire ad 
effi à mifura delle A delle loro fortune l’obligatione di fa- 
re al Publico proportionata impreltanza . . 

Si fpedì poi vha poderofa Armatadi. 40. galee fotto il Go- 
uerno del Generale Pietro Canale „ e fi mle purtin ordine» 
potente Efercito da Terra ., «del quale à Marco Giuftiniano 
venne affegnato il comando . Fù:dal Canale fatto partire da 
Zara , epoftoinficuro dall'imminente orditura di cattiuità » 
. ch'era per altro ineuitabile Marco Cornaro , che n’era Con- 
te, e poi.prefi molti Vafcelli de’ Zaratini , fi conduffe à Pa- 
go » ‘e fecedell'Ifola acquifto , come pure emulando con :pro- 
uedi valore la virtù del Collega maritimo il Giuftiniano., dei 
Caftelli di S.Michele , ediS.Damianos'impadronì . Giun- 
fero per Proueditori al Campo Andrea detto Andreazzo Mo- 
rolini, e Simon Dandolo fratello del Doge , che fi.difpofero 

con 


LIBRO DECIMOLVARTO. 413 


con tuttolo.sforzo per forprendere la Città , mà fopragiun- 
toui Lodouico Rè d'Vngaria con vn’efercito di 20000. perfo- 
ne in foccorfo di Zara , ritrouarono diuenuta l’imprefa più 
ardua, ma più gloriofa ; perche finalmente refi dalla difti- 
cultà più pronti, e dal contrafto più feroci gli animi de’ Ve- 
neti, venvtialle mani congli Vngheri , gliruppero , egli 
viddero ben tofto caduti ai piedi; mentre nell’ eltremo dell’ ir- 
. separabile loro perdita raccomandarono alle piante la fuggiti- 
ua faluezza . Gosì toccò al Rèd’ Vngaria venuto con tanto e- 
fercito,di ricalcare le imprefle veftigie ben tofto nel ritorno al 
{uo Regno,che gli riufcì più fpedito per la fretta non felo „mà 
_ peril poco numero de’foldati,che riconduceua feco mifetabile 
auanzo della patita fua rotta, hauendo perduto il proprio per 
la difefa dell'altrui . Ilfaufto giorno di quefto auuenimento fù 
il primo di Luglio del 13.46. dedicato alle Glorie di S. Martia- 
le, detto volgarmente Marciliano , che però fi folennizza» 
da quel tempo con feftiuità del Palazzo + Non riufcì però ; 
com'è folito dell humane profperità ,. così tranquillo quefto 
fucceffo , che non ifpiegaffei fuoi torbidi , perche grande fù 
il numero degli eltinti anco dei Veneti, e la vittoria non fi di- 
chiarò per efli fenza il fanguinolente tributo di molte vitti- 
me. Lanatura delle ribellioni è la più viledelmondo; Ardi- 
fce fino che arde lafpeme, ma ceflata quefta, teme ogn'om- 
bra, dubita d’ogni aura , e fembra ritenere l'imagine viua’ 
del ribelle Caino , che dubitaua d’incontrare ad ogni paflo la 
morte. Queftoèl'effetto , anzi ilcaltigodellacolpa , men- 
tre chiamata al giuditio della ragione la macchiata cofcienza , 
fe gli forma fopra vn così fpedito proceffo , chel’ifteffo animo 
è ilReo, l'accufatore, ilfifcale, &il Giudice ; che però in 
quella guifa , chel'huomo giufto è vn Leone confidente ne!» 
le forze della fua innocenza ; cosìil reo è vn timido coniglio » 
che fugge, {enza che alcuno lo perfeguiti . Prefume fempre 
larue crudeli , e ftà agitata da fantafie terribili la cofcienza 
tur- 
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turbata , effendo il peccato della natura del fulmine , ches 
abbaglia prima , & abbacina la vifta con vn fugace lampo di 
bene apparente, qual muore fubito nato , mà in vn momen- 
ro mette fuori quel gran terrore, che puòrecareiil caftigo , e 
- la morte. Subito commeffo il delitto ftà sù le porte à farfi ve- 
dere allo fguardo interno del delinquente , che non conofce 
lagrauezza della colpa, fenondoppo, che l'hàcompita , è 
guifadi quella fummadei calcoli , che fino s'aggiunge nume- 
ro à numero non fi rileua , mà tirata la lincamper fogmarne» 
lintiero computo , fi mette fuori tutta ad vn tratto . Così 
auuenne agli animi contaminati de’Zaratini , che fcorgendo 
la Città loro ad eftremo ftato ridotta , abbandonata da ogni 
fperanza di foccorfo , affediata con ftrettiffima inuafione , e 
cortibattuta con violente, non meno che potente aggreflio- 
ne; intanta, etale fouuerfionedi cofe sbigottiti dall'afpetto 
del paffato , e molto più- dal timore del futuro , fi diedero 
tutti all’applicatione di ritornare fotto il Veneto Dominio. Pe- 
rò all’ Arciduca d'Auftria ricorfero , perche fi compiacefit» 
di mediare coi Veneti , interponendofi.à rapprefentare il pen- 
timento è & à porgerlefuppliche loro al Gouerno , come an- 
co in effetto fpedì Ambafciatori à Venetia per quelto fine» ; 
che per la dolcezza del genio Veneto fù confeguito dalla Cle- 
menza Publica . Quefta accordò prima ad efli il ricevimento 
‘d'Ambafciatori per nome della Città , ecolloro mezo con» 
cel iFgià habituato perdono all’inuecchiata e folitatloro col- 
pa; mentre fcefa la verga del caftigo fopra pochi principali 
Autoridella Ribellione è come configlia ai Principi la mira, 
d’eftirpare le cattive fementi dalla radice , e la parfimonia, , 
che per altro deue vfarfi del fanguedei fadditi , lafciò gli al- 
tri col folo terrore del fifchio . Due anni portò il tempo di 
quefta guerra, e trè milionidi Ducati il difpendio per efa , 
mentre fempre quefta voragine degli Stati molto confuma,ef- 
fendo la guerra yn fulmine diltruggitore , che fucchia non- 
meno 
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meno il fangue dalle vene , che loro dagli Erarij . Fù giurata 
fedeltà ai Capitani , che in nome publico adempirono à que- 
{ta folennità , quando entrati nella Città , ne prefero il pof- 
feffo , che fùin giornata confecrata alle glorie dell A poftolo 
S.Tomafo del 1346.. Rimafe Conte in quella Città per pu- 
blica feguita elettione Marco Giufltiniano Procurator di San, 
Marco; ammaeftramento della forza della pronta vbbidien- 
za de’ Cittadini fuperiore in quei tempi ad ogni altro privato 
riguardo , e della moderatione efemplare di quegli animi lon- 
tanitanto dall’ambitione , che vn Procuratore , ch'èla pri- 
ma Dignità doppo la Ducale non fi ritirò dal piccolo Gouer- 
no di Zara , perche oltre il predominio fopra'il fafcino delle» 
paffioni , che il migliore feruitio publico fuggeriua , vigo- 
reggiaua in quelle menti fublimi Ja gran maflima d’Agefilao , 
che non i luoghi coftituifcono gli huomini , mà gli huomini 
i luoghi. Così terminato con profitto , &.applaufo il perio- 
do delle cofe efterne , fi pafsò à porgere quel rimedio all’ in- 
terne, chel’vrgenza chiedeva , perchecon la fpeditionedì 
molte naui in Puglia , & in Sicilia per la prouifione di grani, 
fù ritrouato riparo al male intolerabile , e però intolerante» 
della fouerchia careftia , che in queitempi metteua il dente 
feuero fopra le fauci del popolo con morfo , che ferendolo 
nella gola , gli riefce fempre più d’ogn’alero fenfibile , come 
che i piaceri del ventre, e del corpo , che fono quelli del fen- 
fo , fiano di appanaggio proprio del volgo . Correggendo poi 
quella confufione difordinata , cherecaua agli Auogadori di 
Comune il difturbo pefante troppo di giudicare le appella- 
tioni Ciuili, oltre leCriminali , fù in quefto tempo creato il 
Magiftrato degli Auditori , che fi denominanogli Auditori 
Vecchi à differenza di quelli , che fono ftati coftituiti co 
pofteriore prouedimento. Quefti hanno l'autorità di profe- 
rire fopra tutte le fentenze ciuili, che dalle Città , e Terre» 
del Dominio vengono in appellationeà Venetia , è l'intro- 
; GGg mif, 
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miffione, che mette quella caufa dentro i Configli s e Col- 
legi , òlalicenza , chelauda l'opinione , ela fentenza fat- 
ta da quel Rettore , e che quando è opinione in tutti trèi Giu, 
diciconfotme , ferue d’autentica tale , che chi vuol portar- 
nel’appellatione ai Configli , e Collegi , non può farlo fenza 
incorrere nell’aggrauio di {pender certa fomma di denaro , 
chiamato remiflione coi caratti , che regolarmente fà com- 
prendere i pochi caratti della ragione , che sù le bilancie d'A, 
{trea và ingegnandofi d’acquiftar pefo à forza dell’ oro . 
Trattanto l'interno della Città era veffato da quei mali, 
che la prudente direttione dei Principi, e la fapienza dei loro 
Configli non è habile à divertire ; perche deriuati da caufi» 
all'humano potere fuperiore lafciano inutile & infruttuofo il 
Gouerno deglihuomini , fpettatore dolente delle loro crude- 
li agitationi , edei loro incuitabili fconuolgimenti . Quetti 
furonolacareftia, la pelte, & il terremoto ; Per rimedio 
della prima, che fuol effer la folriera fquallida , & abborrita 
della funefta comparfa della feconda, può ingegnarfi in! qual- 
che parte l’numana induftria, prouedendofi da quei luoghi , 
doue fiorifce l'abbondanza ; in quella guifa , che fù pratiga- 
to in quella molefta congiuntura , fpeditofi fubito Marco 
Giuftiniano con tutte le galee, che conforme l’ordinario ftile 
ficrasferiuano ai Mercati, iquali , accordate molte naui grof- 
feinSicilia, &in Puglia , lecaricòdi formento , e riportò 
à Venetia ilfofpirato fonuegno , benché contraftato , e pofto. 
incontingenza dai furori delmare , che vollero efigere iltri- 
buto d'alcune delle galee; onde rifentì careftia l'abbondanza 
del foccorfo minorata dalleborafche » perche difficilmente» 
l'humano auuedimento rintuzza del tutto l'influenza malefi- 
ca de’ Pianeti fuperni. Mà per oftare poi alla pelte non hà P 
huomo antidoto alcuno , che pofa feruire di fcudo contra i 
fuoi barbari colpi, e l’afflitta Città contra quefta fpietata ne. 
mica nom hebbe fchermo ; che vfcita dai Paefi fertentrionali 
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LIBRO DECIMOQVARTO. 417 


dell’ Afia , e fparfa per molte Prouincie dell'Europa , era vo- 
latain'quefta Patria, prima nido amorofo delle gratie , e 
conuertita poi in*ftanza horrenda della morte . Nel 1347. 
ruotò ciecamentela falce quelta prima miniftra della morte, 
che fà con vn colpe folo più colpi , eche miete con vn folta». 
glio meffe moltiplice di vite » confondendo le fpiche verdi 
con le bionde se le immature con le mature; e tale fù la mor- 
talità,che ne feguì, che il Configlio folito ad afcendere fopra"l 
numero di 1200., à foli 300. riduffe , e così à proportione 
del capo fcemò dei più vitali fpiriti ogni altro membro della 
Città, che fembraua di teatro di moltitudine cangiata in me. 
fto campodi folitudine . Fù perciò prefo decreto per riparar- 
ne in qualche parte i grauiffimi danni , che tanto più fi cra- 
no moltiplicati, quanto più fi era fcemato il numero degli 
habitanti , che fi farebbero conceduti i priuilegi della Gitta- 
dinanza à quelli , che per due anni fi foffero trasferiti ad ha- 
bitare in Venetia. Morale infegnamento , che dalla maeftra 
calamità ricaua l'intelletto » che viene dato dalla veflatione; 
mentre pochi giorni di caftigo così cambiarono le vicende d’ 
vn'intiera Città, e d'vn’adunato popolo , che doue prima la 
natura allettaua i foreftieri con le delitie , al foggiorno nel di 
| leifeno , fifonodouure publicare col fuffragio dell’ artele- 
fue miferie per bifogno di ripararle. Tanto è vero , ‘che bre. 

- ui momenti dividono i canha della felicità , e della miferia . 

E perche fotto il pefo dei cadaueri quafi intolerante l’afprez- 

za di così duro flagello gemeua oppreffa la Città , s'aggiunfe, 

com'è folito delle miferie di non andare fcompagnarte , vn’ 

altra afflittione all’afflitta ; mentre fù fconuolta tutta in cala- 

micofa maniera dalla violenza d’vn così terribile terremoto , 

che principiato la fera dei 2 5. Gennaro 1348. della fefta diS. 

Paolo ; continui recò per quindici giorni , ò come altri an- 

cora per più tempo » gli fpauentofi fuoi danni , e riduflein, 

‘miferande ruine la maggior parte di così bella Città ; acciò 

GGg 2 dop- 
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erano gli huomini , non andaffe illefo il materiale della me- 
defima , e così non fofse lafciata per così dire pietra fopra 
pietra fenza impreflione di pena . Anzi per la violenza del 
terremoto alle volte rimanendo afciutti i canali per efser af- 
forbito dal moto della terra quello dell’acqua ; era vn oggetto 
lagrimeuole troppo, fcorgere quelle vie del piacere diuenute 
{cene d'horrore , fconuolca la pofitura , & abbattuta la fime- 
tria non folo dell’arte negli edifici} , mà ancora della natura 
nel fitoje nel comune Caos della terra , e dell'acqua, pareua la 
Città ritornata a’ confini di quel primitivo niente delle cofe , 
dal quale il tutto fù eftratto . Di sì tremendo flagello fù berfa. 
glio vgualmente il fenfato, e l’infenfato, & a'dannidi quei mi. 
{eri habitanti fi fcuoprì , e fcoppiò , come da occulta mina 
nella violenza di quell’ horribile terremoto vna congiura degli 
elementi , cioè della terra , e dell’acqua , cofpirante col Cie- 
È » che gli haucua colpiti conl’infettione del peftifero mor- 
o. 

Succeffe à tante calamità interne la ribellione della Città di 
Capo d'Iftria, acciò non mancafsero alle riuolte della Città 
metropoli , ledifgratie compagne della riuolutione delle Cit- 
tà foggette.Il genio per sé fteffo variabile degli huomini,quao- 
do fi tracta di paffare dalla forma confueta fempre molefta , e 
tediofa di viuere à mutatione di Stato , è per fia natura pro-. 
cliue . Erano inclinati alle nouità i Capi del popolo di Capo d’ 
Iftria, e guadagnando sù quefto naturale iftinto pofto mag- 
giore con le loro praue intentioni nell’infoftunio della morta- 
lità grande feguica per la peftilenza in Venetia, riufcì loro fa- 
cile darà credere all'ignorante , ecredylo volgo , che non 
pofledefferoi Veneti più forze per coftringerli alla foggettio- 
ne del loro Dominio ; onde paffati poi al Palazzo , doue fi ri- 
trouaua Marco Giuftiniano Podeftà. Capitano , prefolo , 
e poftoincarcere, gettarono lofte iardo di S. Marco , al- 

zan- 
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zando in fuo luogo quello della Comunità . Fù all’intenderfi 
di quefta nuoua in Venetia pofta fpeditamente in ordine vn 
Armatadi galee , e d'altrilegni, e fù confegnato il carico 
dell’imprefa à Pancrati Giuftiniano , che poftofi intorno alla 
contamaceCictà » la tenne per terra , e per mare in ftrettif- 
fimo'affedio; onde i Giufltinopolitani fcorgendo di non po- 
ter più difenderfi, mentre la Fortezza del Caftello Lion fa- 
bricata poco prima , peri Veneti, fitencua, e non fperan- 
do aiuti da alcuna parte , iCapifteffi , che haueuano ordita 
la tela fi difpofero a disfarnela trama , fcorgendofi maluedu- 
ti dal popolo , ch'è feguace dei profperi , & intolerante degli 
sfortunati fucceffi. Onde fi portarono alle prigioni, leuaro- 
no da effe Marco Giuftiniano , e coldi lui mezo furono nel 
feno della Veneta clemenza accolti nel giorno 17.Settembre 
1348. con aumento di gloria à quella generofità , che non 
{picca meno nel debellare i proterui, che nel perdonare ai fup- 
plicanti pentiti. Doppoquefte molefte viciffitudini , nuove 
fpiaceuoli contingenze inforfero alla Republica » cosìche alle 
fue turbolenze non fi fcorgeua fine , mà bensì mutatione . 
Alberto Principe della Croatia inforfe con veffationi ad infe- 
ftarla; mà coltretto finalmente è fpedire Ambafciatori per 
la pace » fù obligato à confegnare ai Veneti alcune Caftella, 
per ottenerla, che furono demolite per ifnidarui quella rea pe- 
fted’huomini, ò piùtofto fiere , checon licenza sfrenata d’ 
ogni barbara infolenza , come nelle loro tane dentro di effe 
prendeuano il ficuro ricouero . 

Trà il Rè Ludouico d’Vngheria , ela Republica reltaua- 
no per anco le fementi delle diffenfioni , che tratto tratto pul- 
lulando qualche amaro virgulto , ricercauano l’vfo della fal- 
‘ce alle radici per eftirparne i malnatirampolli; onde fù prefo 
` ifpedientedi preauuertita prudenza , mà di non così pefata » 
anzi troppo celere efecutione , che per voler rimediare ad vn 
male, vnaliro maggiore ne cagionò . Mentre ful puo ri- 

e el- 
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fleffo di tentare con ogni poffibile mezo di fradicare ogni fe- 
mente d'hoftilità con quel Rè, e di mettere in-calma ficura i 
fuoi Stati con troppo fretta , fù impegnata la publica Digni- 
tà, con l’efpeditioneditrè Ambafciatori è quel Principe» » 
che furono Marco Giuftiniano , Andrea Morofini, e Nico- 
lò Gradenigo , & å quefti fù conceffa autorità di fpendere cen- 
to mila Ducati per confeguire dal Rè la rinuncia d'ogni ragio- 
ne, òpretenfione, cheteneffe fopra la Città di Zara , e» 
Protincia della Dalmatia. Poiche quefti portatifi à Napoli, 
nel qual Regno il Rè era paffato per prender la vendetta della 
morte di Andrea detto Andreatio {uv fratello , e marito del. 
la Regina Giouanna , che con violente crudeliffima perfidia» 
era ftaro dalei fatto morire, appefocon vna forte di fune», 
che congiungeua all'atrocità del fupplicio l’ignominia dell’ob- 
brobrio , & à bella poftadifferendo col ritardo del camino 
l’arrivo loro in Napoli, come teneuano commiflione dal Pu- 
blico entrarono nella Città vnitamente con l’Ambaftiatore di 
Maftino fpedito per l’ifteffo effetto ; e perciò artefo all'oppor- 
tunità del fuo ingreffo , e così giunti chiefero audienza , mà 
ritrouarono in tal guifa alienato l'animo del Rè , che quello, 
che daimh nega, ad effi venne vietato , cioè lam- 
metterli alla prefenza fua . Spedirono efli à partecipare que- 
fto non preuedutoaccidenteal Senato., che commife ai me- 
defimi immediate partenza » & in oltre comandò ai fuoi mer- 
canti, che fi partiffero e diede ordine all' Armata , che» 
non permetteffe più , come haucua fatto » che quefto foffe il 
piffaggio di genti, e d'altri appreftamenti militari per l'efet- 
cito Vnghero dalla Dalmatia nel Regnodi Napoli ; mà do- 
uefse con tutto lo sforzo impedirne il tranfito , e far rifentire 
i danni à chi gli haucua con tanto inconfiderato procedere 
prouocati». L'interefse è il migliore., e più efficace mézano » 
che fi pofsa trovare apprefso quelli., che prefiedono al Go- 
ucrno degli Stati; claragioneèin pronto., perche Do > 
che 
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che torna in conto và à conto della ragione di Stato . Quell’ 
afpido ; ch’eta fordo riceuè l'vdito dallo ftrepito diquel Can- 
none, che gittaua à fondo i pafleggicti {uoi legni , non com- 
plendo il perdere, per non voler afcoltare ; filafciò però al- 
. lora intendere , ch'era pronto ad vdire gli Ambafciatori , che 
gli foffero ftati inuiati , e furono fpediti Nicolò Volpe , Gio- 
uanni Sanuto » Pancrati Giuftiniano , Stefano Belegno, e» 
Renieri da Mofto, da’ quali fù trattáta , e finalmente con- 
clufa tregua d'anni otto; e per non lafciare dimoftratione al- 
cuna d’'honore verfo quelRè , fi fpedirono Ambafciatori , 
che nel paffaggio che doueua fare per Verona nel fuo ritorno, 
feruendolo , rimoftraffero , che la Republica vgualmente» 
fapeua vfaree le afpre , elefoaui maniere a mifura dei me-, 
riti, e dei demeriti. Così vniformanoi Principi sè tefli à 
quella retta Idea del Principato , che come vera imicazrice» 
del Cielo comparte con arcano di provata , benche non pe- 
netrata regola di Giuftitia , e di Politicafimetria , horail fe- 
reno, horail torbido , formando di quetti alternati contra» 
rij il fondamento della fua fufliftenza . 

Må ben fi fcatenarono le furie della guerra da altra pafte , 
tutto che lo ftudio del Senato foffe rivolto à coltivare gli vliui 
-della pace, rinouate:effendo le hoftilità co' Genouefi , de’ - 
quali maiera ftata la pace fincera , anzifempre fotto colore 
mentito s'era nafcofta vn'auerfione fatale . Nacque , ò per 
dir meglio rinacque l’occafione molefta dai troppo auidi Ge- 
nouefi talenti , che nel traffico nei luoghi del mar maggiore , 
& in Pera non potéuano fopportare compagni , e tanto me- 
noi Veneti. Queltiritornati ad efercitare i loro traffichi, & 
à navigare quei mari, quando penfauano di godere quella fi- 
curezza > che la libertà naturale del commercio , e la loro 
prima pratica di quei Pacfi, e diquei mari prometteua alla» 
indennità mercantile , furono con i legni nelle foftanze è & 
effetti fuoi nel porto di Caffa miferabili prede dell’ improuifa 
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aggreffione dei Genouefì . Fofle quefta iftigatione di Giouan: 
ni Valente loro Doge , come vogliono alcuni , ò effetto na- 
turaledell’auerfione comune della natione , òsfrenato tra- 
fcorfo di'gelofo interefle , ò inuido affetto verfo la Veneta 
profperità fempre guardata da effi con occhio bieco , fù cer-. 
tamente tratto d'animi infefti , e d’hoftilità aperta la prigio- 
niadella gente, & iltrafporto de’ legni ; onde peruenuta à 
Venetia la nuoua , fù fpedito Marino Faliero à Génoua è far- 
ne leragioneuoli rimoftranze, &à chiederne i douuti rifar- 
cimenti , rimettendol’affare , per quanto ai Veneti s'afpet- 
taua nelle mani del Pontefice , alle quali moderatiffime pro- 
pofte non aprendo adito alcuno i Genouefi , fù obligato il Se- 
nato à far comprendere, che altrettanto fapeua portare il fuo 
dritto sù la lingua degli Ambafciatori, che sù la punta delle» 
fue armi: Diede però commiffione per l'armamento di più 
galee, che trå la Città , la Dalmatia , Candia, e Negropon- 
te afcefe al numero di 35., e vi deltinò per Capo Marco Ru- 
zini, chefi portò fubito ih Leuante , e nel paflaggio per Ne- 
groponte fcuoprendo 14- galee Genouefì , gli fo, fopra così” 
improuifo nel PortoCariftio , che inuològli fino il tempaalla 
fuga, econ effo la bramata , mà inopportunamente medica- 
ta faluezza. Benè vero , che rudcendo vna grande portione, 
di falute ai vinti il difperar la falute è ò perche l’iltefla difpera- 
tione mette l'animo in vna fuperiorità , che fignoreggia con 
eminenza di valore la malignità della fortuna ; ò perche , co- 
me auuenne in quefto cafo , l'ingegno humano mefso trà l'an- 
guftie dei pericoli eltremi.,. in eltremo anco fi afsottiglia è e 
ne rintraccia lo fcampo , adocchiata certa apertura in vn luo- 
go di là dalla bocca del Porto , doue maggiore foprauanzaua 
l'altezza dell’acqua, ò flufso del mare , tentarono i Genoue- 
fi in quel propitio momento , e fuperaronn il pafsaggio d’vna 
galea per volta trà quell'angufto feno , onde prima cinque n° 
erano vfcite, che il Ruzini fe n'hauefse pocuco.auuedere , © 
ben 
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ben farebbero tutte fortite fuori , fe Marco Morofini Capita: 
no del Golfo non haueffe gettato à fondo l’vitima , ch’erave 
{cita , econ ciòtrattenuto il pallo preparato dell'alere., che 
nelle mani dei Veneti irreparabilmente cadute » convennera 
mirare da lungila ficurezza delle fuggite compagne . Sicurez- 
za» che farebbe riufcita momentanea, fei foldati , mà quch 
lo ch'è peggio, i medefimi Capi , e SopraComiti dell'Arma» . 
ta, perdutifi dietro la {ua vittoria per attender à bottinare le 
altre, non haueflero lafciato di feguitare le quattro fuggire; 
e benche eccitati dal Generale , chiufe hebbero l’oreechie alle 
ragioni dell’ honore, percheaperte vollerotenere le maniai 
profitti dell’intereffe . Onde i » chebbero comodo tempo 
di faluarfi le galee più difefe dall’altrui , che dalle proprie», 
mà differenti premure. Riceuerono per quelta grauiflima. 
` colpa i Capi contumaci dal Senato ben douuto feueto., &e- 
femplarecaftigo . Veramente non vi è affetto più facile das 
concepirfì di quello fia la fperanza . Nafce quelto dall auidi- 
tà naturale che hà l'huomo del bene . Moffa da tal impulfo l’ 
Armata Veneta, volle incaminarfi verfo Pera ; mà ‘comes 
che niuna paffione fia più fottopofta all'inganno di quello fià 
la fperanza , reftò anco delufo quelto fperato difegno dalla» 
buona cuftodia , con la quale era guardata , e dalle forze 
delle quali era munita. Noncosì auuenne ai tentatiui dei Ge- 
nouefi , perche le quattro galee fuggire , vnitefi ad altre fei 
fotto il comando di Filippo Doria » fi difpofero all'affalto del- 
la Città di Negroponte » che per letale , c fatale eccidio delle 
publiche fortune , e per la poca quantità dei difenfori cadè 
più fpoglia del cafo, che preda del valore nelle loro mani : I 
Genouefi eccitati da doppio mantice ; e dell'auuerfione natu- 
rale , e della vendetta dello fcorno riceuuto in quell'Ifola , tut- 
ta lacorfero , e crudelmente la faccheggiarono; e per vitimo 
atto di furore infierito gli diedero il fuoco , e l’incendiarono» 
Il Ruzini ripatriò colmo di preda » e gli conuenne renderne» 
i HHh con- 
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conto in prigione s. doue finì i fuoi giorni . Tanto era in vi- 
gore la regola , con la quale il Principe tiene in officio i {uoi 
Rapprefentanti , quandol’adopera, ch'è il caftigo de colpe- 
uoli , dal quale poi dipende tutto il buon ordine della militar 
difciplina. Si applicò poi à tuttociò , che conferir poteua à 
uefta guerra coi Genouefi; e prima fcorgendo , che la pro- 
ia condotta degli affari dipende dalla buona direttione del 
configlio , fù eletto vn Configlio di vinticinque,che haueffe la 
diretrione di quefta guerra . Fù il primo ftudio delle loro ap- 
plicate vigilanze di render deboli gli auuerfarij d’adhe- 
renze; onde furono fpediti Ambafciatori al Rè di Napoli , 
& ai Pifani , acciò fe non fi poteua vnirli con la Republica» , 
almeno fi confeguifle di non ifperimentarli contrarij:: come 
pure fù fpedito in Spagna alRéd’Aragona, ch'eraanco Rédi 
Sicilia, Michele Steno ; (da altriafferiti due gli Ambafciato- 
ri, Giouanni Hoto , e Pietro Marcello ; ) per crattar lega”con 
effo lui; come pure Giouanni Delfino all’ Imperatore di Co- 
ftantinopoli, che non vedeua di buon occhio i Genouefi Pa- 
dronidi Pera per l'ilteffo effetto di lega , la quale reftò con 
l'vno, econl’altro di queftidue Principi accordata , e con. 
clufa. M perche la guerra fenza denaro è vna chimera fenza 
foltanza , riuolfe ogni ftudio.il Senato à proueder di quelto 
vitalealimento ; e fù deliberato diaccrefceri Datij d'vn ter- 
zo, checosìilvino » l'oglio » ilfale, ipanni, &ognialtra 
merce douefse contribuire per fino , che durafse l'aperta vo- 
ragine della guerra. Si appreftò dunque in Venetia vn’Arma- 
tadi 25- galee , & afsegnato à Nicolò Pifani il comando di 
efsa, partì in compagnia di Pancrati Giultiniano Capitano 
del Golfocon trè galee verfo Sicilia pet vnirfi con l’armata d’ 
Aragona: mà rinfacciato da fortuna fiera di mare sù la colta 
d’Italia verfo Leuantecon perdita d'vnagalea , che fi ruppe» 
fa rifpinto , e violentato volgerfi à dietro , & à Modone fi 
trasferì. Vic ancochiafferma, che Nicolò Pifani fofse fpe- 
dito 
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dito con l’aiuto di dodici galee à rinforzare l'Armata » che» 
per la borafca patita era rimafta vn auanzo miferabile del nau- 
fragio. Certoè, che poco doppo giunfe Pontio Capraria» 
Capitano del Rè d'Aragona con 22. galee , & ambidue» . 
vnitamente s’inuiarono alla volta di Pera. Mà non acconfen- 

tì la fortuna alla perfeueranza di queft’ vnione ; perche mens 
tre il Pifani fpedito nel fuo viaggio col progreffo ricauò il frut, 
to della follecitudine fua nella profperità di effo , l'Aragone- 
fe nel paffar Capo Mallio tra Sette pezzi , e Belle pelle fù ri- 
fpinto da yn fieriffimo Boreale; onde conuenne- ritornare» 
addietro , & in Gandia ricouerarfi , doue il bifogno dell’ ac- 
concio delle galee , oltrela contrarietà del tempo fequeftrato - 
lo tenne. Era ftata trattanto ricuperata dai Veneti la Città di 
Negroponte. Il Generale de’ Genouefì fcorgendo diuife , e» 
l’vna dall’altra lontane è e dasè remote l'Armate de’ Collega- 
ti » ftimò quel tempoopportuno per tentare di nuouo l'im- 
prefa di Negroponte . Pofte le genti à terra , danneggiò l'Ifo- 
la in molte parti , e fi mife poi à praticare ogni tentatiuo con- 
. trala Città. Mail valore, e prontezza di Nicolò Querini, 
che vi prefiedeua con il Bailo , refe vano ogni fuo sforzo ; nè 
gli lafciò auanzare altro diquell’imprefa » che il roffore, & il 
pentimento. Onde mutato parere fi rifolfe paare à Pera , e 
per viaggio prefe il Caftello Fenullio pofto nella Terra ferma 
della Romania alta, poco difcofto dall’Antenòro , e lo pofe 
àruba , &à fuoco . Trattanto giunfero il Pifani , el'Ara- 
gonefe a Coftantinopoli ai 13. diFebraro 1351. con 23. ga- 
lee Venete , 20.del Rèd'Aragona; e s.de' Greci , che fe» 
gli vnirono ; e prefo Giouanni Delfino , ch'era , comefiè 
detto, Ambafciatoreà Coftantinopoli fopra l'Armata ; fi 
deliberò di combattere i Genouefi da tutte le parti, e fi attac- 
cò gagliardamente la battaglia per tutto ;. & era pari il valo- 
Te, parilafortuna, e pari il coraggio , così che non fi poté- 
adiftinguere, doue piegar fi potellela fuperiorità della pal- 
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mia, mentr'era nafcolto anco dal velo , che la fopraueniente 
notte fparfe conlefuetenebre ; il più diftinto , e fegnalato 
dell’opre. Màal comparire della nuoua luce del giorno , de- 
gno teftimonio di quell’attioni grandi , e magnanime, fi riac- 
ceferocon maggior impeto, e furore le zufle ; quando i Ge- 
nouefi pottifi verfo lo ftretto, e tolta per fianco vnafecca , fi 
mifero sù l’auuantaggio del combattere fopra i Collegati , al 
‘ qual gran pregiudicio , vn’altro parimentefe ne accoppiò ; 
chele galee de’Grecifi riuolfero addietro . Il pericolo fuolef- 
fer la vera cote, doue fi aguzza la puntadell'ardire degli ani- 
mi forti, e generofi; ecosì quello ftaro angufto di cofe aw 
mentò il coraggio , e la'rifolutioneai Collegati > che non o- 
{tante l’inferiorità del numero delle forze loro , era.per mol- 
te hore indecifa , e dubbia la vittoria. Mà finalmente datafi l 
Armata Greca alla fuga, allora fù , che non puote più la fpro- 
portione troppo minorara del numero de'Collegati, formare 
fomuma fe non fottratra; ancorche il moltiplico del valore fi 
calcolaffe per il partire delle galee della loro fattione ; onde» 
riufcì il computo à vantaggio de’ Genouefì , in effo ben prati- 
ci ; e conuenne perderti il conto l'vna , el'altra armata de 
Collegati. Fù però così ben milta la ferocia degli animi, ela 
brauura dei fucceflî, che fe non fi può dire , che i Collegati 
vinceffero ; nonfi può però affermare , che vinti foffero . La 
morte,che vera, e ciecamente ruota la fauoleggiata falce, colfe 
frà gli aleri nel feruore della mifchia Pontio Generale degli A- 
ragonefi,e Pancrati Giultiniano » ch'era il fecondo Capo trà i 
Veneti: Non fù però fcarfo il danno de'Genouefi.e ben fi puo- 
tè argomencarlo,perche prefentatagli di nuouo.la:battaglia dal 
Veneto Generale,che confidando nelle galee non adoprate nel 
combattimento, hebbe il coraggio di prouocaili,fù da ef ma- 
nifeftamente fuggito il nuouo cimento; euidente proua dell’ 
impotenza» e della debolezza , nelle quali tidotti gli haueva 
il palato conflitto. Anzi sù gli occhi de' Genouefì ora i 
l Si Cata ; Col- 
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Collegati diuerfi loro legni , etrà quefti due naui cariche di 
biade , e d’altri mercantili effetti , ritirandofi trattanto il Pi- 
fani in Candia coi fuoi à rifarcire l’armata , e prouedere di 
cofe neceffarie per effa . 

Giunta la nuoua del primo fconcerto in Venetia, fù ama- 
ramente fentita , mà fawiamente riparata con attribuire allo 
fuantaggio del fito , & alla mala condotta de’ Capi ; l’infor- 
tunio del fucceffo , e perche l'efempio è quel Faro , che ac- 
cende il lume à chi naviga per l'alto delle publiche attioni , fù 
auuertito di non lafciar paffare impuniti i colpeuoli di quelli» 
negligenza, àftimolo della diligenza , & applicatione do- 
uuta dai Cittadini nelle publiche cariche , nelle quali agita. 
no, etrattano gl'interefli d’vn pupillo innocente , ch'è il Pu- 
blico è di cui fonoCommiffarij s e Tutoris» obligatià tutta 
Ja maggiore auertenza. Perciò doppo hauer con 17. galee fpe- 
dite ben tofto fotto la direttione di Paolo Loredano, e di Gio- 
vanni Sanuto , {upplito al neceffario rinforzo dell’armata , & 
eletti quattro Proueditori, Giouanni Delfino , Marco Cor- 
naro , Marino Grimani , e MarinoFaliero , fùinuiato An- 
drea Gradenigo Auogador di Comune ad inquirire fopra» 
ciò, in che mancato haueffero nella battaglia i Veneti , con 
efpreffa notabile, e fauiacommiflione però ; che riftrettoai 
maggiormente colpeuoli, comein vn compendio di eccitata 
giuttitia, il numero dei colpiti, ne fpedifle , ò conducefle 
à Venetia {eco {olo cinque ritenuti per non recar difordine , e 
tumulto alle cofe publiche.nell’Armata., e per feguirare l'e- 
fempio infallibiledel Cielo ifteffo , che fcaglia i fuoi fulmini 
bensì col terrore di molti, mà col pericolo di pochi. 

Trattanto i Genouefi haucuano eletto per Generale Anto- 
nio Grimaldi , e già con la prefuntione degli animi inalzati 
dal buon fucceflo , e con lafperanza , chefi pafce fempre> 
di quello, chenonhà, diuorauano il Dominio tantoambi- 
todel mare; quando i Veneti di tutto ciò refi confapcuoli 
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{pedirono nel Mediterraneo ad vnirfi con gli Aragonefi il loro 
Capitano Nicolò Pifani , che lafciato in precautione vigilan- 
te Marco Michele alla guardia del Golfo , pafsò con 20. ga- 
lee nei mari di Sardegna , doue ritrouò l'armata nemica ap- 
parecchiata con difpofitione vguale al cimento della batta- 
glia- Vogliono gli Efpofitori di quei fucceflì , che il Pifanial- 
la vifta dell’armata nemica » e nell’appreftamento , che face. 
va alla battaglia , riluceffe oltre il coftume nella faccia , così 
che fpirafse dal fuo volto agli occhi delle militie vn non sò che 
di grande , e d’Augufto , che, riufciffecome certa caparra» 
della vittoria , c dl doppo hauer girato intorno replicata- 
mente le luci, come ad efaminare il coraggio , & il valore» 
negli afpettide’ fuoi , parlafse con fimili efalationi del gene- 
rofo fuo cuore. . 
| Ecco, è miei fedeli, quel giorno , ch'è tanto fofpiratodai vo- 
firi cuori, tanto anelato dai voftri feruidi voti ; nelgual pure 
una volta vi è conceffo (corgere vnito lo sforzo maggiore dei 
maggiori nemici voftri , perche [pofa con opportunità rara, ma 
fortunata formare vn'intiero Jenga alla publica non folo , ma 
ad ogni vostra prinata , e particolare vendetta. Pare che ilCie- 
lo habbia voluto vnire su quefto mare il maggior numero dei ne- 
mici nofiri ; perche wn fol giorno faldi il conto dell' hoftilità di 
tanti anni ; e perche l’impiego fruttøofo di pochi. momenti. metta 
con una guerra fola gloriofo fine à tante altre . Non crediate pe- 
rò d'hauer in va cimento a correr le fatiche , @ i pericoli di mol- 
ti; perche anzi questo è un incontro » che vi minora l'une, €s 
viefim: da gli altri ; mentrecon poco » e breue trawaglio mette- 
rete in fuga con i nemicii voftri rifchi , allontanandoli da voi 
-per [empre - Riuolgeteui con.-vn volo di penfiero veloce ad ogni 
tempo , e (corgerete quanto di confidenza per ogni parte vi porga. 
Il paffato vi rammenta le perdite , e le vittorie. Le perdite dei 
congiunti voftri, achidel Padre, a chi del figliuolo è @ achi 
del fratello; equaloccafione più pronta per vendicarfi con gli vc- 
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cifori ? Le «vittorie di tante dirla > che non laftiano luogo a 
queft'eltimo , piw accidente del cafo » che effetto dell’opre nemi: 
che , meffo indubbio dal giudicio vniwerfale , fe fia ftato più tofto' 
vantaggioloro , è diftapito ; qualrifolutione non [pirano d'ac- 
compagnarle tutte conquefta che acquifterete? efe qualche neo sù 
le fpoglie della voftra gloria foRe con l'ultimo (uccefRo riufcito 
fpruzzo della oee qual se bell’incontro di gua lauarlo 
col [angue dell inimico ; e farlo cangiare in vn ricamo della virtù? 
Ma il tempoprefente , che vi fi offerice per combattere , vi fi 
prepara anco pervincere . Toveggo tremare in quella parte l In- 
fegne, più ai palpiti dei lorocuori , che trafmettono i tremori nel 
braccio , che ai fofij dell'aure . E bendell'aure fteffe più inco» 
stanti gli (corgo nel difporfî (enza difpofitione ; così che quell’ Ar- 
mata fi difordina net fuoi ordini per non lafciare è woi la faticaa 
di farlo , & acciò il voftro fia non wn portarfi ad incertamsente 
combattere s mà d certamente trionfare . Il tempo auuenire poi » 
che vi fomminiftra; fe non acquifto di premij , fe non ricchezza 
di (poglie, fe non trionfi di gloria ? Si accinga dunque ognuno 
con forte animo ad opre ancora più forti , pe vi crefcera l'ar- 
dire con l'ardore del combattere , epiù farete di quello , che con- 
cepite di poter fare. Nulla di nyowo fi ricerca a nuouo bifogno . 
Sia ognuno in quefta occafione, quelloch'è [empre , e con l'ordi- 
mario zelo dell'honore della Patria , e proprio, faccia folite coje s 
che faranno ben eftraordinarie proue di quel valore efercitato , del 
quale io finoftato in tutte l'altre occafioni buonteffimonio , e che 
non potete non vfare anco in questa, (enza lafciare di effer voi 
medefimi . i 
Così difse, econfortando con l’impulfo di quefte voci ma- 
gnanime i dubbij, e confermando icoftanti; parue, che ha- 
` uefseaccefo ilfuoco , che ferpeggiando perglianimi s'appre. 
fe poiai bellici iltromenti , e fi attaccò terribile in guifa il con- 
flitto, che non fi era fcoperta per l'’addietro comparfa più fiera 
fopra l’onde. Combatteua da ambe le parti l'odio . la ven. - 
certa) 
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detta, ela rifolutione di'voler prima lafciare la vita j che la 
pugna; onde quella nonera coftanza , mà oftinatione. Mà 
ancorche le proue de’ Genouefì foffero di valore , e di corag- 
gio ripiene , con la perdita di 3 2. galee » rotta fù l'armata lo- 
ro con l’eftremo precipitio della fua fortuna ful mare . Noue 
galee Genouefì furono berfaglio dei furori dell’ onde, entro di 
effe miferamente fommerfe; & il Grimaldi non afcrifle à po- 
ca forte iltrouare in tanto difordine, & inquell'vltima defo- 
latione lo feampo checon fcarfi avanzi feruì per recare à 
Genoua la nuoua infelice con lo fpettacolo di sè ftefso , econ - 
la funefta relatione delle cofe non più fué , intefa con le più a- 
marelagrime, che vnitamente deplorauano i particolari fu- 
nerali , e le publiche perdite. Il numero degli vccifi , e dei 
fommerfì fù grande, &innumerabile; dei prigioni fù ditrè 
mila, tra’ quali più di 200. principalidi Genoua; le fpoglie 
riufcirono corrifpondenti , lafciate più dai nemici, che pro- 
pacciate da’vincitori; chein queflta occafione , tanto erano 
immerfì nel penfiero , e nella cura generofa di gloria , che» 
pareua fi foffero fcordati d'ogni altra cofa . Nel giorno 
29. Agofto 1353. fù confeguita dai Collegati quelta 
infigne vittoria , nella quale fi fegnalò diltintamente il 
valore di Giouanni Sanuto , e giunto à Venetia l’auui- 
fo , furono refe con diuotiffime proceflioni le douute» 
gratie ail’ Altiffimo ; e fù con Decreto del Senato fta- 
bilito , che da quell’hora inanzi fi douefse folennizzate il gior- 
no di S. Giovanni Decollato , nel quale fuccefse ; coftituen- 
do in efso la veneratione publica , come afcritto alle felte» 
del Palazzo. Così fù rimoftrata fempre quella pietà , ch'è il 
fondamentodegli Stati , ecagiona la fortuna delle vittorie» « 
In tanta, etalecolternatione erano caduti gli animi de Ge. - 
nouefi , che non dubitaronodi ricorrere all’ aiuto non folo , 
mà di farf: fozg. tti alla feruitù di Giouanni Vifconte Arciue- 
+ feouo , e Signor di Milano , ( di quella famiglia , emee pa- 
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fto priuato con titolo di Vicari) dell’ Imperio haucua folleuata 
la conditione fia al Dominio di Milano , edi tutta la Lombat- 
dia , ) dal quale furono accolti gli Ambafciatoti loro , eri» 
ceuuti forto la fua protettione , concorrendo il fafto di fopra- 
ftare , ela fperanza di Stato , ch'è vn arpia famelica , tutta 
confidenza fopra l’efca dell'alerui. menfe , ad inferuorarlo nell 
impegno di quefta da effo riputata gratia della fortuna. Mà i 
Veneti auuifati opportunamente di quefti negotiati da Fioren= 
tini vgualmente pienidi fofpetto , e di Li: per le pratiche 
di quelt'vnione , fi riuolfero à trattatione di lega coi Fiorenti- 
ni, con gli Scaligeri,Carrarefi, Gonzaga, & Eftenfi , e fù con 
mirabile induftria de’ Veneti , i quali aggiuftarono prima que- 
fti Principi trà loro, finalmente conclufa; & in effa oltre al- 
cuni Principi della Romagna fi ottenne per il prudente mezo 
di Marco Cornaro Ambafciatore appreffo di Carlo Quarto 
Réde' Romani, chequefto Principe pure vientrafle . Spedì 
eglià Venetia Raimondo de’ Lupi à figillarnela conclufione ; 
conuenendo nel numero delle militie , che haueffe è venen- 
do in Italia da condur feco , e deldenaro , che fi haureb- 
be douuto sborfare per le paghe dell'efercito . dichiarando e- 
{preffamente , che foffe obligato Carlo di procurar pace , ò 
treguacol Rè d'Vngheria ai Veneti; ecafo , che gli fofle ne- 
gata lyna, òl'alera, foffetenuto à dichiararfi nemico è quel 
Rè. Cofe tutte , che riufcirono vane , come fogliono le pro- 
mefle è e leobligationi d'alcuni Grandi fuperiori: perche in- 
tendono, che l’inferiore fia obligato à mantenere ad effi, mà 
non ammettono quefto cambio reciproco in fe medefimi con 
gl'inferiori di efer efi tenuti all’ofseruanza del pattuito . Ciò 
deriua per certa fecreta maffima , che però non ardiftono di 
publicare, perche fanno , che per efser fatta non vuol efser 
detta; mentre la giuftitia fi griderebbe violata , el a fede af- 
faffinata: onde nel Mondo, che venera quelti due fonda- 
menti dell’humana focietà , nafcerebbe , ( fe fcoperto fofse 
Ii que- 
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quefto loro ingiufto , & infedele difegno ,) troppo grande; 
&aperto il tumulto , nétrouerebbero più per cli fede , ò 
giuttitia , fe non incontrafsero quefta per condannarli , e 
quella per ingannarli - Che però dacia fogliono fotto il 
manto del cafo , ò dell'alerui, benche innocente, però das 
efi rilanciata colpa il proprio fuperbo è &infidoreato j on- 
de non fù ftupore , fe doppo d'hauer Carlo promefso molto , 
quando nei bifogni della Republica fù eccitato all’ adempi- 
mento, &allavenuta in Italia , niente attendefse . Il Vi- 
fconti, chehaueua intraprefa la protettione di Genova , ev 
conla protettione ancora il dominio; fpedì Francefco Petrar. 
ca Ambafciatoreà Venetia per la trattatione di pace ; mà fù 
iltrattato accompagnato da finiftra fortuna , e feguito da ine 
concludenza d'effetto . I Veneti fi adoperarono poi à proue- 
derfi di forzeaidifegni, & albifognocorrifpondenti , eda- 
gli Stati del Pontefice , edell’ Imperio afsoldarono militie» , 
condufsero al feruitio della Lega con 400. Caualli il Marche- 
fe di Brandeburgh; e Francefco da Carrara Signore di Pado- 
ua fù eletto Capitan Generale fino alla venuta in dafno attefa, 
come fi è detto, dell'Imperatore in Italia . Mentre faceuano 
uefti apparati terreftrii Veneti , all'oppofto i Genouefi pre- 
fo ardire dall’aiuto dei Milanefi paffati nell’ Adriatico , prefa 
Licfena, eCurzola , depredando molti vafcelli de’ Veneti , 
inferirono dannitanto maggiori, quanto meno afpettati . Fù 
fpedito Nicolò Pifani con 14. galee , mà non fù à tempo di 
giungere fopra i nemici ; onde pafsò nel Mediterranco ad v- 
nirfi con l'Armata d'Aragona , lafciato hiuendo Lorenzo 
Celfi alia cuftodia del Golfo . I Genouefì auuifati della debo- 
le dif:fa, con la quale era rimafto guardato il Golfo ; pafa- 
rono il Faro di Meilina, & entrati di nuouo nell’ Adriatico , 
penetrati nell’Ittria , miferoà ferro , & à fuocola Città di 
Parenzo, € con infinito dolore di quell’afflitte genti da ella a- 
{portarono i corpi di S. Mauro , e diS. Carlo ; preda = 
altra 
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altra fpoglia è come più pretiofa , così più dolorofa , e più 
amaramente fentita . L'ifteffa Città di Venetia rifentì la mo- 
lefta apprenfione di quefta comparfa troppo vicina dell’Arma- 
ta nemica , intempo , chela fuatanto fi ritrovava difcofta. 
Fù però eletto Paolo Loredano per Capitan Generale , e gli 
furono affegnati dodici Nobili , come pure furonoeletti due 
per feftiere à buona cuftodia della Città con affegnamento di 
200. huomini per cadauno, e fù (tabilito , che foffero nota- 
ti per le Contrade così gli habili al maneggio dell’armi , come 
delremo, e per ftudio della maggior diligenza , fù pofta al 
Porto di S. Nicolò del Lido ficurezza di catena , e prefidiodi 
baleftrieri. Fù fauio prouedimento preparare il rimedio pri- 
ma , cheil male fopra giungeffe; perche taluolta , in quefta 
guifa riparato quel male , chegiungerebbe , nongiunge». 
Come per forza di preferuatiui fiallontana dal corpo l’afsalto 
dei morbi ; così dagli Stati fi reprimonogli afsalti nemici , 
quando fi fà conofcer d’efsere in ftato di poter ageuolmente» 
reprimerli . Fù impofta per quefta guerra de’ Genoucfi vna- 
gravezza di 3 5. per cento di quanto ogn’vno pofsedeua , & il 
Publico corrifpondeua in due rate, due, trè, e fino quat- 
‘tro per cento. Fù perciò creato vn Magiftrato » che hauefse 
cura di riuedere iconti delle {pefe fatte per l’occafione della 
guerra, e difarfirenderla ragione delle {pefe publiche , e> 
dei conti della Camera degl’impreftiti, e fù denominato Ra- 
gion vecchie à differenza d’vn° altro Magiftrato , che fù crea- 
to pofteriormente per riueder le ragioni di tutti i Datij , ec 
hebbe il nome di Ragion nuoue. 

Fù ritrouato in quelto tempo nella Chiefa di San Marco il 
corpo di Sant'Ifidoro , & il pio Principe Dandolo gli fece er- 
gere vna Cappella nella detta Chiefa » e con molta diuotio- 
ne, eproc.flione di turco il Clero lo fece riporre al culto » e 
veneratione degli huomini. Trà canti difattri, e vicende va- 
rie di fortuna diuerfa , & incoftante doppo hauer fluttuato 
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trà l’agitationi d’vno Stato battuto da tanti , e taliauuenimen= 
ti, sinfermò il Doge , ecolpito più dai mali dell'animo , che 
da quelli del corpo, doppo hauer retto il Gouerno per lo fpa- 
tio d'anni vadici , emefi noue, pafsòallalcra vita » Fù Prin- 
cipedi fomma virtù » e di gran letteratura , meriteuole nel- 
la fua Prefidenza di miglior fortuna. Gli fù data fepoltura nel 
Battifterio in San Marco, e gli fà foftituirodifuguale , & in- 
felice fuccefsore l'anno 1354. 
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Nî farebbe diftinto il pregio » e la perfertione della vir- 
tù, fe non vi fofse il rifcontra del vitio, che con la defor. 
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mità fua fà fpiccare maggiormente l'eccellenza di quella ; 
che però nella natura dellecofe il Facitore fupremo hà voluto , 
che ad ogniopera di perfetta qualità fi contraponga la fuas 
contraria » onde rifulti meglio à quel difuguale confronto la 
maeftria ammirabile,che la formò.Come la luce riconofce dal 
confronto delle tenebre l'ingrandimento de’fuoi fplendorijcosì 
nell'ordine del Principato non è da ftupire , fe vna tenebrofa 
caligine ingombrata dal tetro fumo d’vn’ambitione fmoderata 
forpafli ad offufcare il Veneta Trono , com'è riufcita l’efalta- 
tione, ò più tofto la depreflione di quefto non Doge , mà om- 
bra, che come l'ombra appunto ferue per far meglio compa- 
rir la vaghezza della pittura sù la tauola della publica gloria. 
Fù quefto vn Fenomeno di fofca , e torbida luce , non vn 
Pianeta del Veneto Cielo; e fipuòdire; che riufcì vna letal 
cometa, che minacciòalla Patria defolatione , e ruina com- 
parfa per flagello è non per ornamento di luce ; mà per infet- 
tione della ferenicà dell’aria à minacciare la libertà della Patria 
con ingrata retributione di malefico influfso à quel feno , dal 
quale haueua fortita l’efsere è & attratta la materia del fuo 
{plendore . 

Doppo che can la correttione Ducale reftò decretato è che 
i Configlicri non potefsero introdurre Ambafciatori di Prin- 
cipi, feal numerodi quattro nan fofsero ; che nel cafo del- 
la lontananza dei Dogi , fofse dal Vice Doge fupplito in tut- 
ro allacomparfa » & all’efpeditione delle Ducali in fuo luogo; 
e che nella vacanza della Sede fofse commefsa la direttione ai 
fei Configlieri, & aitrè Capi di 40. Criminali , & eletti î 
quarantauno con lo ftile confueto , fù follenato ail apice della 
Ducal Dignità Marino Falier Conte di Val di Marino riputa- 
ro dall'opinione degli Elettori per attifliao à quel pofto , co- 
sì per l'età {ua avanzata dianni 76.; come per molti preftati 
feruitij , cosìinterra, come inmare , e per l'ampiezza di 
fue fortune, che porcuano fomminiftrare materia abbon- 
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dantealla generofità necefsaria nel Principato . Ingannò que: 
fto Doge il concetto loro » e l’vniuerfale afpettatione ; per- 
che riuolto à deteftando , e diabolico fine, in vece di effere» 
l'vnità, che principia i numeri » (com'è coftituita la Ducal 
pofiturà) , machinò di voler efer quell’vnità è chediltrugge 
gli altri numeri. E' concorde l'opinione degli Autori , che» 
nel tempo di fua clettione fi ritrouaffe egli dalla Patria lonta- 
no; màdifcorda inquefto , che altri vogliono ; che fi ritro. 
uaffe in Auignone Ambafciatore ad Innocentio Selto' fommo 
Pontefice , che per latratratione di pace hauefle appreflo di 
sè gli Ambafciatori de Veneti, de’ Genouefi , e de’ Collega- 
ci’, altri che dimoraffe in Roma Ambafciatore appreffo il Car- 
dinale Egidio Legato in Italia per nome del derto Pontefice» 
Innocentio . Fofsenell'vno, ò nell’altroluogo ; certo è, ch’ 
era lontano per quelto interefse della pace , eche ben lontana 
fi portò la pace interna della Republica al fuo auuicinarfi al 
Veneto Trono. 

Poftofi in viaggio il Doge per il ritorno in Patria, quando 
pafsò per Verona , ritrouò in quella Città va Ambafciaria di 
dodici Senatori, ogn’vnode’quali era accompagnato da vns 
Gentilhuomo,e da due chiamati Dongelli,ad accrefcimento di 
decoro , & à freggiod'ornamento dn » Volle il Cielo ac- 
coppiare il fofco velo delle più denfe caligini all’ atra compat- 
fa di quefto mal augurato ; perche ilgiorno , nel quale giun. 
fe nella Città, parue facefse fpiccare dentro l’opacità dell’ ae- 
rc, che la Serenità amaua più tolto il negro paragone delle» 
tenebre, chedi vantare promifcuo con quefto nuouo titolato 
del fuo nome il fuo più bell’ attributo ‘ Fù inviato il Bucentoro 
à riceverlo , ma gettato à terra dagli vrti d’impetuofo ven- 
to, non fù più poflibile per humano sforzo di muouerlo vn 
fol pafso; onde riufcì mal augurofa quell’ infenfata ritrofia, 
che parue hauer fenfo , anzi Tono ; mentre gli negaua l’vb- 
bidienzasù l'onde quel legno , che per fuo particolar falto 
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vanta di condurre il Doge in trionfo à riceuer il tributo dell’ 
vbbidienza dal mare . Conuenne egli per ciò metterfi in vna 
pedota, che per compimento degli auguri) finiftri in vecedi 
sbarcarlo alla Piazza vicino al Ponte della Paglia detta volgar- 
mente Piazzetta, luogo folito degli sbarchi , andò ad appro- 
dare alle Colonne della Piazza , doue fi fà l’efecutione dell'e- 
{tremo fupplicio ai giuftitiati colpevoli . Accidente interpre- 
tato doppo à peflimocontrafegno , come fuole il volgo for- 
mare le fue poftecipate altrologie non fallaci; che combina » 
dall’infallibità degli avuenuti fucceffì . 1l giorno fi coprì tutto 
di fofche tenebre, onde rimaneua la Città fpettatrice muta» 
d’vna fcenadi fpauento , che alle paffate fue calamitofe feia- 
gure di pefte, di fame, dicerremoti , e di guerre non folo 
non prometteua liete vicende , mà piùtofto minacciaua del 
Cielo i continuati flagelli . 

Il giorno feguente, che fùli 6. d'Ottobre 1354. fù con- 
dotto nella Chiefa di S. Marco , doue gli fù dato ilgiuramen- 
to di giuftitia , e di procurar fempre ilbene , e l'honore del- 
la Republica; che negletto , anzi efpreffamente contraue- 
nuto, fece ben fcorgere con l'efito fuo infelice , che i giura- 
menti nelle materie d’obligationicontratre fono quelle fam- 
me del Santuario , che ofleruati , rifplendono à pompa della 
diuotione adorante » & à gloria della Diuinità adorata ; mà 
non adempiti’, fono quel la diuoratore accefo nel Tem- 
pio, che confuma con improuifa fiamma coloro , che col di- 
fperderne le fauille , ne profanano , e ne diftruggono il cul- 
to. 
L’anguftia delle Publiche cofe chiamò dal principio di que. 
fto Dogato l’applicationi rutteà qualche neceffario prouedi- 
mento in riftoro dell’abbattute fortune: onde furono fpedite» 
trè galee nel Golfo per fpalleggiare i nauilij , che conducono 
vettouaglie à Venetia per-frcurezza della loro nauigatione , 
che fi vociferaua infeitata dai legni dei Genouefi , coi-quali 
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correuano più che mai afpre leconcepite , nè mai eftinte fe> 
ben fopite amarezze - 

Anzi nel rempodi quefto malefico influffo comandò il Se- 
nato al General Pifani , che con prudente circofpettione fi le- 
uaffe dai maridi Sardegna; doue dimorando con gli Arago- 
nefi per l’aria infalubre , peridifagi , e patimenti rifentiua 
debolezza eftrema nelle fue forze per lunghezza di tempo de- 
ftitute di rinforzo , eche paffafle nei proprij mari; tanto più 
mouendofi à quefto partito il Gouerno ; quanto » che s'an- 
daua avanzando rumore del maggior accrefcimento dell’ Ar- 
mata de’ Genoucfi. Mà con la mutatione del fito non fi can- 
gia la forte, quando , che hà fiffo il fuo chiodo - Onde fù , 
che partito il Pifani da Sardegna, e paffato nella Morea à Por- 
to Longo in poca diftanzada Modone , fù nel Porto mede- 
fimo, nelquale haucua prefo ricouero , affalito e combattu. 
to dal Generale de'Genouefi Pagano Doria ; che auuifato del- 
lo Stato difordinato , e malproueduto de’ Veneti , colfe la» 
congiuntara di profittarfi d'vn così manifefto vantaggio Non 
poteua fe non riufcirgli il diuifato difegno nella debolezza, , 
nella quale fi ritrouaua l'Armata; perche da quefta fù forma- 
ta la maggior parte della vittoria de’ Genouefì , mentre la con- 
fufione , & il timore dell’improuifa aggreffione leuò all’iftef- 
fo valore, & ifperienza militare dei Capi ogni habilità di ri- 
moftrarla in quell’occafione ; perche fenza difefa ogni forza , 
benche valida fi rende fiacca , e perdente . Seguì dunque ai 
quattro di Nouembre 1 354. quefta dolorofa perdita di tutta 
l'Armata Veneta , che rimafta nell'infelice auanzo d’vna fo- 
la galea, fù prefa per vltima ingiuria di fortuna , non paga 
fe anche non faceua guadagno di quel miferando refiduo Vo- 
gliono alcune memorie , che queto infelice fucceflo fofse» 
prefagitodacombattimento feguito di numerofa fchiera di 
Corui , che fopra l'Armata verticalmente azzuffati , ne» 
piombauano vecifi, & in ogni partedi efsa volauano le cadu- 
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te, &cinfangiinate lor piume intrifto preludio di fangue , e 
di morte; E che vn pouero marinaro nel paflaggio , che fa- 
ceua à nuoto da vna galea nell'altra vicina; fofle in quel critico 
momento inghiottito da pefce di grandezza ftraordinaria fot- 
to gli occhi dell’Armata in fignificaro infaufto de'difaltri , che 
doueua efla tofto patire . 

L'auuifo funefto giunfe à Venetia come vn flagello del Cie 
lo » fotto la sferza del quale non vi fù pupilla afciutta , nè 
bocca chiufa, chenegafie il giufto corfo alle lagrime , ela 
naturale piena ai lamenti, & era oggetto compaffioneyole» 
fcorgere il giuliuo di così lieta Città cangiato in querulo. , & 
in luttuofo apparato di meftitia, edi doglia . Furona appli- 
cate le prouifioni più opportune pet riparare ai ci ha- 
ueffero potuto inforgere; fpediti Ambafciatori ai Principi d’ 
Italia perrichiefta d’aiuti, econ lettere inuigoriti , & accefi 
gli animi de’Rettori delle Città all’afiftenza valorofa per le» 
più ben difpofte difefe ; e furono inuiati Ambafciacori all’ 
Imperatore, che in Milano fi ritrouaua , Nicolò Lion, Pao. 
lo Loredano, e Pietro Triuifano per eccitarlo alla trattatione 
della pace col Rè d’Vngheria; e finalmente con l’opera d'Am- 
bafcieria replicata di Marco Giuftiniano,e di Paolo Loredano 
di nuovo fpedito à Pifa, oue l'Imperatore allora pofaua nel fuo 
viaggio di Roma,fù conclufa tregua di quattro mefi per capar- 
ra della proffima pace. Trattanto il Gouerno riflettendo all’ 
affetto materno della Patria verfo i fuoi afflitti figlinoli , che 
languiuano in Genoua trà le catene di dura feruità per hauer 
procurato di tenerle dalei lontane, {pedi opportuno foccot- 
fo di cinque miia Ducati per follieuo dei medefimi , che nell’ 
infortunio della loro mifera forte riceuerono quel teftimonio 
felice del publico gratiffimo conforta. 

Era occorfa dunque la venuta dell’ Imperatore Carlo IV. , 
ehe fi è {coperto di fopra in.Italia per riceuer la Corona dell 
Imperio , che prima gli diede in S.Ambrogiodi Milano l'Ar- 
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ciuefcouo di quella Città Ruberto fucceduto al Vifconte , e» 
gli fù polta in Roma dai Cardinali Pietro Vefcouo Oftienfe , 
& Egidio Carillo Cardinale di $. Clemente, e fù rimoftrata 
la tima , e l’offeruanza del Senato all'Imperiale Diadema con 
l'efprefla miflione di quattro Ambafciatori per teltimonio di 
quell'honore , che gli rendeva con quell’atto ; e furono Pao- 
loLoredano , Marco Cornaro , e Marino Corraro , e Pietro 
‘Triuifano , come pure ne fpedi per gli teffi motiui altri quat- 
tro all’Imperatrice , che doueua fortire la compagnia degli ho- 
noridel Conforte,com'era della vita di lui l'ind iuifa c6pagnia. 
- Mà dentro la Ci:tà nacque torbido accidente » che» 
come riputato la femente venefica di quegli attofficati ger- 
mogli , che fono poicrefciuti à formontare in pofitura di fu. 
nefto papauero da douer eflere recifo , ricerca diftinta noti- 
tia, &efattalarelatione . Fioriua allora. anniuerfario cofts- 
me, cheterminata nella Piazza la fefta del Giouedì Graflo 
per memoria fempre lieta della vittoriaottenuta contra il Pa- 
triarca d'Aquileia , e Caftellani del Friuli , fi paffaua nella» 
Sala del gran Configlio , doue alla prefenza del Doge , e del- 
la Signoria iui ridotta da numerofa:fchiera delle Dame più 
giouani , e più vaghe della Città.fi fcacciaua trà giuochi, & 
danze la noia tediofa dell'hore , :& in piaceuoli:dimore à fe- 
corda del genio , edel tempo fi diuertiva la ‘radunanza più 
‘nobile della Città . Hora occorfe » che mentre l’anno 1355. 
nella fera del Giouedì graffo fi rallegrauano gli animi, e fi.pa- 
fceuano i genij con le ricreationi decenti » e convenienti alla 
Stagione, vn giouane dei più facoltofi, edei più per adhe- 
renze riguardeuole della Città, chiamato Michele Steno , che 
da alcuni viene afferito foffe Capo di 40. attuale , fi portaffe, 
(ò pure fi lafciaffe portar da quell’ imore , chetrà le quattro 
fpecie del furore ben diftinte da Platone , il primo luogo me- 
ritamente s’vfurpa, e come cieca guida , non è da ftupire» , 
e conduca nei precipiti);) ad vfare infolente atto di libertà 
KHk a fco- 
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f-oftumata sù la banca , doue le Dame iftefse , trà le quali F 
- oggetto da lui amorofamente vaghsggiato , chedicefi folle. 
vna Damigetla della Dogareffa » fedute fi ritrouauano . Ciò 
offeruato dal Doge lo fece fcacciare fubito da quella Sala , ò 
come aliri, glidiede\publica mortificatione di parole pun- 

. genti. L’animodelgiodane y ò per l’vna ; òper l’altra, che 
fi folle di quefte correttioni , fempre mal fentite , quando l’ 
intelletto è offufcato dalla paffione violente, mà più , quan- 
do lo {pirito generofo ne rifente. publiche le punture, alta- 
«mente ficommoffe d'vn cale fcorno . Onde precipitato d’vn” 
‘errorein altro peggiore, fi fece ardito di riporre fopra la fe- 
dia Ducale à tempo opportuno vn libello d'infamia della per- 
fona, e Cafa del Doge, toccante ingiuria nell’ honore coniu- 
gale della perfona del Doge fteflo. Subito,che fù veduta l’igno- 
miniofa fcrittura , fù demandata agli Auogadori di Comu- 
nelinquificione dell'autore dieffa , e con facilità grande fù 
{coperto pef reo di quefto graue delitto il fudetto Steno ; on- 
de fù prefa la fua retentione, e neriportò la condanna d’vn, 
mefe di prigione, dal più, comealcri , che in ciò variano, 
difermefi; pena così mite, che fopra Pvlcerato animo del 
Doge oftelo È quel miele , che l’inafprì nella più fenfibile , & 
accrba maniera . Il punire lieuemente non è vn eftirpare , mà 
:vn fomentare i delitti ; che meglio farebbe fingere d'ignorar- 
di, chefaputi, &affuntitrattarli con quefta forma , chè» 
«moftra » che le colpe fone più potenti della potenza medeft- 
ma; chel’ingiuftiria è più valida della giuftitia ; eche i pri- 
uati colpevoli hanno forza maggiore del Principe giudicante, 
-Fù miele quefto , mà non quello , che per legge giufta della 
favia antichità fi adatraua all’ vfo di quel proportionato ca- 
ftigo, che meritaua la colpa de'detrattori ; che afperfi , & 
inerifi tutto l’ignudo corpo di mieke, erano efpolti al martirio 
dei pungoli delle vefpe con la mifura vguale della pena del ta- 
glione; perche fe haucuano inferito agli altri le punture , pa- 


Ti- 
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rimente in sè fteffi le rifentifsero. Fù dolcezza , che portò 
l’aculeo nel cuore del Doge; chedal poco, e fcarfo caftigo 
del reo argomentò la fcarfezza di quella ftima , ch'egliera fo- 
lito di godere abbondante: onde riuolfe l'animo alla medita- 
tione della vendetta contra la Nobiltà , dalla quale fi riputaua 
ingiuriato nello fcritto dello Steno , e confermato lo fcorno 
nella correttione impoftagli troppo leggiera . Staua egli atten. 
dendo l’apertura ad ogni minimo incontro per dare efito à 

‘quelto fuo maltalento; quando quella malignità d’influffo , 
alla quale tende per l'ordinario la natura preuaricata , e molto 
più difpofta al male , che albene, portò vn incontro mole- 

fto , che Giouanni Dandolo percoffe di guanciata al Magiftra- ` 
todel’ Armamento Ifraelo Bertuccio popolare , huomo di 

mare, eche trà quelli della profeffione maritima godeva il 
‘copiofo fauore di adherenze confiderabili. A quefto acciden- 
te fe ne aggiunfe vn altro fimigliate,che Marco Barbo offefofi 
«d’vna fifpofta demandata in fuo interefse dai Signori all’ Arfe- 
-nale ad vn tale Stefano Giazza detto Sifsello , come Armira- 
glio , ch'era huomodi gran maneggio trà il Popolo ;:e da 
efso data contraria all'intento , e bramadilui , perchela ri. 
‘moftrò contraria pure alle leggi, colpì d’vn pugno nella fac- 
‘cia ii detto Armiraglio y e lo colfè nella delicata parte dell’oc> 
‘chio; accrefciuto i! male dall’hauer efso Barbo nel dito vn’ a- 
nello d’oro, com’eral'vfodiqueitempi. Ricorfe il popola- 
re Ifraelo Bertuccio al Doge, & iui rimoftrando la fua patita 
ingiuria » & ampliandol’efaggeratione fua col cafo occorfo 
all’altro popolare Giazza, che pure , come fiè veduto, fuc- 
- cefseinqueigiorni, proruppe contra quefta vefsatione; e» 
fupplicò riparo » e giultitia . Il Doge ammaeftrato dalla pet- 

fida politica di Tibério, che per celare ciò , che tencua oc- 

«cultato nell'animo; s'efprimeua con fenfi affatto contrari; all’ 
intentioni , con feuerità di volto , e con afprezza di parole» 

- {cacciò da sè quell’inafprito contra l'ordine Patritio à fine di 
ren- +. 
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renderlo tanto più mal contento, ‘e concitato ai danni di ef- 
fo. Mà nonandò guari, che il Doge » che nel fuo animo!’ 
haueua conofciuto , e diuifato già per mezo opportuno all’ 
effettuatione de’ fuoi iniquiffimi penfieri , lo fece à sè celata- 
mente chiamare , e confidatogli l'edio crudele, ch'egli nu- 
eriva contra i principali della Nobiltà ; ftabilì con effo fcelera. 
to huomo la trama d’vna congiura così perfida , che come» 
vfcita dal capo della Republica » che afpiraua à metterfela» 
fotto i piedi, non poteva ; fe noneffer vn male maggiore d’ 
ognialtro ; fe nellarelta colpiua . Concertò il diabolico efe- 
crandoconciliabolo ogni più fortilemezo , che vuol dire o- 
gni veleno più acuto per attoflicare i refpiri innocenti alla li. 
bertà della Pacria; e fi (tudiò ogn’inuentato artificio per mag- 
giormente inafprire gli odij contra la Nobiltà ; come di fpe- 
dire di notte per la Città fatelliti fuoi ad irritare gli animi dei 
popolari con prouocationi d’ingiurie toccanti la più delicata 
parte , ch'èl'honoredelle famiglie; e fù impolto à quei tri- 
fti, che fi denominafferol’vn l’altrò coni nomi dei principa- 
li per ridondarel’odio diquelle peflime atrioni , e di quelle» 
tiranniche forme nei Capi della Republica ; e fù fatto vn cor- 
po più moftruofo d’ogn'Idra , che non fette, mà fedici capi 
alzauaorgogliofo a'dannidel Publico s ogn‘ vno dei quali à 
60. huomini imponeua il facinorofo comando . Fù difpofto 
di fparger voce, che s'auuicinaua l’armata di Genoua , eche 
la notte dei 1 5. Aprile foffe dato il fuono alle campane di San 
Marco, al fegno delle quali doueffero i Congiurati fortire. » 
fpargendo voce , chei Genouefi erano penetrati nella Città , 
e doppo hauer feminato per ogni parte il terrore , e lofpauen- > 
to, mieteffero in quell’vniuerfale confufione il tragico raccol. 
to delle vite Patricie, e prendeffero la Piazza , per renderfi 
poi il Doge affoluto Signore della tradita Cirtà - Dio permet- 
te alle volte allo fpirito maligno qualche libertà d’andare pre- 
parando orditure , e difegnando machine ,. perche maggior- 
mente 
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mente poi telti, e ingannato , econfufo . Così non permi- 
fe, che quelo diabolicoartentato vfcir porefse alla prauità 
dell’efecutione |, màfuaporandone il fecreto , fuentò la mina 
di tanta fceleratezza . Vno de congiurati detto Beltrando 
( viene anco aggiunto Roberto Triuifano , e Marco Negro ) 
battuto dall’aflidua sferza della macchiata cofcienza , e da- 
quell'interno Mare eftuante , che muoue tanto più fiere, quan- 
to più fono intime le agitationi , toccatodalla grauezza della 
fceleraggine , e mofso à pentimento viuo ,: & ad efficace de- 
teftatione della medefima , fi-portò à ritrouare Nicolò Leo- 
ne, che godeua privilegiato pofto trà i Senatori; è dell’ em- 
pia orditura fpiegòtusta la trama ,. partecipando , e riuelaa- 
do il fecreto doppo le raccomandationi di fua perfona perl 
impunità delle pafsate colpe , & il premio della {ua prefente» - 
benemerenza. Niunacofa è più difficile da ridurfi 2 fine, che 
quella » che dipende dall’vnita opera dimolti , che non pof- 
fono efser tutti per lungo tempo non folo , mà appena per po- 
cod’vniftefsa tempra ; e tanto meno poi fi può compirt» 

uell’attione, che per sè ftefsa viene abborrita anco prima,che 
È faccia . Conuocò fubito il Leone ben auuenturato , che» 
gode la forte di vigilare allacuftodia della Patria il Configlio 
di Dieci, trà i quali egli pure godewa pofto , nella Sacriftia del 
Monaftero di S.Saluatore, acciò al Dogenotitia alcuna non, 
trafpirafse a & iui ridotto queft’Argo dello Stato , fù da efso 
diltintamente al Configlio {coperto il tutto . Quefti fono ca- 
fi, nei quali i rimedij vogliono efsere pronti , altrimenti il 
male non dìtempo , efifàincurabile . Però fi fecero efser 
preparati i.capi dei Seltieri, &i Signori alla pace , e furone 
fpediti con le. maeftranze dell'Arfenale alle Cafe dei Capi della 
congiura , che preparando al Mardocheo d’vn’Innocente nu- 
mero ichimerizzati colpi , ben furono colti nella rere, che» 
aleruitendeuano , e finalmente furono.come tanti Amani fo- 
{peli nell’infame patibolo trà le due Colonne di $ Marco; pu- 

niti 


446 DELL’ HISTORIA VENETA 


niti dalla Diuina, edalla humana giuftitia di quell’ eccidio 3 
che haueuano con tante ftudio meditato recare agli altri con. 
quell’aumento d'vfura d’efterna infamia , che moltiplicò las 
vituperata loro difgratia . Per maturare poi le rifolutioni in- 
rornola perfona del Doge » e laficurezza della Città , fù 
praticata conferenza con i più accreditati Senatori ; e venti 
ne fecero conuocare ; i quali col nome d’aggiunti furono per 
lungo tratto ditempo nei maneggi più ardui fempre interpo- 
fti, efiprogredì à caftigare il Doge , che fatto decapitare» 
nel luogo, doueerala riduttione raccolta , e con l'efficacia 
gagliarda de? coftituti ftrettamente conuinto ; così che non, 
puotè più negarela colpa. ;. fù condannato all vitimo fuppli- 
cio, & in efecutione della fentenza nella fommità della Sca- 
la de’ Giganti gli fù tagliata la tefta è appunto in quel luogo i- 
Stefso, nel quale i Capi de’ Dogi riceuono il bel trionfo della 
coronatione . Così chi ben opera hà il premio » mà chi mal 
opera troua nelluogo del premio il caltigo . Per punire i col- 
peuoli fi fà palco funefto anco l'elevato del Trono. Quanto è 
più fublime chi pecca » tanto è più horribile il precipitio; 
perche quanto è più grande il colpeuole , tanto è maggiore la 
colpa , etanto più graue la pena . Merita più caftigo chi fù 
più folleuato dai doni del Cielo; perche quanto più crefcono 
i fauori , tanto maggiore è quella ragione di credito , che» 
tengono con la corrifpondenza virtuofa dei fauoriti : Fù fat- 
to vedere dalle Colonne del Palazzo al Popolo il ferro tinto di 
quel fangue, che haucua fcolorita la prima porpora , e che 
arrofliua forfe più per vergogna d’va tanto ecceflo ; che per 
natura. Ingombrò egliotto mefi , e cinque giorni la Ducal 
Sede. Il fuo nome è rimafto con la memoria infelice d’effere 
fenza la folita memoria nella gran Sala del Maggior Confi- 
glio » doue fono dipinte l’imaginì dei Dogi con ordine fuc- 
ceffiuo, econ ornamento di Maeftà , come efemplari di 
virtù , e di merito agliocchi di tutti i Secoli, enelfito, che 
0- 
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doucua rifplendere la fua imagine , reftò da crucciofo pennello 
caftigata la reità innocente di quella materia , fopra la quale 
era preparato il campo alla pofitura dell'effigie di lui non im- 
preffa da alcun difegno, nè da colore alcuno abbellita , mà af- 
fumicata, elordata più tofto dalla nera tinta d’ofcuro velo, 
che cela all'occhio l'imagine di efo; perche egli hauena reme- 
rariamente voluto nella Patria libera vfurpare quello , che» 
non doueua» E perche il rimarco del caftigo dell’ ignominia , 
più fenfibile d'ogni altro, non fioccultafle , e fmarriffe den. 
tro quell’ombre > vifù pofta quefta iferittione . LOC 8 
MARINI FALET RI DECAPIT ATI. Efo: 
pra il fuo cafo fi leggono pure cfpreffe le miferie di lui nei ver- 
fi, che feguono. 
Dux Venetus iacet hic, qui Patriam perdere tentans 
Scentrumi > decus ; cenfum perdidit, atque capata >: 
I fuoi beni cutti palfarono fotto l'halta del Fifco , i fuoi fe- 
guaci ò eftirpati furono col fupplicio , ò fi occultarono agli 
occhi del Mondo , ò ftrepitar fecero i nomi loro nelle voci 
deibandi; in fomma percoffo il Paltore , ch: voleua però 
fareda lupo, tuttolo ituolo fi difperfe . La cafa del Doge fù 
data in premio al rivelatore Beltrando , e gli furono affegna- 
ti Ducati mille d'annua rendita , e viene fcritto anco per ge- 
nerofo ecceflo gli fia ftata concefla la Nobiltà , benche egli poi 
d’ingrato animo, e di maligna inquieta natura , non cono- 
fcendoil pregio ditantidoni, fe n’abufafle , e chiamaffe aua- 
ra quella retributione, ch'era ftata così abbondante 5 onde 
non folo gli furono leuati i conferiti priuilegi , mà rilegato 
diecianni aRagufi, fù allontanato dal confortio dei buoni. 
Non vi è pefte peggiore dell’ingratitudine; e non vi è nelge- 
nere dell’ingratitudine fpecie più abomineuole di quella , che 
nega» edi quella , che non conofce i beneficij; mentre que- 
fta veramente forma quell’huomo ingrato , ch'è il finonimo 
di tutti i mali. Furono afsegnati corrifpondenti premi) ad al- 
, l LLI cuni 
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cuni del Popolo , che in quefta occafione meritati gli haue- 
uano; e fù deliberato con religiofo , econfueto kanae 
atto di gratitudine verfo Dio Signore in rendimento di gratie 
di quefta fegnalata protettione Diuina ; che fe non cuftodiua 
la Città, in darno vigilauano quelli , ch'erano deputati alla, - 
fua cuftodia; che nell’auuenire il Doge col feguito del Senato 
ai 15.d’Aprile, giorno dedicato alla folennita di S. Kidoro , 
fi portafse nella Chiefa di S. Marco , doue proceflionalmente 
douefse condurfi il Clero tutto , & i Religiofi della Città à 
porgere anniuerfario tributo di douuta recognitione all’ Altif- 
imo. 

Commofsatrattanto nelle interne fluttuationi , la Città 
applicaua all’elettione d'vno , cne fuccedefse à riparare col 
raggio della virtù le {parfe tenebre dall ecclifse del Precefsore 
nella Sede, enel 1355. fù afsunto al Veneto Trono 


Gio 
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piofa, perciò riguarda l’intelletto , e d'efemplari coftumi per 

quello appartiene alla volontà, così fù conofciuto per habile 

- à foftenereil pefo del Principato < Parue » che il fuo compa- 
na LLI 2- rire 
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rire fofse d’augurio felice alla Patria ; perche appena fù af- 
funto al Ducato, che alleturbolenze, &agitationi delle paf- 
fare moleftiffime guetre con i Genouefì fuccefse il lieto alpet- 
to della pace » che doppo la duratione di cinque anni di guer- 
ra fpiego le fue placide infegne all’aure foaui dell’ Adria . Da 
ogni parte fpiraua tranquillità , cefsata anco la guerra con 
Bernabò , e Galeazzo Vifconti con la reltitutione dei prigio- 
ni dxambe le parti. Mà nei fatti delle Città , che fi alterna- 
no così bene nella riuolutione variabile di quelt’orbe , come, 
quelli degli huomini, la contrarietà della forte , quando hà 
terminato il difaftro d’vna guerra, mette capoin vn’ altra», 
come auuenne in quefto tempo , che appena ceflate quell’ar- 
mi, nuouo ftrepito di Marte fparfe per tutto lo Stato i fuoi 
fempre troppo forti, e però fempre mal fentiti fragori - Lo- 
douico Rè d'Vngheria contrario alla Republica per la tanto 
pretefa, e fofpirata Dalmatia apparecchiaua larmi per Pin- 
uafione di effa. Gli Stati fono cultoditi , come da due genij 
Tutelari dalla dolcezza pacifica , edalla violenza guerriera. 
La prima è foftenuta dalla feconda , mà la fecondaè tratte- 
„nuta, e poi rilafciata dalla prima. Quando fi può con lyfpia- 
ceuolezza dell’vna confeguire gl’intenti , {i deue rifparmiare 
l'afprezza dell'altra ; ma quando fia trafcurata la piaccuole» 
mezana » fi deue ricorrere all’afpra per neceflità di naturale» 
difefa contra l’offefe dell ingrata difcortefia . S'appiglio alli. 
piaceuole condotta dei negotio la prudenza del Gouerno per 
faggio ftudio di sfuggire corî ogni mczo poffibile aperta rot- 
tura dell’armi: & à queft'efferto fpediti furono Ambafciato- 
‘ri Marco Cornaro , e Marino Grimani al Rè Lodouico , i. 
‘quali ritornarono fenza conclufione alcuna , hauendo vrtato 
ello fcoglio dell’implacabile oftinatione del Rè . Venne egli 
‘dunque; e con numerofo del pari, e poffente efercito aflaltò 
k Dalmatia , ponendo l’affedio nel medefimo tempo à Zara > 
Sebenico, Spalatro, Traù; e Nona. Ricorfero i vam 
. ~ a a 
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alla difefa del valore, eprefidiarono le Città , doppo hauer 
meffo in ordine vn'Armata valida in mare , & vn efercito 
confiderabile in terra. Màil Rè nemico ftudiò tuttele forme 
per maggiormente danneggiare la Republica ; e per ciò vni 
tofi in lega con Francefco da Carrara , col Duca d’Auftria se 
col Patriarca d'Aquileia , pafsò in Italia con cento mila perfo- 
ne, & entrato nel Treuigiano , refe fue prede Conigliano , e 
Sacile, e dilà fi portòà Treuigi. Fù però accorfo ; e foccor- 
fo albifogno dalla prouidenza Publica , e fù abbondante- 
mente fornita quella Città d'armi , e di vettouaglie fotto la» 
direttione dei Capi fpediti à quella difefa , che furono Marco 
Giuftiniano, Giouanni Delfino, e Paolo Loredano. 

Mentre la Republica trauagliaua nei cimenti d’vna guerra 
così difficile, combattuto dall'interna degli elementari prin- 
cipij, fù condotto il vecchio Dogeal {uo fine , niente meno 
pieno di meriti, che di giorni . Hebbe fepoltura appreflo i 
Frati Minori. Durò la {ua permanenza nel Ducal Trono vn’ 
anno, etrèmefi; e poi nel 13 $6. gli fù foltituito 


Gio- 


$ y ioana - ; 
| fi Giouanni Delfino. 
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Aso la fortuna il merito , e la congiuntura il ti- 
tolo di quelto foggetto , mentre il ritrouarfi Prouedito- 
re in Treuigi, cagionò , che feguito da bande militari nel fuo 
trasferirfi à riceuer la Dignità in Patria rapprefentafle per ap- 
punto nella fua comparfa la funtione di Duce . In quefto tem. 
po sforzò induftria, ela forza il Rèd’'Vngheria con la fa- 


rica 
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brica d'alcuni edificij alle proue eftreme contra la Città di 
Treuigi, e riufcì vano ogni fuo attentato «3 mentre fù difela 
la Città dai Veneti con valore al bifogno cottifpondente. Non 
vi è cofa più ifcrefcenole , e più tediofa dellacattivafortuna; 
onde non hebbe coltanza per tolerarla il Rè delufo nella fua 
afpettatione ; malafciato l’efercito intorno all'aflediofece ri- 
torno in Vngheria . l f 
Era paffato crattanto MarcoGiuftiniano , come Prauedi- 
tore col rinforzo di molte genti , quando fù accordata coi 
nemici tregua per cinque mefi . Si tentò il beneficio delle tres 
gue, ch'è fouente il proemio della pace , e furono à quetto 
effetto fpediti al Rè à ricercarla, Andrea Contarini , e Mi- 
chele Faliero , iquali riportarono quelle rifpolte degli Oraco- 
li, che fono dannofe anco, quando paiono fauoreuoli ; e la 
conclufione fù non conchiudere covalcuna. Così l'armi dop- 
po la tregua fi ripigliarono più vehementi dalle braccia rifto- 
rate; e maggiormente ingagliardite degli Vngheri , eSerra- 
ualle fù il berfaglio dei loro colpi, ed il bottino della militare 
licenza. Nella Dalmatia Spalatro , Sebenico, e Traù , fe- 
guendo gli ftimoli , e fpontanci , e procacciati fi ribellarono 
dalla Republica alRè Vnghero ; mentre Zara fù polta à ruba 
dai nemici, elaroccareftò peri Veneti intatta. Fù però dal 
quella prudenza ; che trova meglio à feguirare i configli più 
fedati, e più placida in luogo dei violenti , giudicato oppor- 
tuno fpedire di nuouo al Rè per la pace , e ne fù impofto il ca: . 
rico à Giouanni Gradenigo , che la ftabilì con quefti patti, 
che paffaffe nel Rè Lodouicotutto ciò, chei Veneti haueua- 
no poffeduto dal Quarnero finoà Durazzo , e che il Rèai 
Veneti reftituiffe rutto ciò , che inuolato haueua ad efi nel 
Contado di Treuigi ; e nell’Iftria; e che la Republica rinun- 
ciato il poffeffo della Dalmatia , fi riteneffe la metà delle» 
Terre ch'era intorno , e di quà dal Golfo . 
Stabilita la pace occorfe , che ritornando Marco Cornato, 
e Gio- 
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e Giouanni Gradenigo dall’Ambafciata , che haueuano cons 
Lorenzo Celfi intraprefa , & efeguita all'Imperatore , furo- 
noda vn Signore Tedefco prefi, e condotti in vna certa roc- 
ca prigioni. Fortunato il Celfi nell'hauer prefa altra ftrada , 
fi rimife faluo in patria , doue giunto fù fpedito Generale» 
dell’Armata nel Golfo . 

Trattanto il Doge venne à morte , e doppo quattro anni, 
e dieci mefi di Principato lafciò il fuo corpo alla fepoltura in. 
S.S. Giouanni, e Paolo, e luogo nella Sedeal fucceflore l'ans 
no 1361., chefù 
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che parla nelle facre carte , che il figliuolo fauio è la co- 
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rona ; el'allegrezza del Padre fug; e così fucceffe in quell’ e- 
lione , perche il figliolo afcefo alla fuprema Dignità del 
Principato, fà honore , e la gioiadel fuo Genispecancor vi- 
uo. Sitrouauaegli, quando fi affunto à queftopo!to , lonta- 
no dalla Città al Gouerno del Mare ; e però gli furono fpedi- 
ti dodici Nobili con vna galea ben forbita , da'quali riuerito, 
e conofciuto per Principe, fù accompagnatoin Patria, doue 
la Signoria andò à riceverlo con la magnificenza più fontuofa 
col Bucentoro. Fù foftituito al polto , ch'egli lafciaua del Ge- 
neralato, Vittore Pifani, nome grande di più grand’ huomo. 

Vennero in quefto tempo due Principi di fourana conditio- 
ne è Venetia, ilDucad’Auftria , &ilRédiCipri , queto 
fecondo con regio feguito , econ trè galee , e furono ricevu- 
tidal Doge, e dalla Signoria, e trattati à mifura dì chi eras 
accolto , e dichi accoglieua . 

Non andòguari, che dietro il lieto di quelle liete folennità 
fuccefse il difpiaccuole delle moleftie al Publico per la ribellio. 
nedi Candia tratto tratto trafportata à così lubrica recidiva, 
e {pinra alla caduta dai Capi, che per lo più fono gl’ iltromenti 
delle ribellioni . Quefta fù vna riuolca di quafi tutta l'Ifola , 
che dietro la fequela de’ Grandi apertamenterumultuò , à fe- 
gno» che pofte le mani fopra il. Duca Leonardo Dandolo, & 
i Proueditori,fi elefsero per Duca Marco Gradenigo , e prefe- 
ro tuttele naui grofse , ch’erano giunte in quel porto con le» 
merci, econ i Mercanti» latefa fù quefta sfortunata nuova 
in Venetia con quel fentimento - ch'è naturale delle grandi , 
& improuifedifsratie ; e per riparare con la prudenza alle» 
breccie della fortuna contraria , furono fpediti ai Capi della 
Colonia Pietro Soranzo , Andrea Zeno, e Marco Morofini , 
per rimoftrare loro la fceleraggine dell’intraprefa , e per con- 
fortarli al ritorno nelle braccia clementi della Republica. Mè 
tanto , etale eral’auanzamento di quefto incendio » che co. 
me nella gran fiamma l’acqua prima , che fi getta fopra di ef. 
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fa, più rofto che eftinguerla, maggiormentel’accende ; co. 
si in vecedi deponer la contumaciade'loro infefti penkeri , d’ 
orgoglio più feroce auuamparono ; e ritrofi al? vbbi- 
dienza verfo la Republica , anzi all vdienza delle propofi- 
tioni, negarono l'animo non folo, mà Pattentione . La pro- 
terua maniera vfata dai ribelli, tanto più nel loro peffimo di. 
fegno induriti, concitò giuftamente il Gouerno contra di ef- 
fi, e però furonodichiarati per nemici della Republica , che 
come conle proftrate prede vfadel {uo Leone la generofa na- 
tura, forpaffandole con trafcurato , mà accurato condono; 
così con le refiltentifi mette nella giultizia del fuo concitato 
furore, efpalleggia la fua ragione con la forza. 

La prima opera della publica applicatione in quelto mole- 
ftoemergente fù lo {pedire Ambafciatori al Pontefice, all Im- 
peratore, al Rè d'Vogheria , alla Regina Giouanna di Sici- 
lia, & à quafi tutti i Principi di Criftianirà per escitarli à por- 
gere in queft’interefle alla Republica aiuto . Era quelta caufa 
benche particolare dei Veneti , però commune con 
gli alri Principi tutti ; mentre le ribellioni de’ fudditi 
fono peflimi efempij, che riceue vno Stato dall’ altro , e per 
la ragione della Souranità , e della Fede obligano ogni Princi- 
pe ad intereffarfi in vn cafo , che offende la delicariffima fo- 
ftanza del Principato. Onde fù commeffo agli Ambafciato- 
ri,che ftudiafsero di vaireconi Veneti diametralmente offefi, 
à vendicare l’onta anco gli offefi lateralmente; ò almeno fe è 
ciò non giungefse l'intento , porgefsero ad effi Principi giu- 
ftifime iltanze , che non fauorifsero d'aiuto alcuno i Ribelli 
contrala Republica rifoluta di prenderne la vendetta fopra i 
loro Capi. Poifi difpofeto gli &udij più ardenti per la prepa- 
ratione della guerra , ene coltituirono ben tolto l'armata di 
33. galee, ediottonaui grofse , e fopra diefsa fil apprefta- 
to à due mila fanti, &à mille cavalli l'imbarco fotto il co- 
mando famofo di Domenico Michele , afsegnata la partico- 
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lar direttione delle genti da terra alla virtù fperimentata di 
Luchino dal Verme Veronefe. Doppo viaggio afsai felice ar- 
riuò in Candia l'Armata in fauoreuole congiuntura , che il 
principale dei Capi ribelli , ch'era il Calergi , prefa nel fuoa. 
nimo empia rifolutione ; com'è facile fempre il pafsaggio da 
vno nell’ altro misfatto ; diprivare di vita tutti quei nobili 
Veneti, chelontani dal perfido fuo partito adheriuano alleo ` 
parti della fedeltà verfo la Signoria della Republica è haucua. 
prouocato lo fdegno del Cielo , e della Terra contra l'odiofa 
fua vita per la morte inferita ad Andrea Cornaro , Gabriel 
Veniero, Marino, eLorenzo Pafqualighi , Lorenzo Grit- 
ti, Leonardo Abramo, Zancatio Giultiniano ; e diuerfi al- 
tri. Fùgiufto giudicio della Diuina difpofitione , che nons 
lafcia inuendicato il fangue innocente » ilquale manda verfo 
il Cielo dalla Terra bagnata la forza delle mute fue voci ; che 
prefo dal Duca Marco Gradenigo quefto facinorofo Capo de’ 
fattionarij, fofse prima dai colpi del ferro ftimolata nelle re- 
plicate ferite la follecita diligenza della morte ad affrettare fo- 
pra quell’odiofa tefta le fue funefte caligini . Impatieate poi la 
giuftitia della confumatione della già incaminata vendetta fi 
sbrigò di lui con vn vrto , precipitandolo giù dalla cima del 
Palazzo , perche cadefse boccone à terra à mifurare con la ce- 
lerità d’vn falto la velocità dellamorte. Reftò efangue cada- 
uere infieme con l’eftinto fuo c1po il corpo della ribellinne,ca- 
duto e priuo d'appoggio fotto l'occhio , & il braccio della Ve- 
neta Armara; mà dubitandoi Ribelli del perdono ; (errore 
peggiore fempre della colpa , perche mettendo inforfe il più 
bel pregio dei Principi , ch'è la clemenza , aggraua l'offefa 
fatta con vn onta , che nonammette fcufa » e ch'è maggiore 
d'ognialtra; perche doue con l'altre colpe reftaoffefa la giu- 
ftitia , ch'è virtù ferua della clemenza; con quelta viene lefa 
laclemenza , ch'è d’ogn’altra virtù la Regina, ) fi diedero 
vilmente in preda anco al più vile degli affetti , ch'è la difpe- 
ra- 
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ratione - Ben chiara fù fcoperta quefta frenefia del timore» ; 
quando i Capi rimafti della fattione , fpedirono Ambafciato- 
rià Genoua con libera confegna dell'Ifola , edi sè medefimi- 
nelle mani, e nell’arbitrio dei Genouefi . 

Må come vn infetta radice non manda frutti, fe non cor- 
rotti; cosìla difperatione , ch'è vn infettione dell’ anima ra- 
gioneuole non può produrre frutti , che non fiano guafti. 
Tale fù queftò configlio del ricorfo ai Genouefì , perche fe 
necotruppe il frutto nell'opera : mentre auuifati i Veneti di 
quefto attentato de’Capi de’ Ribelli da Giorgio Molino Vefco- 
uo di Corone , con Ambafciatori efpreffi , fecero rifoluta , 
e vigorofa refiftenza à quefto partito, rimoftrando ai Geno- 
dia che fenza violare il Sacro Nume della Publica fede , e 
la fourana ragione del Principato , non poteuano preftare a- 
iuto alcuno ai ribelli, anzi con la ragione , e con la coltan- 
za» conlaqualefù portata , {ch'è vna ragione più forte della 
ragione iftefla } , tanto s'adoperarono , che furono licentiati i 
Candiotti dai Genouefi in preda alle loro defolationi fenz' al. 
cuna fperanza d'aiuto in grembo alla difperatione pri- 
miera. Trattanto hauendo il Michele Generale dell’ Armata 
sbarcate in terra le genti, vna partita di cento de’ fuoi foldati, 
reftò colta in vn'imbofcata da’ nemici , e tutti cento forto il 
taglio de’ ferri rimafero mictuti auanzi della morte ful fuolo, 
Ma Luchino hauewa già sbarcate le altre genti , e rifoluto di 
dare l’affalto alla Città mofle con tanto vigore contra i nemi- 
ci, chela rotta della Città fù etfetro quafi del primo affalto . 
Fù tale lo ftordimento degli sbigottiu Greci , d e fi fcorgeua- 
no colti nel mezo dai nemici, che gli circondauano per ter- 
ra, eper mare; che confeguita la Fede del perdono ai Citta- 
dini, &alleloro facoltà , ricorfero con più fano, fe ben rar- 
do configlio,alla clemenza del Vincitore , e refero al Genera. 
le Michele , & ai Proueditori le chiaui della Città . Luchino 
fece l’ingreffo in effacon pochi, e fù liberata la Città dal fac- 
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cos offeruataintuttola placidezza”, ch'è quella machina. ; 
che conferua gliacquifti, eccetto aiCapi della Ribellione», 
checom’era prima parte della giuftitia, furono ancole prime 
vittime cadute, troncatiiloro capi ribelli; come pure il Du- 
ca Greco accompagnò quefto facrificio con l'eftremo fuo fa~ 
to. Furonoai foldati sborfate due paghe , perche feruiflero 
à qualche alleuiamento della priuatione del facco della Città . 
Sempreè neceffario con i foldati il buon trattamento , mà 
allora principalmente è quando hanno l'armi , ela vittoria- 
nel pugno . Giunfe à Venetia con quefta nuoua la gioia in Por- 
to, € fi rimoftrara nelle folennità , che doppo refe al Diuino 
Motore le douute gratie , & efercitati quegli atti di religiofa, 
pietà , che fono habituali della Republica , fufono in quefta 
congiuntura teftimonij publici dell'vniuerfale allegrezza . Che 
però la nobile giouentù fi efercitò per alcuni giorni in gioftre , 
etornei, che sùla Riazzadi S. Marco , apparata con ogni 
più cofpicua magnificenza, doppiamente rendeuano ftupidi 
iconcorfi fpertatori , ch: nel grembo dell’ acque fcorgeuano 
auanzate le maeftrie, benche nafcenti degli efercitij di Terra 
ferma. E memorabile trà l'altre la comparfa in quetti fperta- 
coli fatta dal Rèdi Cipro , che ritornato in quei giorni di 
Francia gioftrò in honore diquefta bella vittoria col figliuolo 
di Luchino dal Verme , ch'era di valore preclaro . 

Nè fi deue lafciare inuolto nel £lentio il particolar fenti- 
mento , che moftrarono nel tempo di quefto Ducato i Veneti 
per tenerfi lontani dalla congiuntione del fangue coi Genouefì, 
natione in quei tempi oggetto di troppo recente antigenio . 
Poiche nel 1361. ai 25. Ottobre furono dirette dal Publi- 
co lettere molto efficaci al Bailo , & al Capitano di Negro- 
ponte, acciò fraftornafie con tutte le poflibili indultrie 11 Ma- 
trimonio » che fitrattaua trà la figliuola di Giovanni Sanuto 
Duca d’Arcipelago ; e Pietro Rechanelli Genouefe Capitano 
delle Smirne, aggiungendone altre ancora dirette al fopra- 
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detto Duca , &allamadre, &alla figlia medefima , come 
pureal Duca; e Configlieri in Candia per diuertimernto di 
quefto in vna delle più cofpicue famiglie della Republica mol- 
to temuto & abborrito effetto . 

Trattanto l’Ifola di Candia fpiraua tutta aure d'vbbidienza 
al Veneto nome , e Armata ritornò con le genti fue al 
patrio lido; mentre fù meffainordine vna nuoua armata ; e 
con l’aiuto di effa il Rè di Cipro , col quale fù fatta lega , pre- 
fe, e mife à facco la Città d’Aleffandria. Doppo quefte con- 
tentezze s'infermò il Doge , & hauendo pofleduto il pofto 
Ducale anni quattro , reftò il corpo nella Chiefa della Gele- 
ftia,e l’anima volò al fuo luogo . Gli fù poi foftituito nel 1365. 


Marco 
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SIIS 
Marco Cornaro . 
N comuiene meglio la corona , che alla virtù ; nè il pe- 

fo del Diadema fi adatta più propriamente , che à quel- 
le tefte, che hanno pefo. Tal’era quefto Soggetto , che de- 
corato con la Ducale Dignità , effendo nel numero dei Dot- 
tori, e veramente dotto , refe più folleuato ; e fublime» » 
pofto fopra la Corona degli allori lecterarij il Corno Ducale. 
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Appena era falito al Veneto Trono , che di nuouo inforfero 
più che mai molefte, e vigorofe leribellioni di Candia per 
il mouimento , che recò å quelle ancora agitate onde della» 
paffata fiera procella il fato rurbolente di Giouanni Calergi, 
che le eccitò nella più rotta , e più crudele tempelta . Primi 
tributi alla furia di quella commotione , che forto l'Infegne» 
dell'Imperio andaua fremendo per tutta l'Ifola , & alla morte 
furono i Nobili Veneti, etrà quefti Nicolò Dandolo ; & il 
fratello; e pofto il tuttodietro la {corta del furore à preda , 
& è facco fuori che alcune Città , e certi piccoli Caftelli, fù 
levata quafi tutta l’Ifola alDominio della Republica . Perue- 
nuto quefto auuifo à Venetia , fù riceuuto con quel fentimen- 
to d'apprenfione , che giuftamente cagionano le recidiue» 
fempre più pericolofe dei mali primi. Ricorfero però i Venc- 
tialprimo, &infieme eftrenco rimedio , che nci mali fi ad- 
operi, qual'è il ricorfo alla Chiefa , & all'aiuto del Sacerdo- 
tio. Spedirono Ambafciatori al Pontefice , e nce confeguiro- 
no opportuno foccorfo; mentre publicò vh Breue , che tut- 
ti quelli, che prendeuano l'armi contra gi’ Holani ribelli di 
Candia, acquiltaffero Indulgenza plenaria, £ remiffione di 
tuttii peccati ; Eccitamento.il più valido , che riceuano gli 
huomini per operare, mentre fi tratta d’vn frutto , ch'è il 
fommo, che fperar pofla l’humanità à fuo vantaggio . Siri- 
corfe poiall’yfo delle proprie forze , e furono inuiati Proue- 
ditori nell'Ifola Giacomo Bragadino , Orio Loredano , Pie- 
tro Mocenigo , Lorenzo Dandolo, & Andrea Zane , dai 
quali combattuti inemici à Miletta , & ad Argatia furono 
rotti , e pofti in fuga; e da quefte fartioni paffando 
ad altre, vario riufcì il fucceflo alternato dalle vicende folite 
della fortuna , e della guerra , fino che eletti poi nuoui Pro- 
ueditoti , chefurono , Pantaleone Barbo , Giouanni Zeno , 
Nicolò Triuigiano, Andrea Zeno, e Nicolò Giuftiniano ri- 
nouò i fuoi efercitijla Veneta forza , egl’incendij, ei fac- 
NNn cheg- 
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cheggi punirono la contumacia di quella Terra ribelle . Per 
compimento de’ malifi aggiunfe la careftia abbondante fla- 
gello di neceffitofa penuria , figlia della mancanza , e madre 
della fame de’ popoli; dal duro giogo della quale premure», 
anzi opprefle le temerarie ceruici gl’ Ifolani iran > econ 
l’efempio di quefti molti altri luoghi, così , che poi cedendo 
al ferro gliauanzi fuperftiti alla fierezza della fame , eftinfe- 
ro col fangue loro l’auida fete della vendetta, e della pienezza 
della vittoria , ch'era nei Veneti . Quefta ben tofto arrife lo- 
ro à pieno, quando fortì ad effi l’arrefto del Calergi (|. Que- 
ftoera vn Capo de ribelli congionto dell’ altro che fù fatto 
morire, come fi è fcoperto di fopra nel tempo del preceden- 
te Doge ) » che pagò col taglio della fua recifa tefta quel dritto 
alla Giuftitia , che richiedeual'ingiuftitia delle fue praue ope- 
rationi; e caduti con la tefta dell’ empio anco gli fpiriti, &i 
penfieri violenti degli altri Ribelli , reftò come dell’ antica» 
Roma fabricato sù itefchi de’ morti Capi di efli , il campi- 
doglio al trionfo della vincitrice Veneta Libertà . 

Meffa in quelta calma Candia , fi ridufe dagli eltremi re- 
fpiri il Doge alla calma di quel ripofo , che come eterno nonè 
più efpofto all’agitationi delle terrene contingenze doppo tre 
anni in circa di Principato non rotto: , mà approdato alla 
fponda del fepolcro nel Tempio dei S.S, Giouanni , e ‘Paolo. 
Gli fucceffe nell’anno 1368. 


Andrea 
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a 


Andrea Contarini . | 
( YRandi , & importanti fono vgualmente ; checuriofi i 

fuccefli occorfi nel tempo del Ducato di quefto Princi- 
pe» che fù affunto à tal dignità quafi per forza , perche li» 
rifiutò per moltotempo , e nel Contado di Padova ritirato fi 
era » fin tanto che fi faceffe nuoua elettione di Doge ; mà poi 
mollo dall’importune preghiere de’ fuoi congiunti » &anco 
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dalle minaccie della Signotia di confinarlo , e metter i beni 
fuoi nel Fifco , con altrettanta averfione accettò il Principa- 
to, conquanta virtù fe wera potuto render meriteuole . Ra. 
ro efempio di moderato genio , edi virtuofa modeftia è quel- 
lo, che coita il rifiuto del Trono. E fe dell'Imperatore Gal- 
ba fù detto, che farebbe [tato degno d’Imperio , fe non ha- 
ueffe imperato; diquefto Principe fi può dire , che fe non, 
haueffe affunto l’aufpicio della Republica , farebbe ftato de- 
gno di caftigo. Gli honori del mondo fon ombre , e però 
deuono fuggire da chi lifegue , e feguire chili fugge - Non 
fi deue andare incontro all’ambitione , mà all’ habilità. Co- 
sì è virtù grande quella , che con tanto ftudio fugge le premi- 
nenze , con quantoglialrri le cercano ; e merita più di go- 
derle chi meno ftima di meritarle . Mercè, che diftingut>, 
che cofa vana fia quell’ apparenza digrandezza , che circon- 
da, come in vna Scena di Teatro la forte non la perfona ; e 
fe la voce di perfona ben è nel latino equiuoca con la mafche- 
ra; ancoche quefta grandezza adorni la perfona è altro non 
rapprefenta , che vna laruadi vanità , & vna mafchera lu- 
fingata dalle bugie della fortuna . Però l'Huomo faggio com- 
prende, chequella è vera grandezza, che la forte né può da- 
re, nèpuò togliere, contenta in sè ftefla , in quanto in sè 
ftella fi adempia la Diuina volontà , naufeante le pompe del 
fecolo , e gl’ iltromenti dell'inganno comune del Mondo; 
perch: ftima le cofe con vera bilancia, non come fono dette , 
mà come fono. Sà che fi reputa grande l'huomo dal Mondo, 
non perche egli fia tale , mà perche cor error manifelto lo 
mifura con la bafe , fopra la quale è pofto : perche fe gli {i 
keuano quei gradini del feggio , relta nell’ ordinaria pofttura 
degli altri; ech: come non può effer più piccolo vn gigante, 
quando fia profondato in vnacifterna ; così non può crefce- 
re d'vn palmo la fua ftatura vn pigmeo, benche fia pofto fo- 
pra la cima d'yn Monte » Condotto dunque quelto Doge, co- 
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me à mano dalla virtù , edal merito , anzi per così dire ftra- 
fcinato dalla Publica volontà » che dew'effere l’vnica fcorta» 
della volontà propria neglihuomini , portò {ul Veneto Tro- 
no vn holocaulto d’vbbidienza; chefpirò odori così fragran- 
ti; che allettara fulbel principio > gli arrife la pace conclufa 
erà iDuchi d'Auftria , &i Veneti con l’opera fruttuofa del 
Patriarca d’Aquileia, edi Pantalone Barbo fpedito à quefto 
effetto in Friulià S. Vitocon le conditioni , che foffero dai 
Duchi d’Auftria rinontiate le ragioniche haueffero , ò potef- 
fero hauer.fopra la Città di Triefte , e fue Caftella ; che fi do- 
uefle reftituire il Caftello di Moco; e che per l’altro canto fof- 
fero sborfati agli Auftriaci fettantacinque mila Ducati ; re- 
ftituita la Vrana ; elafciato libero al Signore di Duino il go- 
dimento dell’ entrate è cheteneua nel Trieftino ; e che da am- 
be le parti foffero i prigioni rilafciati; perla conclufione delle 
quali fù fpedito à Vienna il Secretario Giouanni Vido. 

| Erano trattanto ; (com'è folito della vertigine del Mondo, 
che non è illuminato da vna parte , che non (la nell’ilteflo tem- 
po otcenebrato nel! altra ; ) {parfe le fuligini d'vn denfo nuuo- 
lo dalla parte remota dell’ Oriente , mentre fpiegaua la fua bel. 
lapompa la pace: poiche per ordine difordinato del Solda- 
no d Egitto furono fatti prigioni alcuni Veneti nobili , Lo, 
renzo Contarini, e Filippo Boldù con molti altri , e diuerfi 
Genouefi parimente , e con fequeftro fermate furono le mer» 
cantie dell’.vna, edell’ altra natione . Si commoffero vehe- 
mentemente gli animi deglivni, e degli altri popoli offefi; e 
già fi meditauano rifentimenti corrifpondenti , come d'im- 
pedire con vafcelli armati l’entrata; e l’vfcita dal Porto di A- 
lefandria ; di eccitare l'armamento delle galee diRodi , edi 
Cipro a danni del Soldano; e sera commeffo à Marco Mo- 
rofini » che s'vnifse con due galee à quelle di Genoua ; quan- 
do Bernardo Duodo vfcito d'Egitto có licenza e confenfo del 
Soldano , richiefe in nome di effo , che fi fpediflero DIE 

cia- 
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fciatoricosì dai Veneti, come dai Genouefì per trattati d’ag- 
giuftamento. Per parte della Republica venne eletto Pietro 
Giuftiniano, che partì proueduto d’vn regalo da recare al Sol. 
danodi prezzo di 1500. Ducati.: conofcendo la Publica Sa- 
pienza, quanto fia vera la pratica della forza mirabile dei do- 
ni, attià placare glihuomini non folo , màil Cielo ; che» 
fono quelli che fpiananola ftrada del negotio , che feruono d’ 
introduttori auanti i Principi; mà più poi inanzi à quelli , che 
congiungono in vna Souranità barbara con autorità illimitata 
vna libidine di hauere , e di riceuere ineftinguibile. 

Già ilgonfio , e fpauenteuole torrente della forza de’ Tur- 
chi andava fempre più auanzando i fuoi moltruofi incremen- 
ti con terrore vniuerfale dei Popoli , e l'Imperio di Coltanti- 
nopoli non haueua fponde baftanti per metter argine alla fua 
piena 3 che però doppo hauer afforbite molte Prouincie dell’ 
Afia , fene paffaua nell’ Europa è fuellere le più belle radici ; 
con minacciedi recare per tutto defolatione , eruina : quan. 
do l'Imperatore Giouanni Paleologo fi difpofe à venire in per- 
fona in Italia ad efser quel Nuatio buono dalla terra lontana, 
che Ambafciatore di sé ftefso rapprefentafse nell’ anguftie del 
proprio Stato le vicine dei loro ai Principi d'Occidente per 
confeguire gli aiuti al fuo bifogno dal Pontefice , e dagli altri 
Principi , econ efi il frutto comune d’vna concorde difefa , 
_ ed’vna vigilanza più attenta . 

Si condufle l'Imperatore à Venetia nel ritorno , ch'era per 
farcin Coltantinopoli , e ne ritraffe gli effetti più diftinti dell 
honore , e della ftima; ecome l'oro èil più vero paragone», 
che approuila fida lega dell’affetto , che ftringe l’vn interno 
con l’altro ; così fù in fomma di venticinque mila Ducati 
sborfato in argomento della Veneta cortefia , come pure fù 
proueduto per le fue galce di Stara 400. di bifcotto , e furo- 
no anco aldilui figliuolo, che fi ritrouaua feco , refi con Ia 
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generofità dei doni i teltimonij maggiori della Publica fincera 
cordialità. 

Trà quelto mentre Triefte fi macchiò di ribellione alla Re- 
publica, &iTrieftiniprefalagalea , che feruiva in Iftria al- 
la cura delle gabelle , etagliaro à pezzi il Capitano » prefero 
l'Infegne dei Veneti, e così le riuoltarono all’ ingiù , com’ 
erano già riuolti gli animi dei medefimi . I Veneti fi diedero 
fubito à far genti, per reprimere queft’arrogante nouità , e 
per terra, e per mare mifero la Città in vno ftrettiffimo affe- 
dio. Erano Capitanidi quelta imprefa Crefo da Molino Ge- 
nerale dell’Armata nel Mare , e Domenico Michele Prouedi, 
tore delle genti daterra; e già meflein punto le cofetutre ap- 
partenenti ad vn feroce aflalto, fecero tentatiuo di sforzare 
la Città ; e gli farebbe fucceduto ,. fe i Trieftini aiutati dalla 
parte del Friuli, prefo coraggio non baueflero farta valorofa 
refiftenza; onde furono replicati icombattimenti , e varie 
fortirono dei medefimi le fortune. Må rinforzando i Vene- 
ti con la miflione de’ nuoui Proueditori Pietro Loredano , e 
Taddeo Giultinianola parte loro ; i Trieftini con Ambafcia- 
tori efprefli diedero sè (teffi con la Città al Duca d’Auftria. . 
Venne il Duca, che non poteua effer facto Signore di quelle 
ragioni dalla illegitima attione degli vfurpatori , che non ha- 
ucuano facoltà di conferire in altrui quello, che non godeua- 
no; econ titolo violente prefe hauendo l'armi , feguitò i pro- 
greflicon effetti violenti, che non vanno fcompagnati dalla 
guerra, perche trasferitofi à queltaimprefa con dieci mila» 
caualli, e con numero rileuante di fanti azzuffatofi coi Ve- 
neti, ne prefe ad va tratto il forte c'haueuano ftretto . Al- 
lora i Soldati Veneti aiutatianco dall apera delle ciurme , fi 
diedero fopra inemicicon tanto valore, & impeto , chegli 
rigettarono; e non paghi diciò da tanti lari li caricarono;che i 
Tedefchi conuennero sloggiare » refi miferabili auanzi d'vna 
infelice rotta » per la quale (timarono configlio di neceflario 
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partito è non hauendo più fpefanza di mantenere la Città, di 
ricondurre in Alemagna le genti. I Trieftini abbandonati del 
tutto » fatti accorti dell'inganno , che fallace fperanza gli ha- 
ucua teffuto , con certe conditioni fiarrefero ai Veneti. 
Sbrigata la molefta faccenda , chetratteneua in Triefte le 
publiche applicationi , fi aprì il campo ai rifleffi di quei torbi. 
di, cheoffufcauano ilfincero lume , che paffar deue per il 
trafparente diafano d’vna fchietta corrifpondenza trà i cuori 
dei Principi, eche incontraua l'opaco della diffidenza non, 
folo , màil fofcodell’auerfione trà l'vna , el'altra potenza. 
Quefta viene fempre cagionata dall’ ombra feguace del corpo 
dell’intereffe pregiudicato, che maifi tolera fenza difpetto . 
Rifentiuano i Veneti danni confiderabili nelle navigationi dai 
fudditi Aragonefì , che obligauano poi à maniere poco grate , 
ebenche meritate, però molete; onde per rafferenare quei 
torbidi d'ambe le parti pregiudiciali è venne il Senato in deli- 
beratione di fpedire Ambafciatore in Aragona Nicolò Lore- 
dano. 
Ma il principio dell'anno 1371. aprìl'vfciodi Giano all’ v- 
fcita della breue pace della Republica , perche entrò nella»: 
guerra con vn nemico vicino , e però più infelto ; malignò , 
e però più infidiofo; inuido , eperò più perfido ; quale fù 
Francefco da Carrara Signore di Padoua , che con nouità 
fempre odiofe è quando fono di pregiudicio ; e con ingiurie 
fempre ingiufte, quando non fono prouocate , inferiua ai Ve- 
neti graui danni con la fabrica dei Sali nci luoghi alla giurif- 
dittione loro foggetti; conremotioni , trafporti , e reltrit- 
tione dei confini , come pure con offefe alle perfone ftefe dei 
poueri pefcatori; onde accefe l’efca con tanti colpi ful focile- 
della fua maluagità ad vn fuoco , che arfe con tanto publico, 
e privato danno per lunghezza ditempo , e per agitatione di 
fortuna memorabile , e grande. Il primo pafo ; che fi fece 
per la parte dei Veneti fù la fofpenfione del commercio , dal 
i che 
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che auuertito ilCarrarefe della fuegliarezza publica, fpedì per 
adormentarla Ambafciatore à Venetia con propofitione d’ag- 
giuftamento ; cioèche foflero da tanti eletti per parte decife 
tuttele pretefe , mà ineffetto. , tuttochevi aderifle.la Re- 
publica, nulla riufcî nella conclufione; benche vi s'interpo-: 
nefle l'opera di Pietro Paruta Arciuefcouo diRauenna ; e del 
Vefcouo di Fermo ; fpediti à Venetia dal Cardinale Biturigen- 
fe Legato Apoftolico , e l'vfficio del Marchefe di Ferrara à 
quefti narrati mezi fi congiungefle . Ben è vero , chenon, 
andò totalmente defraudata la diligente traccia dei più placidi 
partiti , perche {i confegui tregua per duemefi dal rinforzo 
d’vfficij degli Ambafciatori del Rè d'Vngheria , ede’ Fioren- 
tini, che fiaggiunfero ai mentouati . Mà invano fabrica las 
‘ prudenza, quando l’alerui maluagità fpianta le fondamenta; 
poiche riufcì à vuoto la breue tregua perl'inique , e fraudo- 
lenti trame del Carrarefe; perche riuolto il fuo iniquo animo. 
all’elterminio vniuerfale è tentò di far deuare di vitatrè Sena- 
tori, ch'erano dei principali oppofitori gagliardi aî fuoi in- 
giufti attentati - Queftierano Pantaleone Barbo , Lorenzo 
Zane, e Lorenzo Dandolo , & àtal effetto haueua difpofto 
il ferro venale d’alcunitrifti Sicarij , che hanno per denzi leo 
{pade , e ftanno fempre ful diuorare le vite altrui; come pu- 
re fi ricauò fufpicione fondata , che haueffe procurato d’avue- 
lenare le publiche cifterne per far beuere dal popolo la morte , 
e fpegnere la fua barbara fete nell’eccidio commune. Ilche gli 
farebbe riufcito , fela Diuina Prouidenza , che non lafcia 
petire vn capello del capo degl’ innocenti , non gli hauefle fal-: 
uati con lo fcuoprimento ,. che baftò per non lafciar cogliere 
-fprouedure le tefte , che fi cuoprirono col riparo della cautela 
dall’infidie, caftigatiicolpeuoliconla morte , e deftinate ad 
efl affiltenze d'armati. Come pure per non lafciar andare» 
galleggianti sù l’acque de’ pozzi l’infidie furono adoperate di 
giorno» edi notte leguardie , che vegliauano alla cuftodia 
va Oo pu- 
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publica fopra le muta non dei fortì » mà dei pozzi deltinati 
per mine dal nemico » che fiufcirono guardati baftieni della 
Città refa infuperabile non meno dalla forza » che dall in- 

annò . Quefte perfide procedure del Carrarefe riuolfero af- 
Dai dai penfieri di pace glianimi dei Veneti , e refero mo- 
lefte fuor di modo l'iftanze , che pur di nuouo rineuòl'Am- 
bafciatore del Rè d’Vngheria per la pace con effo ; alle quali 
fù rifpofto in quella cortefe maniera di negativa , che dimi- 
nuifce con. l'inorpellata dolcezza del mode l'afprezza infita 
nella foftanza fempre odiofa della repulfa, condita anco dall’ 
offerta di otto galee , perche contra Turchi fe ne feruifse . Il 
Rè Vnghero però fempre più fi ftrinfe è gl’intereflì del Carra. 
refe, cheinfelto contra la Republica non lafciò pratica alcu- 
na intentata per ricauare il midollo de’ {fuoi fecreti , corrom- 
pendo la fede di quegl’ indegni Cittadini > che adulterando 
con perfido commercio con altri Principi , centaminanola 
purità inneftata da Dioper mano della Natura di quell’ vnico 
oggetto d'ogni opera , e d'ogni penfiero ; di chi nafce in qua- 
lità di figliuolo verfo il publico bene della Patria fua Madre» , 
lafciandofi acciecare da vn poco diloto rifplendente, che fà 
perdere loro di vilta il debito primo che fi contraecon la par- 
tita dell’efsere verfo il natiuo fuo fonte ; e quei ribaldi furono 
con caftigo condegno ributrati dal confortio degli altri , co- 
me infette ribellioni della natura colpeuole . 

Trattanto circa l’anno 1372. venuto à morte Pietro Luli- 
gnano Rè di Cipro denominato il Valente , con l'infelicità ag, 
a di lafciare vnico figlio trà le tenerezze inefperte dell’in- 
antia 3 inforfero torbidi trà la Regina Eleonora d'Aragona 
Madre , eGiacomo fratello del Rè defonto nell’amminiltra- 
tione delle cofetrà st contrari) ; Mal patendo vn Trono due 
Regi , efsendo troppo delicata la materia del regnare non. 
diuifibile in più parti , fe non quando , came publica non ftà 
rinchiufa trà i gabinetti ; mà efpolta ci. ; riu 
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pofenza » e la concordia. Di quefte difcordi volontà erano 
anco gli affetti , e gli effetti:contrari) ; perche la diuerfità dei 
genij, che nella Reginacrano ai Genouefi propitij , e nel Zio 
del pupillo ai Veneti fi fcuopriuano fauortuoli ; come die- 
de animo ai Genouefid'armare maggior numero di galee del 
folito , così porfemotiuo di giufto fofpetto ai Veneti . Onde 
fù che commifero al Capitano di Golfo ; chefi andafse trat- 
tenendo nell' acque di Corfù , e del Safeno per affîcutare la» 
nawgatione « elefseto Generale Marco Morofini , che con 
quindici galeefi portò al Gouerno del? Armata con efprefsa 
commiflione » che non fofseil primoad inferire ai Genouefi 
alcun atto hoftile , e fenza hauere riceuutò il Motiuo ; lohta- 
no il genio prudente del Gouetno dal proudtare le guerre ; co- 
me generolo ; e rifoluto nel reprimerlé provocato . Si aggiun- 
fero anco gli ordini più accurati ai Rettoridi Candia , e dell’ 
altre Terre , eCittà maritime, perchè invigilafserocon ogni . 
atcentione più diligente alla difefa dei fuddiri , ‘& alla cuftodia 
deiluoghialle loro giurifditcioni foggetti, > 

Mà fe nelle perci lontane di Mare fluttuauano le appfefifio- 
ni, in quelledi Terra vicine infuriauanoleagitationi guetrie- 
re contra ilCarrarefe; efù condotto per Generale dell'Atmî 
Renieri Vafeo con afsegnamento di 700. Ducatial mefe, e» 
con la guardia alla fua perfona di cento lancie » e ducento fán- 
ti à pompa anco del decoro douuto alla Dignità del fuo pofto, 
impoftogli l'obligodi mantenere 40, Caualli à fue fpefe. Era - 
lontano il Vafco trattenuto in quel tempo nella Tofcanà , €» 
Fefercito fi trovava in Meftre à ftato di perfettione tidotto per 
la follecita raccolta delle militie, che ba fi&ra ; onde bifo- 
gnofo d'ordinata difciplina , fenza laquale vn grand' Efer- 
cito altro nonè , chevn grande moltiplicato afsaffino , fd ap- 
poggiato, fino alla venuta del Vafco ; il pefo della direttio- 
nie diefso » è Domenico Michele ,.ch'età con Andrea Zeno 
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Proueditore à quella parte. Giuntoà. Venetia il Vafco ai 17. 
d'Ortobre 1372. accolto con le maggiori dimoftrationi d’ho- 
pore » fi fece prouedere di tutto ciò , ch'era per la guerra op- 
portuno » e ficondufle poi all’efercito , doue sbrigato dalla» 
necelfaria rallegna » deliberò di leuare il Campo » e di con- 
durlo ful Padovano per profittare di quei vantaggi» che gli e- 
{perti Capitani ben fanno cogliere , con occupare di militie» 
lo Stato del nemico; e palfara la Brenta prefe , e ridufle è fuo- 
co“ e fiamma Curtarolo , Piazzola, Ceruignano » Teolo; 
e fpintofi poi dalle Brentelle contra i nemici , attaccò fcara- 
muccia così fiera è chela moltitudine dei caduti morti più to- 
fto gli faceua meritare il nome di battaglia . Siera prefiflo nell’ 
animo il Vafcodi portar l'efercito fotto Padua ; mà fù im- 
pedito quefto {uo difegno dal diffenfo de’ Proueditori Veneti, 
che nell’efercito tencuano voto deliberaziuo ; ond’ egli moflo 
da {degno ritornò nel Treuigiano , ò come altri, rinuntiò il 
Generalato. Màil Carrarefe ricorfe per aiuto al Rè Lodoui- 
co d’Vngheria; e per il Friuli gli fà fpedito dal Rè vn efercito 
poderofo , e fortunato non meno , perche al fiume della Pia- 
ue riportò in yn Combattimento vantaggio tale fopra i Vene- 
ti, che Taddeo Giuftiniano Proueditore » e Gerardo da Ca- 
main Condottiere principale , fatti prigioni dei nemici, , ac- 
crebbero il falto alla loro vittoriofa fortuna . Viene afferito 
contra quell’opinione » che il Vafco rinunciafle il Generalato, 
ch'effendo ftato fpedito Nicolò Faliero Auògadore ad inquiri- 
. re fopraidifordini cumuleuanti del campo ; e che hauendo 
riportato, ché la cagione dei medefimi deriuaua dalla debole 
applicatione del Generale , bench’ egli rilanciaffe la colpa nei 
Proueditori come quelli ;. che l’haueflero diuertito dall efe: 
cutione de'più profitteuoli difegni , pure foffe , per delibera- 
tione ponderata dal Senato , ftabilito , che fornita la condot- 
ta, reltalle licentiato conifuoi foldati . Tale effendo la con- 
ditione de'Capi degli eferciti, chè del bene ; e de pre 
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fucceffi ogn’vno vuole arrogarfi il merito, mà dei mali , & 
infelici euenti ; fiafcriuono ad effi le tagioni ; e le colpe . 

‘ ASempre più s'auanzaua il feruore del Rè d'Vngheria à pro- 
teggergi Catrarefi ; e già haucua fpediti 1200. caualli Vnghe- 
ri inlorofoctorfo; quando venuti alle mani ; mentrel’vno , 
el'altro Campo nel Padouano fi ritrouaua , con la frequenza 
delle fcorrerie dando fomento à fcaramuccie , e varie fattio- 
nisfe n'attaccò trà l'altre vna, che più tofto fi potena denomi- . 
nare combattimento di fiera battaglia , nel quale doppo ha- 
uer piegato hora-per l'yna, hora per l'alera parte il cenno fal- 
lace, madubbiofo in sè fteflo della vittoria ch'era ambigua, 
doue pendefle , finalmente piegò è fauore dell’ armi Collega- 
tea’ dannidella Republica » rimafti + Veneti rotti con morte 
di.3.40: » econ la prigionia di 30. dei loro Nobili . Soprauen» 
nel’anno.n373.3 &ai.3-di Marzo fù condotto al Generala- 
rodell’efercito Venero Giberto da Correggio » e furono eletti 
100; Gentilhuomini dagli anni venticinque fino ai cinquanta, 
chedoueflero portarfiàl Campo ; fecondo che la forte hauef. 
fe fatcà la fcelta à dieci , quindici» ò venti.per volta » E be. 
ne. riuftifelicemente tale giulto difegno ; perche mentre il 
Vaiuoda:Tranfiluano Nipote del Rè d’Vngheria , fi. portò 
conlafua gente fotto vn: Forte detto Bonconfotto fabricato 
dai Venetiin vicinanza à quello eretto dai nemici,con oggetto 
direcare al medefimò afsalto , è ruina, con tanto valore fe» 

li oppofe Leonardo Dandolo , che danneggiato non pocò,» 
Pan neceflititoallabbandono d’vnimprefa »-che gli ha- 
uena fatta fàcilela:propria' pretenfione ;..mà difficile , anzi 
impoflibile l'altrui valóre -Mà ritornati il feguente giorno i 
nemici gon tutto l’efercito a prefentare la battaglia , Pietro. 
Fontana al quale appartenieua in quel giorno il comando è 
préfe prima à rimoftrare ai foldatilla ingiustitia , e l'indignuaà 
delle attioni praticate dal Carrarefe.con la Republica , l'aggre/- 
fione > eladetentione dei luoghe a lei (oggetti; l'innafione della 
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laguna , feno maternadell isteka Città dominante , la trama- 
ta mortè', ps ‘affafinia de’ Cietadini, per la caufapoi ini- 
quiffima à lui, come ad effi giuftifima di hauer foftenute , edi- 
fefe leragioni della loro Patria». l’infidie praticate per eftimouere 
col veleno il popolo Veneto (enza: colpas. debinato dalla di lui per- 
fidia ad wn macello imcruento ; ma tanto più crudele s.e funefto , 
quanto più linido , e nero . Poifere paRaggio à riflettere » che 
. quefte ingiuftifime operationi confiderate folamente per sè Steffes 
[pogliate d'ogni altra circoftanza erano trafcendenti ogni ecceBo di 
perfidia , mariconofciute come vfcite daquello: | idi car ante» 
nati con-lafolgaffiffenza d costo de tefori ye del fangue: della Re- 
publica erano:ftati pofti nello Stato , del quale (î (eruiwa.con in- 
grato abufe per recare le ferite all Aquila della generofirtà Publica: 
con lo ftrale impiumato al volo dall'iReffe fue penne, non poteua- 
noeffere (coperte [enza horsore  comiprefe:si GF offernare (enza con- 
citamento di tatti gli [piriti adivnanereffaria:, e naturale ven- 
derta , della quale era dalla Patria offefaraccomandata la gran- 
d'opera alle loro destre; mentre il Cielo gli hauewa destinati alla 
gloria della dife(@ della più ciufta „e piu innocente caufa del Mon- 
do contra il pr ingiuffo , e pisreo nemico del Cielo , e della Ter- 
ra, fenza fede, fenzalegge, affiftito [olo dallabarbarie duns 
Re cviolatore della parola ; e del giuramento di pace non'offerua- 
to per efercitare una guerra, che intraprefancon gli aufpicij inde- 
gui della perfidia , nonporena hauer altro fine > che di perdita » 
di ftrage y e d'obbrobrio'. ; 
Fardnoxquefte rifleffioni atve:adeccicare gli animi più fred- 
di-, e piùlenti, nonichequellî, ch'erano per sè ftefit eccita- 
ci dbultanza, & impatienti disfogare l'interno rancore con i 
emici 5 onde il'fuo riufcì fpingere chi per sè.ftefso correua» . 
Si'fece contra ifnemico, e Lori vn tratto, come fiam- 
rina in'ben'difpotta materia la più fiera battaglia, nellaquale» 
con tanto impero, rifolutione ; e brauura entrò l'efercito Ve- 
hero , cheitfuo principiare la guerra fà vaconfumare la ‘vità 
to- 
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toria . La-confafione ingambiò prima-ilcampo-nemico poi 
il difordine lo fcompofe, e fregolò.deltutrò ; e-finalmente» 
la-vilfugalafciò nellemani dei Veneti:le. palme della wittorir» 
più florida , rimafto {ul {uolo numerofo non meno <,- che fu» 
neftoiltrofeo della morte neglieftinti , caduti wittime.della 
Veneta vendetta; Riufc>non ‘meno :copiofo il:numero dei - 
prigioni, trà i quali.il Vaiuoda Tranfiluano _, e molti ‘altri 
foggerti riguardeuoli dei Padouani, e degliVngheri ; iquali + 
condotti à Venetia, diedero alla Città quel contento , che» 
recar fuole la giultitia, &ilvalorecon.i fuoi parti ;. La con- 
trarietà della lose fa fouente mutare pa ri s€ l'auuerfi- 
rà dei fuccefli cangia quell’alterezzadi penfieri., che:nutriua 
. l'orgoglio ia quell’auueduto conofcimento ; chefà comofcere 
in pratica quella gran verità , che la vefsatione è la madre» 
del!’ intelletto .:Che però doppo la grauiffima :rotta meglio 
configliando gli affari loro iC irrarefi, moffi anco dal Rè Lo- 
douico; che;com’è folito degli aiuti humani abbandonare» 
nelle prime auuerfità chi è lafciato in abbandono dalla forte. 
della quale fono feguaci le amicitie , eleghe , quando ,è pro- 
pitia, s'applicarono agli ftudij della pace , e fpedirono.à Ve- * 
netia Marfilio.da Carrara fratello di Francefco ad interporre 
gli vffficij, sé le preghiere per confeguirla . L'ottennero anco 
dal pacifico genio della Republica , che appagata difcotgere 
nel pentimento à baftanza punita la colpa dei nemici, gliela 
concefse con quefte accordate conditioni : Che i Padowani 
pagafsero ai Venetiquaranca mila Ducati d'oros e di là à quin- 
dici-amni quattordici mila Ducatiogai anno ; Che fidemolif 
` feil Galtelnuouo ; Chela Torre di Corano folle dei Weneti; 
GheFrancefcò da:Carrara , .&il figliuolo chiedeffe perdono 
alla prefenza-del Doge » edella;Signotia; Che cinque Nobili 
Venetifoflero eletti a giudicarefopra i Confini ; Cheil.Car- 
rarefe mandafie ogni anno il donatiuo di 300. Ducati d'oro 
all’Altare diS. Marco; Che non poteffe fabricare trè miglia. 
ap- 
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appreffo le foci dei fiumi ; E che à Venetia foflero portati i 
frutti delle pofTeffioni dei Carrarcfi , e per conclufione di què- 
fta pace venne à Venetia Nouello figliuolo di Francefco da» 
Carrara à preftare nella Chiefa di S. Marcodell'offeruanza , e 
fede verfo la Republica , folenhe , e publico giuramento . - > 

Terminatala guerra di Padoua'enerò la Republica in altro 
tcouimento d'armi con Leopoldo Duta d’Auftria, ch'era ve- 
nuto in Italia con quattro mila caùalli , & entrato nel Treui- 
giano haueua meffo il tuttoà filo di ferro , &à volo di fuoco, 

ftofi à fronte dell’ifteffa Città di Treuigi . Mofsero i lora 
Fanti i Veneti, &elefsero Generale dell’ Armi Giacomo Ca- 
valli, che venuto à Treuigi , e raccolti aiuti da ogni parte»; 
entratò nel paefe de'nemici s'accampò ad Onigo , e miefliin , 
fuga i nemici, doppo hauernelafciati eftinti molti di effi ful 
fuolo , sauanzòdietro la traccia loro fino.à Iuttorio ; epre- 
fo quel Caftello col mezo della forza » s'accampòà Feltre», 
doue deuaftato il paefe , tentò di prendere la Città. Mà men- 
tre dall'vna , e dall'altra parte feguiuano frequenti , non me- 
no, che fertienti lefattioni, mediando ilRé Lodouico , fe- 
` cero tregua i Veneti con Leopoldo per anni due . Tregua fù 
quefta , che ben tolto fi tramutò nell’ intiera pace per opera 
di Leonardo Dandolo, e di Pietro Cornaro cori la reftitutio- 
ne di tutto l’afportato fatta così dagli vni , come dagli altri; 
hauendo recato à quefta conclufione il motivo la tiforta ini- 
| micitia del Rè Lodouico , checoi Genouefì , col Patriarca d’ 
Aquileia, e coi Carrarefì fi ftrinfè in lega contra i Veneti . E 
maflima di vera prudenza aggiuftarfi con l’altro , quando in- 
forga muovo inimico 3 perche reftadempre minore il fenfo al - 
ripartimento di più cofe diftratto. -e gli Ercoli fteffi non va» 
gliono contra due .. Quefta inforgenza era vn funicolo tripli- 
ce non folo , mà quadruplicato di nemici ; e però difficile» 
da romperfi per sè ftefso j onde richiedeua tutto l’impiego del. 
la publica forza , & attentione per fchermirfi da quelto nuouo 
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Briareodi guerra , che moltiplicaua in ogni corpo di fqua- 
drale cento braccia per imbrandire contra di efsa numerofe 
le fpade. La cagione di quefta guerra della Republica coi Ge- 
nouefi ( guerratanto importante , e trà tutte le hauure con, 
quella Republica la più crucciofa ) viene aferitta ad vn acci- 
dente nató nella Coronationedì Perino Rè di Cipro , cele. 
brata nella Città di Famagofta ; perche in quella funtione fù 
preferito nel luogo il Bailo de Mercanti Veneti a quello dei 
Genouefi » S'accefero quefti di fdegno per il fauore , che 
preltaua il Rè molto maggiore ai Veneti , che alla natione lo- 
ro; mentre fù in quell’ occafione per comando Regio fcac- 
ciato il Bailo de’ Genouefi ; che fi refe ritrofo à riceuere il luo- 
go afsegnatogli con quella più rifentita , e moleita deformi- 
tà, con la quale peggio viene fcacciato alcuno , che non am- 
mefso. . 

S'aggiunfe à quefto , altro più valido , e più potente mo- 
tiuo negli animi alterati dei Genouefì per accenderfi all’aperta 
guerra; efù , che hauerìdo la Republica di Venetia reftitui- 
to ; eripofto nell’ Imperial Trono di Coftantinopoli l'Impe- ` 
ratofe Caloianni Padre di Andronico , che coll’ aiuto dei Ge- 
nouefì l’haveua contra le ragioni è e di natura , e di Stato ih. 
degnamente fcacciato » con la promefsa di guiderdonare i 
Genouefi per quefta benemerenza col donatiuo dell’ Ifola di 
Tenedo , furono premiati i Veneti dall’ Imperatore legitimo , 
doppo rimefso che fù da effi nell’ Imperio perduto , con l’ef- 
fetto del pofsefso conferitogli con intiero Dominio di quell 
Hola; -maltolerando i Genouefi , che fofsero ftate gettate le» 
loro tante fatiche ; eche altri godefsero , e particolarmen- 
te i Veneti, la realtà di quel bene ,' del quale haueuano invano 
con delufefperanze lufingata nei loro cuori l’afpettatione» . 
Preuedendo per tanto il Veneto Gouerno con quell’ occhio di 
fauia prudenza » che ftà efpofto fopra la fommità dello fcet- 
troin mifteriofo geroglifico di quella vigilanza » che devono 
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hauere i Principi per ifcorgere dalontanole occatrenze dei lo- 
ro Stati ,. qual piena d'armi Tini feglipreparaflecontra; 
e prouedendo all’ vigenza del bifogno » mifero.in punto vna 
confiderabile Armata , confegnandola alla direttione fupre. 
ma dell’eletto Capitana Generale Vitrore Pifani » & alla con- 
fultiua deidue Proueditori Pantaleane Barbo: , e Ledouico 
Loredano . Vfcirono tutte brauura »fpiranti da ogni parte» 
fpauento ,. terrore, tutte ardenti nei folleciti moti,} Armate; 
e ritrouata à Campo di Antio in quel feno ch'è cofteggiato 
dalla fpiaggia della Campagna di Roma la {quadra delle galee 
di Genova , comandata dal Capitano Lodouico Fiefco ,{1 ac- 
cefe trà lvna, el'altra vna fiera battaglia: ma doppo breue» 
fpatio di rempo le galee Genouefì piegando , fureno rotte , e 
con la morte di 600. foldati , ecanla preda delle galee, trat- 
tenetrè , c'hebbero la fortuna di vfcir falve di mezo al con- 
flitto , econ la prigionia del Capitano , e di molti Nobili Ge- 
nouefi , sfauillò lofplendore della vittoria fopra le Venete» 
Antenne ; e poteuafidire perla breuità del tempo » in cui 
occorfe così gran fatto, che quefto era ftato vn vincer da Ce- 
fare , che nience più coftana cheva venire, & vn vedere. 
Così progrediua i fuoi profperi avanzamenti la Veneta Ar. 
mata, & accoftatafi à Cattaro, Citrà del Rè d’Vngheria, la 
prefe ; mà eflendo pofta ful lubrico la pianta della fortuna» , 
che fempre fdrucciola , trasferitofi à Pola il General Pifani in 
traccia dell’Armata dei nemici, riceuè da Luciano Doria Ca- 
pitan Generale dei Genouefi , afpra , e deplorabile rotta con 
la perdita di tredici galee cadute nelle mani dei nemici , con, 
la cattività di due mila huomini , con le morti di molti , e» 
con le ferite di molti più , fù cumolato il duro tenore di quell" 
infelice cimento, nel quale valfe non poco è moderarne la to- 
tal grauezza del colpola feguita morte di Luciano Doria ; co- 
‘ sì che s'hebbe motiuo`di pianto l'Armata Veneta, non l’heb- 
be la Genouefe di pieno rifo . Fù chiamato à Venetia il Geng- 
rale 
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rale Vector Pifani , & obligato allecarceri perla riufcita infe- 
lice della battaglia fotto à Pola. Tanto era delicatala materia 
delcomando dell’Armata , & attenta fopra i Capi la cenfu- 
ra chein colpa dichi lo godeua paffaua anco la sfortuna. 
Mà i Genouchi apparecchiata vn’ Armata:di 6o. galee fotto il 
fupremo comando:diPietro Doria eletto in luogo dell eftinto 
fuofratello , fi.refero vicinialla Città di Venetia ; e prefo per 
forza Vmago, ‘Grado , eCaurle, riduffero quelti luoghi mi- 
{ero auanzo dellefiamme come pure fecero di Chioggia pic- 
cola . Non fi può efprimere-quanto , e quale fofle il fenti- 
mento dei ‘Cittadini in vn così contingente , «e pericolofo fta- 
to , nelqualecoftituiva la fommadelle cofela vicinanza dei 
nemici : effendo i mali degli Statià guifa diquelli dei corpi > 
chenelle parci eftreme non'fono di quel pericolo » che foglio- 
norecare nelle vitali , e proffimeal fonte della vita , ch'è il 
cuore. 

Certo è, che le grandi virtù fi conofcono nelle grandi oc- 
cafioni , eche non éconoftiuta fortela pianta , fe noù viene 
prouata ai foffij degli Aquiloni . Ilvalore, elacoftanza del 
Doge, ediquelli, che prefiedenano al Gouerno fù vguale al 
bifogno » fuperiore all'idea, e più imuidiabile , cheimitabi. 
le. Effere per tutto confufione , & inferire pertueto l'ordine; 
alzarfi le grida dallo fpauento popolare » & acquerarfi dalla 
prudenza dei loro diforh ; languire d'ogni cofa l'eftenuatò 
Pablico, e rintracciare alla grand'vrgenza opportunoil riftò- 
ro; mancar l'ofo , e l'ifteflo ferro, e preparare il ferro fen- 
za l'oro, anzi acquiftare l'oro fenza il ferto , etano i miraco- 
li della virtù veforiera è chedata da Dio agli huomini, quan- 
do vien bene adoperata equiuale e fupplifce à tutte lé cofe, per- 
ch'è fuperiore ad pA . Fù fubito ordinata vn’ Armata» 
d’vndici galec alla guardia del Porto , delle quali fù eletto Ca- 
pitano Taddeo Giuftiniano; e fopra il Lido fù incaricato Leo- 
uardo Dandolo del primo polto afliltito da due Proueditori 
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Leonardo Mocenigo , & Almorò Veniero ; e fù deman? 
dato il gouerno delle militie à Giacomo Caualli Capitano di 
noto grido già mentouato , che reggeua fotto il fuo comando 
quattro mila Cavalli , edue mila fanti oltre à buona quanti- 
tà dibaleftrieri. Chiufero poi il porto i Capitani con due Ca- 
ftelli di legno forniti d'artiglieria , fermandoli sù l’incoftan- 
za dell’Elemento con l’artificiofa conneflione ditrè naui grof- 
fe, che fi diceuano Cocche vnite da groffa catena di ferro . Si 
refe forte 11 Monaftero di S. Nicolò de’ Monaci Benedettini , 
ordinata Ja coltruttione di vna gran muraglia , che folle» 
circondata da fofle triplicate , & in ogni parte refa piena di 
numero , edi qualita di difenfori., d’artiglierie , e d'altre» 
armi, laquale dci vn’ horrida, mà grande rapprefentan- 
za del potere marauigliofo della virtù , quando ch'è meffa in 
anguftia . 

Furono per le cofe di dentro della Città eletti due Prouedi- 
tori Lodovico Loredano per cuftodia della Piazza di S. Mar- 
co, eperquelladi Rialto Federico Cornaro, e diftribuiti di- 
uerfi aleri nobili nei luoghi vicini alla Città; e fù prefa delibe- 
ratione, che doueffero di continuo dimorare nel publico Pa- 
lazzodue Configlieri, vn Capo di Quaranta , e quattro Sa- 
uij, guedell’vna, e due dell’ altra mano ; cioè del Confi- 
glio, e di Terra ferma con la vicenda del cambio trà loro in 
ogni ottauo giorno. Fù in oltre impofto ordine à tutte le con- 
trade , che fi metteflero in pronto con l'armi peril fegno, 
che poteflero hauere è come fi haurebbe dato in ogni bifogno 
dal rocco della campana di S. Marco >, che doueua dipendere 
da quello della campana della Forre, impolto l’obligo di far- 
lo fentire ad ogni occafione ai Comandanti nel Lido . Sifpe- 
dirono anco con galea diligente gli auuifi dello {tato così tur- 
bato.delle coicai Reccori delle Città di Levante ; e fù inuiato 
Henrico Dandolo è Carlo Zeno, che nei mari di Grecia diri- 
geua yna grolla fquadradi galee; perche fitrasferifle , =s 
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fàil fangue al cuore nei deliquij del corpo col foccorfo delle» 
forze, L fono gli fpiriti vitali degli Stati in aiuto di così gra- 
ue, e molefto accidente della Patria comune . 

I Genoueti pieni di sè teffi, e della loro profpera forte» , 
piegarono à Malamocco , che con molto valore fi difefe in- 
trepidamente . Poi paflarono ad incendiare Paleftina ; final- 
mente portando à Chioggia l’aggreffione , aiutati dal Carra- 
refe , che al primo auvifo volle portarfi à feconda del fuo mal 
genio contra laRepublica » la riduffero nella maniera , chefi 
anderà fcorgendo in loro potere . Ben è vero che ciò fecero 
con quel fregio , che reca la fuperchieria del numero ; per- 
che in ventiquattro mila foldati s'vnì la nemica violenza à 
prender quei vantaggi, cheil maggior numero tiene fempre 
fopra il minore, non per virtù , mà per forza . Haucua il 
Carrarefe per vnirfi ai Genouefinel breue tempodi poche ho- 
re fatto fare vn cauamento marauigliofo di 500. palli , peril 
quale anco fomminiftrava ai Genouefi , che n'erano ineftre- 
mo bifogno le vettouaglie per nudrire , & alimentare le angu- 
ftie della Republica. Ben dal Podefta di Chioggia ; ch'era 
Pietro Emo Senatore di fperimentato valore » e dai Prouedi- 
tori, ch’erano Nicolò Contarini , e Giouanni Mocenigo , fù 
dato auuifo à Giouanni Ciurano Comandante di 80. legni 
detti ganzaroli , etrenta palafchermi , perche ne diuertifle 
l'opera? mà ò fofsela fatalità delle cofe humane , che fono 
ordinate non dal cieco cafo » mà dalla Mente fuprema , che 
il tutto fcorge col lume deli’infallibile fua fapienza 3 òla poca 
animofità del Ciurano, che invece di contraftare ai nemici 
l’efcauatione, fi mife in abbandonotorale d'ogni refiltenza , 
& anzi lafciò libero l'adito al nemico di ridurre à fine quel ca- 
uamento; fù per tale itrada recato ai Genoueli il modo facile 
dicontinuare in quell’'imprcia , mella quale per altro non po- 
tcuano fperare perfcueranza . Il primo affalto , -che fù recato 
alla Città di Chioggia degul agli vndici d’Agoito del 1379. 
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Giace Chioggia nel grembo delle lagune , quafi centro di due 
porti, bagnata alla parte di Tramontana dall'vno , chehà 
la foce in diftanza dalla Città meno d'vn miglio , & alla parte 
verfo Auftro dall'altro , ch'è chiamato di Brondolo lontano 
da efsa trè miglia. Viene battuta dalle furiedel Mare , chev 
dai frequenti Siroccali fpinto , viene contant'impeto à riper- 
cuoterla , cheladebolezza del fuo lido non farebbe fufficien. 
teàdifenderla , fe gli argini non fofsero oltre la fodezza del 
fango , che li forma , dibh da palificate , eda faffi , chè 
fporgendofi in mare; diuertifcono la piena , e rompono l'or- 
goglio fpumante dei flutti 3 e fe dall affidue depofitioni del 
Mare non fi ampliafserolefue fpiagge » e feruiflero , come 
di trinciere difenfiue più dilatate alla Città per reprimere gli 
sforzi nemici dei caualloni dell'onde. Hora alla parte del Por- 
to più vicino fù afsalita Chioggia; c feguì quefto primo afsal- 
to poco propitio » perche con l’aiuto di grofsa naue , chere- 
cò agi afsalitori danni grauiffimi » fi difeferoi Veneti in va- 
lida forma; e molti foldati nemici perderono la vita con l'o- 
pera . Tentarono i nemici di riparare il male patito dalla na. 
ue, applicandoui il fuoco con vna galea à ciò difpofta ; mà 
con fpontoni , € più col tiro dell'artiglieria fù fempre tenuta 
addietro; erifpinta 5 onde riufcì vano al difegno; e funefto 
agli efecutori quell'attentato . S'incoraggirono i Veneti , & 
impatientid'attendere d’efser prouocati , vfcirono con genc- 
rofa, efortefottita contra i nemici ; mà non corrifponden. 
do la forte al penfiero, furono dal numero di effi foptafatti, 
e rifpinti . Allora fù (pedito à Venetia dal Podeftà Emo per 
riceuer foccorfo » che inuiato dal Senato ben tofto per Leo» 
nardo Dandolo, e Domenico Michele » haurebbe mirabil- 
menre giouato alle angultie delle cofe afflitte , fe altrimenti 
non folse ftato difpolto dall’ arbitro degli euenti guerrieri , 
ch'è l'accidente impenfato ; parto però della machinata frau- 
de, checon inganno trauersò il mezo , edelufeil gia della» 
on 
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buon epera» Mentre i due mentouari foggetti Dandolo e Lo- 
redano s'erano con cinquanta barche molto inoltrati col atte- 
fo, efofpirato faccorfo , s'intefe cerramoce falla , chela. 
Città era già refa ; onde con troppo gran facilità creduta , 
e con maggior prontezza fecondaca portò addietro l’infrut- 
tuofo riftoro ; che come fomminiftrato poteua recare la vita 
alla Città languente , così colto apportò all’infelice lvitimo 
eccidio. Poiche ai 16. del fuddetto mefe diedero i nemici al- 
la parte del ponte feroce battaglia; e mentre i Veneti per im- 
pedirgli l’ingreffo nella Città, simpiegauano à Jeuare il pon- 
te; colti dall’ impero , e forprefi dalnumero trabocchevo!e 
dei nemici , conuennero non folo dal primo già perduto , 
& occupato polto , mà dal ponte iftelo , che fologli era ri- 
mafto miferamente ritirarfi; e così reftò prefa la Città , cos 
me fi taccennato di fopra; più fuperchiata dal numero , che 
fuperata dalla virtù . Fù miferando fpettacolo fcorgere gettato 
à terra il Veflillo di S.Marco , & in fuo luogo inalzati quelli 
delRè d’Vngheria , de Genouefi, e del Carrarefe ; veder al- 
trimietuti dal ferro , altri divorati dal fuoco , egli awanzati 
all'ire dell'vno , &alle furie dell'altro  miferamente fommer- 
finel profondo fenodell'onde , riconofcer per fauore diltin- 
to la minor crudeltà della morte . Afcefe il numero degli e- 
ftinti à fei mila, e quelli, che rimaferoin vita ( tratti alcuni 
pochi , faluatifi nel Ferrarefe ) caderono con colpo di morte 
più lunga nelle mani dei nemici. 

Icrauagli fono la vera cote, doue prendono il miglior filo 
Farmi della virtù ; ecome la prudenza del Senato non fi è la- 
fciata ingannare dal lufinghiero afpetto della fortuna fauore- 
uole, così non hà potuto effere fcofla dall'impeto fiero della» 
fortecontratia . La direttione del Doge , ela vigilanza dei 
Padrinon trafcurauano alcun mezo per Ja comune faluez- 
za; efù prefo Decreto, chele crè galee fi accrefceffero al nu- 
mero di ventidue , € fi alfegnò per Capitano delle medefime 
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Taddeo Giuftiniano.Era il popolo,come vn infermo fuogliato 
caduto fotto il pefo dell’afflittione , che fà più colpo nella 
plebe; onde fù, che mal fi adattaua à concorrer all’ opere» 
deftinateper il comune follieuo . In tale fconuolgimento di 
cofe fù trafcurato à motito delliyniuerfale fodisfattione l’or- 
dine , & il merito della Criminale Giuftitia ; e venne fatto e- 
{trarre dalle carceri il Pifani, che prima d’vfcir da quelle, volle 
col ricorfo à Dio nella confefTione delle fue colpe riceuere dal 
Cielo gl'infallibili aufpicij. Aggiunto fù al Caualli., e poie- 
letto Generale alla diffa dei Lidi, che valeua a dire della Pa- 
tria. Fù l'vfcita del Pifani dalle carceri vn afpetto di trionfo; 
perche accompagnato da numerofo , e nobile feguito di con- 
giunti, e d’amici , acclamato dalle voci del popolo , (chev 
come l'haueua defiderato con la fua {moderata maniera , così 
godeua fenza mifura nell’ adempimento del defiderio , ch'è 
{empre il vero diletto dell'animo , ) fi prefentò alla prefenza 
del Doge , e della Signoria, dalla quale fù accolto con fimi- 
glianti concetti efpreili dalla bocca del Principe. = 

Nafce ogni Cittadino a Dio , @ alla Patria ; e come denei 
primi tributi alla Diwinità , per la quale è deftinato nell'intiero 
[patio fenza limite dell'eternità. , così è obligato à porgere i fe. 
condi a quella Patria , nella quale è coftituito nelle mifure del 
tempo > che circofcriue questa vita mortale . Voi hauete già 
fodisfatto al primo debito col Cielo nell’ e/piatione della voftra 
| purificaracofcienza , fiete hora in obligo di fodisfare al fecondo 
di [eruire al bene della Patria. Tanto maggiore dew effere l'opera, 
quanto è maggiore l'urgenza , equanto più diftinte corronoles. 
partite dei debiti con la Patria iftefa . Hora la congiuntura non 
puo efere di piu dura anguftia della prefente , ch'è la maggiore. 
c'habbia provata la Republica nofira, nella quale le facoltà , le 
mogli, rfigliuoli, le vite, lalibertà , e l'homore sche (ono tutti 
i Capitali del Mondo , formano vn cumulo d'vniuerfale cimen- 
to , edalvoffro valore à tanti beni di natura , che perduti dix 

uen 


LIBRO DECIMOSESTO. 487 


uenterebbero tanti mali d'anuerfa fortuna » richieggono lo (campo, 
& il riparoopportuno . L'obligo poi in woi crefce verfo la Patria 
dalle mifure di quell'affetto , che la Patria fteffa vi contrafegna, 
leuandoui dalle tenebre , e dalla priwatione della Libertà per ef- 
porui alla luce d'un generale comando » & a reggere gli arbitrij 
altrui. Sitaccia dentro il fecreto dei voftri penfieri ogni trifta_s 
memoria dei patiti trauagli ; efela Patria innocente v'affolue , 
òrco vi dona alla libertà , indorate le wvoffre Catene con le belle 
opere del valor vostro , econferuate con giufto ricambio alla Pa- 
tria , che in voi il tutto confida , la tanta pretio'a nofira comu- 
ne Libertà . 

Rifpofe con riverenti concetti à quefte efprefTioni il Pifani, 
erimoltrò , che s'era nato à Dio , @ alla Patria ; ben fapeua , 
che non poteua meglio (erwire Dio , che feruendo la Patria istefa , 
ch'era quella vocatione che ha tacita nel feno ogni Cittadino; 
ma ch'eglirifentiua efpreffa nelcafo fuo , nel quale eradiffinta- 
mente iaai al pagamento di quefto debito . Che haurebbe» 
procurato è tutto [wo potere di non defraudare la publica afpetta- 
tione dai concepiti vantaggi; che offerendo tutto sè Steffo, nonfî 
trowasa altro capitale , ps li rimaneffe à difporre ; onde fe l'of- 
ferta era pouera Ita il capitale (caro del (uo e[fere ; era pero intte- 
ra, éche hawrebbe fatto conofcere a proua dell'opere  ch'erafta- 
to vn’ innocente aRoluto ; ma con l'aggiunto feruore d'un reo dos 
mato s che rifente più anepi fimsoli dell' obligo verfo la Patria 
benefica , già che fempre gli toccaua eBerreo di non fare , anco 
doppo lo [pargimento di tutto il [angue » che chiudewa nelle vene, 
la minima delle parti , alle quali haurebbe douutò fupplire ins 
diuoto contrafegno di gratitudine d'un tanto dono , fregiato dal- 
la ftimata predilettione della [ua amatiffima Patria . 

Ciò efpreflo fi mife in punto per la carica , e fuo primo ftu- 
dio fù di regolare le fortificationidel Lido , afficurandole con 
l’erettione di due Forti, che con vna catena li congiungcua , 
e fece con vafcelli fommerfi, e con palificate fottificare i Ca- 


QQ nali 


488 DELL HISTORIA VENETA 


nali delle lagune verfo S. Spirito , e dalla parte di S. Mart» « 
Poi fi applicò ad infeftare con affidui danneggiamenti i nemi- 
ci . Haueuano quefti fatto difegno d’affalire la Torre delle» 
Saline con oggetto di ricauarne gran vantaggio ; e già era 
in pronto ogni appreftamento per tale imprefa , che gli fareb- 
be riufcita , fe la diligenza del Pifani non haueffe > preueden- 
do l'opportunità del colpo » delufa l’hoftile afpettatione , e 
fatica. Si pofe egli con numero rilcuante di barche , come in 
aguato nei Canedi per la difefa di detta Torre , $ al compa- 
rire delle galee nemiche vfcì fuori cosìimprouifo ad effe , e co- 
sì terribile, che le obligd à ritirarfi . Doppo ciò firiuolfe alla 
parte di Chioggia ; e Leno » che non vi fono colpi nelle» 
guerre più fieri di quelli , chenon preuede ilnemico , né li 
comprende prima di quello fian fatti; giunto à quella Città , 
attaccò alla parte di Brondolo vna battaglia così ardente , mà 
così ardita , che i nemici haurebbero in quella congiuntura 
perduta la Città ifteffa; fe la notre , chefopragiunfe accom- 
pagnata nelle fue tenebre da quelle del fortuneuole rempo non 
haueffe coperte, & impedite quell’ opere di valore del Pifani , 
ede fuoi , ch'erano degne della luce d’vn chiaro giorno , edi 
vna più chiara Fama . I Genouefì ftimolati in ciò anco dal 
Carrarefe., tentarono di combatrer la Città ifteffa di Vene- 
tia, & intorno 1] porto ben molefte battaglie feguirono ; mà 
finalmente furono ributtati da Giovanni Barbarigo ; e fopra» 
giunto Carlo Zeno efpertiflimo Capitano nell’imprefe mariti- 
me » con quattordici galee affondò due groffe nani dinanzi al 
Porto di Chioggia , e riduffe con l’impedimento dell’ ingreffo 
nel Porto medefimo è tanta neceflità i nemici, quali erano in 
effa; che finalmente combattuti dall’ arma intima della fame 
cosìacuta » e così mortale » che nel paffare per la gola apre 
l’adito all’irreparabile morte, difperati di confeguir vertoua» 
lie, inemici fi refero . Furono fatti prigioni quattro mila» 
Rivodinini s anzi {i hà nelle fondate memorie , che afcendefle- 
ro 
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ròà quattfo mila, cento, e fettanta due, ciPadouanià du 
cento fettanta otto .Mà i Genouefì nell’ auuerfa fortuna arditi 
tentarono fotto il nome fpeciofo d’Ambafciatori di folleuare» 
le Venete militie , alle quali offerirono il facco della Città , e 
feffanta mila fiorini, con fperanza d’ottenere le conditioni di 
faluare le vite, el’hauere , che nongli haueua volute accor- 
dare il Doge , quando in campo fi erano prefentati conque- 
fte ad efporre la refa della Città in figura d’Ambafciaria. Toc. 
còà PietroEmo ; che nella carica di Configliere godeua po- 
fto vicino al fupremo delDoge , trasferirli in Campo ; così 
comandato , e raccogliere il frutto della gloria di hauere cal- 
mato il militare tumulto , promettendo all’auidità dei folda- 
ti il facco della Città , & vna paga di donatiuo . Roberto da 
Recanati Capo pertinace della commotione , oftinato nel fuo 
perfido talento meritò d’effercondotto in ferrià Venetia , e» 
di pagare con publico fupplicio la pena della fua colpa con 
quell’ efempio fruttuofo , che pietofamente crudele contra i 
delitti particolari , leua a ai medefimi , compen- 
fando, erifarcendo ad vfura quel poco male d'va folo con il 
molto bene della comune vtilità . Cosìefclufi da ogni fpe- 
rato vantaggio i nemici conuennero fenz' altra dilationeorte- 
nuta fin allora per gliordini, e formalità dell’efecutione della 
tefa , rimettere affolutamente la Città nelle mani del Doge je 
fpeditiin Campo Ambafciatori , toccò è Titio Cibò , più 
trà effi riguardeuole , efporre le publiche preghiere ; onde» 
al Doge riuolto parlò nel contenuto di fimili concetti : 

_ Eccoò magnanimo Principe , Padri Ottimi , l’afpetto più 
grato , che poteffe offerirui la forte nelle prefenti congiunture , cioe 
sl trionfo de offri nemici vinti , che altresì non poffono nell' e- 
firemo fondo , net'quale gli ha precipitati la prefente loro miferia , 
‘rifentire altro pe ina » chequello ( baftante à mitigare l'acer- 
Lita delle loro doglie , ) ch'è di eßere vinti da uno dei più genero- 
6 se dei più clementi vincitori della terra, Due glorie portano due 
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Corone: wna militare , l'altra togata , e tutte due folgoreggia- 
no fopra le voftre tempie ; e come nella prima hanete fatto com- 
prendere s che fapete vincere t vincitori degli altri; così nellas 
feconda voi vi moftrerete foli vguali a vor ftefi . Hamete quì 
in noi gli oggetti della vostra fortuna , e quelli infieme della vo, 
firavirt. Novincere il nemico è vn effetto dell'oma , e dell’al- 
tra ; perche la vittoria è vna figlia ; che nafte dal commercio 
del valore con la fortuna; ma il Cielo , che vi ha conceduto la 
gloria , che dipende dalla forte , e dalla brauura ;. vi porge oc- 
cafione di acquiftare quell unica » che derina dalla fola virtù . 
Quefta è la pietà verfoi vinti , che fi confeffano nelle vite , e 
nelle sfortunate fortunetributi neceffarij , ma che fi profrano 
rvolontarij ad implorare dalla virtu vostra l'efercitio di sè mede- 
fima . Altro non refta alla voftra prefente grandezza per il com- 
pimento intiero del piu gloriofo trionfo , che poffa recare la witto- 
ria . Ilvincere è comune à molte , ma il perdonare ai vinti è 
fregio particolare dell’ anime più grandi . La «vittoria vi ha 
fatto vincere quelli, che hanno perduto, ma la clemenza , ch 
eferciterete con noi , virendera vincitori dei vincitori medefi. 
mi, mentre vincerete con la gratia voi flefi . Speriamo , che 
non vi contentérete d hauerci vinti , ma che vorrete anche dop- 
po hauerci fuperati con l'armi , foprafarci coi beneficij , acciò 
habbiamo da benedire le noftre iffeffe difaumenturesche ci hauran- 
mo aperto l’adito à riconoftere in not medefimi efeguito » quanto ha 
di più magnanimo la natura » e di più heroico la clemenza. Ap 
proueremo le noftre perdite » e più le apprezzeremo dell ifteffe> 
vittorie , quando faremoananzi della woffrapietà ; e faprà il 
Mondo , ch'era neceffario il perdere s'è stepil cedere a fronte 
d'una tanta virtù , e d'una tanta plorra . 
Così parlò: & il Dogecon graui , e breui parole rifpofe , 
che neceffariae sforzatamente ricorrenano alla clemenza, doppo 
che haneuano ftuzzicata nella più contumace maniera la giufti- 
tia , elapatienza ; Che trattanto andaffero alle Carceri ad at- 
ten- 
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tendere dalla prudenza del Senato quella decifione , che farebbe 
Stata piu propria , epiwconueniente . Entrò poi il Doge trion- 
fante in Chioggia , e fatto abbaffarelo ftendardo nemico , in 
faccia dell’Armata,fece eléuare il Venetos, elicentiate dal pre- 
fidio le forefticre militie, gettò l'ancora d'oto del fuo felice se 
vittoriofo aufpicio. per fermare alla duratione dei fecoli di 
quella Città, ch'è vna porta della Dominante , i fatali , mà 
finalmente gloriofi ondeggiamenti. 

Fù nell’occafione di quetta guerra dei Genouefi  conipru: 
dente Decreto premiato il merito d'alcune famiglie che ha- 
uenano contribuito alla Patria gl impieghi loro col fregio 
dell’aggregatione all’ Ordine Patritio , non tanto in gericrofa 
retributione al zelo , c'haueuano verfo il Publico dimoftrato 
i privati ; quarto perefempio della gratitudine della Repu- 
blica, che inquefta guifa hà dilatate le fue grandezze . Gia- 
como Caualli Veronefe trà i Candidatià quelto pofto fù af- 
funto conla pofterità 5 perche gli honori grandi non capiti , 
nè contenuti dentro la breue sfera delle perfone ; ò del tem- 
po» seftendono opportunamente fopra i lontani à tempi re- 
moti in argomento dell’ ampiezza di sè medefimi . S'acque- 
tarono poi anche trà i Veneti, e Padouani le differenze per i 
Confini per opera di Alberto Marchefe di Ferrara, come pu- 
re con la mediatione del Duca di Sauoia fù ftabilita la pace coi 
Genoucfi,e col Rè Lodouico d'Vngheria. Le conditioni furo- 
no, che foflero reftituiti i prigioni dall’vna,e dall'altra parte je 
che il Carrarefe refticuifle alla Republica Capo d’Argere , & il 
Morenzano , e demolifle le Torri erette nelle lagune , enel- 
le foci dei fumi. Conclufi quefti accordati , venneà morte 
il Rè Lodouico , e poco doppo il Doge pienodi meriti ; per 
i quali è ftato regiftrato {otto l’eftigiefua , cheftà efpofta 
nella Sala del Maggior Configlio, il feguente Elogio . 
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Andreas Contareno Dux 
Qui Clodiane Claffis Imperator 
Seruata Patria atrociffimos hoftes 
F eliciffime debellauit 
MCOCCLXVIII. 
Vixit poftea Annos XIV. 


Gouernò quattordici anni la Republica trà i maggiori tra- 
uagli » màtrài maggiori applaufi , che fono i raccolti di 
uelle fementi; e lafciò il corpo al Tempio di S. Stefano , & 
poke aimonumenti eternidella fama . Gli fucceffe nell' an- 
no 1382. 


Mi- 





Reue rempo leuò l’occafione à quefto Principe di far fpic? 
B care la {fua già manifeltata , e perciò riconofciuta virtù 
e fece nella Republica fcorrere per anche più che nouità d'at- 
tioni » la fluttuatione delle paffate borafche , delle quali fi 
rifarciuano idannicon l’applicata prouidenza del Gouerno. 
Durò quattro folimefi , e pochi giorni quefto Principato , 
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faggio , mentre con due galee forniteà fua richiefta fi trasfe- 
riua all'adorarione del Sepolcro di Crifto Signor noftro . Fù 
in quefti tempi conuinto il figliuolo del Doge di nome Luigi, 
di hauer „mofo da colpi di amorofo martello , appefe con arto 
ingiuriofo le turpi infegne dello fcorno coniugale alla porta d’ 
vn nobile , della moglie del Quale accefo fi ritrouaua 5 men- 
tre guidato dalla cieca fcorta di quella paffione »- ch'è tutta te- 
nebre , non vidde l'improprietà , ela bruttezza dell’ attio- 
ne; onde fù.anche per giudicio del Padre, chefi fpogliò dell’ 
affetto paterno verfo chi fi era fpogliato della ragione , con- 
dannato per alcuni anni nel profondo d’ofcuro carcere .. 

Il Doge terminati quefti fucceffi vénne al fine della vita, d 
doppo i 8. anni in circa di Reggimento lafciò la fpoglia mor- 
tale, e con effa il Trono vacante nell'anno 1400.al fuccefso» 
re, = * 
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E non vi èftato alcuno , che fottopofto non fia all’impeto 
delle borafche, che nafcono fouente à fouuertire lécalme 
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pacifiche della fua quieta fuffiftenza , effendo fondata nella» 
viciffitudine , e nel cambiamento la sfera volubile del Mon- 
do, che non giunge a toccare il piano delle cofe in altra guifa, 
che con l’indiuifibile fuggitivo d’vn punto ; nè peruiene all’ 
wltimo grado del bene , che non formonti con la comparfà.» 
del male ; così per la fagione fempre iltefla dei contrari) alter- 
nata fi fcorge la vicenda tanto bramata delbene , & al furore 
«della guerra l’otio tranquillo della pace lieramente fottentra . 
Fù refo tutto giulivo l’ingreffo di quefto nuouo Principato dal 
rifo.di così bella gioia del Mondo ricomprata fempfe à prez- 
zo non folo d’oro, madi fangue dagli Stati , quando per dif- 
gratia è perduta ; e fiorendo per ogni parte gliameni {uoi ftu- 
dij , rendevano occupate le applicationi nelle gradite faccende 
d’vnnegotio otiofo , e d'vnotio tutto operofo ; mentre quel 
primoanno, ch'era, e del Principato, e del Secolo è come 
che foffe per recare l'età dell'oro, in felte, & în giuochicon- 
„tinui , pafsò la fua felice carriera» Mà trapaffando tofto dal: 
lacalma alle procelle , era appena fcorfo quel profpero tem- 
pos che s'intefero i pericoli eltremi di fei galee cariche di mer- 
cantia » le quali nel ritorno di Soria fotto la direttione del Ca» 
pitano Leonardo Triuifano + fpinte da contraria fortuna di 
mare appreso il golfo Taurino, hebbero indarno fchermito; 
il naufragio» che più memorabile per la ritupera delle merci, 
e per la falute di quafi tutte le perfone , di quello fia per lo fpa= 
„uento del fuo calo, hà refa famofalaloro difgratia , mà più 
‘ancora il loro miferabile {campo . & 

Simile contingenza sfortunatamente felice provo nelle cofe 
di Stato la Republica; perche mentre con infidie , e con pra- 
tiche coperte dalla fraude , & inganno Brunoro dalla Scala, - 
e Marfilio da Carrara minacciauano » anzifenza-minacce» 
occultamente preparauano di recare allo Stato di Terra ferma 
‘ deplorabile naufragio ; fù dalla Diuina affiftenza , e dalla 
fedeltà de’ fuoi buoni fudditi fottratta all'imminente perdita 
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del Golfo reggeua in nome publico il mare , all’auuifo che» 
l'Armata Genouefe s'era avanzata nel Mardi fopra ; fi mife 
in'traccia della medefima ; e ritrouatalatrà Modone , &il 
Giunco , attaccò fiera battaglia , nella quale effendo impe- 
gnati i Veneti con vndici {ole galee , rifentiuano anco nella 
deteriorata conditione i pregiudicij del numero ; quando 
giunfe , come Angelo tutelare Almorò Lombardo con due 
galee , in rempo che già la coftitutione della battaglia moftra- 
ua manifeftamente la declinatione per la parte deì Veneti . 
Sortì egli coraggio , e vigore dall’affetto verfo la Patria, e 
dal pericolo, nel quale fcorgeua Armata Veneta ; vrtò con 
tanto , e tale impeto nei nemici, che mife la prima galea» , 
che gli venne vicina dei Genouefi con la forza del colpo , col 
quale la inueltì, in ifconcerto , econfufione tale , che la 
ciurma, ele militie erano vn popolo di itordimento , &vn 
cumulo di confufione . Lo fpauento per quelto furiofo in- 
concro leuò di mano agl’inimici la vittoria ; e doppo hauerla 
voluta ripigliare per lo fpatio di quater’ore , finalmente gli la- 
fciòdelufi , perche volò alla partedei Veneti , profondatefi 
tregalee, e prefetrealtre dei nemici , e tutto il rimanente» 
dell’Armatarotto , ecacciato in fuga. 

In quefto tempo Nouello da Carrara fece ogni fperimento 
per dina laGirtà di Vicenza; mà effendo fempre odiofi , 
e fuggiti dai popoli i gouerni tirannici , come per l’oppo!to a- 
matii giufti, e moderati, il pefo de qualiè come quello del- 
le bilancie vtile , e veritiero; i Vicentinidi concorde, eco- 
mune volere per efimerfi dal pericolo di cadere nelle mani dei 
Carrarefi fecero deditione della loro Città alla Signoria Venc- 
ta, chefpedìfubiro Giacomo Suriano in guardia di quella» 
Città con vna groffa banda di baleftrieri , come che per att- 
curare gli Stati, quello della forza fia fempre l'ottimo , & il 
neceflario mezo. Spedironoi Venetianco yn mello al Signo- 
redaCarrara, partecipandogli, chela Città di Ver era 
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paffata alla diuotione della Republica; eche però non dóùef- 
{e infeltare le cofe dei Vicentini; al che corrifpofe con le for- 
medella fua tirannica dominatione , facendo arreftare con- 
tra la comun ragione delle genti l’efpreffo Meffaggiere ; efe- 
ce rifpondere , che fi marauigliaua molto della pretenfione» 
dei Veneti, che non poffedendo effi ragione alcuna in Terra 
ferma voleffero aflegnartermini , e elerik ai Signori na. 
turaliiconfini; perla quale acerba non meno ; che ardita ri- 
{polta fdegnatı i Veneti fi diedero all’armi , e preparando d’ 
vn’atroce guerra le prouifioni , eleffero per l’imprefa Capitan 
Generale Francefco Gonzaga 3 come pure fù fatto venire di 
Romagna Carlo Malatefta per il compagno Gouerho dell’ e- 
fercito ; il quale doppo d’hauer fupplito ad alcune fattioni 
contra i Padouani nel maggior ardore della guerra , abban- 
donòla puntualità; onde licentiato vennedai Veneti, cheri- 
empironoildi lui luogo con l’infigne valore di Paolo Sauello 
Baron Romano, di fommo pregio militare adornato . 

La prima deliberatione della confulta di guerra fù ; ches 
Francefco Gonzaga afsaltalse Verona ; ond’ egli col volo d’ 
vna rapida efecutione necefsaria figlia d'vna confultatione pe- 
fata, raccolto numero grande difoldati da quella parte, che 
riguarda verfo Mantoua , diedel’afsalto alla Città , come» 
pureda altra parce i Veneti mofsero contra di efsa verfo Vi- 
cenza; onde atterriti dall'afpetto minacciofo della loro da 
ogni laco anguftiata fortuna, i miferi Veronefi deltituti d'ogni 
fperanza d'aiuto, fi refero alla Signoria, di nuouo rimetten- 
dofi alla placidezza di quell’ombra , che feruiua à rifchiarare 
lo Stato dell’ abbattùta loro fortuna . Trattantoeri il Sauello 
Generale dell’ armi rimafto eftinto fotto il flo dell’ ineforabile 
falce di Morte » che col troncare i fili delle vite altrui, mag- 
.giormente fi tempra ; e foltituito nella Carica reggeua Ga- 
leazzo Grumelo da Mantova, è come vogliono alcuni , Gon» 
zaga, le militari fattioni ; ilvalore del quale non patendola 
ruggi- 
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rugine dell’otio, doppo hauer pofto è ruba , & à fuoco tut: 
to il Contado di Padoua , e molte di quelle Terre occupate», 
mife ilcampo intorno alla Città , ftringendola con affidue» 
battaglie alla Porta di Santa Croce ; la quale prefa nel meza 
della notte , e per efsa introdotte nella Città le militie » riufcì 
anco incuitabile dell’iltefsa Città la caduta . Francefco da Car- 
raras'era in tanta iactura rinchiufo nella Rocca coni figliuoli ; 
mà fù quefta fua ritirata vn fofpendere , non togliere la diffe- 
rita calamità; perche anguftiato dall’oppreffione della fame , . 
necefsaria Miniftra della vita, s'è proueduta ; e della morte 
fe non è fuffragata 5 e però muta bombarda più d'ogn’ altro 
fulmine guerriero terribile , che non foggiace al fallo del col. 
po; conuenne renderfi; e caduto nelle mani dei Veneti, fù 
condotto in Venetia, doue in compagnia col fratello fù fatta 
morire nelle carceri . Tale efsendo riufcito il fine dei Signori 
da Carrara per Divino volere » che rende peffima per lo più 
la morte dei trilti; facendola corrifpondere anco alla peffima 
loro vita . Quefto Francefco vltimo Signore della detta Cafa , 
toccò anco l’vitimo fegno della più deteltabile crudeltà , foli- 
to egli à trafiggere con alcune piccole baleftre , che prepara- 
uaconla rapidezza d’auuelenati dardi, quegl'infelici , che ò 
il di lui diabolico iftinto , òil proprio loro malefico afcenden- 
te fpingeua col folo farfi incontra à quelta fiera coperta d'hu- 
mana fpoglia ad improuifa irreparabile morte ; e fino al pre. 
fente giorno fi conferua alcuno di queftiordegni funefti della 
tirannide nelle Sale dell'armi del Configlio di Dieci per dure- 
uole obbrobrio di fegnalata perfidia mefsa in vna moftra d'a- 
. bominatione perpetua à tutti irempi » & à tuttigli huomini, 
che la fcorgono con difpetto . | 
. Rimafta Padoua preda felice dei Veneti,dai quali era ftata 
inuolata alle fauci fempre fameliche , e fibbnie difangue di 
tigri così fpietare,furono fpediti à reggerla con la ponga d' 
SS vn 
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va filo d’oro Marino Carauello contitolo di Podeftà,e Zacca: 
ria Triuifano con quello di Capitano. Vennero è Venetia poi 
gli Ambafciacori dei Padouani con quelli dei Veronefi à pre: 
ftare il giuramento di fedeltà , e d'vbbidienza , ridovein, 
quel tempo fotto l'ali del Veneto Leone Verona, Vicenza», 
na , Feltre, .Ciuidaldi Belluno, e Padova; & Alber. 
to da Efte Signor di Ferrara moffo à giufto timore dall'efem- 
pio doi Carrarefi , ai quali haueua fomminiftravi aiuti nei 
loro trauagliofi patiti fimtomi , venne à Venetia à chiedere» 
humilmente perdono , epace , che gli fu accordata con que- 
fte conditioni: Che non fi doueffe far più Sale à Comacchio; 
che folle tenuto à giurare amicitia perpetua alla Republica; e 
che folle pure obligato à riceuere vn Magiftrato Veneto nella 
Città di Ferrara: alle quali offeruanze fi lafciò egli tanto più 
ageuolmente indurre , quanto che il Gouerno col far venire» 
Azzo da Efte , che fi trovauaconfinato nella Grecia , gliha- 
ueua fatti rifentiretroppo acuti gli ftimoli della tanto delicata 
gelofia dello Stata proprio. 
` In quelmentre per totale aggiutamento d'ogni prerefa , € 
fconcerto , che frequenti inforgeuano trà iRè d Vngheria se 
la Republica; {i nr l'ancora d'oro , che ferma ogni agita- 
to affare in porto di ficurezza dalla prudenza del Gouerno. 
Mentre il Rè Ladislao paffaua in-Htalia per il riacquifto del 
Regno di Napoli , con l'esborfo di cento mila Ducati d'ora 
comprò da lui la Republica ogni fua pretefa ragione fopra la» 
Città diZara, etutto il fuo diftretto , e caldi uel gol- 
fo, e furono fpediti con groffo fuflidio è prenderne il poffef- 
fo, come Proueditori, Francefco Cornaro , Leon Mocenigo, 
Antonio Contarini, e Fantin Michele. 

Fù in quel tempo memorabile , e deplorabile l'accefo fuo- 
co nel gran Campanile di S, Marco , che fù poi rifabricato 
con maggior fontuofità di quello , che prima fi trouaffe . E 

par- 
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parue » che quel? incendio foffe riufcito vn infelice prefagio 
di quella fammadiguerra , che fi accefe impetuofa fubito 
doppo nello Stato; perche l’Imperator Sigifmondo con. l’aiu- 
to dei Fiorentini mandò Pippo fuo Generale in Italia ad affal- 
tarelo Stato Veneto con dieci mila caualli . Giunto che fù 
Pippoà Vdine, vipofel'affedio ; mà quel Popolo sbigortito 
dall'improuifa comparfa d'vn Armata così numerofa » e fe- 
roce, non trattenuto dall’ allettamento d'alcuna fperanza d’ 
aiuto fi refe : mentre i Sauorgnani , (famiglia , che allo fplen- 
dore del fangue vnì fempre quello dell’ attioni > e fù inclinata 
alla giufta moderatione del Gouerno della Republica ); paffa- 
rono con gli adherenti fuoi alla parte dei Veneti . Fece poi 
Pippo fubito paffaggio nel Contado di Treuigi e prefe ai 
Veneti Serravalle , Belluna , e Feltre . Grande in Venetia fi 
eccitò da quefti inafpettati fucceffi la commotione , ondead 
efla corrifpofe la diligenza , elardore delle prouifioni alla di- 
fefa dello Stato 5 e però doppo hauer molte militie da ogni 
parte raccolte , elett il Gouerno per Capitan Generale Carlo 
Malatefta huomo celebre per infigne valore nell’armi . Gli e- 
ferciti sincontrarono nel Treuigiano » e nel Feltrino; e così 
nell'vno, comenell’altto luogo , varie , e crudeli furono le 
fattioni, e feguita fanguinofa battaglia » vennero i prigioni 
trattati dai Barbari con la naturale loro barbarie. Mà colpen- 
do molto meglio l'oro, che il ferro; e molto più opportuna» 
mente maneggiato dalla prudenza di chi sà adoperarlo per 
farne colpi aggiuftati, con gloriatanto maggiore , quanto 
più è ftimabile del valore delbraccio quello del capo , mentre 
il braccio vbbidifce alcapo , fù con denari corrotto il Gene- 
ral Pippo ; onde abbandonata l’imprefa commeflagli , fi portò 
in Vngheria : doue Sigifmondo fatiò la fua facrilega fame» 
dell'oro di lui, facendogli ftruggere oro in bocca ; pena che 
leuòla vita à chi nell’oro l'haueua ripolta; e mentre con l'amo- 
redel cuore l'hauena tanto bramato per l’vfcio della bocca al 
j SSf 2 cuo- 
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cuore, glieraftato per forza fpalancato l’ingreffo s che glia- 
prì pure l'vfcita all'anima . Fù poi conclufa tregua per cinque 
anni con Sigifmondo dagli Ambafciatori fpediti à lui dal Go- 
uerno Tomafo Mocenigo, Francefco Fofcari $ & Antonio 
Cornaro . 

Il Doge doppotanta fluttuatione di cefe , hauendo retto 
lo fcettro per il corfo d'anni tredici , ruppe la naue della vita 
alla pietra del Sepolcro , che gli fù dato nella Chiefa de' Padri 
Minori; egli fù foftituito con le folite formalità l'anno 1413» 





Fy; fublimato all'apice della Dignità della Republica, quez., 

fto ch'era per bontà di coftumi , e per- meriti cofpicui 

vno dei più accreditati , & acclamati Senatori del Gouerno in: 

congiuntura , che la fua virtù più appariua ; cioè dell’ abfen- 

za {ua come Ambafciatorein Cremona appreflo à Gabri» 

Fondolo; effendo la virtù degli huomini à guifa delle i 
c 


s08 DELL’ HISTORIA VENET A. 


che non moftrano tanto l'eccellenza loro in vicinanza dell’oc. 
chio, mà bensì fpiccano con la proportione della diftanza . Il 
torbido à quefto tempo venne dalla parte del Mare , poidel 
Friuli; mà alle veffationi efterne precedettero le interne,perche 
fù nel principio di quefto Dogato afflitta la Città dalla pelte; 
flagello , che in minore fpatio di quattro mefi , mentre co- 
minciò al fine di Giugno , e terminò al fine d'Ottobre ; fece 
cader vittime de’ fuoi ciechi, e fpictati colpi 32000. perfo- 
ne . 

Venuto intanto à morte Ladislao Rè di Napoli , e fucce- 
dutagli à quella Corona la Regina Giouanna fua Sorella , fù ri- 
moftrata l'vfficiofa corrifpondenza della Republica con l’Am- 
bafciata deltinatagli di Giouanni Loredano , e Donato Ri- 
mondo . S'eratrattan:o ridottoin Coftanza il Concilio chia- 
mato per eftinguer lo fcifma , che non s'era potuto leuare nè 
per il Decreto del Concilio di Pifa , nè per l’elertione d’Alef- 
fandro Quinto ; c furono dalla pietà della Republica inuiati 
Ambafciatori Francefco Soranzo , e Bartolomeo Morofini à 
. Coftanza: & aiquattro Ambafciatori dalla Città di Coftan- 
za à Venetia fpediti per ricercare in quale difpofitione fofle il 
Senato circalo fcifma , diede quella bella rifpofta vgualmente 
ripiena di prudenza ; e direligion vefa , Che haurebbe fem- 
pre contribuito l’affenfo à quello , che canonicamente foffe» 
ftato decretato; come anco efeguì con efemplare prontezza , 
quando eftinto col Diuino fanorelo fcifma , fù perla feguita 
canonica elettione adorato in Sommo Pontefice Ottone Co- 
lonna Romano » denominato Martino Quinto. 

Correua Fanno 1414»; quandoai z 1: di Luglio venne in 
Venetia il Duca d'Auftria di paffaggio per i Santi luoghi di 
Gerufalemme , e gli fù affegnata per il viaggio vna galea da» 
effo ricercata, qual era comandata da Marin PifaniSopraco- 
mito, che incontrò così bene il genio del Duca , che doppo 
il fuo ritorno voleua fargli dono della Terra di Pordenon. ; 

mà 
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mà il Senato, che non permette difuguaglianza notabile nel- 
la moderatione dei Cittadini; emoltomeno, chefi rendano 
cosìintrinfechi , e dipendenti per intercffe alcuno ida Princi- 
piefteri,non lo accontenti, 

Nel 1415. fitcasferì pure in Venetia Giacomo figliuolo 
delRed'Aragona, ches'era accoppiato in matrimonio con la 
Regina Giouanna di Napoli ; e fi efaudito prontmnente dal 
Gowerno nella richiefta che fece di due:galee per condurfi àri- 
trouare la Spofa;fauorito anco dell’impreftito di Ducati $009 
per le {pefe del fuo viaggio , e della fua comparfa da Principe 
Spofo ; tenendone egli bifogno . 

Mentre quefte attioni fi dirigewano all’ efteriore dello Sta- 
to, &à prò degli alri Principi, fù mello in pratica vn ten- 
taviuo di particolar profitto nell’inveriore della Cità , dalla 
{auia non meno che Bize condotta d’yn Cittadino , che fù 
Francefco Fofcari; il quale ritornato dall’ Ambaftiata al Rè 
de'Turchi, con fommo honore d’hauere ftabilito il flurcuan- 
te maneggio di pace non folo per la Republica , mà per l'Im- 

atore diColtantinopoliancora; benche digiouanile età , 
di folleuo alla Dignità cofpicua di Procurator di S.Marco; 
{olita conferirfiad auanzati non meno nei meriti , che neghi 
anni; auuerando , chegli huomini non deuono giudicarfi 
daglianni, mà dal fapere , che rende per fentimento dell'O- 
racolo Diuino nelle Sacre carte , migliore il giouine pruden- 
tedel Rè vecchio , mà imprudente; non confiltendo lafa- 
pienza nella barba , che può effere veduta fenza che fi veda il 
Filofofo . All’ aiuto dei {uoi meriti è & al foffio pro- 
fpero dei fauoti v'aggiunfe per giungere in quefto fortunato 
porto la vefa tn dell’ eli » col quale perfuafe» 
Giouanai Barbo Procuratore ridotto ad età cadente alla ri- 
muntia della carica , in tempo ch'egli così difpofto hauca le 
cofè tutte, chenon vi fà alcuno preparato à contendergli la 
Dignità; vnde folo fù nominato pèreffa è e così rimafe eletto 


per 
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per opera di quella virtù, ch'è la fcorta della buona fortuna; 
Mà nel mezo delle calme più tranquille inforfe fiera borafca. 
ad agitare lo Stato della Republica y hauendo i Turchi rotta 
la fede , e l'offeruanza della poco dianzi ftabilita pace coi Ve- 
neti; come che non vifia legame così facro , che pofla ftrin- 
gere la baldanza della {moderata potenza , prendendole ga- 
lee mercantili dei noftri , che venivano da Trabifonda, & an- 
co quelle , che nei Mari di Coltantinopoli ancorate con buo- 
na fede fi ritrouauano . 

A quefto inopinato auuifo comoflo il Senato al giulto rifen- 
timento , decretò l’Armamentodi quindici galee , e deftinò 
per Capitan Generale Pietro Loredano , e Proueditori An- 
drea Fofcolo , e Dolfino Veniero ; commettendo al Veniero , 
che in qualità d’Ambafciatore fi trasferiffe al Signorede’ Tur- 
chi, e rapprefentafle quella viua forza di ragione , che fà i 
fuoi colpi anco nelle menti più barbare ; e più oftinate . Si 
era approffimata l'Armata Veneta allo ftretto di Gallipoli , 
quando fcoperta dai Turchi , fù berfaglio di così copiofe faet. 
te, chel’aria tuttad’intorno , edai gridi- dell’ ari pan na- 
tione, e dai fibili delle quadrella letali agitata , & horribil. 
mente commoffa ; come pure dal nuuolo denfo delle medefi- 
me ricoperta, rendeua tetra, & abborrita la grata faccia del 
Cielo. Sidifefe con valore da quel copiofo nembo di frecce 
l'Armata; econbaleftrez e verettoni, bellici ftromenti di 
quei rozzi tempi ancora nell’armi, (chefi fono refe nella più 
inhumana ferocia dei fucceduti più terribili, e potenti) pro- 
curò di fchermirfi alla meglio dall’ impeto di quel concitato 
faettume ; quando il General Loredano fpedìil fuo Secreta- 
rio Tomafo Bragadino à darcontezza al Capitano dei Tur- 
chi dell’ Ambafciatore » che dal Senato era {tato fpedito; dal 
qual atto di placidezza più infierita la tigre barbara nell’ inter. 
no; benche tutt'altro fodi trafparire dall’ efterno ;. mentre, 
riceuè congrate dimoftrationi l’otficio vfato , raccoltodop- 
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po nell’ Armata quel maggior numero di foldarefca che puo- 
tè; ‘andò tutto furore ad affalire l'Armata Veneta . Il Gene- 
ral Loredano , che fe haucua applicato al complimento , & 
al negotio , non haucua però omeflo ogni più attento ftudio 
per lecautele, e peri maneggi migliori della guerra ; hauen- 
do impofto al Segretario, che con l’occafione dicrasferirfi al- 
la parte nemica à paflare l’vfficio , diligentemente offeruafle 
lo ftato dell’ Armata de'Turchi ; e però refo pofsefsore con- 
la cognitione della qualità delle forze auuerfarie (ottimo mezo 
per render franco vn Capitano all’intraprefa delle guerre non 
incontrate alla cieca , mà preparate col fenno ; ch'è quello 
che maneggial'hafta guerriera della Pallade armata , .ch'efce 
di lancio dalla tefta , allegoricamente intefa per la cognitione 
di Gioue ) rinforzo le galee con la più aggiuftata maniera ; e 
difpofe l'Armata fua con tal auuedimento , che godefse l'au- 
uantaggiato fauore del Sole ;. così che colpifse i fuo1 nelle {pal- 
le; mai nemici nel volto con l'offefa principale degli occhi . 
Facendofi fperimentare. non meno perito nelcomando , che 
pronto nell’ efecutione ; confondendo così bene le parti di 
Capitano , e di foldato , chefapeua reggere col fenno fenza 
interrompere ilcolpire col braccio; refecosì valida , e fero- 
ce la {ua difefa; che mutate le cofe , e cambiate le vicende, i 
Turchi da ogni parte brauamente colpiti , di afsalitori diuen. 
neroafsaliti; econ la predadifei galee ; e di ventiuna fulta , 
e con la morte di trè mila Turchi , -e dello ftefso Capitano, 
riportò piena , egloriofa vittoria. . Reftò in quefto grande» 
cimento offefo il Loredano di più ferite , e nella faccia ; e nell’ 
altre parti delcorpo; mà che ioni render durcuole con 
l'impronto delle cicatrici il fregiodisì bell’opre , efpedìi im- 
mediate à Venetia il lieto‘autifo della vittoria feguita ai duedi 
Giugno del 1416. , e giunfela nuoua di efsa ai 30- di Luglio 
in Venetia. Nuoua, che recò purela confermatione della» 
pace ftabilita col Signore de’ Turchi. ; alqual era ftato doppo 
TE il 
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il fuccefsosinuiato dal General Loredano l’Ambafciatore „che 
concefsogli amplo faluo condotto, & accolto con le maggiori 
teftimonianze digradimento , doppo hauer rimoftrato il di- 
{piacere dell'accaduto, e rilanciata la colpa d'ogni finiftro nell’ 
hoftile » e crudel maniera v fatra dal Capitano, facilmente , e» 
breuemente , come ficoltuma apprello quell’ vnico fourano 
arbitrio di tolto terminare lecofe , conclufe la pace con con- 
ditione : Che foflcro le robe , & i prigioni relticuiti , e ri- 
lafciato certo luogo ad vn nabile di cafa Zorzi , e con vna» 
corrifponfione di pagamento da farfi dalla Republica al Tur- 
co. Erę notabile, che fù appolta particolarità. , che auten- 
tica la fuperiorita della Republica in Mare, cioè ; Che reftaf. 
fe vietata ai Turchi l'vfcita con Armata dallo ftretto di Galli- 
poli, dichiarando che quandofaffero fortiti , poteffero efser 
trattati con hoftilità aperta.. Cofe tutte che confermare furo- 
no con.la ratificatione » che vnefpreffo Ambafciatore de'Tur- 
chi venne à preftare in Venetia per nome del fuo Signore , il 
quale trattanto come il ramo d'ora , non però con fiuola , 
mà con pur troppo deplorabile verità faceua {puntare da vno 
recifo ramad’armate forze , fempre vn'altro nuouo più fre- 
fco; egià fopfai Principi difcordi , e come difuniti fatti più 
deboli della Grecia , efercitaua la fortuna dell armi terreftri » 
per le quali fi è fatta rada quella natione alla grandezza dei 
fuoiacquifti; Alla fortuna profpera tutto il Mondo vbbidi- 
fce, e feconda;ecosis'ampliauano gl'ingrandimenti de’ Turchi 
con quella fimpatica forza , che vnifte le parti conformi del- 
la Sorte fauorcuole al profeguimento del fuo continuo , così 
nelle attioni morali, come fi fcorge nelle fifiche ; auuerando- 
filamaffima , chefidà à chihà . e fi toglie è chi non hà; 
perche fece quella natione in quefta tempo l’acquifto impor- 
tantiffimo della Città di Valona carpita per denari dalla mo- 
glie di Giorgio Strufimero con profitto grande della potenza 
Turchefca , e con danno confiderabile della Criltianità. Ven- 
nero 
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nero trattanto nel potere della Republica quattro luoghi di 
Marina nella Morea, e per ogni parte fi faceva fpiccare la Ve- 
neta floridezza , che con i negotij ful mare rendeua appunto 
mirabili l'elationi del mare, mentre non viera paefe per remo- 
to che foffe, è fcala mercantile, doue non penetrafleroi Vene- 
ti legni ; Scinquelt'anno r4t7.furonoannouerate fedeci ga- 
lee da mercato fpedice quattro in Fiandra ș quattro à Barutti ; 
trè à Trabifonda, trèin Aléfandria, ducalla Tana.; e così 

r ogni parte dilatando il commercio,godeuano i Veneti quel 
Peticio delle Città marıtime , che in Venetia come pofta in 
feno di più placido mare , -e più facile alle nauigationi fi pro- 
uò fempre » per fino che gli huomini non abu{aroso con gli 
ftudij allettanti alle cofe diterra , di quefto loro nativa priui- 
legio il più capiofo profitto. 

Erain quelto mentre feguita l’elettione in Sommo Pontefi: 
ce di Martino Quinto;che pote fine allo fcifma,e gli furono de- 
{tinati dal Senato quattro Ambafciatori Marino Carauello , 
Antonio Contarini , Francefco Fofcari, e Fantino Michele 3 
iquali trattati furono con tutte le maggiori dimoftrationi d? 
honore ; perche giuntià Conftanza in tempo vicino alle Pa- 

{quali folennità , & hauendo fatto intendere il Pontefice adef- 
fi, che gli farebbe riufcito grate ; che haueffero differito l'in- 
grefso doppo la Domenica di Pafqua , à cagionedi poter ren- 
dere alle perfone loro quel maggior honore- che al merito 
della Republica era conueniente 5 fecero l’entrata nella Città 
il:luńedì , giorno fuffeguente , e riceuerono l’incontro più 
honorifico , e nobile della famiglia del Papa ; e dei Cardina 
li ; e conla pompa Regale di militie numerofe di due mila ca- 
valli & altrettanti fanti ; furono introdetti nel Conciftoro; 
doue dal più giouane degli Ambafciatori -,, com'è confueto » 
ch'era Franceico Fofcari , fù efpoltal’oràtione dimoliaele- 
ganza., che acquiftò l'vniverfale applaufo al merito della fua 
ingegnofa vireù . Hebbero poi gli Ambafciatorialtii congret* 

Ttt 2. ficol 
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ficol Papa , e da lui riceuerono motiui ; anzi richiefte di por- 
tarfi alla vifita, ecomplimento dell’ Imperatore ;. che purev 
in Coftanza fi ritrouaua : fodisfattione , che all'autorità di 
chi la ricercaua è & all’vtile, chenel torbido paffato , e non 
ancora dileguato delle cofe trà l'Imperatore, ela Republica 
molto commoffe , non poteva negarfi ; onde fi conduffero 
alla prefenza dell'Imperatore » che allora fi trouaua in vn 
giardino , circondato dal fiore de’ Baroni della fua Corte ; e 
riceuerono agli atti dell’offequio loto , grato ricambio di corr 
tefiffimo accoglimento . MR 
Già formana il fuo corfol'anno 1418.» quando toccò alla 
Republica rifentire le velfationi dalla parte del Friuli , edop- 
po on feminato nelle lagrime d’vna guerra crudele, gode- 
re il raccolto di tanto prezzo delf acquifto della Patria del 
Friuli. Effendo Patriarca d'Aquileia Lodouico Techio, che 
con governo affoluto reggeua quafi tutto il Friuli detto la Pa- 
tria , nacque trà elfo Patriarca , egli Vdinefi difcordit. , 
perche i Cittadini voleuano , cherimefli foffero nella Città 
quei della fattione Sauorgnana » & it Patriarca con aperta ri- 
pugnanza ciò proibiva . Si venne però dal parlare afpro, «> 
durodieffo, à fufcitar quel furore > che nafce dall'afprezza 
delle parole naturalmente ; edalfurore agli (tromenti del me- 
defimo , che fono l'armi. Ttrattanto i Veneti prefero Sacile» 
6 il Patriarca trasferitofi in Vngheria con l’aiuto di quel Rè 
diede opportuno rinforzoalle debolezze, perche ben prelto 
giunfe con quattro mila barbari nel Friuli , e pofe l'alfedio ad 
Vdine ; doue dai Cictadini , che hauewano dai Veneti rice- 
uuto il prefidio , fù coraggiofamente rifpinto; egli Vngheri 
doppo eflere ftati per quindici giorni à campo alla Città, fu- 
rono dall’eccefliuo:rigore del freddo foprauenuto., sforzati à 
fmorzar Fardore dell'imprefa , & å leuare l’affedio, Così V- 
dine riazafta libera, & acquiftati dall'armi Venere Feltre, è 
Belluno, fpiegò la Republica il fuo viccoriofo Veflillo nel Friu- 
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li; doue fattofi publicare general perdonoai colpeuoli e lis 
reftitutione dei beni , tutta la Patria vinta non meno dal valo- 
res che dalla benignità Veneta , corfe come in grembo:di ma- 
dre fua tutelare à dedicarfi alla diuotione della Republica. La 
forma della deditione d’Vdine fù la feguente: Nelle anguftie, 
nelle qualifi trovava ridotta la Città , deliberato c'hebbero i 
Cittadini di ricorrere alla moderatione felice del Veneto Go. 
uerno sinuiarono Ambafciatorià Venetia , quali furono Gio- 
anni Cawalcanti , Pietro Marchefino » Giouanni Gubertino, 
Antoriio Valentinos. e Nicolò Turfio , å chiedere faluo con- 
dotto; &ottenutochel'hebbero , fecero tenere in campo do- 
dici oftaggi e fi refero alla Republica +. Era il folenne giorno 
dedicato alle glorie del:Corpo del Signore , 1420., checadè 
ai 7. diGiugnò quando i Capi dell’efercito fecero nella Città il 
loro kieli » che per effer preferuara dalla militare licenza,» 
fù obligata all’esborfo ditrenta mila Ducati. |. 

Furono poi:depolti i Magiftrati, introdottoui Triftano 
Savorgnano; :che Jeuate l’inimicitie , feruì d’Iride nuntio di 
pace; dappo hauer adoprato l'arco, prode Miniftrodi guerra , 
vgualmente perito! nelle funtioni di Mercurio , e di Marte. 
Contribni anco molto alla deditione della Città di Vdine , è 
della Patria del Friuli fotto il Veneto Dominio Manino Mani- 
nishuomo ; che godeva in quelle parti grandi vantaggidi po- è 
tenza; e d'autorità. Eletti rimafero otto Ambafciatori dalla 
Città, perche preltaffero omaggio alla Republica di fedeltà , e 
d'vbbidienza; e furono Giovanni Moifes ; Nicolò della Torre, 
Giouanni di Sefana , Carlo della Torre, Nicolò de’ Marteuci 4 
Francefco della Stella » Agoftino da Guberto, e Giouanni da 
Spilimbergo, che giunfero in Venetia ai quindici Giugno s€ 
faronodal Doge ; e dalla Signoria accolticon i termini più af- 
fettuofisediftinzi. Doppo: d'haver giurato la fedeltà in mano 
del Dogesfilicentiarono : Riufcì gratiflimo al Gouerno l'ac- 
er con quefta occafione fi fece d'vn Capitale pretiofif- 

imos e fù la Scrittura degli Euangelij in lingua latina pira 
ilte 


516 DELL HISTORIA VENETA 


ilteffa di S.Marco Prottetore tanto propitio della Republica ; 
i quali mentre leuati d’Vdinè., doue prima fi ritrovauano , 
erano in Aquileia portati: , furono iosa dei Provedito- 
ri ritornati in Vdine -; e di la poi furono per commiffione» 
del Senato fatti condurre à Venetia con folenne proceffione» 
leuati dal Pieuano di S. Barnabà , che con altri: Sacerdoti fi 
conduffe à riceuerli ; e con quella divota pietà , che accom: 
pagna fempre la publica veneratione verfo'le cofe.facte ; mà 
più diftintamente verfoquefto fub.Grande .Prottetore ; ` fotto 
l'ombra del quale {piega la Republica con gloria il fuo Veffil- 
lo ; furonoriceuuti »-.e .ripofti nel Santuario :, doue tefo- 
rizza la Republica quì in terra nelle Reliquie feekiime , 
che ferba. raccolte. dalle più remore parti del Mondo i tefori 
più rari del Ciclo (tefso . Si pafsò poi à trattare l’aggiuftamen- 
to col Patriarca d’Aquileia » e. fù conchiufo con:le feguenti 
conditioni: Che la Republica hauefse a mandare vn Rettore 
nella Patria per l'amminiftratione di ragion Criminale, e Ci- 
uile. Che rimanefsero al Patriarcai luoghidi S. Vido, San 
Daniel ; ed’Aquileia ; riceuuti in nome di efso dall’Arciuefco» 
uo di Corfù, e da Giouanni Reatenfe 3 Eche dalla Signoria 
fofseto fomminiftrati al Patriarca trè mila Ducati annui. Fù 
“pertanto prefo Decreto di douereleggere Lubgotenente della 
Patria del Friuli, efù il primo à godere di quefto pofto Ro- 
berto Morofini . ia a 

Mà facendo ritorno ai fucceffi occorfi dentro la Città di 
Venetia; «avucone in quefti tempi, che s'incendiò quali tùr- 
ta la Chiefa di $. Marco ; nato il fuoco da vna piccola fauilla 
vfcita dal camino del Palazzo Ducale , e portata dal vento in 
vna Cupola della Chiefa ; acorefciuto poi con irreparabile» 
danno dallo ftuggimento del piombo liquefatro sCche ne rico- 
priua la fommità . Fù rifarcitala Ghiefa con fpefa}liDutati di: 
ciorto mila; e da quelt' accidente prefe motiuo il Doge di pro- 
ponere la riformi, & abbellimento del Ducale Palazzo; e 
perche talc:propolta era prohibita perlegge; che comminaua 
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penadi Ducati mille à chi propofa l'haueffe per moderato i- 
ftinto di fuggire la vana magnificenza negli edifici) per edifi- 
car maggiormente con la foda nelle atsioni , portò fece ilde- 
naro in Senato per adempimento della legge » che fù dagli A- 
uogadori di Comun fatto girare net Publico 5 onde fù poi ri- 
dotto il Palazzo à quella fontuofità , ‘che fe non giungeua alla 
{plendidezza prefente ; oftentaua però lo sforzo della natura 
nella finezza de marmi , è dell'arte nell'eccellenza dei lavori . 
Dalle fiamme di quelto fuoco accefo in S.Marco , pafsò ben 
tofto il'Doge Mocenigo alle fue ceneri , e doppo dieci anni d’ 
afliftenza al Gouerno ; nei quali dilatò la Republica il fuo Do- 
minios perche oltre il Frifili fece acquilto di molti luoghi nell’ 
Albania , è nella Morea ; terminando la vità , gli fù data 
magnifica fepolcura nel Tempio de' Santi Giouanni, e Paolc; 
cedendo la E ccena Dignità l’anno 1423.à 
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\ 7 Acata per la feguita morte del Mocenigo la Sede ; fù 
propofto dai Correttori che furono eletti ; e fù ftabili- 
to, 
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to ; che il Doge folle tenuto ogni mefe ad eccitare i Giudici all’ 
amminiftratione retta; & indifferentedella giuftitia ; che» 
come per sè fteffaè vna fempre cofltante volontà , così nella 
volontà fempre ambulatoria degli huomini , dew'eflere ferma- 
mente radicata con perpetua » & inceffante cultura > come» 
pure `, che fofieinobligo il Doge di pagar le grauezze per le . 
rendite Ducaliin conformità di quello praticauano gli altri 
Cittadini per le loro private , à giufto riparto di Luini 
proportione , &à ftudio di togliere quella diltintione in ef- 
fenza quanto al Publico riguardotrà il Doge » e gli altri pri- 
uati , che fi hà voluto acconfentire alla riputatione maggioré 
del pofto nell'’apparenza . Per accrefcimento di effa fù decre- 
tato: Che il Doge nelle Fefte più folenni portafle quella Regia 
infegna delle pelli armelline; come parimente fù prelo ; che 
nei lang de’ Principi non fi portafie più lo fcudo dei mede-. 
fimi touerfeiato verfo Terra , perch’ era vn’ abufo indecente 
volgere in quella forma all’ abbaffamento l'imagine di S. Mar. 
co; che fopra lo fcudo ftà pofta . 

+ Fù quelto Senatore fatto Doge à trauerfo.di molte contra- 
tietà, chegli furono oppofte , fufcitate » & ampliare dai 
competitori, ch'eranomoltiz com'è folito nelle gare , e più 
inquelle deil’honore , riufcendo ftimoli infuocati d'inferno 
quelli della dura emulatione . Le oppofitioni erano vna pre. 
dittione del Doge Mocenigo defonto , che s'cgli fofle ftato 
Doge , non haurebbe lafciato goder pace alla Citrà nel fuo 
tempo; il numero dei figliuoli , ch’erano cinque ; mà più d’ 
ogni altra la frefca età; cflendo il fupremo grado della Repu- 
blica , come quel generofo liquore , che per guftarlo con 
foavità dall’vniuerfale , bifogna beuerlo vecchio . Si aggiun- 
fe , che s'era con nuouo matrimonio pofto in iftatodi molti- 
plicare maggiormente nei figliuoli; fcoglio è nel quale vertan- 
dola pretenfione dei Romani al Principato fece naufragio 
miferabile ; e dai Romani è paffato in efempio di cautela agli 
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Stati liberi , che fi mettonain fofpetto facilmente > e fonda- 
tamente della diuerfità dei genij dei Dominanti , e della per- 
petuità della foggettione , che gli viene minacciata da vn rral- 
cio fecondo, e pieno di rami; perche nella fatietà dell’ iltef= 
fo giogo tiene lontana troppo la fperanza della nuova tanto 
grata varietà di Dominio , accompagnata fempre col bene» 
ditanti, quanti fono i promoffi , &icongiunti » & amici 
loro. Però tutte quefte difficoltà reftarono fuperate dall’inge- 
gnofa fua condotta; e dalla fama , e concetto di {ua virtù » 
ch'è il più valido fondamento perle fortune più elevate ; co-. 
me che in terra non vi fia cofa , che più meriti il Trono , di 
quello fia la virtù; chetanto è di ragione » che diltingua da- 
gli aleri nell’efterno chi la poffiede , quanto è più rara; eren- 
de nell'interno anche differente dagli altri, chi è inueftiro del 
{uo fplendore.. 

Nel principio ch'egli applicò alla Prefiedenza » giunfe in, 
Venetia Ambafciatore fpedito dall’ Imperatore di Coftanti 
nopoli , che mal ficuro delle cofe fue per la fopraftante po- 
tenza de’ Turchi... ò per timore di non poter più refiftere alla 
medefima 3 ò perimpegnare la Republica alla difefa , & all 
aiuto dell Imperio; venne in deliberatione di efibire alla Re- 
publicala Città di Salonichi , ch'era la Teffalonica antica: 
Città grande per ilcircuito di fei miglia , per il numero degli 
habitanti, per la qualità degli edifici} ; e per la fontuofità del- 
ke Chiefe 5 e non meno maeftefa , che be per la corona di 
quaranta Torri, che fembraua rinouaffero in effa i barbati 
miracoli della fuperba Menfi. Queft Ambafciatore fù accom- 
paignato in quelta efibirione da lettere di Daniel Loredano 
Bailo di Negroponte , e fù accolto con quel gradimento ch 
era naturalmente da ral dono deftato negli animi , &alReg- 
gimento di quella Città fù inuiato Moisè Grimani con carica» 
di Capitano; e Santo Veniero , e Nicolò Zorzi furono eletti 
Prouedicori della medefima. . 

Vo- 
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Vogliono alcuni efatti Scrittori ., che l'Imperatore di Co- 
ftantinopoli paffalfcin perfona è Vetetia > & appreflo gli al- 
eri Principi della Criftianità à rapprefentare ad efli l'ingrandi- 
mento, refo hormaitroppo fmifirato » € potente della ña- 
tione Turchefca » la debolezza eltrema non capace di più re- 
fiftergli dell’ imperio fmunto.; elanguente j & il pericolo , 
che fopraftaua da vn torrente d'armi , che non era da argine 
alcuno ritenuto allamifera Criftianità. » ch’ era quel fondo al 
quale principalmente indrizzaua il Maomettano la forza dell’. 
alluuione per rapirfelo con impetuofa corrente . Cettoè , che 
ilpericolo fù conofciuro ancorche tardi, però à tempo: fela 
difpofirione celefte , dl'indifpofitione humana non hauefle 
refo il rimedio à quefto gran male fempretardo , perche fem- 
pre infruttuofo . Furono per ciò preparati dalla Republica ar- 
mamenti di galce , e di naui nella Città non folo .» mà nel! I- 
folediLeuante ; sceleflero Nicolò Zorzi Caualiere Amba. 
fciarore al Rè de’ Turchi å crattare la pace ; mà egli fcuoprì il 
negotio ridotto à termini impoffibili con quella gente , che» 
più negotiaua col fatto , che col difcorfo ; non così però , che 
nő haueffe il ratiocinio,hauendolo anzi ineminenza à fuo pro- 
prio folo vantaggio , clera la mira folita d'ogni {ua condotta; 
che però fpezzaua i legami del ragioncuole con gli altri perche 
fempre volena far ragione à sè fteffa , troppo imbeuuta nella 
maflima xche non vi fia maggiore, ò migliore vfo di ragione, 
che la proptia viilità 5 nè ammettendo conditionata la pro- 
pofitione di violare il Ius ; ch'è il parto della ragione; fe pure 
violar fi deue per il regnare , ma affoluta, cioè , che il regnare 
deuc fenzaefiranza violare il Ius; feguitando, com'è natura- 
le per conferuarfi , l'ittituro violente dei principij della fua ti- 
rannica Monarchia ftabilita fopra la fola forza , & vfurpatio- 
nedell’altrui . E ne prouò l'infelice Ambafciatore gli effetti 
ben volto , perche conofcendofi infruttuofo , deliberò di 
partirfene dalla Tracia, per far alla Patria ritorno . Mà quan- 
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do giunfr in Andrinopoli , fù contra la ragione delle genti „e 
la buona fede riuerita dal Mondo tutto Pa para che por- 
taua , ritenuto + Fù infommo grado accefa l’indignatione» 
del Senato all’auuifo di quefto così ftrano accidente ; & appli- 
cò fubito agli apparati maggiori dell’armi ; onde eleffe Vice 
Capitano in Golfo Stefano Contarini , e confermato nel po. 
fto del Generalato Pietro Loredano , gli aggiunfe all’armata 
altre galee , el'eccitò con efpreffo comando à procurare con 
ogni ftudio l’affalto dei nemici . Il Loredano fubito c'hebbe 
riceuutele lettere del Senato ; preparò , e difpofe con ogni 
miglior ordine le forze fue ; e fpedito Nicolò Triuifano So- 
‘praComito allo fcuoprimento de’ nemici , e riportatagli la» 
notitia da effo » che quefti fi trouauano dentro lo ftterto di 
Gallipoli ; eche fi vedeuano fei galee dietro la punta , fi fe- 
ce vicino per farli vfcire ; ilche non gli riufcì, perche i Tur- 
chifenza penfare di muouerfì ‘,. ad altro non attendéuano ; 
che ad allontanareda terra con le vibrate frecce FArmatts ș- 
mà inuano fi affaticauano » perche con danno di effi: volle il 
Loredano farelo sbarco per È; acqua ; e prouedere agli op- 
portuni bifogni de fuoi . a a 
Mentre in quefte partifi erano aguzzate larmi , & altro 
non mancaua » che l’occafione negata ai Veneti da’ Turchi + 
che non ardiuano d’vfcire all'incontro dell’Armata Veneta- 
già che ful Mare in quefto tempo fattione alcuna nondi opera. 
ua; quell'Afcendente di continue agitationi , che dominana la 
medefima , non volle tenerla otiofa; mà nei più trauagliofi in- 
roppi vrtò il {fuo libero piede nell'intraprefa guerra con Filippo 
Maria Vifconte Duca di Milano , per la difefa tanto à lei fem- 
pre à cuore,c raccomandata della ER E del giardino 
del Mondo l'Italia . Era giunto Filippo Maria Vifconte à quel 
pofto di fortuna , che l'haueuacome guidato per manoal ri- 
acquifto del perduto Stato paterno non folo , mà al poflefso di 
Città, che non erano (tate nei fantafmi , non che nelle ragia- 
ni 
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mi de’ maggiori fuvi ; paflata fotto: il fuo freno la maggiot. 
parte della Lombardia, ela Città di Genoua , chenell'anno 
1422.diuifa dall’inteftine ciuili difcordie , com'è: naturale il 
godimento del.terzo nelle liti delle due parti; lafciò cadere» 
la libertà.s: mentre riccucua le interne {cofle per opera di To- 
mafo Fregofo ; non potendo più reggerfi in piedi.colta in. 
mezo:da quegli fteflî , che doucuano foftenerla ; e nel grem- 
bo del Vifconte accrefceua con la fua depreffa , la di lui refaà 
tutta l'Italia offeruabile Potenza . Haueua egli con:le forze d' 
vn fuo poderofo efercito diretto:da Angelo della Pergola; pre~ 
fa vendetta dei Fiorentini.» perche fi riputauaoffelo da effi s 
mentre per l'oggetto d'acquiftare Linorno , naucuano ai Ge- 
noucfi preftate aufiliarie l'armi. , erecdadefli à Zagonara» 
vha fieriffima rotta + Ii timore , ch'è.il primo parto delle ca- 
lamità grandi s forpfèfe gli animi dei Fiorentini agitati al 
foriimoda'giiefto celpos. onde fpedirono Ambafciatori à Ve- 
nctia ad'implotatel’aiuro della Republica » e funono:Giouan-: 
nide Medici; è Palla Strozzià rimoftrare ål Senato il comu-. 
ne pericolo dell'Icalia tutta , all’intiero dominio della quale» 
già s'andaua preparando i mezi il Duca Filippo , &è dele. 
re» che fi vniffero in lega con effi contra quefto crefcente pa- 
paueto. Onde i Veneri mofli dalle preghiere dei Fiorentini , 
edal giufto fofperto dell'accrefcimento fouerchio del Duca. , 
gli fpedirono Ambafciatorià perfuaderlo , che deponeflel’ar- 
‘mi , e cangiaffein buona pace la guerra contra i Fiorentini. 
Il Duca'à queft’ Ambafciata corrifpofecon l'inganno {empre 
auuertito ». e pur fempre incontrato dal Mondo ; ch'è la cor- . 
tefiadelle parole; -fcelta per coperta alla contrarietà dell'ope- 
re, perchein factitanto più fidiede à ftringere la Tofcana . 
Quelte operationi del Duca riduflero l’aggiultamento à mani- 
felto difordine , &il negotio in vno dei due contingenti > ò 
di abbandonare i Fiorentini alla prepotenza del Vifconte con 
pericolo » edanno ditutta l’Italia , ò di aprire lechiufe pone 
i 
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di Giano, &: intraprendere per efficoncra il Doct wn'apertà 
guerra; come fù al Duca ilteffo faito «intendere»dal Senato 
che gli fpedi efpreflamente Piolo Cofnaro: > che fenza fargli 
icerchiod'incornocon la.verga , Iglitlo fececobrifoluto di- 
fcorfo , ‘che di permetteva: più, che mivamento della» 
rifpofta per la rifolusione ò didare kr pacc'aiFioredeini: , ddi 
aoon dat ira « Conobbe il Diwa `s ‘che quetri- 
medio:delle belle parole finalmente non può gioware per tr 

po tempo; ch'era hormai neceffario di far parhec Uo uis 
muto delfuo fecreto , må piùtoftoidioperare y che di parla- 
se; onde inviò Ambafciatore è Venetia, per contrapunto 
all’ Ambafciava dei Fiorentiài: » Giguanni Aretino: ; e però 
prim» che il Senato fopraqueftamsareria deliberafse + furo- 
nointrodorti fepararamente l'vno,. el'altro Ambafciatoreal= 
la prefenzadel Doge >e de':Saui}nd'Gallegio , doue fi dif- 
pongonogliaffatinéllaconfulta: » chè l'amima della Ciuile» 
prudenzargopet cosùdefecatitiporli mel crucciolo dei'bufsoli 
del Senato; pet il qualé:non pafsano:, fe dal fiato di chi fofia 
alpublico vantaggio, nom viene leuaco ogni atomo di polue è 
che dall’ oppoficione viene fparfa fopra : perche per altro fe 
non è affarto fgombro l'affare'per Langufto foro dell vrne, 
che raccolgono:i voti, non troua facile vfcita ; e fù ammefso 
primo il Fiorentino demomimato Lorenzo Ridolfi , che s'e- 
{prefse coni feguenti concetti. Di dai 

Sereniffimo Principe . Lemafime dei Principati più (awij fo- 
mo [empre Skate attentamente offerware gli andamenti dei Primci- 
pi vicini per poter prendere le grafte mifure a quelle rifolutioni ; 
che foRero prù conferet alë indennita `y e ficurezza degli Srath 
proprij. Le inclimartoni pot dei Principi più generofi , e pr pranz 
di fono il pene agli opprefi, aiuto ai deboli ; foccor- 
fo agl'infelici > & ofandre le preghiere dei fupplicanti ; e ciò 
tanto maggiormente, quanto che fi tratei di farf incontra alla 
tirannide , e direprimere l'ingiafta prepotenza alerwi col propria 
val 
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vantazgio d'allontavare quei mali , chelafciatitroppo crefcere» ` 
poffono minacciare , erecare ai medefissi nocumento . Siconfon- 
dono infievse Funo , e l’altro di quefta potenti motiui per indurre , 
{ come Lapo Città di Firenze wia Patria ) i "> ai fieri 
ricoli > che gli fouraftawo della perdica della (wa liberta fotto il 
Si crudele t as del Difconte Duca di Milano , a fpedirci 
Ambafciatori a queffo Tutelar Nume della commune tsbertà - 
dell'Italia, a confermare il rifpetto offeguiofo della mia Republi- 
ca, profeBato feenpre alla voftraGrandezza , @& arapprefen- 
tare l'inuafione , cheingiuffamente riceue dall’ indebita ambitio- 
pe diquefto Principe. Eglidoppo hanere con [omma fortuna ricu- 
peraso lo Stato proprio perduto , fi va maggiormente fabricando 
l'ingrandimento con l'occupatione dell'alirui; e prefe di mira le» ` 
Republiche , principrando dalle più deboli ; come che in effe fiano 
pis agitati i pareri , piu irrifolute l'efecutioni , più contraftate» 
n semedelime , e più deboli le forze ; 3: contento d’hauer pofto 
al giogo ingiufto fopra l'oppreffa Republica di Genoua , impiega» 
bora ogni prada (ata F istefo arringo di mla alla 
Republica di Firenze 5 per douer por accrefciuto di riputatione > 
edi forze » con facilita intraprendere la defolacione di quelle» » 
che occupano maggiore il pofto nella Stima , e tengono prù vantag- 
giato potere in.Italia , ch'è l'amsoresgiaro oggetto de [woi guerrieri 
difegni . Egli doppo la morte del Padre Giouanni Galeazzo pri- 
mo Duca di Milano , e di Giouanni Maria (uo fratello , cheris 
portò meritamsente il frutto della faa crudele tirannide «vecifo nel 
3412. dai congiurati , nell'heredità lacera d'uno Stato diuifò 
dadiuerfioccapatori, ha potuto di quei miferabili (quarci for- 
mar bandiere, @ infegne primati gaerra, poi di trionfo; feac- 
ciati gli «vfurparori Pandolfo Malatefta da Breftia , i Soardi 
da Bergamo , Gabriel Fondolo da Cremona , Facino Cane da 
Pauia » Terzi da Piacenza , & altri dai luoghidello Stato 
fuo. Finquila virtu era flata in lega con la fortana , la ra- 
gione conla felicità , la giuftitia-con la gratia del Cielos che ha 
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combattuto per la fua caufa. Ma quanto è lubrica la ffrada_o, 
ifteffa dellaragione ; e quanto facilmente fi fdrucciola dall’ hu- 
„mana awidità nel fentiere del torto } Hà doppo haner affaggiato 
dl piacere del riacquistare il perduto , fatto paffaggio all'acquiffo 
dell aleruiz & acciecatodalriuerbero dell''armi , ha confufo il 
titolo della Giuftitia con gli effetti dell’ ingiuftitia ; nè fi è tanto 
curato di feruirfi dellaragione | quanto di perderla,per acquifta- 
re (enza ragione . Non A [aputo distinguere i confini del-conue- 
niente ; ne fino a che fegno le fae armi doueffero pia sforzate: 
ma è paffato dal lecito all'illecito, dalricuperare il proprio , all 
occupare l'altrui , dalrifarcite i (moi torti ad inferirne ad altri y 
ebro di [angue non ha [penta la [ua fete conquello , che la natu- 
ral ragione chiedeua; maha piacere di pargerlo , @ ha con la 
ruina di Genoua fatto conofcere , che difficilmente può aftenerfi. 
dall’ empio diletto. 3. perche quando gli atti paffano in habito, 
di gufo entra.ibfenfo in luogo di ragione ; e la neceffità diuenta 
infuperabiles e tròppoforte. Tanto piu quando al diletto fi u- 
nifee l'utile che fi ricana , perche fe il [olo diletto muone con effi> 
cacia s quando anco fi conofîe , che recadanno; eccita poi cons 
frimoli troppo gagliardi , quando fi comprende , ch'è ferace d'u- 
tilità.. Dei trè fini , che rifguarda in ogni fua attione humani- 
tà ; due ne rifente il Duca 1a quefte (ue ingiufte intraprefe , -ik 
dilertessole , e l'utile, così che tiefce fordo alle ragioni dell’ hone- 
sto , chenon vale col [wo folo a far contrapunto valewole ai voti 
degli altri dwe. Hora quefti mezi guidati da tali fini in wn-con- 
finarte troppo ardito  e-troppo ardente di cupidigia di Stato; fo- 
no quegli oggetti » chò fondamentati ful principio del dive per of= 
Grvabili all'occhio linceo-della Veneta Prudenza, che non afpet> 
ta adefaminarli, d'effer eccitata dalla fiacca mia voce, ma da 
sè fieffa gli (cwopre molto meglio di quello io vaglia a rapprefen> 
tarli; -e che ñon potra acconfentire » che wn picciolo riuole gonfia- 
to dall acquenonfue > diuenti va rapido torrente, che doppo 
bauere fuelti dai fondamenti gli Stati. di due Republiche, ofi vn 
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giorno portar guerra in vece ditributo al fao Mare . Perche fe il 
Vifconte (.chetoglia;lCielo gli augurij) opprimefte la liberta di 
Firenze chi mette dubbio , yi non haueffe pofto il piede (ul 
liminare dell’ occupatione delle Città di Siena , edi Lucca ? E 
da quefte quanto facile gli fi appianerebbe il (entiere all acquifto 
delle Oie, dello Stato Ecclefiaftico , che fono quafi [empre fottò 
n capo cadente , pi fignoreggiate dalle (peranze di tanti , che 
dal poffeffo d'un folo » non ben ferme in un vbbidienzapaBeg- 
giera » @ in una fede che cambiano a così frequente vicenda, 
com'è quella d'una vecchiaia vacillante , che non vede profpet- 
tiua più vicina del [wa (epolero; commolfe anco in aggiunta da 
Signori » che in +4 non mancano di pretenfioni è & abbondano 
di defiderij:\ Quando poi gli foffe s date fin hora fi (corge d'ogni 
attentato/wo la felice riufcità-) fortito di ampliare d'una tale > 
circonferenza il cerchio della [ua corona ; non creda la prudenza 
famofa di quefto fawio Confeffo s chefi contene(fe nel fuo giro; che 
anzi dal giro istefforiceuerebbe l'impul(o del maoto verfo lo Stato 
vostro , che foloreftandorefclufo dal circolo dei fuoi acquisti s fi 
conuertirebbe nelcentro, e nel puntodei fuoi , che per altro rimar. 
rebbero imperfetti difegni. Nè (i dia ad intendere la dolcezza» 
del Veneto genio + cha fuol effere-dal falmaftro delle wvoftre onde 
così bene temprata, che l'amicitia che paffatrà questa Repu- 
blica, & il Duca, feruiffe di [cudo impenetrabile alla difefa di 
queste parti; \perch'è più amico ognuno all' intereBe proprio , che 
aquello degli amici; e l'ambitione dell' ingrandire lo Stato , non 
èun punto di cortefia da praticare con ain iee corrifpondenzás 
non mancando per ai Principi, quando vogliono muower guer, 
rai, mentre allora non afpettano >: mavanno in traccia delie oc- 
èafioni ; anzi uon patientano, queftadimora., che s’intramette 
trà ibrintracciare s. @ ib ritroware;.-tma le hanno fempre trowate 
sila puntadella [pada , che reca le fwe ragioni ad vn Tribuna- 
le inappellabile: qual'è la forza. Oltré che il Duca non baureb- 
be da mendicare lontani 1 pretefti s quando o Te 
; Xx e 
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[pedite se degli nfficij paffari-con effolui dalla. Serenità Voftra 
aprè nofiro forroerebbe complicità così here è come fe iuti effet 
tiwi ci hasseffe fonormenifirati : Quefté tifle fioni tutte hanno darà 
L'impalfo at Fiorentini di porgerut le preghiere pinvefficaci per fans- 
psiniftrarci intanto bifogno i pin validi aiuti > &fine di nonla- 
fiiar perire lo Stavo fuo , wna portione cosè bella d'fhattia. Chie. 
dafi dungae il mio difcorfo col rifteffo di quel fecandatsetino:, che 
hò rapprefentato fal principio del mio dire s c'hanno i Principi 
fempre amanti gli occhi > effendo perduto geel giorno x nel quaa 
le non efaudifcano le piufteistanze di chi li fapplica ; ‘(apendo.be= 
neefi , che nonin aliro fi diftingnono dal wolgo deghebuomini s'e 
s'amnicinana'a Dio y fe mon col fouwenere ai pericoli (dei. miferi > 
che fù folteware gli oppreffi con la generofità , ecan la beneficenza . 

| Cosìdifle ; e nella feguente giornata ft fatto comparire l 
Ambaficiatore del Daca ,-itquale doppo detta fecondo: ilcos 
fumel lettera credentiale:;: s'efpreffe nella: forma che fegue i 

| Serenifime Principe . L'amicitia , chèil pia belteforaches 
vantitb'imomonel Mondo , perchè l'anima della focieta è ch'èla 
differenza fpecifica dell'huomoz è un vimeolocosi religios ta 
cosè facro s ‘che fupera> nonche pareggi quelli più fretti della nas 
tura, edeb Pone: 3 perche i congiunti epn'euno di ricere dàll a 
neceffica ; ‘mà gli amicedalla propria libera volontà s ondela» 
feiò regifrato it Diuino oracolo quella famofa (enseza ; Chemis 
glione det fratello tefo lontano l'amico vicino > Fbraqmefta ch'è 
ama forzaftrinvente trà primato , epriwato; wiene poi a riufci» 
re infwperabile veceffivà trà Principi »' nei quali lavagione dell'a 
pvtcitha inrrodorea pesil beneficro mutwo degli hmonsine , frenda 
tanito pio forte y quanto pis afpetta ad efimester in vfaogni dix 
biconza `, + per di bemesonimerfale s eper la publica wrilita . Ih 
Dose Pitippi Matia Viftonre mio Signore ,. conse aferine alla 
magia delie [nè fortmne quella della rifperrofa offeruanza, Ca 
perfette rsvebligedza , che vanta con queffa grande ; e potentà 
Republica «cosi farebbefi prima incontra a qual foglia Tn 

apet- 
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afpetto di forte nemsica ,. è d'accidente molefto ; che cimentar mai 
questefpeciofe prerogariue , anche al piu caro coflo,- non folo de- 
gli Stati» wia anche del [angue , edella vita iftefa. Così è fi- 
vwrocheguesto fapientiffimo Gouerno , vero Maehro di tutte les 
buonearti , ma foprailtutto religiofo cuftode delle fue alleanze , 
a cocente fuoi, perderebbe prima labuona fama, 

i nto pelofamente è guardingo , chela buona fede ch'è 
il fondamento: , fopralabafe del quale sinalzano i Troni 3: ma 
particolarmente questo della Republica Veneta , nata , e.crefciu- 
tanell'efercitio fincero, e puntualesnogni cer e Vi medefima. 
Maperche alcune attioni Pigna vributarle al bifogno y @ alcune 
altre alle conuenienze ; intendendo il Duca l'efpeditione feguita 
d'Ambafciatori Fiorentini a Venetia , non peraltro ; che per 
muowerecontra di lwi quegli aiuti > e quelle forze 3 cheglicome 
buon'alleatopererebbe pronte a’ vantaggi [uoi , non puo trafcu- 
rare affatto seat troppo aperto , e publico tentatiuo ; così che» 
mon faccia il fuo ricorfo a necefaria difefa col mezo della mia vo- 
ce 5 afine , chefe vien preparato con tanto ftudio i veleno con- 
tradi effo, ne fia anco pronto l'antidoto . Non che fia quefto bi- 
fogne alla voffra matura prudenza; ma alla congiuntura , @7 

‘apparenza esterna ; perche per altro., chi hà da rammentare 
alla Republica di Venetia l'antica tanto radicata alleanza con la 
CafaVifconti ; coltiwata [empre così dall'una, come dall altra 
parte con le più grate rimoftranze kia » eleale-corrifpondenza;. 
il frutto ,. che così luno» come l'altro di quefti due Principa- 
ti ha ricauato fempre contra i comuni nemici col mezo di queft',- 
«vnione loro fincera ? Come hanno adito i Fiorentini di poter lu- 
fingarfi a muonere la cosè ferma colleganza voftra che (uffiste 
col Duca ; e creder, iche fcordatafila Republica della fretta 
congiuntione che pafa coneRo , voglia al'umere il difturbo mo- 
leftodi prenderpartenegl’intereffi., -che ad eRa per niun colore ap- 
partenzono è & arichiefta d'una nuona abbandonare vna 
vecchia amiciiafenz altra caufa > che la (odisfartione degli 
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‘alri , che ad effa in conto alcuno conferire non poffeno ? Com'è 
poffibile ingannare così ‘violentemente ma volontariamente sè 
fief » chefuppongano vfcitidalla menioria voftra quei profperi 
accefi » chela buona corrifpondenza dei Duchi di Milano hå 
prodotti nell’accrefcimiento della fortuna» e dello Stato voftro 
quando v'infignorifte con gli aiuti e mèzo del Vifconti delle Città 
di Vicenza , e di Verona, riguardeuoli appendici della prefente 
voftra grandezza ? S’ inganna chi ‘crede che più.non fi ricor- 
-dino slacquifti , chela, collezanza dell' armi dell'uno -s -edelt 
‘altro Stata ha partoriti contatto vantaggio alla Venzta felici- 
tà. Il Ducaha fempre hauura: per sfcorta d'ogni fua guerrà la 
‘giuftitiadella caufa -; ond'e in errore manifefto chi vuol darlo 
ad intendere per vn'ambitiofo vfurpatore s mentre il Mondo tút- 
sosà, che anzi ha vendicate le v/urpationi fatte dagli altri del 
fuo; eche nelle guerre ha pit adoperato lo (tudo » chela (pada; 
«e fe pure l'ha sfodrata ; l'ha fatto rapito dalla violenza della ne- 
.cefirà d'una «fra neceBaria del proprio inneffata dalla natura» 
.comandata dalla ragione ; e protetta dalla prima Giuftitia . Ge- 
notsi confecnatagli da Tomafo Fregofo , più per depofito fino all” 
‘aperture di (corgere calmate le interne fluttuationi di vt » che 
per dono » alquale nè il Fregofo potewa giungere , né il Duca vo- 
lena acconfentire » come che ò fatto inualidamente haweffe affen- 
sita ad uno fcherno , ò validamente ad vn feminario di pericoli. 
«Genona dico fà comprendere il genio del Duca pronto al follieuo » 
quando fi vuole accufarlo d'autore delle oppreffioni .. E la ragione 
‘e impronto , perche d'um corpo pieno di ferite mortali , eridotto 
all'eftreme langmidezze , non accorre incolpare il Cerugico » che 
vi metta fopra la mano , e wi adopri ferri > ela pietofa lan- 
cia , che collofquareiare le feriterifanaz ma anzi fargli ragione 
del merito, edella mercede; bensè dolerfi, e promuouer le que- 
rele contra i crudeli feritori . Se poi il Duca ba mofa ai Froren- 
‘tinila guerra , non incolpino lui , ma sè fef , che hanno arola- 
coeccitarla ; perche (enza imaginabile motiuo hauenano ai di 
lui 
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luseferciti nell'occorrenze di Genowa fatte aperte le refiftenze se 
recarti pofibili prepiudicij : nè paghi di ciò% hanno con l'oro del 
propriverario (ostenuto il ferro dei Genouefî nemici, onde meri- 
tano le vninerfali difapprowationi del Mondo tutto perche ingin- 
framente hanno offefo chi ad effi moleftia alcuna non inferiva . 
Putto:ciò fa comprendere il talento ; @ i fini del Duca: ; mala 
guerrà > che al prefente egli muoue , per sè fteR'adiferedita quei 
fofpetti s- che la fortigliezza dei Fiorentini andaffe , per coglierne 
profitto 5 diffeminando .. Perche come fi può metter dubbi negli a- 
nimi prudenti voftri per na guerra che in Stati remoti das 
quefte parti fiefercita è Forfechequefta Republica hà ragione, 
opretenfione: alcuna foprà ilpaefe guerreggiato ?. forfè pò hauer 
luogo iñ effa'iltimore ; cheil- Duca pensi 00 di Stati poffa met- 
‘tevcinigelofia della fua potenza quefta tanto potente , e canto for- 
te Republica s che da Principe di molto maggior forza non può te- 
mete gl'infulti?. Quafi che la coftanza del Veneto cuore non foke 
| motaperinerepida; epiù capace divecare il timate , che di rice- 
merlo. E quafi che alla vostra prudenza; che iltutto (corge non 
foffe noto, che non'vi è peril Duca sie per gl'intereffi [uor cos’ al- 
ieuna di più vantaggio, e profitto sche l'amicitia , e la perfetta 
‘corrifpondenza con queffo Stato; non potendo in miglior maniera 
‘afficurare oli Stati fuoi s che con la colleganza , @7 vnione della 
‘Republica vostra , per la maggior efaltatione della quale indriz- 
za(empre i fai più ferwidi woti . Lungi dunque ogni nebbiaoz 
-fiura ; che fiato maligno poffa hauere (parfa per intorbidare il fe- 
reno di quell antica > 'e reciprocabeneuolenza » che ha prodotti 
sfempre così profittemoli va 3 mome[fendoni Capitale migliore» 
dèi Principati , che labuona loro corrifpondenza y- e confermando 
linterrotto Stile della medefima  aconfufione dei maligni nemi- 
ci page: ogni loro falfa apparenza. Così mentre l'huonso nemi- 
‘co ha foprafeminato zizanie nel fondo preciofo d'una: vera fe- 
de per ingannarni nel raccolto di pefima y e dannofa mefe » fi 
‘aficura il Duca mio Signore +s iche non trafcurerete quei vincoli 
"A in- 
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d’inueterata alleanza,  infieme quelleforze » heil: Duca ha 


seua fempre ambitione di tener pronte ai svantaggi; @F acorefci= 
menti maggiori di quefta santo ee r venerata s O7 
a [uoiintere [ji in ogni tempo profittenale Republica.» > 1 
pres furonoi PERA PT intefi:confom» 
gna attentione , e can.molto.colponegli animi s »che:però pee 
rìcolfuono ; perche il Doge con autoreuole forma foftenne 
il contrario partito » enel Senato doppo lunghe difcuffioni , 
fà con voti numerofi prefo il Decreto d’abbracciare da lega 
coi Fiorentini contrail Vifconte ; de conditionidella qual&» 
furono: : Che folle mello.in. campo vn efercito di 16000.ca- 
valli, .& 8000. fanti à fpefecomuni dei Veneti ;.edei Fioten-” 
tini; Che folle appreltata vn'Armata nel.Pò.conrra i Milane- 
fidalla Republica ; \edaiFiogentini, contra i Genouefi vn° 
altra nel Mediterraneo.. Che gliacquifti .che:foflero Itatifac. 
ti nelle parti.confinanti.alla Romagna , s'intendefsero. dei Fio- 
rentini ; e glialeri.xutridei Veneti, Eche iFiorentini non ha- 
uefsero facoltà di conchiudere la pacefenza l’afsenfo della Re- 
publica .. Grandeeccitamento à quelta deliberatione porfela 
congiuntura del ritrouarfiin Venetia (sche già era ilcorfo di 
qualche mefe ,) Francefco: Carmignola , ch'era ftato il princi- 
pal direttore dell’armi del Duca, eche con la fua valorofa con- 
dorta gli haueua ricuperato lo Stato perduto ,e farti i fuoi con- 
fiderabili acquifti ; il- quale partito dal feruitio del Duca per 
nato difgufto, fitrasferì à Venetia „doue fù dal Senato , che 
haucua in grande (tima il fuo.nome , accolto.con le più piene 
dimoltrationi d'affetto . Fù bramata dal Gouerno la notitia 
delle maffime. , e dei difegni del Duca perle relazioni di efso 
Carmignola , come quello ch'era ftaroammeiso agli arcani 
più fecreti del fuo cuore. E te intefe taliappunto quali i Fio- 
rencinilimucuano fatto rapprefentare ; -perch egli aflicurò , 
che l'ambitione del Duca non metteva termine in Firenze», 
mà diuifaua d’'ingrandirfi conquelto mezo e di ftima È edi 
or- 
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forze, per ponefercitare contrala Rispublica: le ‘oppreffioni ; 
che fe ben vitinae mell’efecutioni. erano perà ( dala natura- 
Je) le prime neifintentione fua: ; & iaformòdiftintamente» 
deHxveraguantitè: , e qualità delledi lui forze molto auvan-: 
taggiate da: quello fr fofsero inrtakà nell'opinione degli huo- 
minis. chèfà per lo più delle cofe minori leappatenze malfi 
me; come il Sole, che crefce la lunghezza dell'ombre, quan 
do più fcema della fuz luce, e:declina verfol'Occafo ; onde 
acquifltò moltocredito per le rclationi dilui l'opinione di quel- 
ich'eranb ftari.congrarij al Dica; e fah i Carmignola in po- 
fto di molta kima . Non mancanano:perà , com'è folitojns 
egninuona comparfa d'alcuni foggesro! , glifquitini) più efatti 
foprala dilui perfona. ; e la più fondata prudenza d’alcuni 
nomera fenza fofpetto , che chiera ftatoma volta reo: , non 
haueffe da«concinuare ad eflerlo nell'itefforgenere di.colpa; d 
come hauewsxabbandonato il Duca » così haueffe pur da la- 
fciare la Republica in abbandono . Mà fuan bemtofto ogni 

s chietaperò turta luce ; perche dal compatimento 
verfo vn molefta accidente » che occorfe in quel tempo al 
Carmignola medefimosercitdinegli amimi fa paflione per fui,e 
leudò illuogoad'ogni altro efame dellaragione: fopra di effo; 
poiche fù {coperto vm tratto infidiofo ordito contra la di lui 
vita in tempo proffimo all'efecurione;. effendo ftarocorrotto 
con denaro dal Duca Giouanni Luprandio Milanefe , bandi: 
to prima dalui; e perciò ricouerato in Treuigi , e ch’ eras 
ftrerto d’amicisia coi Carmignola è ledargli con veleno la vi- 
tà: Mà perch'è ordinario effetto della fraude , che tenta col- 
pire gli altri, rouerfciare ibdanno fopra sè fteffa; manifelta. 
ralatrama ; fù dalla Giufticia lefa ‘rifarcito il torto con la 
nrorte dara al Laprandio:; € quefto tentativo efagerato dal 
Carmignola, come perfido ; & efecrando:, confermò gli a» 
nîminel concetto » e nella pienezza della fede verfo di lui. 
Che però publicarala lega, mellaqualcilRédi Napoli , &i 

n Mar- 
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Marchefi di Ferrara » e di Mantoua , e la Città di Siena, pu 
re furono inclufi ; e fpedito dal Senato Francefco Sorra Se- 
cretario è Milano al Duca ad intimargliò la pace co i Fioren- 
tini, òla guerra co i Veneti; già fartogli prima fapere la pu- 
blica intentione $ mà in quefto punto pub licata la rifoluta» 
volontà del Senato » e dal Duca incontrata con rifoluto ani- 
mo la guerra più tofto con tutti , che la pace con Fiorenza; 
fù appoggiato il carico di Generale della Republica al fudetto 
Carmignola con ftipendio di mille Ducati almefe. 

Fù riuolta l’applicatione dei Saui) al fondamento della guer- 
ra, ch'èildenaro; non potendoefler aperta quella mano nel 
dare , che prima non ftia raccolta nel riceuere ; e però fù im- 
pofto l’obligo ai Cittadini degl’ impreftiti , che in quei tempi 
fi coftumauano con l'annua corrifponfione d’vno per cento. 
Nonancora fatto così ingegnofo è & à sè fteffo profittcuole il 
divenuto troppo auido interefse,che collo {moderato dell’vfu- 
retoglieà chi dà, contirannico arbitrio imponendo tafse ec- 
cedenti , quali efige per vn frutto , che come nel terreno sfor- 
zato à produrre, fi fcorge » mette à fondo l’iftefso fondo dei 
bifogneuoli; econ vn accefsorio fuperfluo afsorbe il princi- 
pale necefsario dei Capitali; male con ragione nominato fe- 
neratitio dai funerali , perche rende funefte le fue piaghe», 
che rodonole più vitali foftanze alle famiglie cadenti , é mor- 
tedi ftento nella fpiantata defolatione disè medefime .. Vo- 
gliono , che di quelta ragione d'impreititi fi ricauafse la fom- 
madi 4360. Ducati . Si deliberò poi l'elettione d'vn Confi- 
glio di cento, che s'intendefsero oltre il Doge , i Configlieri, 
i Capi diQuaranta , il Configlio di Dieci gli Auogadori ; 
& i Configlieri vfciti da douer efsere eletti nel Maggior Confit- 
glio à venti per volta; e che quattro per famiglia potefsero s 
enon più efsere in quefto numero inclufi i quali applicafse- 
roalleoccorrenzedella guerra ; e fuccefTiuamente pafsando 
all’efecutioni , furono fattearmare per commiffione die que- 
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fto Configlio da guerra fedici galee ; fei delle quali con diuer- 
fialtri legni inferiori furono deftinate nel Pò all’ vbbidienza 
di Francefco Bembo Caualier, e le altre dieci ad aggiuntarfi al- 
la fquadra d'Andrea Mocenigo eletto Capitano in Golfo; dop- 
po le quali prouifioni prendendo gli aufpicij dalla protettione 
Diuina , com'è folito della Religiofa pietà della Republica , fù 
celebrata con ogni folennità la Santa Mefla nel giorno 15.dì 
Febraro del 1425. ; e furono conferite le Infegne Generalitie 
al Carmignola con quella profufione d’afpettatione , e di fpe- 
ranze, du fogliono effer figurate nell’ apparenze efterne d’ 
vnafolennizata comparfa dalla fantafia alterata, ecommoffa 
della infipiente moltitudine . 

La prima imprefa alla quale fi volfe il Carmignola ; fù 
quella di Brefcia; ela fortuna profperò così bene i fuoi prin- 
cipij , che con facilità , perla naturale propenfione di quei 
Cittadini verfo il moderato gouerno della Republica ; gli ri- 
ufcì l'acquilto di quella così importante Città feguito ai 17. 
Marzodel 1426,; perilquale furono in Venetia dal popolo 
fatre le più liete rimoftranze di giubilo » e dal Senato furono 
col culto delle proceffioni , col pio tributo dell'elemofine, e 
col beneficio della libertà ai prigioni , eftrinficate le gratitu- 
dini degli animi verfo le gratie del Benefattore Supremo. La 
Fortuna, che mai principia per poco , arrife pure alla con- 
dotta del Carmignola; e.nonandòguari , che anco la bella 
Terra di Salò pafsò al! vbbidienza di Venetia , e con effa gli 
altri luoghi di quell’ ameniffima Riuiera .. Dai quali profperi 
fucceili magnificati col folito ingrandimento dellafama , che 
al cécrario della lena dei corpisacquifta forze più che viaggia, 
furonocőcepite vniuerfali fperanze di feliciffimi auuenimen- 
ti, che giunfero à colpire il cuore del Duca di Sauoia , il quale 
fpedì fuoi Ambafciatori à Venetia con dichiarationedella fua 
volontà d’effere anch’ egli nella lega comprefo, come s’accinfe 
in fatti all’ opere, aflalendo con 4000. dia , € 3000. Arcie» 
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rida quella fua parte.lo Stato di Milano . MabenchelaCi 

di Brelcia foffe nelle mani della Republica è nonera però paf- 
fata con efla la Rocca , che ancora riteneua il Dominio del 
Duca; e benche il Carmignola hauefle fatti ifperimenti d'ha- 
uerla per aperto trattato, non gli rinfcì ; onde applicò à con- 
feguirla con occulta intelligenza allettata da promelfle molte, 
tenuta coni Gapidella fatzione Guelfa , contrari) pure del 
Duca , e principalmente con Pietro , & Achille Avogadri , 
che nel mezo della. notre rotto ilmuro , eglidalla parte della» 
Città l’occupafle ; ‘onde i Veneti per l'altre parti proucdendo 
al bifognodel loro fine con Fafledio di fette meli come fi fcor- 
gerà,tutta la confeguirono in poter loro Ben è verosehe molto 
fi conuenne affaticare prima di fare di cfa l'acquifto , perche 
doppola perdita della Città , fù rinforzato il prefidio con va- 
lido corpodi militie agguerrite ; ritiratifi in efa alla difefa 
quattro-prodi Capitani , che okre la fortezza del fito., con, 
le più valide fortificationi l’afficurarono . S'aggiunge , che 
il Duca godè la facoltà d’affiterla maggiormente , perche gli 
giunfero opportune le genti fue da Romagna » che contralta- 
te da Nicolò d’ Efte Marchefe di Ferrara nell'angultie dei paf- 
ficrà il Pò, el’Appennino; furono poi anco da Vettor Bar- 
baro incontrate alle Riue del Pò; onde conuennero farfi ftra- 
da per mezo d'vn ponte alzato prouifionale fopra botti, e» 
zattere al pafsaggio in Lombardia . Mà non folo era il Duca 
inanimito dalla compatfa di Francefco Sforza di Romagna 
con quefte fue genti, le quali baueua tenute in quelle parti , 
acciò i Fiorentini non forprendefsero , fe hauefseno erouare» 
fprouifte quelle Piazze , che haueua confegnate a’ Miniftri 
Pontificij , à quefto fine, che non fe ne impadronifsero i Fio- 
rentini è mà com'éofseruato ftile della fortuna accompagoa» 
re la profperità prima con la feconda , fi difordinò , e debi- 
lito la forza della lega perla feguira feparatione del Rè di Na. 
poli da’ Collegati; accidenti per il Duca tanto piper i che 
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dalla buona fortuna ripigliato il primo coraggio , diede com- 
miffione ai fuoi Capitani , che fi rendefsero vicini à Brefcia . 
il Senato all'incontro intefi gli attentati nuowi del Duca ; ec- 
citò il Carmignola , il quale s'era portato ai bagni nel Padoua- 
no per culi » & bena lafciacain tua vece il pefodell'armi 
a Francefco Gonzaga, follecitare le mofse per quelle parti a 
doue il riċhiamaua la guerra . E perche i premij fono gli fpro- 
pi della virtù per maggiormente inferuorare il Carmignola al 
migliore feruitio della Republica ; cglifù inueftito del fregio 
della Veneta Nobiltà , e della grofsa Terra di Caftelnuouo 
nel Veronefe; contitolo, e rendite di Conte. 
ioin queftorempo giunfero lettere di Santo Venieto Luogo- 
Temente di Vdine, che recavano auuifi della calata dei Tede- 
fchi, edegli Vogheri ; onde fi conobbe tenuto il Senato à 
non abbandonar quelle parti , e però acciefcendo i maggio- 
ri; é più validi rinforzi alle forze publiche ; conduficialder- 
uitiofuo Lorenzo da Cottignola con 1500. Caualli x e Gior, 
gio Benzone parimentecon duemilafanti » B altri 600. ca- 
ualliz e per concedere nell’iftefso punto remiffione ai fudditi, 
e'fuffragio al Publico , decretò lalibètarione dei. banditi » c- 
felufi gl’ infetti diribellione , com-.l'obligo di féruire in.cam- 
poinquella forma; & in quel tempo: 5 chefi proportionaua 
maggiormente per il giudicio del Magiftrato à ciò deputato al- 
la qualità delle colpe, e dei bandiloro. oh, 
Così difpofte per ogni partecranode cofe alla guerra, quan- 
do particolarmente fotto Brefcia simpiegauano itentatiui più 
acri del Duca + mentre Nicolò Picinino Capo di primo potto 
nel? efercito del Duca doppo la confulta , che tennero i nemi» 
ci , che fi doueffe paffare all alfalto dell’efercito Veneto; fi por- 
tò nel feruore cant'okre, cheaccufando , e rimprouerando 
con l iafimi il contrario parere di quelli , che diffuadeuano 
quefto artentato , fr leuo impetuofamente dal luogo fuo è & 
eccito ogn’vno à feguitarlo ; nel che non corrifpofto al fuo 
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ecceffo dall’ vniuerfale parere degli altri , conuenne ritirarfi 
folo; e reftò l'efercito del Duca pieno d’vn bel difegno in Idea, 
mà vuoto d'efecutione. Trattanto Francefco Bembo con l'Ar- 
mata nel Cremonefe trasferitofi attaccò i nemici nel fito d’vn 
ponte fabricato da effi , ecuftodito con guardie confiderabi- 
h, egli riufcì non oftante ladifefa valida , che fecero i Mila» 
nefi con molti foldati pofti alle Rive del Pò ; e con feigrofli 
vafcelli, ch’eranodetti Galeoni, d’incendiarlo con morte di 
molti nemici ; e dilà penetrato nel Paefe s'infignorì di due» 
Caftelli pofti fopra il fiume Ada con vniuerfale terrore di 
quei Contorni. 

Erano fcorfi trattanto i fette fopradetti mefi,che i Veneti 
erano impiegati fotto il Caftello di Brefcia , e difpofte erano 
le cofe tutte all’affalto , propofti per eccitamento alla virtù 
militare premij corrifpondentiaimeriti dei primi , che.le» 
mura faliffero ; quando fù dai difenfori già ftanchi:, &ab- 
bandonati nella difperatione d'aiuto accordata con parlamen- 
ro la refa, fetrà dicci giorni non riceuevano foccorfo ; e fu- 
rono le conditioni : Che doueffero reftituire in libertà il fra- 
rello del Marchefe di Mantoua ; & altri prigioni , ch'erano 
ritenuti nel.Caftellos Chelafciaflero Parmi, e le munitionis 
delle quali douefs’effere il prezzo ripartito trà Soldati : Che» 
foflero lafciati liberamente partire quei del prefidio ; E che 
douc fiero effer confegnati delle ftabilite cofe gli oftaggi, i qua. 
li furono anco dati immediatamente , cioè il fratello del Ca- 
ftellano s efti figliuoli dei principali Signori . 

Mentrerano l'armi in quefto boliore , &ilCiglo d'Italia» 
da così torbido, & atro diluuiò di fangue inuolto fi ritroua- 
ua, comparue in Venetia l'Iride nunua di pace , che fù Gior- 
dano Orfino Cardinale di Santa Croce , fpedito Legato dal 
Sommo Pontefice Martino Quinto , pertrattare la pacetrà 
la Republica, & il Duca; c doppo le fpeditioni fcambieuoli 
d'Oratori d’ambi le parti , fù (tabilita la medefima in San. 
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Giorgio Maggiore , e le conditioni furono : Che rimanefsero 
alla Republica Brefcia, il Brefciano , ela Valle Camonica, , 
quella parte pure del Cremonefe ,. che mette il termine alle» 
Riue del fiume Ogliò è & ancodilà dalio fteffo ; dei confini 
però , e pertinenze delle Terre , e luoghidiquel Paefe , che 
reftauaalla Veneta Signoria. E fù efpreflo nelle conditioni , 
che fe non foflero di dette pertinenze, ne godeflero i Veneti il 
dominio dentro lo {patio di Céto Trabucchi da effet mifurati 
dall'acqua delf Oglio ; cioè quarero braccia per trabucco , den- 
tro il quale {patio non fi douelle però comprendere il luogo di 
Calzo: Che al Duca di Sauoia cedefle tutto quello , c'hauefle 
acquiftato conl’armi . Sitiene nelle memorie publiche , che 
per conclufione di quefto arduo negotio della pace col Duca», 
come fi coftumaua nei dificili maneggi,foffero dal Senato fat- 
ticonuenireà Venetia Rafael da Como , Profdocimo Con- 
te » cRafaelFregofo; foggetti infigni per eccellenza di dot- 
trina, chenello Itudio di Padouatanto famofo erano publici 
profeffori , con faggio iftituro di non promuoucre l'attioni 
grandifenzail parere degli huomini Sauiy , di tanto frutto 
ai Principi, quanto dimoltrano alla pofterità i trionfali titoli 
dell Imperator Giuftiniano , che ha feminato nel gabinetto 
con l’aiuto , e col fapere dei dotri, e letreratiuomini , que. 
gli allori, che hà poi raccolti nei Campi di Marte con piena» 
mano + Fatta che fla ratificatione della pace dal Duca al Car-, 
dinale Orfino , che à queft’ effetto à Milano s'era condotto ;è. 
fpeditì dal Senato Commiffarij per riccuerle Caltella , e luo- 
ghi del Brefciano Nicolò Contarini Dottor; titolo ch'era am- 
bito , ediftinto in quei tempi nella Republica , e Paolo Tro- 
no; mentre quelti arcendeuano , che confegnare gli fofsero 
le Fortezze , furono delufi nella fua afpettatione ; per- 
che il Duca pentito dell’accordato di pace , ò per ‘la contra- 
rictà alla medefima , che fcuoprì nei Milanclì , ò per la dif- 
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di molto danno del Duca; eraimprefso di non voler mante- 
nereciò » è che s'era obligato; onde fufcitò pretepfioni di pa- 
gamenti di militie , & altri mendicati pretelti per romper 
quel filo, ch'egli ftefso haueua raggruppato . Tanto è vero , 
che i Principi fanno ofseruare leobligationi , ma none ofser- 
uano , comealle medefime fuperiori. Viene afserito , ches 
in quelta congiuntura i Milanefi a fine di rimuouere il Duca» 
da vna pace da efli ftimata così difuantaggiofa , facefsero efi- 
bitione al Duca d’aiuti confiderabili , edi coadiuuar molto al 
mantenimento dell’ efercito , purche hauefse rilaftiara ad effi 
Fefattione dei Dati ; e delle grauezzisal che ful principio rapi- 
co dalla fpeciofa apparenza, parue preitafse il Duca tutto l'ag- 
gradimenzo,mà col pofato difcorlo farro rifiefso alcambio,ch' 
efigeuano i Milanefi , civera Fintiero fapore del Principato; 
& vn'afsaggio perfetto di libertà , rigerrafse à emco potere 
quefto partito , ch'erail più vtile a’ faoi nemici efterni „& in- 
terni; aperti, € palliati, e perconfeguenzaà luidaninofo all 
eilremo. i 

Si venne dunque alla rottura dell armi , che maneggiare» 
doppo rimefse, riufcirono più crudeli ; e come nei mali del 
corpo le recidive apportarono maggiore il pericolo , & ifine 
tomi più maligni e crudeli . Perche non contento il Duca di 
combattere con la forza, ricorfe al mezo fempre vile , & 
dannabile dell’infidie ; poiche con efse fatrafi trada , pene- 
trò nelcuore della Republica , ch'è l’Arfenale, dal qualeefco- 
no » e nel quale con circolarione ordinata al mantenimento 
della vita del Dominio ritornano gli {pirit} più puri delle for- 
zediefsa , &indufsela fcelerata inclinaione di Rigo di Bra- 
bant å metterui fuoco , per fare ftruggere in breui hore l'ope- 
re di più focoli , à finedileuare lacontinuatione dei fecoli alla 
Republica. Ma ilfommo Dio , che diflipa come fpuma lieve 
col foffio ogni più profondata fraude ; affiftè in così perico- 
lolo cmergenteall'innocenza ; continuo fcopo dell'occhio foo 


pene- 


LIBRO DECIMOOTTAVO. sai 


penetrante per tutto, percheaccufaro ilfacinorofo attentante 
quefto-misfarto da yn compagno , e complice nel prauo dife- 
gno ;fù con la marte fua, ch'era del Reo principale accoppiata 
la falute publica, e fù concello corrifpondente premio all ac- 
cufatore . 

Furono fanguinofe, e feroci le fattioni di guerra doppo 
che la fraude non haucua potuto far colpo , agizzate le armi 
del Duca dal doppio difpetto d'effer rimalto delufo, e d'eflere 
{tato fcoperto con la nota d’infidiatore ; e quelle della Repu- 
blica dallo fdegno d’vn tanta machinato ecceffo contra di et- 
fa; edal defiderio naturale d'vaa giufta vendetta ; e trè fu- 
rono gl’'incontri , e gl'impegoîdell’armi , il primo à Gotolen- 
go » ouero Ortolengo , Caftello dei Brefciani , il fecondo è 
Sommo nel Cremonefe, &ilterzo è Maclodio ; e come nei 
due primi luoghi feguni la battaglia fenza vantaggio dell vno, 
nè dell'altro etercito , tratto il danno rifentico nel primo dall’ 
efercito Veneto nell’ vecifione di moki per la fortita dei Mila. 
nefi con la morte del Comandante Nanio Strozzi , così in. 
quefto terzo fù felice la giarnata per la parte dei Veneti, per- 
che rimafe disfatto , e rotto l'efercito del Duca con iftrageo 
grande, e foonfitra confiderabile dei fuoi . Fù refa tanto più 
notabile quefta rotta, quanta che venne prefo il Capitan Gz- 
nerale, econ effo lui $ooo.trà fanti, ecqualli, etuttoil ba- 
gaglio reftò in preda abbondante dei vincitori . Ben è vero, 
che la rendè anco più rimarcabile il nome del Generale ; che 
fù Carlo Malatefta Signore di Rimini, chefenza punto rifler- 
tereaglioblighigrandi, cheprofeffar doueua alla Republica 
per le antiche corrifpondenze affertuof® con la fua Cala non, 
folo, mà perle generofirà cofpicue vfare da effa con Pandol- 
fo fuo fratello è e con l'iftefla perfona fua , fi lafciò peruerti. 
re à sfodrare l'armi contra vna fua così infigne benefattrice , 
indifefa & in feruitio di quel Principe , che haueua leuarto il 
Dominio della Città di Brefcia al fratello , come feroce nemi- 
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co del fangue fuo . Fù altresì ftrana quefta deliberatione del 
Duca di appoggiare la fommadelle cole fuead vn Grande of- 
fefoda lui, & hauer fede in colui, ilfratello del quale era» 
{tato vinto dalle fue forze. Mà le concotrenze, el’emulatio. 
ni dei fuoi gli fecero forpaffare per fuggirne tant’ altri vn fo- 
{petto folo , mentre nelle gare diefli , ò per troppo ardore. 
precipitaua coi rifoluzi , ò per fouerchia riferua languiua coi 
mifurati, ò(ilche è incuitabile ) per competenze, e fini par. 
ticolari periua infelicemente quello del fuo in tante parti lace- 
rato feruitio. La mira del Duca fù di fermare la Aluttuatione di 
tanti piccioli poteri con vn {olo potere d'autorità , e col quale 
per la propria conditione fuperiore non poteffero correr gli al- 
tri lancia alcuna di pretenfione,mà doueuano prontamente» 
contenti d’hauere trà loro foftenuro vguale il pofto fuo vene- 
rare con l'vbbidienza la coneffo lui non competita autorità . 
La Republica non puotè intendere quefta elettione , e queto 
affenfo del Malatefta fenza molefto fentimento fpiaceuole per 
l’ingratitudine manifelta , che fempre come il peggior mo- 
ftro dell'animo humano, èdi fua natura abborrita , e che» 
el Malatefta era tanto maggiore , quanto erano ftate più 
grandi le finezze di bencuolenza vfate da effa alla di lui Cafa; 
onde à rimoltranza di quel difpetto , col quale riceueua que- 
ft'abominatione , formò Decreto » chegli Ariminefì foflero 
licentiati da Venetia, e dallo Stato , e foffero comandati i 
Venetia partire da Rimini, Stimolato poi da ogni parte il Pu- 
blico, applicò la maggior diligenza per l’efercitio della guer. 
ra, e fpedìin Campo Pietro Loredano , Leonardo Moceni- 
go » e Fantino Michele, perche vaiti al Carmignola , con- 
iulcafiero con la loro prudenza fopra la qualità , e profitto 

maggiore dell’imprefe , che intraprender fi doueffero. 
Mentre i Veneti conogni ftudio applicauano alla miglior 
condotta dell’armi, il Generale del Duca fi condufse al cam- 
po nemico , e doppo hauerecon efattezza ii 
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e ben difpoftelecoferutte , conuacò i Capitani à configlio è 
emife fopra il tapeto della confulta la propofta della ‘queitio- 
ne : s'era piùifpediente-allo Stato della guerra , & alla ripu- 
tatione dell'armi il recare a' noftri battaglia, ò pure il defifte- 
re datale attentato; mà riufcendo fluttuante ìl parere molto 
diuifo , e pertinace dei troppo amici delle loro opinioni ; e» 
che però non piegaua ; come doppo che fi fono addotte , e 
ben ponderate le ragioni fi deue, à quella parte , che viene co- 
nofciuta migliore; ond’era ondeggiante l'affare fenza alcuna 
rifolutione ; il Generale ; alla decifione del qualeera rimeflo 
il tutto , fecondò più tofto il parere più ardente , che faceua 
anco maggior impero negli animi , e contra la fua propria o- 
pinione,f1 lafciò guadagnare dalla corrente , e decife per la, 
pronta moffa dell’armi. Gareggiana ogm vno de’ Capi dell’e- 
fercito è perche quel pofto fofse ad efso afsegnato douc mag- 
gior fatica ;- e pericolo fi fcorgeua & Angelo dalla Pergola, 
e-Guido Torrello ; ‘ai quali era {tato deftinato il comando del. 
le genti riferuate al foccorfo , ricufando quelt'impiego,nei più 
azzardofi fiefpofero, à fine , che nun fi potefse inferire noti 
di mancanza di coraggio in effi per l'opinione , che foftenuta 
haueuano , ‘che non era opportuno l’atraccar battaglia, qua- 
fi che fofse ftato Configlio proceduto non tanto per il feruitio 
migliore del Duca , quanto per la vile timidità dell'animo 4 
col rifcontro dei fatti più generofi diftruggendo quefti dalla 
delicata imaginatiua della virtù fofpettati fofpetti . 

- : S'era condotto l’efercito Veneto alle pertinenze del Cre- 
monefe in pofto di vicinanza grande al nemico;ond'eflo fi ri- 
putò come fprezzato; & offeto da quefto poco riguardo , e 
perciò commofso à {degno , ricercò apertamente la battaglia . 
Fùquelta accettata con allegro cuore dai Veneti , e difpolto 
con buon ordine militarel'vno , el'altro efercito ; fù atrac- 
cata la fopraccennata battaglia, nella quale ogn’vno s'ingegna- 
uadi fuperar la nacura con Ja virtù, e tanto più folleva ti col 
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meritò delle forti attioni , quanto piùera dal nemico incon-, 
tro abbafsato per riportar ragione fopra quella palma, che» 
ambita, doppo d'hauernedì efsa oftentata lafimiglianza : Il 
fito douc feguila giornataera bafso , e paludofo , e però v-: 
ualmenceincommodo ; e molle, e perciò più difficile , ey 
ticofo riufciua in efso ilcombattere ; e nel principio , che 
fuol efsere per lo più il prefagio del refto dell’ imprefe , ilGe- 
neral Malarelta fu pofto in angulta conditione dall’armi dei 
Veneti ; nella quale haurebbe ad effi antecipata la vittoria , fe 
non fofse ftato opportunamente foccorfo dal Capitano Guida 
Torrello, e da Francefco Sforza . Mà riufcendo quefto rin- 
forzo allagriuezza del bifogno inferiore, fù vn lampo; che 
{uani tolto, lafciando più acciecari gliocchi , e più offufcate 
le potenze , perche afsalito allefpalle da Nicolò di Tolentino 
il Torrello; e lo Sforza nel feruore delle proue loro aufiliarie ; 
fù coftretto il Torrello ad abbandonare con la prefa fuga I° 
imprefa. Mà non così fecelo Sforza , che congiunto à Nico- 
lò Picinino , fi può dire, che non tardando à vendicare quei 
danni, che riceueua, faceffe comparire nell’ itffo punto la 
vendettaconl'offefa 5 onde gli riufcì paffare per mezo le ne- 
miche {chiere , e condurre in faluo le militie commeffe allas 
condotta loro con valore tanto più raro , quanto che final- 
mente fù vniucrfale , egrandela rotta dei Milanefi con la pti- 
gionia del Generale, econ la caduta d’ottomila dell’ efercito 
del Duca nelle mani dei Veneti, come fiè primadetto , e co- 
me s'è nella più diftinta maniera, che riefca media trà la mi- 
nutezza indecofofa , e la fobrietà afciutta rapprefentato + 
Così era battuto l'animo del Vifcontescome la forza,per 
furono rotti anco i Milanefi comandati da Euftachio da Pauia 
ful Pò cò morte di più di 600,sconperdita di otto vafcelli mag- 
giori , e con la fugadegli altri infeguici dalla rifoluta brauura 
di Francéfco Bembo Caualier è Capitano prode non meno) 
che auueduto » e per ciò dal Picinino-Capo nimico eni in 
aluo 
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faluo à grande ftento verfo Cremona,e non ifcorgeva egli an- 
e nellaterra » e nell'acqua, doue non locolpifle il Veneto 
accio Gliacquifti fatti prima dai fuoi delle due Piazze di 
Cafal Maggiore ; e di Breffello non haueuano feruito ad al- 
tro»; chedi mantici per foffiar maggiormente nel fuoco ac- 
cefò fempre più.nei Veneti petti, perche rifarciffero la perdi- 
ta:debpocò conl’vfura delmolto . Riuolfe per ciò il Duca in 
tanta e tale cofternatione delle cofe fue coltituite in fommo 
pericolo:il penfiero al riparo per ogni parte, e fpedì all Im- 
peratore, : concitandolo con la memoria delle «paffate guerre 
comla Republica à metter inordine vn efercito in Italia fotro 
ilcomando:di Brunoro dalla Scala, con fperanza , che que- 
fto per iltitolo della fua Signoria fopra la Città di Verona, de- 
ftaffe mouimenti contra la Republica in effa 5 fece anco pace 
coDuca di.Sauoia + 8 aggiunfe alla pace il nodo d’vna ftret- 
taconfederatione con eflo lui , anzi più ftrettamentc legò i 
communi interefficol vincolo più faldo , e tenace del fangue 
“ medefimocol mezo delmatrimonio d’vna figliuola del Duca 
diSauoia , .che:prefe in moglie » ‘efiadoprò molto, perche» 
Papa Martino aggiultafle le {uc ditferenze coi Fiorentini, fe- 
parandoli dai Veneti con quello fperato frutto, che fogliono 
promettere le diuifioni delle forze ch'erano vnite. li: 
inErailigiorno 16. Ottobre 1426. s quando fù recata à Ve» 
netiala fortunata nouella. della cofpicua , e famofa vittoria 
riportata dalle Venete armi: e là generofità del Senato , che 
vuol vincere con lo fplendore della beneficenza i vincitori me. 
delimi , fecelargo donatiuo ini premio alle fatiche del Carmi- 
gola di quel ftabile pofto nella Contrada di S Euftachio, che 
hauewa leuaro al Malatelta } e gli accrebbe la prouifione con 
Ducati innui due mila . Il Carmignola però feppe vincere; 
ma nom volle feruirfi bene della vittoria , e mancò di quella» 
prima parte., che non è da riputarfi neceflaria meno in vio 
Capitano, chein va Configliere , ch'è la. volontà beneuola ;. 
En ZZZ è per- 
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perche come quefto fenza di efsa può conofcere il bene, el’vi. 
tile del fuo Signore s mà non fcuoprirlo ; così quello fcom- 
pagnato daquefto zelo fedele può comprendere ; mà non 
prendere il vantaggio del fuo fourano . Fù comune ; emol- 
to fondata opinione, che fe il Carmignola hauefle voluto. nel- 
la felicità che prouaua , e nellacolternata confufione del Du- 
ca profeguire auanti conl’armi nello Stato di lui ; haurebbe» 
con facilità prefo Milano , come haucua acquiftate Je Ferre 
tutte del Brefciano » eccetto gli Orzi nuoui. Mà lontano.egli 
da quefti fruttuofi difegni per ta Republica »:chela fortuna» 
gli offeriua col crine in mano , in vece di profeguire il corfo 
della vittoria , turco all’oppofto operando , fi meritò molto 
maggiore il rimprouero » diquello , che Scipione diede ad 
Annibale; perche doue quello hauewa faputo vincere , e non 
valerfi della vittoria, quefto haurebbe faputo feruirfi bene» 
della vittoria x enon haueua voluto. Perche feriza partecipa- 
re cos’alcuna ai Proueditori Veneti »ch’erano in campo , ven- 
ne in rifolutione di rilafciare li 8000. prigioni fatti mella bat- 
taglia, perdendo volontaria, e precipitofamente quel frut- 
to, ‘ch'era ftato coltivato da tanti ferri , & inaffiato da tane 
oro, edatanto fangue. Era il Duca già ftanco dei cimenti , 
anzi delle percoffe della fortuna , e ben comprendeua, che 
quel fuo fmoderato appetito di Dominio , che l'haueua tra- 
{portato-à muouer guerra agli aleri ; era ftato la cagione ; che 
doucua patire la guerra in cafa propria ; onde riuolfe l'animo 
alla pace , ‘e ricorfe alla mediatione del Papa , che fpedì à que- 
{to effetto di nuouo il Cardinale di Santa Croce in. Venetia , 
che per lo ftato infelice , nel quale perla velfatione della pelte 
fi ritrouaua la Città, fi fermò à Malamocco , doue fi forma- 
rono i primi abbozzi del trattato , che ridotto poi in Ferrara , 
come haueua il Configlio dei cento rimoftrato effer proprio» 
` conl’interuento degli Ambafciatori fpediti dai Principi inte- 
reffati, come per la Republica vi furono Paolo Cotraro , €> 
Ni- 
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Nicolò-Contatini j-periFiorentisi Palla,Strozzi i; eGheràr- 
do Medici} e per il Vifconte Giotuanni da Reggio »: Antonio 
Gentile.) è Giovanni Antonio Gallina; fù pdi doppo varij di- 
batcimeritis ve molte ardue difficoltà finalmente accordato; 
condaconclufione feguita ai 18. Apriledel 1428. della famo- 
fa pacetuà isPriricipi Italiani. s: chie fù abbracciata con lè fe» 
engi condizioni» Che reftàle ab Dominio: della Republica 
KCà i Brefcia 3! etutto il Brefciano j Che il Duca doueffe 
confegnar Bergamo col fuo Territorio ; Che rimanefle al giu- 
dicio del Cardinale ib decidete fopra Martinengo 3 e la Valle» 
diS. Martinos: Ché reftafsero nel Dominio; della Republica le 
Tetre rutté acquiftatei dalle fuerarmi nel Cremonefe'» &altro. 
ue; Cheleoftefe fofsero da ambele parti ‘affatto rimofseal 
primo del.Maggio ptoffimo:3 frà il qualtempo féla Republit 
cafacefse qualcheacquilto.; i chefofse ben farto ; Che toletta 
tenuto il Duca hauer confegnate alla Republica ató: di. Mag- 
gio le conuenutèFottezze; Ché i Fiorentini hauefsera facoltà 
di nauigareà. Londra» come faccuanoiGenouefi. ; Checosì 
la Republica » come ilDuca non potefsero interefsarfì nell 
Romagna ; e nel Bolognefe » ntimalcun luogo foggetto alla 
Chiefa , come nè pure nella Tofcanas inèin, effi :tenérui. ad- 
nerenze ; Chi.il fabricare di nuoùi ponti e Fortidul Pò,)fof 
fe vietato così alla Republica , comeal Duca ; Che:circàvi 
Forti facci in'vicininzadi Cremona s & illuogo delle Torre- 
felle douefsè efseral giudicio del Cardinale». rimefso ò la'pof- 
feilione ai Vencti!, 0 la: fpianata x Ché Orlando Pallauicino.s 
Luigi dal Verme, vi figlivoli » chefirono del Conte Filippò 
d'Arz, hauefsero à godere i-benic sche! gli afpercauano nel 
Milanefe 5, Che al Carmignola;fofsero sborfati, quei, denari 
che haueui preflari aluca s Bibeni refticuiti come pureà 
quelliche hauefsero militaro così: per la. Republicarsce' perla 
legus: come per il Duca ;! Che Giouinni Antonio sre Lodo- 
nico dal Fiefco sne quelli di Campo Eregofo potelsero adherire 
ai 
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aiFiorentini , e riatanere al.godimentardeibeni x- <heananti 
la guerra reneuano ; e pergli altri fi compromerttefse nel Car- 
dinale ; Checiafcuna parte douefse nel. termine di due mefi 
dare in nota gli adherenti faoi; e finalmente ; che.l'ofserua- 
rione di tutte quelte accordate cofe fofse: ftabilita , e fermata 
con l'ancora facra della fidesuffione del Papa Martino V.: «| ©. 

Così fù conclufa ,. scai 6. di Maggio publicata la pace; «& 
ai 24. di detto mefe il Generale Carmignola giunfe ‘in Vene 
tia, comein figura di trionfante , e la pietà publica con laò 
folennità delle proceffioni:, ed’altreopere diuore s riferì al 
Signore Dio e le gratie , ela gloria . Si leuò mano inquelto 
mentre all'autorità, &al Configlio deicento > riniotio eE 
fetto ftraordinario, e provifionale con-la remotione della cau- 
fa, ch'eraftata laguerra. Ildifpendio di quefta guerra vo- 
gliono » che-afcendefie à.duc:milioni., e mezo di Ducati ; e 
tanvo dalle continue: guerne veniva refo efaufto l'eratio.; che 
per fat refpirarcilbublivo dai pefi gravi dei debiti , che ha- 
neua contratti alla fommadi nove milioni di Ducati , & af 
forbiuano conla voracità degli agerauij i migliori publici ca. 
pitali , fù deliberata l’iftitutione del Magiltrato dei Gouerna, 
tori dell'encrate , perche applicaficro è quei prouedimenti; 
che feruifiero è diuertire.il danno maggiore delle pefanti com 
tributioni. a h sa l 

In quelt'anno 1428: la venuta in Venetiadi Pietro figlino- 
lodel Rédi Portogallo > fece fpiccare la generoficà publica 
neltractamento , chegli vèennevfaro fplendidiflimo ; effen- 
do ftata coll’incortro:del Doge » e riceuimento nel Bucintorò 
diltincamente rimoftrata lattima ; & affetcione verfo di luis 
come pure fù trattenuto con ogni altra fortedi piacere , edi 
fpettacolo » chela Città:fomminiftraua , e trà gli altri lieti 
diuertimenti, fi {piegò in vna fefta la diuifa maggiore deila 
publica magnificenza nello sfoggio della ricchezza privata , e 
la gira più ttudiofa delle pomperrare della natura » c dell ar- 
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te, nella per sè Melli vaga, e tanto più liata.comparfa di 
300.Damedell’ordine primo, Pazricio: si ché pompofamente 

bbare.conlè gemme ; è conde fontuofità degli. ornamen. 
t epilogauano nella-breuirà delle pietre :pretiofela! grande» 
ampiezza dei patrimonij s mentr era inferito nei velì il preze 
zotrafficato col trafporto di più vele, con iftupore procurate 
à bello ftudio dal luffo ; di fcorgere il valore delle intiere cami 
pagne „portato dalle più molli ceruici » e di vedere per isfor+ 
zodimarauigliofaalterezza » quelfello » che in ogn'altra ço- 
fa per così delicato fi fcorge;fatto più forte del virile à portare 
ilpefo diquelfuo Mondo s» riceuendo quelle forze dall’ ambi- 
rione.» che gli negò la natura per foftenere di rante rendite il 
grauebagaglio con yno , & anco feminil corpicciuolo... -iins 
sTràquelteliete rimoltranze fpiraua tranquilla per ogni 
parce l’aurddella publica fortuna > quando ad aggiungete va- 
ghezza al fereno.di lei.) \comparue in. Venetia l'Ambafciaca 
di otto Soggettifpedici dalla Città di Bergamo col {uo veflillo, 
che ai quatero di Luglio del 1428. vennero à preftare il giura- 
mento di fedeltà alla Republica x feguitando l'efempio della 
Città di Brefcia , checol mezo d'Ambafciatori in- Venena » 
confermò quel giuramento di fedeltà , che nella fua dedirio- 
ne alla Republica haueua preftato ai Rettori del.14.2 6- ai fei d' 
Ottobre » che viue regiltrato negli arti d’Onofrio Maggio 
Nodaro - e di Francefco Maluezzi Cancelliere della Comu- 
nità. Fiale ilicontento.wvniuerfale per il'acquifto di così co- 
fpicue Città, quale feguita naturalmente da profperità dell 
ampliatione dello Stato. Mà come nel Mondo mai vi {ia gio- 
iafincera., «che allo fpuintare davna parte del fuo Orizontes, 
ecliffata!| non venga nella più bella dua luce dall'ombra , che» 
dalla parte oppolta fpiega. l'auerfa, difgratia.; queft' alle: 
grezza: non fù goduta » chedi brene e i momentanco pafsaggio 
fecondo porta la natura fugace del bene ; e fù rifentita alta- 
mente la contrapofitione della miferia ->` che recò la pefteo 
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in quell’annv‘alla Città , laquale feec nella medema vna dó- 


lorofa , ecrudele mietitura di ventimila‘perfone » 01 <i - 
‘| Corretta l'anno 14291 3 ‘quando ai #1 di Marzo sattatcò: 
fuoco nella Chiefa di S.Matco » che recò aldolito di quelto! 
vorace elemento , ‘che tutto confuma per fuo alimento , dan- 
no confiderabile alla medefitna ; e con l'opere ; ecol frutto 
di molto tempo fù poi cci latori, e conl’oro riftoratal’ingiu- 
ria; erifarcito il pregiudicio di poche hore d’inicendio.. 
Inqueft'ifteffo tempo occorfe l’efibitione! fatta dai Bolo- 
gnefi per mezo d'Ambafeiatori di foggettàrfi alla Republica , 
mentre alienàtifi dalla Chiefa erano con officij paffati dai Ve- 
neti ad iftanza del Sommo Pontefice eccitati al ritorno dell’ 
antica vbbidienza alla fanta Sede; offerta che meno efficace 
appreffo la rettitudine publica di quello foffela giuftitia ; ie la 
fede fù ritorta cò le maniere più foaui; e con le perfuafioni più 
faggie alla riunione con la Chiefa . E' felice la forte d'ogni ac- 
quiftatore,perche la fortuna non vfa maggior fauore;che quá- 
do reca i fuoi beni reali; maèttia gli altri feliciffimo quell'ac- 
«quifto, che non cofta incomodo , non che fatica , ò rifchio 
alcuno; eche formato con loftabilito concetto della Giufti» 
tia » edella Bontà, non fàla breccia conlafotza , mà cono 
l'amore , e perd anco p penetrance, e più fodorende il fuo 
colpo. Quefta è vna forma di vincere fenza combattere , che 
guadagna le vittorieficure fenza cimento di perdite , tanto 
più apprezzabile, quanto fono più da ftimarfi.degliauanza: 
menti della fortuna quelli.della virtù. Cosìin quefti tempi al 
grido , che per tutto eta fparfo della moderatione , e pruden- 
za, con la quale dirigeua lo Stato fuo:la Republica » concor- 
reuano à gara à farfi tributarie le Città , c le Terreal Veneto 
+ Nome; comechenon vi fia efca maggiore per la felicità dèi 
popoli ch'èlo fcopo dei Principati y clis:hauere:il Principe» 
fauio . LAN RE 
-> Queftocorfo felice fece alfaggiare alla: Republica i dolci 
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frutti della pace, quale condiua col fuò melato ingrediente» 
la foauità dei parrati acquifti , che fogliono regolarmente ef- 
fer parti della guerra; e nel grembo dei fiori il ferpe addor- 
mentato , mà noneftinto dell’armata hoftilità , lafciò fcor: 
rere due foli anni fenza lefione , nel qual tempo durò la pace, 
doppo i quali fi rinouò con la guerra il dolore delle fefite , che 
fopra le non per anco ben faldecicatrici, con aggiungere pia- 
gheà piaghe , fcempij à fcempij , cftragi à ftragi , dilatò 
imali, & inafprì maggiormente le miferie dell’afilitta Italia è 
E per gettare i femi , che habbiano è produrre i germogli del- 
la:cognitione delle caufe di quegli effetti , che fortirono ; i 
Fiorentini con intenfa cupidità anelauano all’ opportuno Do. 
minio della Città di Lucca, che in quel tempo era fotto il co- 
mando non molto grato di Paolo Guiùifio , e col pretelto d’ 
effere ftati abbandonatida effo , che per coltante maffima di 
prudenzadi Stato haueua nei torbidi paffati trà quefti Princi- 
pati fuoi vicini , conferuatavna totale indifferenza; fpediro- 
no contra di lui Nicolò Stella Nipote di Braccio da Montone , 
{noncome alcuni vogliono Braccio da Montone ,)ch'era ftato 
Capitano di gran fama dell’ età preceduta ; che nutriua pre- 
renfione ragioneuole contra i Lucchefi per crediti heredicati 
dal Zioconefli . Fù quelta moffa accompagnata dal feguito 
di molte militie, ecosì ai Lucchefi non felo, mà anco ai ge- 
dofi , e vicini Senefiriufcì di apprenfione » che fpedirono l’ 
yna, el'altra Città Ambafciatori à Venetia. con efficaci iftan- 
ze» perche òla Republica le protegefle con le forze, ò alme- 
no.s'interponefle con gli vfficij per diuertimento del comu- 
ne, & imminente lor male. Il Senato fece rifpofta à quete» 
richiefte, qual'è folita vfcire dalla {ua prudenza piena dicor- 
tefia, e di rimoftranze del publico affetto , edefiderio d'ogni 
maggior bene di efle Città ; e fi fcusò poicirca il non p reftar- 
le aiuto »ò interpofitione per la patente cagione dell’amicicia , 
e lega, che salina trà la Republica, &iFiorentinis Riufci- 
"o ' AAaa to 
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to vano quefto colpo; ricorfero al Duca di Milano ; il quale 
cupido d'ingrandimento di Stato , e di prender vendetta dei 
Fiorentini nemici fuoi , abbracciò con prontezza l'incontro , 
e licentid Francefco Sforza dal fuo. fefuitio per colorire la tra- 
ma; mà in effetto lofpedì à difender Lucca contra i Fiorenti- 
ni fe già glihaueva pofti in gran mifura , & offeruatione 
di loroftefli , quando Guiuifio , ch'era entrato nel pozzo, 
meditandone l’vicita, non potendo patire in vicinanza al fuo 
Stato la fempre nociva dimora deli’armi; e che il Duca di Mi- 
lano fi piancaffe nella Tofcana , sapplicò al diuertimento,an- 
zi intiero rimedio della pratica della pace coi Fiorentini . Lo 
Sforza penetrò quefte procedure del Guiuifio' ; ‘e fcorgendo , 
chechi fonda fopra la volubilità altrui, femina nell'acqua, 
abbandonò la protettione mal meritata , ‘e peggio ricompen- 
fata del Guiuifio ; anzi lo leuòconi figliuoli da Lucca, doue 
Ja fouerchia poreftà d'effo era fatta odiofa , è lo fececondurre 
à Milano; ondeiFiorentini ftimando la congiuntura oppor- 
tuna, di nuouofi fecero fotto Lucca , & il Vifconte , ben- 
che fpender facefle il nome dei Genouefi , fpedì Nicolò Pici. 
nino in foccorfo de” Lucchefi. Diede il medefimo ad Auferio 
gran rotta ai Fiorentini , onde i Veneti fcorgendo'i pregividi- 
cijtramati, & inferiti dal Duca ai Fiorentini + rifentirono F 
obligo d’inuiare Ambafciatori al Vifconte à proteltareli ‘che 
fe haueua pretenfione di fpedire contra i medefimi Armata 
fua, haurebberoancor effi meffa in campo la propria à lorò 
difefa. Il primo ftudio così dei Veneti , come der Fiorentini 
fù il procurare di ridurre al feruitio loro Francefco Sforza»; 
che fi dichiaraua con rifentite efpreffioni efacerbato col Vi: 
fconte ; perche nel comando da lui altre volte foftenuto dell’ 
efercito, l'haueua pofpofto al Picinino ; colpo troppo fenfi- 
bile alla rivalità fempre gelofa della virtù . Mà il Duca appli- 
cò à deluder l’arte con l’arte , perche per ifpugnare la volontà 
refacontraria dello Sforza , adoperò la più potente peri 
che 
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che abbatter foglia la fortezza del cuor humano, ch'è l'ambi- 
tione collegata con l’intereffe , nutrendo.in lui la fperanza » 
che gli fece infinuare di concedergli la {ua vnica figliuola 
nome Bianca in maglie con la Dote della fuccefTfione libera 
nello Stato .. Né vi fà pratica. ». che lafciaffe intentata linge- 
gno del Duca per la condotta de’ fuoi difegni , perche ocula- 
to verfo ogni cofa, & intento ad ogni parte ; mentre fegui+ 
tache fà la morte di Papa Martino Quinto vidde efaltato alla 
Sedia di Pietro il Cardinal Gabriel Condulmiero Veneto , che 
fù Eugenio Quarto; concepìfofpetto » che fofle per aderire 
aifini.;. & ai. motivi della Patria e fabricando fopraquefto 
fuppofta ». che non hauewa altro fondamenta > chela fua ima- 
ginatiua ». singegnòdi concitare i Colonnefi contra il Papas 
econ vna Jilo ; chenel mezoà trauagliofe contingen- 
zekobligana áđapplicareàsè ftello , ftudiò di fepararlo dall’ 
inrentionifeconde, edalle pratiche di quell’vnione ch'egli te- 
meua contra di lui. E' notabile è quefto luogo la diftintione , 
che vsò la Republica per eftrinfecare con &raordinaria forma 
ilfuo affetto verfoil Pontefice nuovo >». con l'occafione della» 
folita Ambafciata d’vfficio ; e dicomplimento ; che fù lelet- 
tione di otto Ambafciatotis. e furono Fantino Dandolo » An- 
dreaCoftarini, Pietro Diedo , Silueftro Morofini » An- 
drea Mocenigo, Marco Lippamano ; Delfin Veniero, €» 
Francefco Barbarigo » dai quali fù fupplito ad'ogni parte dì 
{plendore, edidecoronell’Ambafciata cofpicua » che in pu- 
blico nome foftennero.. , , i 
Ma le difpofitioni alla guerra fopraccennate , proruppero 
finalmente in.rinouate , e però più crudeli hoftilità tra lalega, 
& ilDuca; cla publica prudenza non ceffaua di mettere in 
ordine quei mezi, che comprendena opportuni per la buona 
condotta della guerra medefima ; combattendo prima conla 
tefta ». checolbraccio , che finalmente fi muoue fempre con 
l'vbbidienza ». cheprefta alcapo. Confiderò , ehe nello (ta. 
AAaa 2 to 
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to di quella guerra che intraprendeua , non v'era miglior par- 
tito, che fondamentare la felice riufcita dieffa nell’ apprefta- 
mento d’vna forte armata , che fi ponefle nel Pò ;. perche da 
effa l’efercito riceueuà come da poppa il nutrimento , mentre 
fpalleggiandolo trincieraua sù l’acqua le forze di terra , e 
prontamente accorreua in ogni parte all’ aiuto , e riparo del 
medefimo , & aggiungeua à quefti vantaggi quello , ch'è fo- 
praognialtro ftimabile , che fi ricaua dall’ incomodo ; e» 
danno del nemico, da atrenderfi nella.guerra fopra tutte le co. 
fe, mentre gli portaua la face nel cuore > e nelle vifcere in- 
terne dello Stato , gli accendeua il fuoco dell’aggreffione in 
quella parte; oue meno poteua riparare. il:colpo . Pertanto 
mifein punto quefte forze , ` & accrefciutele di gente- parti- 
colarmente di Capi nobili , e dimolti vafcelli ., appoggiò il 
comando » ela carica di Generale d’effa à Nicolò Triuigiano, 
che non corrifpofe all’afpettatione, & all'apparato. Veroè, 
che quando fi vidde à fronte oltre l'Armata del Duca ancor le 
milictie terreltti; conobbe che il numero alteraua ilcafo , ev 
che ilgenere fuperaua la fpecie della {fua forza ; onde ricercò 
il Catmàignola d'aiuto , mà queflto non folo negò di preftar- 
glielo ; mà ló rimprouerò con parole pungenti , come di pof- 
feduto da viltà‘. Egli in quell’anguftia fi adoperò còme puo- 
tè; ordinò che fi maneggiaffero da’ fuoi foldati armi da lan- 
ciare; divertendo l'abbordo à tutto potere , che procurato 
con ogni ftudio dai nemici , mercè al molto loro numero, 
` che porta feco fatto il vantaggio » era fufficiente proua quan- 
ro fofle per riufcire nociuo ai fuoi. Mà il numero maggiore , 
che prevale al minore , fi diffufe da ogni lato , e circondòi 
Veneti legni per ogni parte, cnel primo incontro gli venne» 
fatto di prendere quatto vafcelli Veneti , e continuò nel fe- 
guente giorno il combartimento , nel quale quafi che la fierez- 
za dell’armi vfate > riceuefle nota di ottufa , e mancante», 
singegnò l’vna » e l’altra armata d'aguzzarne con ritroua- 
menti 
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menti nuoui.la punta , come fù l’inuentata pratica di certi va- 
fi ripieni di bitume » edi folfo , che i Milanefi dalla fommi- 
ràdegliarbotide vafcellinelle Venete naui lanciando ; con 
la facile apprenfione della materia , portavano sù l’ali delle» 
fiamme à volo fopra le mifere turbe la morte ; recando con-la 
ferocia, econ la fagacità del combattere eftrema rotta alla» 
Veneta Armata, che conla prigionia , e con la morte di fei 
mila foldati, econlafugadel Generale , rimafta in vna de- 
ploranda reliquia di cinque foli vafcelli , reftò preda infelice 
dei nemici. IlSenato come intefe con amarezza la nuoua di 
quefta perdita , così con prontezza rimoftrò il fuo giufto fde- 
gno contra quelli , c'haueuano con tanta ingiuria della publi- 
caafpettatione mancato all’ incombenza delle proprie patti , e 
pertanto fece chiamare alle Carceri Nicolò Triuigiano ; © 
Francefco:Cocco Proueditore , & anco moltialtri , iquali. 
per l’abfenza furono capitalmente banditi . Conobbe inoltre 
il Senato, chel'ifperienza dei Genouefi nelle cofe Nauali ha- 
ueua feruito ai vantaggi riportati fopra la fua Armata dal Vi- 
fconte; onde rifoluto di hi cadere fopra i Genouefì più fen- 
fibile anco la vendetta ., fece armare fpeditamente ventidue» 
galee , e rinouò il pefo della Carica Generalitia à Pietro Lo- 
redano; il quale come prode Capitano > e di primo grido, 
operando come richiedena l’occorréza,pafsò nel mare di To- 
{cana , e con cinque galee Fiorentine con la fponda di Giaco- 
mo Adorno , edi Antonio Fregofo fuorufciti , e principali 
diGenoua, fi trasferì alla Riuiera odorofa di quella bella Cit- 
tà, elufingato da fperanza di qualche folleuatione , indotto 
à concepirla dal mal talento ; che fi diceua nudriffero i Geno- 
uefi verfo loppreffore Vifconte , fi diede ad ifperimentarne 
con tentatiuo la proua, perche inalborò veflillo diftinto da» 
rofe, in tn a » e vifece poner fopra quefta ifcrit- 
tione Libertas Janue . Fù dai Genouefi gelofamente offeruata 
l'Armata Veneta in tanza vicinanzaai fuoi porti , e fpedito 
Fran, 
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Francefco Spinola con venti galee, vna galeotta, &:vna na- 
ue groffa, venne fcoperto dal Loredano » il quale da Porto. 
Venere hauena fatto vela à Porto fina » che coù dadici galee 
vnite con la naye fpinte da fauorcuole vento fe gli faceua in- 
contro; onde fi ritirò per quel giorno è Porto fino di nuouo , 
dadoue cra vfcito per ifpingerfi in Mare ; mà nel feguente. 
giorno, mentrei Genouefì da vento fauorcuole. di firacco 
erano fpinti all'attacco dei Veneti , il Loredano tenne l'incon= 
tro » econ tanto coraggio » e valore animò gli altri con Fe- 
fempia di sè medefimo + che prefenonegalee , e mifele altre 
in manifelta fuga». riportando dell’ Armata Genouefe piena 
vittoria » che hà potuto riempire d'applaufi al di lui nome la 
bacca della fama .. Doppo ilbel fucceflo di queft’'imprefa, paf- 
sòl Armata Veneta è richiefta dei Fuorufciti all’ efpugnarione 
di Recho »; che amando più tofto volontario, che:storzato il 
giogo prontamente fe glirefe & affali , e prefe Cinità Vec- 
chia ad iltanza delle-genti-del Papa . che già combattenano la 
Fontezza . Fù fpedito con gli altri prigioni à Venetia lo Spi- 
nola, e furono inrefe con vniuerfale gioia le nuove di così 
profperi ausenimenti » che facenano.alla comparfa lorotra- 
montare le nojedegl’ infortuni) pallasi- 

«Ma non ceflazana le agitationi nelle parti di Lombardia, 
perche ad vn luogo detto Summa in vicinanza del Pò, {r ritro- 
uarono i Venetia fronte degl'inimici con dodici milacaualli , 
& alirectanti fanti; e fi attaccò la più fiera battaglia » che per 
l’addicera haueffe maiinfanguinate l’armidell'vna , edell al- 
usa parte ; e che haurebbe terminato nella (trage reciproca, fe 
lombre della notre, che fopragiunfero opportune, non ha- 
ueftero leuata ai colpila veduta delfuo. bertaglio , e diuifta 
con vtile feparatione levgualimente feroci ,. e valoroti conte. 
fe. Trattantala fortuna » e la virtù: preparavanol'acquifto 
importante della Città di Cremona alla. Republica » che per 
effer compito altro non vi mancò., chela uu s qua- 

i, e 
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fi e che farebbe certamente riufcito 3 fe la perfidia altrvi 
non haueffe diuertito così bel colpo ..E' fatale alle attioni gran- 
di, &agl'infigni conquiftatori ; mà in fpecialità è deplorabi- 
le difgratia della Republica , che fi cotrompano i frutti dell 
più belle fatiche dalla colpa eftranca di maligna auerfà con- 
trarietàà guifa dellecoftellationi , le quali per l'attività del 
fuo influffo ricercano » che non vi fia impeditiua, e totale res 
pugnanza d'altra oppofta influenza » altrimentii benefici a- 
{petti in maleficifi comuertono. La diligenza, & applicatio 
ne tenta d’vn Capirano'ordinò quefto buon fucceflo; måla 
negligenza » ela malitia d'vm'altro Capitano difordinò l'or- 
dirura di così bellaimprofa: Tantoèvero , che per la felicità 
fi ricerca il concorfo-di tutte le parti , e per l'infelicità è ba- 
Reuole voa fola , che manchi; &èvggalmente certo , ché 
i. Comandahi. negli eferciri vogliono: offere come gli oc 
chi)..che svniftono nella vifuale piramide 3 che viene dall’ 
oggetto vifivointromefla ad vn fol:panto -, -che forma d'vii 
duplicato ftromento vo'operatione fingolare . Fù la buona 
volontà ,:'e la miglior opera nel Capitano Caualcabò , ta cati 
tiva, evitiatanelCarmignola ; perche.il Cawalcabò -Hauevi 
già doppo dara la {calata alle mura introdottofi nelli Città, fe. 
pesa foldati fpedirigli dal Carmignola j che pocodiftotto 
i ritrovaua , occupata yna porta della Città se non v'eradabi 
bio, che intieramente non l'haueffe acquittata > fe il Carmi: 
gnola l'hauefls afliftiro ; e proueduto di maggior numero di 
militie ; onde in fine deftituto il neruo delle forze già impie- 
gate del itinforzo in danno atrefo , conuenne rimuouerfì dall 
imprefa; e conpeggior partito rititarfi dal prefo poto. ` 
‘© Quefto ficceffodi Cremona ranto più riufcì in Venetia 
fenfibile; quanto più fono odiofe le difgratie , che vengono 
in quel punto, nel quale fi afpetrano le buone fortune: men- 
sre s'attendeva di momento in. momento la nuoua di quell’ ac- 
quifto per gli auuifi dai Rettoridi Brefcia riceuuti ar ingref: 
odei 
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fo dei Veneti nella Città medefima ; onde com'è folito d'a: 
zzare l'ingegno, e folleuare nei trauagli l’acume di quel ri- 
fell > chenelleprofperità fi rende ottufo , e fparfo inane- 
mente fenz’altra operatione , che l’eftafi del godimento, prin- 
cipiò il Senato già ftanco di fcorgere , che nè.le‘accrefciute» 
militie, nè la prouifione follecita d'ogni altro appreftamento 
valeuano à produrre quegli effetti, periqualioperaua, à ri- 
flettere fopra le attioni del Carmignola » e con l’efame di effe 
richiamando la memoria delle paflate fue procedure; inco- 
minciò quello , che principiato vna volta ; quafi mai s'ab- 
andona » cioè à prendere fofpetto della fede del Carmigno- 
la. E la fede il più delicato oggetto , che nutrifca l'animo hu- 
mano, ècome l'occhio dell'anima, che non può fopportare 
vn’atomo che fegliopponga ; ricercain altrui quella purità , 
che hà in sè fteffa , mentre che fipuò dire , che non tiene 
bifogno d'altro lume , che di quello di sè medefima ....Può.er- 
rare con più facilità d'ogni altra, mà neglierrori {uoi non hè 
colpa, perch'è piena d'innocenza ; può efler anco inganna» 
ta, mànon può patire l'inganno; perche fubito che lo fcuo- 
pre» la fede , non hà più fede al comparire della perfidia - Vna 
volta, che fia perduta; mai più ritorna , perche entra nel 
fuo luogo il oi ava » che vnavolta, ch’entra nell'animo > 
mai più fe n'efce. Cosìil Senato riflettendo , che il Carmi. 
gnola s'haueua prefa licenza illecita di mettere in libertà otro 
mila prigioni doppo l’ottenuta vittoria contra i Capitani del 
Duca di fatto , & autorità propria fenz’alcuna partecipatione 
ai Proueditoriin campo, ondetiufcir puotè poi facile al Du- 
carimefte le refe penne , {piegare nuoui , e più difpettofi vo- 
li nelle feguire intraprefe molefte contra la Republica , e che 
per colpa di lui fi corroppe il frutto di quella vittoria , che. 
maurebbe prodotto fommo vtile alle publiche cofe, come pu- 
reconfiderando , cheà Nicolò Triuigiano haucuanegato {ul 
Pò quell'aiuto, eriparo » ch'egli doueua per la fuacagica a e 
pote» 
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poteua per la vicinanza récargli, & impedire quella rotta; 
chehaucua poftoin vniuerfale pericolo la fomma delle cofe; 
8 interzo luogo argomentando. » come con la forza d'vn- 
triplice nodo , chedifficilmente poteua fcioglierfi da chi ha- 
ueffe tentato di rifoluere obietti così parenti, dalla freddezzi. 
dimoftrata da eflo Carmignola nel troppo tenue , e tardo aiu- 
to fomminiîtrato nella congiuntura tanto importante della 
forprefa di Cremona; dal qual {uo volontario , & irragione- 
uole difordine era nato lo fconcerto di quel tanto vicino ac- 
quifto; di tutte quefte feparate rifleflioni formò vn folcorpo 
di validiffimo Luhan » checon più diftinti rifcontri pafsò 
in certezza di corpo di delitto in materia così graue , ec gelo- 
fa; ondefimoffe, anzi fù violentata la Publica Sapienza al- 
la deliberatione di far feguire la retentione del Carmignola» ; 
& ilfamofo Decreto nacque nel giorno ottauo d'Aprile dell’ 
anno 143 2.«Era così gelofo queft’affaresche ricercaua vn fom- 
mo fegreto, eriufcì tale il fennodi chi lo maneggiò , che.l' 
vsò appunto vguale al bifogno .. Il fegreto è l'anima degl’ inte- 
reflfi grandi , che fegregati dalla comunanza del volgo, 
quando fono diuolgati perdono il filo; -Perciò vien detto nelle 
facre carte , che la bocca lùbrica partorifce le ruine ; e ch'è 
fa. colui , che sà moderarele proprie labra . 1lfi- 
entio è il condottiere dell'opere fegnalate , che vogliono la 
realtà dei fatti, e che abborrifconola vanità delle parole . Il 
negotio di quelta retentione fù maneggiato nel Configlio di 
Dicci cogli aggiunti , e fù cuftodito con così profonda fegre- 
tezza, che mai trafpirò alcun’ombra diquefto Decreto ; on- 
de il Carmignola benche proueduto dimolte aderenze , & a- 
micitie in Venetia , non puotè hauere alcun minime fento- 
re di quefta deliberatione contra sè fteflo . Sembra ftrano , mà 
è praticato vtilmente quel rimedio , che viene adoperato dat - 
Prudenti contra l’infidie; & è ilfingere di non conofcerle, e 
dinon faperle. Quefto fù meffo inopera dalla Republica in, 
BBbb . tale 
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tale molefto incontro ; ‘perche fù d'ordine del Gouernochia- 
mato il Carmignola à Venetia fotto pretefto di volere il fuo 
configlio fopra il trattato di pace , ch'era intauolato col Du. 
ca; come gli recò in.tal propofito lettere il Segretario Giouan- 
ni Imperio , e furono:eletti Proueditori in Campo Marco 
Dandolo , ‘e Giorgio Cornaro; come pure fi fecero tener or- 
dini fegretiffimi ai.Rettori di Brefcia, Verona, Vicenza, e 
Padoua , che con tutta la più attenta ofleruatione diligente. 
mente inuigilaffero fopra ogni diluiandamento , e fopra la 
continuatione del fuo diritto viaggio; & ad effetto d'impedir- 
gli, fe hauefse tentata la fuga, fù comandato Francefco Gar- 
zoni Proueditore in Campo , che fi tenefse preparato con le 
fue genti d'armi peril fine del divertirla. Furono poi così ben 
tirare le cortine {opra la vera profpettiua di quefta Scena ; che 
come per inuentione dell’ optica'vn piano. , che rapprefenta 
vn’oggetro à certo rifcontro di lume dato,e.tolto Proteo mo- 
{truofo-della pictura in altri vari) oggetti trasformato fi cari- 
gia; così in quefta rapprefentanza il colorito mafcherava d’ 
altro fembiante il vero difegno , onde fi fcorgeuano riccui- 
menti, & honori grandi vfati al Carmignola dai Rettori del. 
le Città; e fù alloggiato , e fino alla barca accompagnato dal 
Capitano di Padoua Federico Contarini -3 e giunto che fù à 
Venetia » otto nobiligli farono incontra ; & à Palazzo con. 
dottolo , meflso c'hebbeil piede à terra , fù fatto vfcire ogn’ 
vno; che nonera di quel feguito , e fatte chiuderle porte, e 
falice le fcale, fù crattenuto è bella pofta da Leonardo Moce- 
nigo Procuratore , e da'altri Signori del Collegio neila fala 
delle due Telte ; poi fù fatta fcufa con lui , fe il Doge non, 
potcua dargli audienza , è cagione di certo male foprauenu. 
togli; mà che la feguente mattina l'haurebbe ottenuta ; indi 
fù datoad intendere à quelli del fuo feguito, ch'egli fi ferma- 
ua trattenuto è pranfo dal Doge : onderimafti folamente gli 


otto nobili , che incontrato » & accompagnato l’haueuano 
lo 
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lo fecero prendere il camino verfo le riue per il pafsaggio nella 
gondola ; & in vecedi profeguire il viaggio. , gli fù detto da 
quei Signori medefimi ,. quando furono in vn certo fito , che 
alle prigioni rifponde; Signor Conte venite di quà : al che» 
egli rifpofe , Quefta nonè la ftrada: mà.glifù poi replicato , 
Anziè quelta. Fù egli coftituito agli vndici d'Aprile del det- 
to anno , e doppo hauer negato Fimpucationi , che rifulta- 
uano dal proceflo così nel coftituto , come nel tentatiuo della 
corda, che nongli puotè efler data à cagione del rifentimen. 
toper vna ferita nelbraccio ; pofto al tormento del fuoco , 
che dà la proua all'oro della verità , confefsò intiefamente il . 
tutto. Tanto è vero , che pare fia vn {folito giuoco della for- 
tuna, riferuare quelli, che hà più ornati , e diftinticoi be- 
neficij aicafi più duri , &catroci » quanto che l'ifperimentò 
ancoquefto perfonaggio ditanta tima in Icalia, che non per 
altro fà follesaco così in alto dar fauori della forte , fe non per- 
che cadeffe con maggior precipitiosmentre ai quattro di Mag- 
gio fù condannato nella tefta,& il feguente giorno fù fpettaco- 
lo funefto alla Città tutta , condotto nella publica piazza è la- 
fciare trà le due Colonne ad hora di Vefpro quel capo » che 
haueua con inganni recato alla Republica i.pregiuditi in duo- 
go del douuto feruitio per condegnoccaftigo alla; fua gran: col- 
pa; e = efempio aifecoli d'vna fanta Giuftitia , Nelrima- 
nente fù anco trà quell’ofcure efequie dato luogo ad vn hono- 
re del Publico, che lo volle far accompagnare con ventiquar- 
ero torcie alla fepoltura; come pure fu fatto allegnamento al- 
la Moglie di lui, ritirata in Treuigi , della rendita d'vn Capita. 
le di Ducati dieci milasch'era alla Camera degl’Impreftidi xche 
furono a due fue figliuole rimafte coftituiti in dote di cinque 
mila Ducati per ciafcuna , in argomento della pietà , edella 
generoficà publica » che ad imitatione del Signor Dio fà na- 
{cere il fole della fua Beneficenza non folamente fopra le fami- 
glie de’ buoni, mà anco tal volta fopra quelle dei cattivi, con 
BBbb 2° que 
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quefta differenza , che fopra gli vni è gratia verfo chi hà me- 
ritatos efopra gli altri è pietà verfo quelli , che fe hanno par- 
re nel fangue » non ne hanno però nelle colpe dei loro autori. 
Trattanto , che fiefigeuano quefti tributi douuti alla Giu- 
ftitia fopra la perfona del Generale ; i Proueditori in Campo 
fecero acquifti molto importanti di Bordellano , Romanen. 
go» Fontanella, e Soncino , & occuparono le Valli Camo- 
nica, e Tellina; mà ftuzzicato da quelti profperi fucceflì l’ 
animo del Picinino s'armò contra diefli , e fi rivolfealla par- 
teloro; e gli riufcì doppo il primo ifperimento , che andò è 
vuoto, di rendere fuo prigione Giorgio Cornaro Proueditore 
con la fconfitta intiera de’ fuoi; doppo il qualfucceffo incorag- 
giti i Milanefi , prefero nel Cremonefe Breffello , e Catal 
Maggiore , e cosìhoral’vna , hora l’altra parte andaua tef- 
fendo alternate vicende:diprofpera , edicontraria fortuna + 
Alla carica fuprema del Generalato dell’armi fù eletto Giouan- 
ni Francefco Gonzaga Marchefe di Mantoua ». il qual'era per 
la grandezza della propria conditione , e per l'eccellenza del- 
la virtù, foggetto che poteua , efapeua non meno , cheri- 
ceuere; apportare luftro alla dignità del polto . Ricuperò la» 
ValleCamonica; né gli lafciò fare maggiori acquifti la pace, 
che fù trartata , e conclufa nella Città di Ferrara col mezo de- 
gli Ambafciatori , e Miniftri di effa, per la Republica Fantia 
Michele, e Paolo Corraro ; Palla Strozzi per i Fiorentini; e 
Fracefco Gallina per il Vifconte.e furono le conditioni di efla: 
Che i Milanefì rilafciaffero ai Veneti tutto quello , che ha- 
ueuano occupato nel Brefciano , e nel Bergamafco » Che re- 
fticuiflero ai Fiorentini le Terre , e luoghi pofti nei Territorij 
di Volteria, e di Pifa; come pure procutardouefiero , che 
l'ilteffo fofle efeguito dai Senefi » da Tomafo Fregofo , edal 
Signor di Piombino .. Che ogn’ vna delle parti doueffe dar li- 
bertàai prigioni , benche fi dice fia (tata quefta mal offeruata 
dal Vifconte nella perfona di Giorgio Cornaro 3 perche fù 
: . con 
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con fondamento tenuto per fermo , ch'egli nei forni di Mon. 
za habbia continuata lelbeona d’vna rigorofa prigionia, con 
tutto che foffe ad arte fparfo dagli Ambafciatori del Duca;ch' 
ei foffe morto,métre fepolto al Mondo nel Médo fi ritrouaua. 

Fiorì doppoil rigido gelo di quefte guerre il più bell’ honore 
della Veneta Chiefa ; perche feguita la vacanza dell’ Epifco- 
pal Sede , fù affunto alla medefima il Beato Lorenzo Giufti. 
niano, Canonico Regolare di S. Giorgio in Alga ; eminente 
foggetto ; che raccoglieua in sè vnite quelle parti , che anco 
diuife rendono appunto beata l'humana vita . Lanobiltà del. 
la nafcita » la profondità , & ampiezza della letteratura; mà 
fopra il tutto la Santità dei fuoi coftumi fpargeuano quel grato 
odore , chedall’alloro del di lui nome hà apprefo à non ilmar+ 
rire la virtù che coftante hà mefsa la fua radice fuori del fol- 
co del tempo:nell’erernità della Gloria del Cielo . Fù eletto Ve- 
fcouo di Caftello nell’anno 143 3-ai s.Settembre(benche da al- 
tri fia dettoai 1 3.d’Agofto)nel Pontificato d'Eugenio IV.; e fù 
il primo Patriarca; che decorafse anco di quefto cofpicuo tito- 
lola Verieta fede, come fi diràà fuo luogo . 

Hebbe principio l’anno 1434:dalleagitationi dell’ Italia» 
per l’infidie naeH tll contrail Sommo Pontefice ; e la Repu- 
blica fempre per fuo pio iftituto partiale agl incereili della 
Santa Sede, condufse ai fuoi ftipendij per afsumere la difefa 
del Papa, ch'era anco fuo Citradino,Gatta melata da Narni 
& il Conte da Brandolino , infigni Capitani di quel tempo . 
Erano hormaj fatalicolVifconte leguerre , perche doppola 
pace vicivano in campodi belinuouo più fiere ; & ai rinouati 
turbini diede impeto , e moto la perfecutione del Duca di Mi- 
lano contra il Pontefice: perche hauendo intefo la Republi- 
ca » che per ordine del fuo Signore s'era portato Nicolò Pici- 
nino a'dannidel Papa nella Romagna , fpedì il Gatta melata: 
alfoccorfo del Pontefice , che vnitofi à Nicolò da Tolentino 
Capitano delle genti Pontificie d’vna'caufa fatta comune» ; 

. 1n- 
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intraprendeua con vgual ardore , & intereffe le parti tutte». 
Correua già certa la fama, che non poteua fermarfi più à lun- 
go nella Romagna il Picinino per la {trettezza de’ viueri, nella 
quale fi ritrovaua anguftiato il {uo efercito ; onde il Gatta» 
melata con prudente, c propria condotta col parere concor- 
de parimente del Capitano Nicolò da Tolentino , deliberò di 
non efporre il fuo efercito al rifchio della battaglia ; mà quan- 
do penfaua di vincere col cemporeggiare di Fabio , trouò di- 
fuguale al difegno l'evento ; e gli toccò è prouare la perdi- 
ta » perche fouraprefo in luogo nel quale non era poffibi- 
le praticare lo fcanfo , reftò confufo non meno di quel. 
lo folle nei fuoi penfieri anco nelle fue militie ; onde bench’ 
egli intraprendefle ful principio la battaglia con valorofo co- 
raggio, econ apprenfione dell’inimico ; è cagione però del 
difordine de*fuoi , gliconuenne rifentire inferita dal Piciriino 
Fintiera fconficta delle fue forze conla prigionia di molti dei 
principali Capi » che mandatià Milano , dovetrà glialiri 
Nicolò da Tolentino inuiato agli arbitrij del Duca , gl’'ifperi- 
mentò così crudeli , che non fi appagarono , fe non con la» 
vittima cruenta della fua morte. 
uefti progrefli felici dell’armi del Duca non furono offer- 
vati fenza vna giufta gelofia 5 e per ciò fù rinouata lega dalla 
Republicacol Pontefice , ecoi Fiorentini ; e fù conclufa pu- 
sc nuova lega con Tomafo Fregofo Doge » e conla Republica 
diGenoua » alla quale arrideua.profpera laura della priftina 
ricuperata libertà . Fècondotto Francefco Sforza al comune» 
èruitio con due mila fanti, e mille ducentocaualli , in tem- 
po ch’ egli haueua per heredità del Padre copia di fegui- 
to di militie , e di fortune contradiftinte dal Dominio di 
due Città nel Regno di Napoli Manfredonia , e Bene- 
uento; onde occupata la Marca d'Ancona ; poi nei torbidi 
inforti inRomacontra il Papa Eugenio » tenendo il paefe at- 
territo dal predominio della {ua forza » s'era in quella Prouin- 
cia 
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cia refo così formidabile , iche fù giudicato dai Principi della 
lega, atto più d'ognialtroà fpezzare l'orgoglio del Vifcon- 
te; e furono perfuafi da quella prima ragione , ch'è tenuta 
fegreta, e non vuale efler detta ,. mà è praticata dal Mondo, 
& è di facrificare al Demone della forza altrui non per vero 
culto del cuore , mà per il mero profitto dell’interefie s acciò 
mocumento non rechi. E perche sù le bilancie dell’attioni 
degli huomini fi cerca il giufto; mà per l’vtile, chedà il pe- 
foalle medefime , fù praticato il mezoditutti i fini , ch'è lin- 
terefe per allertare l'animo dello Sforza al feruitio della Lega . 
E per ciò il Pontefice gli concefîe in vita il Dominio della Pro. 
wincia della Marca,della Terra di Fermo non folo per lui , mà 
anco per i fuoi difcendentiz come pure di Tofcanella per trè 
anni ; cofetutte , che preponderando all’efibitioni per mezo 
d’Ambafciatori fuoi fatteglidal Duca, fecero piegare l'affetto 
dilui al proprio maggiore vantaggio , e l'impiego {uo agli 
ftifpendij della Lega contra il Vifconte. 
Nacqueroinqueft'ilteflorempoi furori del Duca di Mila: 
nocontra iGenouefì , mal tolerante il di lu animo la ricupe- 
rata libertà , ela fcoffa del giogo, che glihauena pofto sù la 
già piegata ceruices onde i Genouefi che già rifentivano i dan- 
ni dell’armi Ducalimaneggiate dal Picinino ., fecero. alla pro+: 
tettione della Republicacol mezo di quattro fpediti Amba- 
fciatori efficace ricorfo; efu dal Senatoper Andrea Donato 
Ambafciatore cfpreffo è fatto intendere al Duca efferefuo de> 
fiderio , che defiftefledall’offefecontra i Genouefi! : mà ri. 
fpondendo eglicol grato fuono di cortefî parole s alle qualigli 
effetti non corrifpondeuano punto 5 perche infiftendo nei 
tentatiui contra dief, manifeftaua ilfuo animo diuerfo dall 
efpreflioni ( virtù, O vitio ordinario de’ Grandi) il Senato 
diedeordine , che folle leuato ilcommercio col Duca di Mila- 
no , ecommiflione al Gonzaga Generale dell’armi ; di paflara 
àsfodrark contra il Vifconte; ecosì di nuouo ali ta le 
m - 
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fiamme, ch'erano ftate per breue tempo fopite in manifelto 
incendio di nuoua guerra . 

E fempre pericolofa la fede » che quanto è la più bella trà 
le prerogatiue dell’huomo , tanto è anco la più difficile da 
ritrouarfiincontaminata , e fincera ; mà è poi nel nemico. 
fempre da renerfi fofpetta . Così rimoftrando l'vtilità del me» 
defimo , che non viene trattenuta dentro i Confini del lecito, 
quandotrabocca la paffionecieca è che non diltingue quello 
che piace , da quello che lice . Perche l'infidia finalmente» 
non è arma da Principi, mà da vili ; e quella guerra , che 
rende le ragioni fue fopra le punte dei ferri è campo aperto, 
non approua quelle trame , checon troppo fuantaggio della 
virtù ordifce per altre ftrade coperte » che per le fue , le malitie 
di perfidi, &indiretti trattati . Il Duca volle macchiarfi di 
quefta nota , perche tramò l'orditura d’vnatela , ch'era vna 
rete , per depredare la Città di Padoua dal Dominio della 
Republica; machinando trattato di reftituire nella detta Cit- 
tà Marfilio Carrara figliuolo di Francefco vltimo , fatto mo- 
rire in Venetia. Mà Dio Signofe degli euenti , fece fuanire» 
queft’embrione di moftruofo maligno parto ; perche tale dife- 
gno penetrato alla notitia del Senato , commife l’offerua- 
-tione più attenta, e la buona guardia dei pafli ; e mentre il 
detto Marfilio sera fpiccato da Trento con dieci caualli per 
quefto concertato aio » fù riconofciuto nei Monti detti 
dei fette Comuni nel Vicentino ; e prefo dalla diligenza di 
quei fedeli fudditi , che per tale benemerenza ottennero dalla 
Publica fempre generofa gratitudine, premio abbondante» 
di molte gratie , e priuilegi ai fette Comuni conceffi , efù 
condotto à Vicenza , poi à Padoua , doue fù refo per confu. 
fione de’ complici, & aderenti fuoi, fpettacolo di cattiuità 
al Popolo; fatto feguire il fuo tranfito fino al fume per la pu. 
blica Piazza, & iui imbarcato fù à Venetia funelto oggetto 
ftrafcinato dai rigiri ambitiofi della fua tefta , à gra il 
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recifo capo . Cosìi Principià fimiglianza del Sole dalle cupe 
vifcere della terra folleuano i vapori; mà quando quelti fi {o- 
no portati all'alto , gli lafciano poi cadere disfatti in pioggia , 
che piange inutilmente l’ardire della falita. Fà il Vifconte per 
quelto Siae più Cometa , che Sole ; mà s'hebbe dell’ 
vno l'attività per attraerlo fuori dal fuo ritiro , gli fece proua- 
re dell'altra il maligno influffo. Quelto portato dall’infefte fue 
armi allo Stato della Republica , la minacciaua di nuoui peri- 
coli , mentre doppo quelli fcorfi dal Gatta melata nel paffare 
dell'Adda, doue farebbe ftaro , come furono molti altri ò 
del ferro nemico , didell'acque troppo accrefciute miferabile 
{cherno ;. fe punto il fuo cavallo dai proprij ftimoli , e del {fuo 
Signore , e della vicina morte non l hauefle con la velocità d 
vn falto portato sù l'altra {ponda del fiume ; e doppo l’occu- 
patione Ernia di Lugnano, , mentre il Generale Gonzaga s’ 
impiego nel!’ efpugnatione delle Terre di qua dall'Adda, ha- 
uendo conofciuta. a proua poco felice la condotta dell’armi di 
là da quel fiume ; il Picinino entrato nel Bergamafco prefe» 
Caleppio , e la Valle Trefcona . Già s'era impegnato ha la 
Rocca, cherileuata nel fito domina la Città di Bergamo per 
efpugnarla , quando ftimolato lo Sforza da’ replicati impulfi 
del Senato > g ftaccò finalmente dall’ affediodi Lucca, mà fi 
auvicinò con tale debolezza di forza alle parti del bifogno, che 
il {uo fopraggiungere fù vn irritare il male, non vn fanarlo ; 
perche le poche militie ch'egli condufle , lafciarono nella mag- 
gior languidezza le forze della Republica , facendo quel!’ ef- 
fetto , che fogliono operare i mezi infufficienti nan habil à 
terminare le cofe, bensì à confonderle « 

Era trattanto nell’anno 143 9.-ltato eletto ad empire il luogo 
‘di Francefco Gonzaga , che s'era ritirato dal feruitio fotto co- 
lore di quiete , il Gatta melata Generale dell’efercito della Re » 
publica; &erano ftati fpediti in campo con carico di Proue- 
ditori Federico Contarini, e Paolo Trono- Giunfe in quelto 
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tempo vr Interueniente di Francefco Sforza iw Venetia à ri 
cercare denaro per le paghe decotfe del fuo ftipemdio . Må in- 
afpriti gli animi contrá di lui s diedero in rifpofta amari con- 
cetti, Che la Republica generofa verfo chè com le beneme- 
renze fapeua obligarla , premiaua largamentele atriomi di me- 
rito; mà che rionfitrouaua tenuta di cos'alcana al fuo Padro: 
ne, chenei maggiori bifogni naueua negaro:con oftinatione» 
ildouuto foccorfo . Rifpofe il meflo , che fenonfi voleva 
dare fodisfattionie al fuo Signore , fi doueuxtitentiare , e con 
rifoluta non folità maniera fù replicato dai Sauij del Collegio , 
che lo hauewano per liceritiaro . Furono intefe queft'efpretlio» 
ni rifentite dallo Sforza con quel difpiacere che reca fermpre» 
Facerbezzadeltratto , che fi ricege ; allora.in particolare, 
che fi comprende dalla medefinit perconofeinco quel manca- 
mento della propriacolpa , che not fiftimaua vfcito dalla, 
propria cofcienza » e però efacerbato il di hiianimoconera la 
Republica , mettetia gelofia ai Fiorentini , che costfofle per 
abbafidonare effi antota y come s'era alienato dai Veneri. 
Riuolti à diuertire quefto pericolo, gli fecero ferma promeflà 
di fodisfarlo intiéramerite degli ftipendi) che prerendeua; non 
folo per la porrionie loro, mà anco per quella dei Veneri; e 
con ifpeditione efpreffa prima di Cofio de Medici; poid'al- 
tro Soggetto fecero pallare i più efficaci officij pet rimetter lo 
‘Sforza nel buon affetto , e ferùitio Publico « Mà quella co- 
ftanza, cheaccompagnardeue le tifolutioni dei Principi, re- 
fe infruttuofi gli sforzi diquefti facondi mezt ; onde nel ri- 
torno di quetti efprefli con l'iftefle fifpofte ; ch'eranoftate» 
fatte all’ Agente dello Sfotza ; i Fioretitivi difperari di goder 
‘più quel varitaggio d'viliotie + che potcua apportar forza , e 
credito alle cofe loro ; abbracciarono il componimento co’ 
Lticchefi; cloSforza s'accotdò col Vifconte;cos la bella con- 
ditiorte di dare in moglie allò Sforza Bianca > vnica figlivala 
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Trattanto il Picinino accefo di furore per la ftabilita 
concordia del. Duca fuo emulo Francefco Sforza lo 
sfogaua contra i Veneti , danneggiandoli à tutto pore- 
re , e praticando accordo fecreto con Giouanni Francefco 
‘Gonzaga Marchefe di Mantoua , ftaua attendendo l’efecu- 
tione per la parte di quelli di Gottolengo per cogliere i Ve- 
-neti nella rramata rete; quando prefo vn tale detto Baretta, 
‘& al Gatta melata condotto ; vennero da effo è pieno fco- 
perte l’infidie; ch'erano tefe fotto il manto di buona fede» 
«dal Marchefe di Mantoua delle tenute prattiche col Picini- 
no. Era fofpetta però all'auueduta cautela del Gatta mela- 
‘ta ». che haueua per auanti {ul dubbio d'effa mandato Crifto- 
foro , e Giouanni da Tolentino ad afficurare la difefa della 
Città di Verona; e feguitando anco nella riceuuta notitia lo 
ftile della fua prudenza:, quefto favio Capitano ridufle in 
ifaluo le fue genti col ritirarfi chefece verfo Brefcia è & 
«fuentò in talguifa la mina , che huoraua coperta, e che 
‘fcoperta fuani del tutto inutile con. la fola confufione dei 
fuoi Autori. 

Il Picinino rimafto delufo nei fuoi difegni , quando intefe 
ilaritirata del campo , fi volfe con l'animo è nuouo propoli- 
toe fù di {membrare il Brefciano , & il rimanente delle Ter- 
‘re , cluoghi di là dal Mincio dall’ altre parti dello Stato della 
.Republica; fperando di confeguire con ciò anco il fine della 
-diftruttione dell’efercito , e fpedì à queft effetto il Marchefe» 
«di Mantoua , e Lodovico dal Verme nel Veronefe; i quali 
‘occupato Valeggio , acquiftarono con facilità tutto il paefe , 
«che giacetràl’Adice, &il Mincio, e quelle terre, che ba- 
.gra il Lago di Garda alla parte del Veronefe, come parimen- 
te prefera Lonato , e Pefchiera. Il Gatta melata per meglio 
aflicurare la Città di Brefcia , come già fatto haueua della Cit- 
tà di Verona; deliberà di rinforzare con valido accrefcimen- 
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ro il prefidio della detta Città , mà dai Cittadini fù pofto 
oftacolo al buon difegnodi lui , perche in due fattioni con- 
trarie diuifi , negarono l’affenfo loro è queft’ vrile effetto 
per il fempre dannofo affetto della gara privata , è moti- 
uo della quale ricercauano con modo troppo infiltente , che 
foffe.à loro medefimi rimefla la cuftodia delle pòrte della» 
Città iftefla . Fù fcoperto dalla prudenza di Francefco Bar- 
baro , ch'erainqueltempo Rettore di Brefcia ; huomo d' 
infigne letteratura ,‘e di ftimata condotta nei maneggi di 
Stato per l’ifperienza recata della fua molta virtù in varie ca- 
tiche efercitate s‘chenon era zelo quello dei:Cittadini.di vo- 
Jer efclufo il rinforzo del prefidio , e confegnata ad effi lu, 
cuftodia delle porte ; mà bensi pretefto per colorire l'hofti- 
lità deiloro fini , e delle nemiche‘intentioni » che nutriua- 
no nel priuato vno contra l'altro .;: onde fatti radunare a- 
suancila fua prefenza i più. accreditati Capi , & i più accefi 
negli odij fraterni ; è fama ; che rimoltraffe ad effi con 

raui , e fauie rifleffioni ; e con facondo difcorfo ; del 
qual’ era dalla natura dotato , emigliorato dall’ arte; il dan- 
no , ela imminente ruina . Che per colpadell oftinate ini- 
micitte loro , fopraftaua alla Città di Brefcia madre di efij 
chesmemici allettati da queftitmeefi odij toro ; haueuano conce- 
pita cetta [peranza di (pezzare con facilita pe verghe » che 
fitrouauano diuife l'una dall altra , e che trà di effe s'era. 
no hormai quafi del'tatro logorate , @G infrante ; che lafemen- 
re dei profitti altrui non fi getta in fondo migliore di quello 
dei pregiudicij, edeidanni , che fi conofcono nella parte at- 
taccata 3 ‘che la felicita dei fanij del Mondo fi faol fabricare» 
a fpefedicoloro , chefenzaragione precipitano de ofe Jue» +, 
te sò medefimi nel grembo. d'una cieca paffione 3 che trà 
-Jutte le- calamità non wi può effere la maggiore ad vna Cit- 
ta della diftordsa dei Cittadini , come non. vi paò allipnare fes 
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Licità maggiore di quello fia la concordia dei medefimi ; che lay 
Republica (pendewa con pronto anime l'oro degli erarij > il fau- 
gue , e le vite dei fuoi Patritij > edi tante militie per la dife- 
fad'una Citta così prediletta ; ma che con iftupore offeruauas 
contrajfata quefta/uabuona » e diftinta applicatiane da quel- 
li , che doueano (econdarla » @ à prò de’ quali s'impicgaua 
contanto ardore , chela Patriaricerca dai fupi figliuoli per ri- 
cambio di grata mercede quell’ afiffenza per la fua difefa ino 
qualche rara occafione» ch'effa porge continua intatti s tempi ai 
Suoiamatifigliuoli , aiguali da col. [angue , econ la vita ico. 
modi per conferuarla . Tutto cidefprefle contanta forza d'e- 
loquenza » ed'affetto , che:refe perfuafi quegli animi indu- 
riti nell'inimicitie giurare alla più. fincera concordia ; e per re. 
ftimonio maggiore d'ella .; .s'accoppiarono alia legame, 
del Matrimonio gli Auogadri , & i Martinenghi , principali 
Signoridi quglla Nobiltà , onde rifultò il bene di quella ga- 
gliarda refiltenza , e forte difefa » che regiftrò idifenfori nei 
Monumenti della fama , fuperando gli sforzi di potenti efer- 
citi, e dei più crudeli nemici, chearrabbiati maneggiayano 
le picche con picca + i 

Riufcita felicemente la difefa di Brefcia , fi deliberò in Ve- 
netia di non lafciare pafar fenza i fegni dei douuto rifenti- 
mento , iltorto riceuuto dal Marchefedi Mantoua, e furono 
armare contra di lui cinque galeoni, fefanta galee , e gran nu. 
mero d'altri legni minori fotto ilcomando fperimentato con- 
trai Turchi... i Genoneli s & altri nemici della Republica, - 
fempre fruttuofo di Pietro Loredano . M:ncr' egli con l'Ar- 
mata s'era trasferito ful Pò » & haueua abbattute le fortifica» 
tioni fartenel fume dal Gonzaga » fù pottodall’accorto ne- 
mico in fomma pericolofa contingenza di perdere tutta l'Ar- 
mata, perche come prattico del dito » hauendo offeruato » 
che in certo luogo il flumecfafoftenuro dall'alrezza , e ta 
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degliargini, fece fare vn’ improuifo taglio ai medefimi ; com 
sì che il fiume prendendo il corfo naturale fuo , -& accrefcen- 
dolo nel decliue , sboccò fuori con impeto dall'altra parte , e 
iafciò i nauilij dei Veneti fenz’acqua nel fuo feno rimafto a- 
fciutto ; ondeleuato adei il moto , farebbero ftati con i 
loro carichi efpofte prede alla difcretione fua. Mà il Loreda» 
no , checome deuonoeffere i prudenti Capicani , haueuas 
pronto l'occhio à tutte le parti , auuedutofi del difegno del 
‘nemico dal notato decremento dell’ acqua , fece con celerità 
fe non vgualeal bifogno , almeno maggiore , che puotè ri- 
uolgere addietro le prore , e fi faluò dal pericolo ; fe bene» 
con qualche patito danno , che poi gli riufcì perda tolerata» 
fatica > e più periltrauaglio dell'animo in vna tale. perfecu- 
tione di nocumento così notabile , che lo fece cadereinfermo 
di male grauiffimo , nel quale fù empiamente auuelenato ; co- 
me fi fcorge dalle parole regiftrate fopra la fua fepoltura in $. 
Elena , e miferamente rimafeeftinto . Fù Capitano di va- 
lore raro , d'opere generofe , di. grido rinomato , pié- 
‘po di zelo publico , di prudenza , dicoraggio , edivirtà;; 
etale , cheil nemico non poteva leuarlo , fe non col mezo 
dell’infidie . i 

Diede in quefto tempo ampio campo all’ efercitio della» 
folita decorofa hofpitalità della Republica , la venuta in 
Venetia dell’ Imperatore di Coftantinopoli Gio: Paleola- 
go » che con Aleffio fratello fuo , col Patriarca di Ceftan- 
rinopoli , e con fcelto numero di Prelati., e. molti Abbati 
giunfe agli otto di Febraro 1439. al Lido ; di doue fù nel 
giorno feguente dal Doge nel Bucintoro feguito da molti Pa- 
lifchermi , e Bergantini ., ornaticon vaga , e ‘ricca pom- 
pa » condotto alla Cafa del Marchefe di Ferrara ; come al 
‘Patriarca, & ai Prelati furono affegnati gli alloggiamenti in. 
S.Giorgio Maggiore , & in S.Giouanni della Giudeca ; e fù 
col feguito fuo , ch'era di 900. perfone per.cinque giorni à 
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{pefe publiche proueduto . Ai 28. del fudetto mefe partì con 
ifuoi , e fù accompagnato fino à Loredoda quattro nobili 
Paolo Valiero, Maffeo Soranzo ; Ancor) s e Mau- 
ro Sanudo , di doue à Ferrara fitrasferi , come à termine» 
del fuo viaggio » mentr’ egli era partito con quefto numero 
di Prelati per animare con l’ifteffa perfona fua , & auvalorare i 
trattati dell'vnione tanto fempre fofpirata , & inuano attela 
della Chiefa Grecacon la Latina nella congiuntura , che fi 
offerita opportuna à quelto grauiflimo affare per conuocatia- 
ne d’vn Generale Concilio in Bafilea; & hauendo il Pontefice 
murato illuogo , e conuocato il Concilio fteflo da Bafilea in 
Ferrara , che poi fù per ta peftetrafportato in Firenze; quin- 
difù, che l'Imperatore riuolfe verlo Ferrara il camino , che 
profeguì poià Firenze. 
Senza intermiffione alcuna fi trauagliaua ancora nella 
Lombardia con l’armiz e varie feguirono l’efpeditioni , «» 
molte l'imprefe alternate hora nell'vnà , hora nell'altra parte. 
Impedito Gatta melata di paffare il Mincio , mentr'eri, 
trefo , ecircondato dal nemico » che l'a:tendeua al varco 
dell'infidiato pallo , tenneilcaminode’ monti , che forma- 
no Cotona al Lago di Garda » e che confinanocol Trentino; 
«e per quefto difaftrofo 3 «e non praticato fentiero fi condufle 
faluo con lafua gente nel Veronefe . Trattanto il Picinino 
fempre attento à fare muoui colpi , mife il campo fotto Bre- 
fcia, & apparecchiace prima le neceffarie trinciere , e fortifi. 
cato il fuo lito , fece piantare in due luoghi la batteria alla 
Torre di Mombello, e verfoS. Apollonio , e $.Saluatore» . 
‘Mentre erano attaccate quefte parti da' nemici , fù grande 
-lo fpauento del popolo pieno di timore negli accidenti nuoui 
miolefti; mà fù poi maggiore la vireù dei Rettori , e det no- 
bili della Città nella valorofa difefa , che fatta anco dalle don- 
‘neiftefle , tiufcì più che virile, trà le altrecon proue degne» 
«d’eterna memoria fegnalatafi Braida Auogadra ; vnadelle» 
z prin- 
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principali Dame della Città , per lequalivigorofe refiltenze 
conuennero i nemici valerfi del foccorfo opportuno che fo- 
pragiunfe , del Marchefe di Mantoua ; e piantarono è due» 
altre parti la batteria , cioè à Torre lunga, & al Forte diRo. 
uerotto. Nelgiorno di S. Andrea diederol’affalto à trè parti , 
e doppo lungo , &oftinato conflitto , quando per la breccia 
aperta alla Torre di Mombello; fi aprì libero l’ingreffo al ne- 
mico, efitemeua con ragione la perdita della Ciità.; folti- 
tuite furono con mirabile celerità alle mura fpianate ; nuoue, 
e più valide fortificationi; onde le militie contrarie rimafero 
delufe , e per ciò fmarrite d'animo dall’ empito dell’artiglie. 
rie, e dalla brauura dei Baleftrieri Veneti fortiti dalla Città , 
vennero i nemici refpinti , e fuperati con morte di 400. , e» 
gran numero di feriti. I nemici che per la carica , che rice- 
uuta haucuano dagli afsediati , ch'erano fortiti in buon nu. 
mero dalla porta diS. Alefsandro , erano rimafti pieni di con- 
fufione da principio; doppo che diede luogo lo ftordimento, 
fi accefero di maggior furia  & ardore, e deliberarono d’at- 
taccare la battaglia da quattro parti ; cioè, alla Torre di 
Mombello , à S. Apollonio , alla Torre lunga » &al Roue- 
rotto . Mà difefa la Città dal valore di Criltoforo Donato 
Podeftà; mà fopra ogni altro di Francefco Barbaro Capitano, 
mentre nel memorabil giorno di S. Lucia riceuè dai nemici va 
generale afsalto . Ridotta in eftremo pericolo alla parte di 
Roueretto in particolare prowaua inferiti danni grauiflimi da 
Italiano di Friuli, che piantate haueua le artiglierie fopra Ca- 
ualieri, che formontauano iripari , à fegno che già'medita- 
uano i difenfori l'abbandono dei polti , quandoeccitati dalla 
vigilante ,e forte affiftenza dei Rettori,e dall efempio degli al. 
tri dell ordine Patritio , chefi ritrovarono nella Città ; mà 
più dalla vicinanza dei fommi pericoli della roba , della vi- 
ta, edeli honore iftefso ; glihabitanti della Città accorfero 
alla parte battuta ; fino i vecchi ; i fanciulli » cledonne ; & 
ivi 
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iui animati dalla forza dell’anguftie , e dall’ inevitabile Fato 
operarono marauiglie , e con tanto valore ripararono allo fta- 
ro afflitto delle cole , che ai 16. Decembre 1434- doppo qua- 
ranta giornich'era pofto , fi leuò da Nicolò Picinino il Cam- 
po dalla Città; e difperato di efpugnarla fi diede alle pratiche 
meno faticofe dell’affedio ; diftribuendo per le terre vicine le 
militie à fuernare col danno della Republica. Fù riportata da 
alcuni al numero di 1800 la mortalità de’ nemici ; mà da al- 
tridi2500., & à mille quello de’ difenfori. Fùegregio il va- 
lore dei Capi, mà degna di fomma lode la coftanza , la fc- 
de, & il coraggio de’ Cittadini Brefciani ; e la Republica tie- 


ine abbondanti motiui d’amarli , come figliuoli dilettilTimi , 


perche hanno rinouate nei tempi loro le marauiglie delle tanto 
decantate mura di Sparta , le quali , più che nei marmi, con- 
fi{tewano dei fuoi generofi Cittadini nei petti forti. 

Seguì poi confederatione trài Veneti , i Fiorentini , e» 
Francefco Sforza , chedi piccolo riuo fatto vn fiume grande; 
e dalla figura di Miniltro paffato à quello di Principe , fi ren- 
deua confiderabile tanto maggiormente , quanto più vale» 
quella Potenza, ch'è appoggiata à chi sà formarla , & accre. 
{cerla . Il Picinino ruppe nell’Adice l’Armata Veneta, hauendo 
cémandato il trafporto dell’artiglierie sù le fponde,& iltiro di 
17.galconi, ch'erano di fua ragione in quell’acque , à fine» , 
che la tormentafTero con la frequenza de icolpi;e mife doppo il 
campo fotto Legnago, che conuenne renderfì per la deficien- 
za di foccorfo . 

Era il Senato pofto in grande follecictudine per quefti così 
inuiluppati affari; onde vfando con la folita {ua prudenza le 
confultationi più attente fopra l'importante difpofitione dei 
prouedimenti opportuni ; rifletté , che non vi èra mezo mi- 
gliore per fuperare le difficoltà, dell’anguftie dei paffi , dalle 
quali veniva impedita la validità della {ua difefa; che l’acqui- 
fto della nauigatione del Lago di Garda ; mentre per effo ha- 
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urebbe potuto godereliberoiltranfito , che per alcro per laa 
ftrada deimonti , per la ftrettezza de’ paffi , eper la pianura 
era impedito dall’ ingombro dei nemici verfo Pefchiera , do- 
ue haucuano piantato quartiere; onde venne in deliberatione 
di mettere nel Lago vn’ Armata di forze fuperiori à quelle del 
Vifconte; e perche pareua il partito circondato da infupera- 
bili difficoltà è mentre il fabricare vafcelli fopra il Lago era. 
di troppo malageuole lunghezza ; non potendofi fcaricare i 
materiali , fenonà Verona per l'Adice, & ilfarne condurre 
de’ fabricati, riufciua per l’interpofirione della Terra ferma 
vn difegno riputato impoflibile ; fi trouò vn tal Sorbolo Ma- 
rinaro Greco, che incanurito nel feruitio , fi offerì al Princi- 
pe di condurre con ficurezza, edi collocare i vafcelli nel La- 
go. Tanto è dato all'ingegno humano di volgere il corfo del- 
la natura » con la forza del fapere » e con la fagacità dell’ 
induftria, comerimoftrò quefto fatto , perche meflo in pra- 
tica dopo varij dubbiofi, & increduli contrafti il non fpera- 
to, mà non abbandonato fuo tentativo ; furono condotte.. 
per l’Adice fino à Veronadue galee , (daalcuni afferite fei ,) 
quattro fregate , e venticinque barche; e dilà mutando con 
iltupore della natura delufa la qualità aifiti , sal pefo della 
materia , fenza lefionedegli vni , efenza minorare l’altro; 
furono condotte pet campagne non folamente , mà per l'er- 
to , e fcofcefo camino dei monti coll’iltromento di machine d’ 
inuentione , e d'ingegno meffe in operadal Greco , aiutate. 
da forti funi, eda nerboruti boui; e finalmente pofte nel La- 
go. Fù anco aiutata quefta difficile opera dalla qualità del fi- 
to, perche fuori dei monti fi porgeuano in fuori grandi faffi, 
quafi in forma di muro; che fpianati , e gettati nel Lago fer- 
uironodi follicuo , e di foftegnoai legni per l'inalzarti che» 
doucuano fare, e riduceuano l’afpra altezza del letto ad vna» 
vguaglianza tale , che più facilmente poteva effere formon- 
tata perquelt'aiuto dell'arte, com’ era prima inacceffibvile per. 
» : ope- 
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opeta di natura. Queito Lago nobiliffimo vanta il fuo grido 

ri priuilegi fortiti dalla benefica mano della natura ; e peri 
boa che gli fono ftati aggiunti dall’ induftria operofa degli 
huomini. Gli comparte il principio il fiume Sarca , che fopra 
Trento forge » efifcarica in eflo con le braccia ditrè rami. S' 
eftende la {ua lunghezza da Riua à Pefchiera per miglia tren- 
tacinque; oue con lo sbocco delle fue acque rirroua il termine; 
mì non prima, che non habbia formato il fiume del Mincio. 
Si dilata nella maggior fua larghezza per miglia fedici da Salò 
à Lafife, Terradel Veronefe , egirain circa à cento miglia 
di circuito . Viene ornatoda due Ifolette , l’vna detta Ser- 
mion, el’altradiS.Francefco : la prima fi congiunge alcon- 
tinente per minuta linguetta di terra verfo Pefchiera, &éri- 
guardata con celebrità di memoria per il fepolcro , che iui fi 
fcorge del famofo Poeta Catullo : E l’altra è refa cofpicua per 
hauer feruito di tanza à quel terreno Serafino, dal quale gliè 
deriuato il nome; e doppo à S. Bernardino squando più chela 
terra col corpo principiato haueuano quefti grandi hofpiti di 

ucl firo ad habitare il Cielo con l’anima , e ferue tuttavia di 
diva ai Padri di quella Religione . Così con la temperie fa- 
lubre dell'aria , che nutrifee ad onta del verno perpetua la 
primauera ; con la chiara limpidezza dell’ acque , che fcuo. 
pronoall’occhio l'intimo fondo, con la fcelta delicatezza dei 
pefci, ch’entroui guizzano , trà i quali porgono il Carpio- 
ne , ela Truta adinduftriofa non meno ; che profitteuole» 
pefca gultofo diletto, e mercato vtile di sè fteffi, con l'aggre- 
gato di tanti beni vniti , forma in quefte noftre parti fenza 
la vanità otiofa del nome , vn'effenza realmente effettiua d’ 
Hola fortunata. Verfo Ponente è pofta capitale delle altre la 
Terra di Salò; equella parte doue giace, vien detta la Riuie- 
radi Brefciana , cheà tramontana difefa dalla trinciera dei 
monti , efpofta rimane verfo il meriggio alla virtù attina del 
Sole, la quale d’oliui , melaranci , cedri , -& altre qualità rare 
d'agrumi coltiuate dall’induftria , che non abufa del favore» 


DDdd 2 della 


578 DELL HISTORIA VENETA 


della natura; {piega vna pompa odorofa è che alletta con lu» 
foaue fragranza il pafleggiere anco lontano . Contiene quelto 
felice paefe trenta fei Comuni , gouernati dal Proueditore di 
Salò fotto l'ordine , e nome di quattro quadre; che così ven- 
gono denominate . Somminiftra quefto profpero genio d'a- 
meno fito , come per frutto della buon’ indole fua copiofa ; l 
induftria del traffico , ch'è gemello della bellezza , e della» 
bontà dei luoghi, per la ragione ben chiara dell’ allettamen- 
to, che inuoglia à portarli, & à cratcenerfi gli huomini , i 
quali poi neceflariamente bifogneuoli del commercio, lo pro- . 
ducono ; enutrifcono , doue fon’ efli . Trè forti di negotio 
più diftintamente , come proprie iui fiorifcono; Cioè , della 
imbiancatura del fio, ch'efpofto all’aere così di giorno , co- 
me di notte , forma vna continua {cena rapprefentante all’ 
occhio lontano delufo tante falde bianche di neue ; anzi riefce 
tale quella bianchezza, che nel tempo del verno al confronto 
vicino dell’ifteffe neui,fembra che le fuperi nel candore;Del la. 
uoro del ferro, ch'eftratto dalle vifcere del Brefciano viene ca- 
giato dall'induttre opera degli habitanti,dalla rozzezza nativa 
{ua in tal dolcezza di temprasthe ferue di capitale più fcelto, e 
più ricercato alleofficine d'Italia ; e della fabrica della carta , 
che nella Terra di Tofcolano , detta, per quello fi riene,anti» 
camente Benaco; apre il fonte di queta negotiatione , men- 
tre {opra il piccolo fiume , cheda effa Terra il nome riccue», 
forgonomolki edifici) di tale (truttura , dai quali nonmeno è 
prouedutoall’vrile del negotio » che al diletto dell’ occhio . 
Maderno pure gode le più eccellenti prerogative di quefte a- 
mene contrade , e dall’ architettura , e delitia del Palagio fa- 
bricato in efla Terra dal Duca di Mantoua , fi può dedurre» 
quale fiala vaghezza della fabrica , che serge in così bel luo- 
go, equalela pofitura del fito, che hà potuto meritare l'im- 
piego di tanto difpendio d'oro , ele fatiche ingegnofe di tanti 
artefici. Per non ommettere alcuno de’ più cofpicui luoghi di 
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quefta bella Riuiera » vi fono pure in fiore di negotio , edi 
gente Gargnano , eDefenzano; famofo quelto fecondo per 
il priuilegio del fuo mercato ; che fi può dire‘l’Emporio del 
più florido negotio di tutta la Lombardia . 

La Città di Brefciatrattanto era afflitta da due mali , che 
fogliono effere i feguaci della guerra, cioè, la fame , ela pe- 
fte . Non ceffauano punto in effa le agitationi , & itfa- 
uagli della guerra, perche continue erano dei nemici le trame 
coperte, e frequentile aperte infeltationi , e moleftie ; per 
forte fcudo alla refiftenza delle quali vigoreggiaua la coftan- 
za, elaprudenza del Barbaro , che fcorgendo qual foffe il 
fine del nemico di fare il fuo colpo con la fame , doppo che» 
non gli era potuto riufcire col ferro;fcherniua l’afpettarione di 
effo con la moltiplicità delle condotte,métre che con caltagne, 
noci, Sc altre minute materie faceua accrefcere il numero dei 
cariaggi 5 e molte volte con facchi ripieni di terra , deludeua 
il fenfo, e confondeua la mente dei nemici , che da vn in- 
ganno fagace provauano refe vane le fallaci, & inganatrici lo- 
rofperanze . Così coftante refa era la Città di Brefcia alla re- 
fitenza, ch'è fama foffe dai Brefciani feritto ai Veronefi vna 
lettera , che efortandogli alla continuatione di quella fede», 
ch'efli erano difpofti è non voler abbandonare giammai ver- 
fo la Republica, com'è proprio dell'amore vero ; non fi ap- 
pagaffe di nutrire quefti buoni fentimenti dentro sè fteffa , fe 
anco fuori non li fpargeva , e nongli partecipaua ancoagli 
altri per il publico zelato vantaggio- 

Notabile riufcì trattanto l'autorità eftraordinaria ; cheai 
17. d'Aprile del 1439. fù impartita dal Senato al Gatta melata 
della quale nè v'era prima efempio , nè vi è {tata doppo copia 
giammai; cioè, che il parere di lui haueffe da effer preferito 
in ogni occafibne à quello degli altri; e che la fua volontà non 
poteffe anco dall'autorità de’ Proueditori in campo riceueres 
impedimento . Grande autorità è fomite alle grandi operatio- 
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ni, e fempre pericolofa; mà nei Capi fupremi neceffaria, & 
inevitabile , sì pet aggiungere ad effi vn capitale tanto impor- 
tante per l’efito tana dei fuccefli , qual'è la {tima delle mili- 
tie verfodiloro , come perch'è molto meglio , che la goda- 
noconceduta ; che rapita , mentre (tà nelle mani loro la for- 
za. Benèvero, chenegliefteri diviene quefta plenipotenza 
più delicata » e gelofa di quello fia nei Nationali per le circo- 
ftanze , econfeguenze , che gliaccompagnano , e che fe il 
valore gli rende tal volta neceffari) , bifogna auuertire , che 
Finterefle de’ fuoi Stati, ò de’ fuoi Sourani non gli faccia riu- 
fcire perniciofi , particolarmente nelle Republiche vedute» 
per lo più di malocchio , & attefe al varco dalle occafioni , 
che fono più facili , e meno auuertite , doue fono diuifi glin- 
terefli, ediuerfe l’opinioni, egli affetti. 

Seguì poco doppo la vittoria dal? armi Venete riportata» 
mella Riuiera di Salò , che grata fcena d’amabili vaghezze» 
ornata dalla naturalezza , e ride d'ogn’intorno per la felici» 
rà amena del fito, e che in dolo più lieta offerì la 
moftra di sè medefima , conferuata nel fuo fiore dalla braua, 
e valorofa condotta di Pietro Auogadro , che battuto Italia- 
no di Friuli fupremo Comandante dell’ armi del Vifconte» , 
dall’nora di Terza fino alla fera, lo coftrinfe con graue perdi- 
+ ta de’ fuoi finalmente doppo icrolli delle ritirate al precipitio 
d’aperta fuga . Mà come chela guerra fia vn Mare procello- 

» «e che porti feco l’imitatione della di lui incoftanza , nella 
quale fi fcorgono quei legni , che fcherzauano prima fopra le 
calme lufinghiere , poco doppo nel breue giro d’vn ifteffo 
giorno refi miferabili auanzi di crucciofo naufragio , fe neo 
i{perimentarono ben tofto glieffetti , mentre nell’ifteffa Ri- 
uiera di Salò riceuerono i Veneti il colpo di fanguinofa rotta 
da Italiano di Friuli, che ftuzzicato dagli (timoli di recente» 
vendetta, aggiunfe nuouo furore all'ira antica , e riduffe in 
tali anguftie Taddeo da Efte , che infieme col Capitano Dio 
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ti falui, era {tato fpedito da Francefco Barbaro in quelle pat- 
ti, checondifficoltà hebbe campo di ritirarfi prima à Gauar- 
do, poidi metterfi con le fue genti in faluo à Brefcia - Que- 
fto finiftro auvenimento accefe gli animi de’ Capi Veneti ad 
vn ardito configlio di mettere il fuoco » & incendiare l'Ar- 
mata nemica che fi ritronaua al lato della Terra di Gauardo, 
mà non cuftodito il fecreto, operò i foliti pregiudicijsperche H 
Picinino,& il Gonzaga auuertiti del difegno,fi lanciarono così 
d’improuifo contra i Veneti, che rimatero confufi ; e tordi- 
ti dall’inafpettata forprefa . Perduto ogni buon vfo di sè ftef- 
fi, refero facile, e piena la vittoria dei nemici fopra di efli ; 
anzi non terminò in quefto difaftro il male , perche anco l 
Armata rifenti la fua funelta diltrurtione , rimafta con la 
perdita di cinqueganzaruoli , di quattro fregate , edi due, 
galee , e conlaprigionia di Pietro Zeno Capitano dielfa , di 
Taddeo da Elte, di AndrexValiero , e di Andrea Leone, 
non meno minorata di legni, che dicapi,fenza forze , e quel- 
loche più importa fenza alcuna direttione . La perdita di Ma- 
derno luogo di confideratione feconda in quella Riuiera fe- 
guita nel giorno feguente , accrebbe afllittione all affitto tta- 
to delle cofe dei Veneti ridotti ad ifperimentare l’altra faccia 
della cangiaca fortuna . 

Fù eletto Capitano dell’Armata » che riceuè opportuno ri- 
farcimento , Stefano Contarini , Soggetto d’ifperimentato 
valore nei maritimi impieghi ; e fece ben tolto comprendere 
la fua mirabile attività nella militare condotta ; perche fatre 
appreftare da’ Maeftri dell’ Arfenale , capitate da Venetia fei 
gale , e ducfafte, quandofi ritrouò all’ ordine della mag- 
gior parte, inuiò perinformarfi dello tato de’ nemici , co- 
me ricerca l’auuedimento d’vn Capitano prima di efporfì ad 
alcun tentativo , la galea di Bertuccio Ciurano » che con in- 
cautotrafporto fi avanzò tanto ayanti » che vennecirconda- 
to, e prefodagl’inimici. Oade intefa ch'egli hebbe la fpedi- 
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tione del foccorfo fatta dal Marchefe di Mantoua di cinque 
Barche cariche di vettouaglie ai Milanefi , fortì con cinque ga- 
lee per farne bottino; mà Biagio Affaretto Genouefe Capita- 
no dell’Armata nemica , all’auuifo del tentatiuo difegnato, fi 
mife con fquadra di Vafcelli in punto per affalirio , e dal Con- 
tarini con pronto animo riceuuto l’incontro , sattaccò bat- 
taglia, nella quale non feguì da alcuna delle parti notabile» 
vantaggio; mà doppo quefta ne fucceffe vn’ altra così fiera , 
che nonlafciò già indecifo di qual parte foffe la conditione 
migliore , mentre riportarono i Veneti così piena vittoria , 
chericuperata prima la galea Ciurana , fecero preda confide- 
rabiledi legni, e vafcelli; e tennero dietro ai nemici con tan- 
ta perfeueranza di valore, che li coftrinfero à ritirarfi , &à 
fuggirfene è Riva, doue fù rinchiufo il nemico dal Capitano 
Contarini , e da Girardo Dandolo Proueditore delle genti del 
Brefciano; ecoftretto à renderfi , come pure poco doppo fi 
refe il Capitano della Rocca » Fù in quelta occafione rimar-. 
‘cata la virtù del Contarini , e la coftanza fua non folamente 
nell’opere, mà anco nel patire 5 perche nel combattere fù 
colpito di così fiera percofla nella tefta , che non fe gli potè le- 
uare la celata troppo dentro penetrata » fe non con crucciofa 
violenza à pezzo à pezzo , e con vguale fortezza d'animo ri- 
ceuè la tormentofa ferita , e la più penofa fua cura. 

Là Città di Brefcia doppo il torbido molefto delle.paffate 
calamità , godeua il fereno d’vna ficurtà , e d’vna quiete tran. 
quilla ; onde quei Cittadini fedeliffimi col rifleffo alla cagione 
di quella prefente felicità , ch'era tata lo fcudo oppoftoall ar. 
mi nemiche dal braccio della Republica difenfore di effa ; ha- 
uendo deliberato difpedire Ambafciatorià Venetia per ren- 
dimento di gratie dell’aftiltenza paterna preftata dal Senato 
alla Patria loro, & à pallare vnitamente vfficio di congratu- 
latione per il profpero fucceffo della vittoria confeguita dal 
Contarini nel Lago , cleffero Ambafciatore Pietro Auoga- 
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dro; foggetto la di cui qualità efclude come troppo difugua- 
leal fuo merito ogni defcrittione della penna , mentre fù il 
terrore dei nemici , la fperanza degli amici , &il più valido 
aiuto della Città , il quale introdotto alla prefenza del Princi- 
pecon accomodata Oratione , rimoftrò la gratitudine , ela 
gioia della fua Patria;& in nomedi effa fece al Publico il dona- 
tiuo famofo dello ftendardo,che fù ornato dell’ imprefa della 
Città, dell’ epigrafe feguente 
Brixia Magnipotens fidei (we cateris urbibus teftimonium tulit . 
Fù per fregio , non meno, che per efempio , con motiuo di 
retributione honorifica ad vn infigne benemerenza.di alletta- 
mento fpeciofo alle bell’opre degli altri fudditi dato allo ften- 
dardo il più fublime luogo , che ritrouar fi poteffe in tutto l’ 
ambito della Publica eftefa;mentre fù collocato nella fommità 
deila Chiefa di S.Marco. ou 
Trattanto lo Sforza prefo Monzambano , auvicinatofi con 
l’efercito al Chies , fiume di mirabile , & allettante limpi- 
dezza, chederiua dalla difcefa del Lago d’Ider , in diftanza 
di miglia dieci da Brefcia , s'approffimaua ad effa Città;quan- 
do gli fù incontra Francefco Barbaro ; corteggiato da nume- 
ia non meno » che nobile accompagnamento di Signori 
qualifieati , per honorarlo con le dimoltrationi più diftinte» 
della ftima , e della magnificenza. Bella vnione di due gran 
di Capi attefa con gran curiofità, veduta con piacere , eri- 
marcata con profitto per le maniere » che anco nel compli- 
mento per altro vano, quando fono praticate da chi poffiede 
le prerogative eminenti , aprono fcuola di fruttuofo infegna- 
mento. L’vno, e l’alrodiefli rifplendeua di lume diftinto 
di Gloria ; e fe nello Sforza fpiccaua il trionfale honore delle 
vittorie, nel Barbaro fi ammiraua quello d’vn triplicato trion. 
fo; riportato dalla fua coftante virtà nel mezo alla difficoltà 
dei torbidi tempi dei trè più fieri nemici , che affalifcano l'hu- 
manità miferabile , cioè la pefte , la fame, e la guerra , in me- 
EEee zo 
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zoai quali haueua potuto conferuare la Città di Brefcia . Vni- 
te poi le forze, ma quello che più importa » due così perfet- 
te condotte; fuperarono con felicità , efacilità vguale Salò , 
& altri luoghi della Riuiera , perche acquiftaro il primo , {e> 
glidiedero volontarie alla Republica Caluifano , Calcinara, e 
Balneolo; e poco doppo le Caftella del Brefciano ,. e del Ber- 
gamafco , gliOrzi nuovi , ela Valle Camonica , firefero 
alla virtù, & al valore dell’armi della Republica : mentre at- 
taccati i nemici dello Sforza trà Soncino è & Orzinuoui ; do- 
ue fi erano accampati fotto il Governo di Lodouico Sanfeue- 
rino, con l’affiftenza d’Italiano di Ffiuli , e di Luigi dal Ver- 
me, in fupplimento della lontananza del Picinino non heb- 
bero dalle profonde foffe è con le quali s'erano trincierati , ri. 
paro valeuole à refiftere all’ impeto dell’ efercito . Depofta» 
ogni fperanza già principiando à ritirarfi , acceferol’ardore , 
e l’ardire degli aggreffori ; che tanto maggiormente incalzan- 
dogli, coftrinfero in anguftie tali i difordinari nemici , che fi 
diedero à guazzare il fume vicino , mentre riufcito per effi 
vna non Lic Stige, vi rimafero trofei dell’ ire del ferro, 
miferamente vecifi , & il rimanente della preda reftò diuifo 
con quell’acque , nelle quali soo. affogati perirono , e furo- 
nofatti 1500. prigioni , frà quali Italiano , che fù da due» 
Soldati raggiunto se fpogliato dell’ armi nel fuggire, che ver- 
fo Cremona faceua . A quela calamità dell’armi del Vifcon- 
te, s'accompagnò l’eltrema fconfitta che riceue il Picinino dai 
Fiorentini ad Anghiari; tale , che ridottolo fenza feguito per 
la feguita morte di molti , e per il numero de' prigioni di 
:1800. de'migliori foldati , e di trenta due Capitani comprefi 
in quefti , lo fpinfe à difperata rifalutione è per quanto porta 
la fama di quelle cofe, di leuarfi la vita da sè medefimo ; co. 
me farebbe feguito , fe non glie l'hauefle preferuata fuo fi. 
gliuolo , che l'haueua da lui riceuuta ; e che non poteua me- 
glio impiegarla. Così fù inualto nelle maggiori sogni app 
{to 
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fto Capitano c'haueua la notte dei 16. Nouembre del. 1439. 
prefa Verona per tradimento d’vn tal Giacomazzo da Caftel 
Bolognefe,ch’era in guardia qella Cittadella con 60. foldati ; 
dal quale improuifo,& atroce colpo fù liberata la Città con la 
feguita introduztione di Francefco Sforza per il Caftello S. Fe- 
lice da quelli del prefidio , e di Gatta melati per la porta del 
Vefcouo , che fecero quei Cittadini fedelifliimi al Veneto no- 
me, eben degni di quell’affettuofa riconofcenza , che ne hà 
{empre conferuata diltinta la Republica. Tanto è vero , che 
fi feminano con l’operationi , ò buone , ò ree , le radici di 
quelle meffi, che fpuntano poi neifucceffi , echechi hà fa- 
bricate agli altricon l’infidie le fuenture , le fcorge matura- 
te col tempoai proprij fuoi danni. ` 
Tràloftrepito dell’ armi non ifmarriua punto l’armonico 
fuoconcerto » la puntuale compitezza del Gouerno, mà più 
fonori ne diffondeua i numeri nelle moltiplicate generofe h 
fpitalità , che praticauacon i Principielteri ; perche in quel?’ 
anno del 1439. ritornato l'Imperatore Paleologo dal Conci- 
lio di Firenze in Venetia , fù trattato con la folennità di 
quegli honori; che refial merito di gran Pfincipe , riflette- 
uano lo fplendore al fonte di quella magnificenza , dalla qua- 
le vfciuano; e con le affegnare galee per il viaggio à Coftanti- 
nopoli; fi diffufe per il lungotrattodi tanto {patio anco fuori 
dei confini dell’ Hofpitalità fino ad accompagnarlo nella pro- 
pria Cafe la Publica generofa cortefia . In quell’anno Federi- 
co d’Auitria trasferitofi in Venetia , per paffare alla venera- 
tione del Santo Sepolcro nella Soria , riceuè le maggiori di- 
moftravioni della Publica affettione ; affegnatagli per il viag- 
gio la galea di Giacomo Loredano figliuolo di Pietro Procura- 
tore, che fù Generale; e nel 1440.ai 17. Aprile , giunfe in 
Venetia la figliuola del Marchefe di Monferrato , Spofa del 
Rè di Cipro , alquale ficonduceua , e gli fà preftato l’alloggia- 
mento nel Palazzo dei Coraari , che per il poffeffo goduto in 
EEce 2 quel 


- 


$S6 DELL HISTORIA VENET A 


quel rempo da effi della Terra dell'Epifcopia , teneuano rela-. 
tione con le occorrenze di quel Regno. Fù nella partenza re- 
galata di ricchiffima gioia,fervita nel viaggio dalle galee di Be- 
nedetto Dandolo ; e di Pietro Morofini , e trattata d'ordine» 
publico con ogni maggior contrafegno d’honore dai Rettori 
di quelle Città maritime , perle quali fece paffaggio » 

Fù applicato anco alla vaghezza dilettevole della fabrica, e 
riceuè principio in queft'anno l’erettione della porta grande», 
che dà l’ingreffo al Palazzo Ducale , che alcuni rione 
all’anno preceduto . Mà paflando da vn applicatione dilette- 
uole ad altre profittcuoli , & effentiali , fù nel medefimo an- 
no 1440. filato il rifleflo alla tanto importante materia della 
Laguna; nido, e bafedella Città dominante , mai à baftan- 
za proueduta ; benche in ognitempo dalle fpeculationi pre- 
veduta per quella prefente he, rezza » checoua purtroppoi 
futuri pericoli, quali renga fempre lontani quel Dio , che» 
con la minutezza dell’arene fpezza , & imbriglia l'orgoglio 
all'indomito Mare ; e venne deliberato , che fo (e dilatato F 
alueo di quei Canali, che da Lizzafufina co ducono alla Città, 
à ventiquattro piedi nel fondo , & àtrenta quattro nella fu- 
perficie è & ad acque baffe foffero profondati due piedi , e» 
per queft’efcauatione fù impofta certa corrifponfione per bar- 
ca» che hauefle per efli paffaggio . E come l'ottimo , &il 
maflimo fine degli Stati è quello della Religione , e del Diui- 
noculto » fù ai 17. di Nouembre per parte pofta da Paolo 
Canale Configliere , decretato , che nei giorni dedicati alle» 
g'oric del Corpo di Noftro Signore, e di S. Marco fi facefse- 
ro quelle folenni proccflioni , che afliftite dalla prefenza del 
Principe, edel Senato con gli aurei ammanti , econ le por- 
pore porgonoall’occhio curiofo del popolo , che concorre» 
con frequenza alla Chiefa , &alla Piazza , chiaro efempio di 
pietà, & ornamentodi grandezza. i 

Mentre ardeuadi vafto incendio di guerra , come fiè ve- 
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duto, la più bella, e nobil parte dello Stato della Republica ; 
non erano otiofe l'armi nella Romagna ; perche il Patriarca 
d'Aquileia , e Giacomo Antonio Marcello » diederocon le» 
militie Pontificie , e Venete l’afsalto alla Città di Ravenna, 
doue combattendo anco più il genio , e l'inclinatione al Ve- 
neto Dominio, che nutrivano i Cittadini, di quello che fa- 
cefserole forze, fù al Proueditore Marcello accordata la re- 
fa, difcacciato Oltatio da Polenta , che ne teneua il Domi- 
nio; che mandato à Venetiacon la moglie , e figliuolo fù 
poi d'ordine del Senato fatto condurre in Candia con afsegna- 
mento di 800. Ducati annui, per ottimo diuertimento alle» 
contingenze di alteratione di quello Stato , hauendo proue- 
duto con la lontananza di quegli oggetti , cne haurebbero 
col folo vicino afpetto potuto eccitarla gagliardamente . 
Sopra il Lago di Garda era felicemente riufcita ai Veneti la 
atica dell’appreltata Armata , perche piantarono fopra que- 
{tacque gli allori della riportata vittoria , con morte di molti 
nemici, e gran numero di prigioni ; e già fcorgendo l’afpet- 
to delle cofe , riuolto all’ afprezza d’vna fiera non meno, che 
lunga guerra ; il Duca di Milano già (tanco di tante fpefe fa- 
tiche, e pericoli, indiuifibilicompagni dell’ armi , inclinò 
conrapida violenza di feruida volontà alla pace . Ricercò 
Nicolò d’ Efte Marchefe di Ferrarà , per l’opera fua nella me- 
diatione di elsa , con facoltà di offerire allo Sforza li fua fi- 
gliuola Bianca; trattato come valcuole à fuperar l'animo à 
ciò fempre inclinato dello Sforza , così fondamentato con la 
pratica dell’iltefsa efecutione; mentretrasferitofi il Marche- 
{cà Milano , leuòla figliuola, ela condufse prima à Manto. 
ua, poià Ferrara. Le faci d Imeneo fogliono all’ apparire» 
chefanno , eftinguer le fiamme di Marte , perche l’vne fi 
ftruggonoin dolcezze pacifiche ; là doue laltre confumano in 
amarezze guerriere. Stemprate le nuttiali ...«. . . fopra l'ar- 
dore dell’armi; leuanoil filo alle fpade; e mentre saggruppa- 
no 
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no i legami d'amore , fi fciogliono le catene di guerra . Les 
Donne come illecitamente rapite hanno prodotte le maggiori 
guerre del Mondo ; così lecitamente accoppiate hanno per 
priuilegio recata sù l’arco lieto delle loro ciglia l’Iride bella del- 
la pace agli Stati. Riufcì ai Proueditori Veneti, & al Senato, 
nuouo e gelofo., quelto non prima penetrato affare , mà ben 
tafto fuanirono l’ombre fugate dalla fincera , e puntuale ma- 
niera, con la quale trattò lo Sforza con la Republica . Anzi s' 
arenò il-negotio di queflto maritaggio,petche ricercato lo Sfor- 
za dal Duca del fuopaffaggio à Marmirolo, coftantemente 
refiltè con aperta negatiua , e ricusò d’impetrarne licenza dal 
Senato ; afferendo non effer conueniente ch’ egli ciò ricercaf+ 
fe, nècheil Senato gli concedeffe tale richiefta ; Parole d'a- 
nimo ingenuamente giufto , c pieno di rettitudine , perla 

quale bilanciaua così bene le conuenienze degli altri ) come le 
proprie. Sicrasferì lo Sforza à Venetia , doue giunfe agli 11. 
Feoraro del detto anno, e rapprefentò viui argomenti di raf- 
fegnata volontà , e dipendenza. Mà quefta venuta fua , che 
peraltroera diaccrefcimento alle fete , che fi faceuano ins 
quel rempo folenni per le nozze del figliuolo del Doge Giaco- 
mo Fofcari, nella figliuola di Leon Contarini , ferui d’inno- 
cente motiuo alla colpa dell’alerui malitiofa condotta , come 
fù quella del Picinino , che colta la congiuntura della di lui 
lontananza » fparfa voce che lo Sforza folle ftato vecifo in 
Venetia, à finedieccitare contra la Republica l'odio delle mi- 
litie; entrò rapido nel Brefciano , & à Chiari affalite le genti 
Venete , riufcendogli il disfare-1 200. cavalli , fi refe padro- 
ne delle Terre non folo del Brefciano , mà ancora del Betga- 
mafco. Si partì di volo à così molefto auuifo lo Sforza dalle» 
delicie della Città Dominante » e prefe le mofle verlo il Bre- 
fciano, ericuperò primail ponte di Valeggio, puifi portò à 
fronte del nemico; che con 16000. combattenti sera accam- 
paco vantaggiofamente trà i fumi dell Oglio , edelSerio.: e 

rice- 
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riceuè , .e diede vna feroce battaglia ,: nella quale.non finì las 
zuffa » fe non per la neceffità fopraggiunta delle tenebre not- 
turne ; tanto era in ambe le parti il feruore , e l'impegno . 
Fù rileuato fcambieuolmente il danno, e dalla parte dei Ve- 
neti la morte del Caualcabò. , e lo ftato di Giouanni Paolo 
Troilo, ridotto per le riceuute graui ferite all'eftremo , ac- 
cumularona con la qualità ancora il pefo delle difauuenture.o. 
Tal'erala pofitura delle cofe , quando nel fiftema di quelle 
contingenze, il Duca fpedì Vrbano Refano fuo Ambafciato- 
re allo Sforza, per accordare vna volta inmezo della guerra, la 
defiata pacesche nafcer fuole armata come Pallade,non per fa- 
uola, mà per realtà dai capi dei Gioui,vale å dire dei Principi . 

Alla propofitione fù dato orecchio fauoreuole dallo Sfor- 
za, cheaiz3. Agofto del 1441. {i trasferì à Venetia , come 
pure fecero ilLegaro Pontificio , egli Ambafciatori dei Prin- 
cipi Collegati, ‘e del Duca di Milano perla trattatione di ef- 
fa, efuronoeletti dal Senato quattro Senatori per quelta ne- 
gotiatione, Paolo Trono , Luigi Storlado , Tomafo Mi- 
chele, e Federico Contarini. 

Nella Terra di Cauriana, luogo ch'era prima del Marchefe 
di Mantova , & allora dello Sforza , fù deftinato il Conuento 
come in luogo neutro,e non fofpetto ad alcuna delle parti;e per 
il Pontefice viconuennero Lodouico Patriarca d'Aquileia,& il 
Biondo , noto hiltorico da Forli; per i Veneti Francefco Bar- 
barigo , il ricco per fopranome , Paolo Trono , e Paolo 
Corraro ; per i Fiorentini Herio Capponi, & Angelo Ac- 
ciaiolo ; e per il Duca di Milano Nicolò Arcimboldo , e» 
Franchino da Caftiglione. Fù conclufà la pace doppo varij di. 
battimenti ai 22. Nouembre in Gauriana » efù publicata in 
Venetia ai 10. Decembre del 1441. , applaudita da tutta l 
Italia, bramofa di vedere cangiate in calme le procelle irate , 
che l’haueuano per lungo tempo battuta; feguita dai Principi 
dell'i‘teffa,e le cédirioni furono:Chedoueffe il Duca di Milano 

con- 
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concedere in moglie allo Sforza Bianca fua figliuola , eches 
gli foffe confegnata per dote la Città di Cremona ; e fuo Ter. 
ritorio; Cheal Pontefice neltermine di due ‘anni foffe refti- 
tuita Bologna; Chealla Republica di Venetia rimaneffe nella 
Romagna ıl Dominio della Città di Rauenna ; nelle continen- 
ze del Lago di Garda reltafle Riua, Torbolo , Penetra ; > 
nella Lombardia Lonato, Pefchiera, Bergamo , e Brelcia ; 
- Cheal Duca di Milano foffero ritornati quei luoghi che nella 
Giaradada haueua perduti; come al Marchefe di Mantoua» 
quelli del Mantouano ; Cheai Fiorentinifofle reftitaito da» 
Aftor da Faenza, quello gli haucua occupato , conobligoai 
Fiorentini, che l’haueuano prigione , dirilafciarlo in liber- 
tà; eche dai Genouefi reftaffe fciolto ogni vincolo d'ogni lo- 
ro dipendenza dal Duca . i 

Stabilita in quefta guifa la pace , quafi che fi haueffe à com- 
prendere non bifognofa l’opera del famofo Capitano Gatta» 
melata , quando erano Mr l’occafioni del maneggio dell’ 
armi con colpo nella crudeltà ifteffa pierofo, troncò la morte 
lo (tame della fua vita , e fù di comandamento del Senato fat- 
ta drizzare la di lui Statua dibronzo à cauallo fopra la Piazza 
della Ghiefa di SantAntonio di Padoua , opera à marauiglia 
rara della mano perita del celebre Donatello , per teltimonio 
dureuole ai fecoli venturi della gloria militare di quel grand’ 
huomo , e della grata riconofcenza della Republica. Furono 
poi'drizzatii penfieri all’interna politia della Città, per il mi- 
glior ordine degli atfari ciuili; folito itudio , che fuccede al 
difordine della guerra , e fcorgendofi moltiplicato il numero 
dei Cittadini, e per confeguenza degli affari , che fono appog- 
giatialla direttione dei Procuratori di S.Marco;tù prefo Decre. 
to in quelt’anno 1442. che al numero di fei,com’erano,foffero 
aggiunti crè altri,così che in tutto foffero nousie Luigi Loreda- 
no,Paolo Trono,e Francefco Barbarigo il ricco furono gli clet- 
ti à quelto nuovo compimento;che hà recata la {ua permanéce 
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fuffiftenza fino al prefente , alterata folonegli accidentali im- 
pronti, ma non gi nel modello » offeruato con coltanza in- 
uiolabile nella differenza della fuccefTione , che fempre lo ri- 
farcifce , e conferua . 

Terminaua il {fuo periodo l’anno 1442. , quando France- 
fco Sforza accomodato allaconditione del tempo , hauendo 
per la feguita pace depofto il maneggio dell’armi , & vfando 
in loro luogo gliamori di Spofo , {1 crasferì con la Spofa Bian. 
ca alle delitie di Venetia , che in quefta venuta nell’ incontro 
fatto alla Principeffa dalla moglie del Doge , con accompa- 
gnamento delle Gentildonne più cofpicue della Città , e dei 
Configlieri nella naue del Bucintoro; nontralafciò alcunadi. 
moftratione della gioia , e dell’ honore più diftinto verfo que- 
fti Soggetti. Fù nel tempo della permanenza loro promoffo il 
diletto, conquelle curiofità, che fono proprie dell’ vfo; & 
comla guerra , ch'è fenz'armi, mà non però fenza colpi ; e 
col corfodeilegni , ch'è fenza il moro dei piedi ; mà con, 
quello delle braccia refta più velacemente fupplito fopra il lu- 
brico fentiere dell’acque ; etràtutte l'altre ofleruationi e com- 
parfe, niuna più rapì gli occhi , & i cuori degli hofpiti , dell 
apparato fontuofo per la quantità , e qualità di panni d’oro, 
edi feta ; chedai latidella ftrada eftefa da Rialto à S- Marco » 
formanoali di ricchiffimi arredi,per le quali afcéde ad ottene- 
re il primatotrà le maggiori marauîglie che in Venetia fi fcor- 
gano. Era quel tempo fecondato dalla venuta di Perfonaggi 
grandi in Venetia, perche vi fi portò pure Maria figliuoli» 
delRéè d'Aragona ; promefla Spofa à Leonello d’ Elte Mat- 
chefe di Ferrara , che partita da Ortona fopra le galee di Vet- 
tor Capello , edi Francefco Loredano Sopracomiti , fù con- 
dotta alla Città ; doue per il concorfo della moltitudine cu- 
tiofa al {fuo paffaggio » viene afferito ; che rottefi le bandeal 
Ponte di Rialto, piombaffe numero grande di perfone ; ‘ad 
accrefcer nell’acque cofufione ftrepitola dei popolari clamori. 

FFff Nel 
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Nel rifo lieto della pace trouano luogo quei ‘configli , «> 
quelle deliberationi , che nondfi odonotrà gli ftrepitofi frago- 
ridell'armi , e fi perfettiona la cultura politica , che nella» 
guerra patifce per neceffità qualche accidentale fconcerto; on- 
de fà deliberato, chel’vna , e l’altra mano dei Sauij del Col- 
legio , dentro ilcorfo di mefi fei, rinchiudeffe ilgiro del ca~ 
rico, e che foffe il Semettre fuffeguente dicontumacia ; così 
detta per l’efclufione ditanto tempo dalla facoltà di ellere im- 
piegati in quel pofto , quanto è ftata la duratione del medefi- 
mo; econ ciòfà leuato il male della dureuolezza all'autorità, 
e fù recato il bene della partecipatione della medefima ad altri 
Soggetti. Non vi ècofa più vgualedel tempo, enella Repu- 
blica ben adatta la fua all’vguaglianza dei Cittadini, che non 
poffono riceuere altronde mifura più giufta . Il Doge piùte- 
miendo nelle calme publithe,-ò bramando più le private , fi 
rifoluè di rinuntiare il Ducato , come haurebbe ottenuto ; fe 
iSenatori » & i Congiunti fuoi non l’haueffero con gli vfficij 
loro trattenuto nella Ducea , reftituito alla medefima, doppo 
che per trè giorni haucua negata la fua prefenza alle publiche 
cure . Fù anco in quefto giro di tempo applicato il Senatoal 
diuertimento di quei prauicoftumi delle pompe , che fanno 
più dannofa guerra alle Città , di quello facciano l'armi ne- 
miche , perche vccidono con vna forma di morte non cono- 
fciuta, nètemuta , maallettante , e latente 3 che come i 
morfi della Tarantola fino efalare alle famiglie intiere l’vitimo 
{pirito lieramente ridendo ; così che difficile viene à riufcire 
la cura diquel morbo , che non fi ftima punto , e che s'a- 
ma più del rimedio . Onde per parte propofta da Marco Fo- 
{cari fratello del Doge , fù prohibito alle Donne ( pietre na» 
turali diquefto fcandalo ) l’vfo delle vefti d’oro. ) 

S'eratrattanto così ampliata la Potenza de' Turchi , che» 
doppo hauer foggiogati molti Potentati nell’ Afia, penetran- 
do nell'Europa, haucua foprale ruine degli abbattuti Princi» 
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pi della Criftianità, inalzataJa fublime altezza di quella Mo- 
narchia, foprai gradini di tanti Troni calcati. ; che fe diuifi 
coftituivano confiderabili, e grandi Principati, vniti poi in 
vn folo Soglio, lo rendeuano tanto più folleuato. ». e:forma- 
uano vn Briareo di cento braccia., in vn folo corpa Ortoma- 
no d'Amuràt Secondo . Onde con ragione molti Principi » ai 
quali gli altrui infortunij aprivano profitteuole fcuola per op- 
porre pronto rimedio ailoro pericoli ; fi difpofero ad vr’. v- 
nione valida, & ad vn’accordo (trettiffimo di metter infieme 
forze d’eferciti formidabili , per recare nel feno degli Stati 
proprij, à quefta moltruofa efcrefcenza d'Imperio , colpi ke- 
tali - Già l’armi confederate di più Principi s'affilauano l'vne 
con l'altre, peraguzzare la tempracontra le vifcere della va- 
fta Monarchia; & vniti erano ad vna tant’opra il Ré di Polo- 
nia, Vladislao Rè d’Vngheria, Giorgio Bulco Rè della Ser- 
uia , Giorgio Defpoto di Bulgaria , Giovanni Hunniade , fog- 
getto per molte aderenze in quelle parti riguardeuole , & il 
Principe di Tranfiluania; quando.la fatale forte di quella Po- 
tenza, cladifgratia della Criftianità mutò in momenti Taf- 
petto di ritrofo.in fauoreuole alla Tufchia ; perche Giorgio 
Defpoto di Bulgaria depofe l'’armi, & accordatofi co'Turchi , 
tolerando fopra il {uo Principato l’obligo di pefante tributo , 
come fi offerua , doue più cofe fono vnite alla coftitutione d’ 
vn compofto , che fe vna fileua , tutta la mifurafi altera , e 
fi fcompone; col fuo efimerfi dall'impegno fciolfe il filo alla 
gloria di così bell occafione, & alla forcuna del. Criftianefi- 
mo. La congiuntura è vna delicata , e difpettofa amante» 
dell'impiego ,. edell’inconero , che fe vna volta fi trafcura il 
fuo fauore , e fi abufa il fuo beneficio , mai più ritorna . S' 
adira con chi ò per debolezza sò per trafcuraggine hà lafciato 
fcorrere gliopportuni momenti, e crucciofa d’hauere in dar- 
-no offerito.fi rende rittofa; e vuole, che doppo fiano vane ley 
fupliche di chi:fi pente, perche hà lafciati fuinire inutili i doni 
‘ FFff 2 fuoi. 
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fuoi. Quefta era la congiuntura più propitia in quel recente ; 
nè peranco ridicato principio, molefto ad ogni vno , te- 
muto da tutti, & aborrito del pari; mentre nell’Afia il Rè di 
Caramania era vfcito in Campagna con le forze di potentee» 
fercito contra i Turchi , per ifcuotere dalla ceruice il giogo lo» 
to pefante; onde fe iPrincipidi Criftianità haueflero attefo 
così bene à fare il raccolto, come hauevano feminato , e non 
fi foffero con troppa fretta ( figlia ordinariamente del timore 
ftraboccheuole ; ) precipitati da sè (teffi nel dannofo partito 
di dar Ía paceai nemici, che aflicurandogli da tutte l'altres 
parti, glirefe poi più franchi, evigoroficontra quelta fola 
inforta contraria į non haurebbe potuto crefcere quelta pian- 
ra così orgogliofa ai danni del Criftianefimo , hauendo efli 
feguiro l’efempio di Giorgio Defpoto di Bulgaria , che accor- 
dato s'era à partecon Amurar . Mà per configlio troppo ar- 
dente , che però nafceua dal gelo dell’apprenfione timida, 
la quale come fono glicffetti deglieccefli , vàà terminare in 
atcicontrari) fù procuratala pace con quello ftudio , col qua. 
le haurebbero douuto rintracciare la guerra;jonde ne nacque la 
difarmata ruina delle forze s'e degli Stati loro . Per lo che ri- 
ufci facile aila fabla non divertita altroue del rifoluto conqui. 
{tarore ; la diftrutcione della Caramania , chebattuta in più 
incontri, fù anco berfagliata dall’armi Turche in più modi; 
cioè non {olo con larmi aperte , mà con le coperte ancora. 
delle rentate infidie, perle quali fù introdotta nei Capi dell’ 
efercito la corrottione per mezo di quel metallo | che quanto 
refitte ai colpi dell’ altruilena, tanto minore fuo! ritrovare la 
refiltenza è quelli, che fà negli animi . Ben:s'auuidero dell’ 
errore i Principi di Criftianità , eche quelto era ftato vn fal- 
lo da far loro perdere il giuoco , ‘e che la partenza dall’vnione 
haueta farro ad efli ceder la partita ; onde con quell’ ardore 
che fomminiftra l'efficacia del rauneduto pentimento > fi di- 
fpolero di nuovo à prender l'armi, principianda i più profli- 
n Mi, 
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mi , e più efpofti , aiquali erano minacce troppoterribili 
quelle fconfitte che fcorgeuano riceuute dalla vicina Carama: 
nia; eprogredendo glieccitamenti, el’vnionecon i più di- 
fcoltiancora; che tutti finalmente correuano il rifchio fuc- 
ceduto pur troppo diefler prima refi vicini, poi prede mifere 
del violente vfurpatore » che non fi pofa , fe non per addor- 
mentare gli altri , e trattanto inuigorirfi di maggior lena ; e 
per lo più non fi muoue fenza l’efterminio , edefolatione de. 
gli alerui Stati. Il zelo del Pontefice Eugenio IV., fù il man- 
rice,che foffiò negli fpenti refidui del fuoco della così ardente 
vnione, ch'erafuanita in fumo , e s'era conuertita in fredda 
cenere di neghittofo , e fcioperato abbandono ; perche fpedi- 
to il Cardinal Giuliano Cefarini Legato in Vngheria , ch'era 
Soggetto dotato d'eminentiflimi talenti 5 fece per effo infinua- 
re alRè Vladislao , ch'era hormai tempoda rifuegliarfi das 
vn fonno , che diveniva vn letargo mortale seche non cera da 
ofleruarfi la fede con chi fede non conofceua; nè la pace con 
chi la guerra nutriva , fenon fi voleua fottoferiucre ad vna 
perditione volontaria; onde rifcofo ilRè Vnghero , fi paci- 
ficò à tal oggetto col Rè di Bohemia , e fi tornò dai Principi 
Criftiani con l’efpeditioni fatecà Venetia , al Rèdi Francia; 
& al Duca di Borgogna in Fiandra , à raggruppare nelle mani 
della Criftianità quel nodo d’vnione ; che fi haueua lafciato 
fciogliere così inutilmente. Furono armate in Venctia otto 
galee con denaro della Chiefa ; e fopra di effe fù fatto falire» 
Giouanni Condulmero Cardinale, Vefcouodi Verona, Ni- 
pote del Papa ; e moffo da quefto efempio il Duca di Borgo. 
gna, fece inuiare in Venetia 35000. Ducati per l'armamento 
altre quattro gale, per douer effer comandate da Monfi- 
gnordi Veri; lequali tutte vnite, furono appoggiate alla di- 
rettione dei nobili Veneti Sopra comiti , che furono Luigi Lo- 
redano, PietroZeno , Matino Molino , Paolo Loredano , 
. Lorenzo Moro , Nicolò Contarini , & Antonio Condul- 
me- 
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mero ; e fùraccomandata la cura diquefti Veneti legni , alla 
vigilante affiftenza di Luigi Loredano; mentre per altro l'Ar- 
mata veleggiaua fotto il nome;e l’Infegne Pantibcie ,e del Du- 
cadi Borgogna . I preparamenti grandi non poffono ftar na- 
fcofti, & i Principi hanno le mani non fola, mà l’orecchi&. 
lunghe; onde nientemeno fentono , di quello-che colpifca- 
no da lontano . Amurat hebbe puntuale auuifo di quefta v- 
nione contra di lui, e prendendo configlioda vna tale con- 
giuntura , fi refe facile à dare la ricercata pace al Caramano , 
che per vn'altra importuna fatalità della grandezza de’ Tur- 
chi, edella depreflione del Criftianefimo ; ignaro di quelti 
trattati d’vnione , anzidifperato nel fuo animo di più veder» 
la doppo quel primo fciaglimento ; confiderando , che gli 
reftaua così grande impegno fopra le fpalle contra vn nemico 
ditanta potenza , e non diuertito dall’armi Criftiane , ricer- 
còla pace. Supponendodi fare il fuo , fece il giuoco del Tur- 
co; checolfolo vantaggio ch'egli vfa fempre; così nel nego» 
tio, come nell’armi, finfe di concedere per gratia ; quello 
che conofceua confeguire per fauore di fortuna ; è fine di 
rendere con l’inique conditioni impoftegli , più caroil prez- 
zo de’ fuoi proprij vantaggi à chigli compraua , per farne» 
dono alla fua Souranità ; che come circolo d'immenfo giro, 
abbraccia tutto in sè (teffa se fà terminare gli alerui intereffi in 
sè medefimase nel punto-che penfaua il Caramano di contrat- 
tare vna védita non affatto fuantaggiofa, venne à conchiudere 
va rigorofo tributo. Pafsò libero dagl'impegni dell’ Afia Amu- 
rac in Europa ; econcento mila Turchi Afiatici circondato 
dalle militie Europee più feroci , & intraprendenti dell’ altre», 
delufe il difegno del Loredano , e dei Collegati , d'impedir- 
gli il pafaggio allo (tretto di Gallipoli , conducendofi con l 
Armata alle fauci dell’ Ellefponto ; perche trapafsò alla ripa 
oppolta ficuro in Europa a frontede' Criftiani , per l’aiuto 
ch: gli recò ilfauore de’ venti è che borafcofi impedirono all’ 
Ar- 
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Armata il fermarfi in pofto opportuno je mifè in ordine il 
fuo grand'efercite nelle Campagne di Varna , diuifa la Cå- 
walleriain due ali, fotto il comandola prima di Caraz , ela 
feconda di Bitaxì ,prodi fuoi Capitani - Fartofi egli fteffo collo- 
care nel mezo come nel cuore de’ fuoi Gianizzeri,diede quella 
famofa battaglia ai Criftiani , che funeftata dalle morti del Rè 
Vladislao, delCardinale Legato , recò all’efercito loro con 
la perdita dei Capi l’vitima defolatione , e rouina ; e piantò 
il chiodo alcrine della fortuna Ottomana , che da quel punto 
hà così ftabiliti à quella Potenza i progrefli , e gl ingrandi- 
menti , che pare habbia non fauolofamente formontato quel 
difficile punto della ruota volubile della forte, che guadagna. 
tovna volta , non fà più dipenderedai fuoi giri; mà in luo- 
god’Arbitra, comech'è detta delle cofe humane , la fogget- 
ta all'arbitrio della mano felice , che la muoue à fuo talento, 
ecapriccio. 

Mentrenel 1444. così futtuauano gli affari lontani , fi pre- 
parò lefca a quel fuoco , che fuaporò ben ofto in Italia per 
le pretefe al Regno di Napoli della Cafa d’Angiò con gli Ara. 
gonefi; fondate fopra le inueftiture , che così l'vna, come» 
l’altra Cafa confeguite haueuano dai Somi Pontefici je fopra le 
adottationi della Regina Giouana-Paffate le parti à difputar le 
ragioni con l'armi , già Renato d'Angiò doppo hauer perdu- 
ta laCittà, prouauaftretto affedio da Alfonfo d'Aragona. , 
ridotto nel Caftello di Napoli , quando prouò delufe le fue 
fperanze dell'aiuto valido di Francefco Sforza fuo dipenden- 
te, &amico , chein quella congiuntura ditempo fi ritroua- 
ua impegnato alla difek de’ proprij Stati . Si era concepito 
difgufto dal Duca di Milano fuocero fuo contradi lui , 2 ca- 
gionedell'hauerelo Sforza , nel paffare che fece nella Marca, 
raccomandata alla Republica di Venetia la cuftodia della Cit- 
tà di Cremona, ad efclufione del Duca fteffo riceuè motiuo di 
fofpettofa diffidenza , onde affentì all’ inuito del Pontefice; 
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& vnito coneflo , & Alfonfo d'Aragona , recò aperta las 
guerra à chi haueua troppo moftrato di temerla occulta 5 e per 
ciò haueua comefla al Picinino l’aggreffione dei di lui Staci.Ben 
prouò Alf6fo il pregiudicio di quetta fua deftituta fpemi:,qui. 
do foltituito Giovanni Sforza , fratello di Francefco; al grand’ 
huopo di foccorrere all’afflitte fue parti perla mala condotta. 
delta guerra, vidde rotte conlefuegenti anco le forti della 
fua Cafa in quel floridiffimo Regno . Vario fù poi il gi- 
rodelle vicende nella Marca , fatta fcena di quefteguerre ; e 
come da principio lo Sforza riportò vantaggi tali fopra le ne- 
michearmi, che fuperò , evinfeil Picinino , e lo neceffitò 
à riceuere le conditioni, che fi compiacque d'imporgli; così 
nel fine mollo Alfonfo contra di lui con quattro mila Caualli , 
ftimolato dal Pontefice, che à prezzo di quefta intraprefa, 
pattu con effo lui di fregiarlo con l’inueftitura del-Regno di 
Napoli, doppo d’hauerlo anco infeudato della Città di Bene. 
uento ; e palfato il detto Rè nella Marca col Cardinale d'A- 
quileia , Legato Pontificio ; riduffe lo Sforza ritirarfi è Fa- 
no doppo l'infelice perdita di quanto poffedena nella Marca; 
mentrela fortuna , che gli haueua riuolta la faccia difpettofa , 
haucua alienati dall’ vbbidienza {ua Giouanni Paolo Troilo, 
Pietro Brunoro » & altri Capi fuoi principali aderenti; com'è 
folito delle amicitie humane , lubriche, e fallaci; chè fe nel 
rempo dellecalme circondano , in quello delle borafche ab- 
bandonano. Mà di nuouo propitio arrife allo Sforza il vol- 
to della Sorte , perche accordatofi col Duca Suocero , mofso 
dall’anguftie nelle quali fi ritrouaua .; c dalle blanditie della 
moglie, mentre fù dal Duca chiamato è Milano il Picinino 
fotto {pecie di configliare la condotta della guerra è màà ve. 
ro fine di rimuovere il valor fuo da quelle parti , doue riufci» 
ua cosìinfefto allo Sforza srimatto Francefco Figlivolo del Pi- 
cinino in fuo luogo, con troppoaperta difuguaglianza di va- 
lore, edi forte ; prefe coraggio lo Sforza , e sla le 
cole 
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cofe fue ; fi reftituì ben tofto allo ftatodi prima , e data al: 
giouane inefperto vna feroce battaglia , lo riduffe con perdi- 
ta dell’efercito à renderfi {uo prigioniero , infieme col Cardi- 
riale di Fermo , Legato Apottolico ; e così d'accordo col Suo- 
cero mifein manifelto difordine lo Stato della Chicfa.. Sem- 
bra, che fiainfallibile l'offeruatione di non douer fidarfi di 
quelle difcordie che nafcono trài congiunti 5 perche ad vno 
tratto, quando menofi penfa , trà efli accordano , & ogni 
danno viene à cadere fopra quelli, che fegli fono fatti d’in- 
torno ; mentre le fiamme dei loro fdegni fono appunto , co. 
me il fuoco, che non s'eftingue fenza hauer ridotto in cenere 
tutto ciò che fe gli accolta , eche prima feruiva per fuo ali- 
mento. Quefto grauiffimo infortunio dell’ armi di Nicolò 
Picinino , fù accompagnato dall'altro della fua morte , per- 
che all’auuifo della fconfitta dell’efercito , e della prigionia del 
figliuolo , fù cosìgrande , e fenfibile il fuo dolore , più anco 
per il riflefo alla caufa » che all’effettoiltefo ; mentre yenne à 
fcorgere qual foffe riufcita la mercede ai fuoi lunghi , e traua- 
gliofi feruitij preltati al Duca » che tutto pieno di querele , € 
lamenti della fua delufa fede , e mal ricompenfata beneme-. 
renza , refograuemente infermo , s'affrettò con gli (timoli 
dell’eccedente paffione ad abbandonare le miferie della mili- 
tia, mà più malicia della vita . Mà com'è varia , & iltabile 
quell’opera , che non deriua dalla retta ragione , così gli an- 
damenti del Vifconte riufciuano incoftanti , e trà sè (telli con- 
trari) ; onde fatto reftituire dal Generp Francefco Picinino 
nella pri(tina libertà, in teftimonio della riconciliatione , fi 
feruì poi di lui per ifpedirlo ad affalire il Cremonefe ; attenta- 
to, che né potutofi tolerare dalla puntualità del Senato,che ha- 
ucua obligo raccomandato alla fede fua della difefa di quella 
parte , fpedì fuo Ambafciatore in Milano Luigi Fofcarini 
conle commiffioni. di tentare prima glivfficij ; poiincafo, 
che foficro fcoperti inutili, di proteftare al Ducala guetra . Il 


Ggg Vi- 


6000 DELL’ HISTORIA VENETA 


Vifconte non fi mofle ai primi,nè fi fcoffe alla feconda proua $, 
mà contra il libero coftume; e ragione delle genti, fù riportato 
all’Ambafciatore » chenon era bene per lui.dimorare iui più è: 
lungo;e che meno ficura doucua ftimare la {fua permanenza in 
quelli Città ,che in ogni altro luogo.: Commoffo da quefte giu- 
fte caufe il Senato , commife:à Michele Attendolo:Generale». 
delle fue armi , il palfaggio nel Cremonefe con l’efercito;e così 
efeguendo , fiporrò egli con 6000-caualli ;&altreteanti fan- 
ti contra l’efercito Milanefe ., &in vicinanza à Cafal Mag- 
giore, fù infanguinofa batragliacolarita la porporacon l'ac- 
quifto che fece degli alloggiamenti nemici alla fua.cofpicuas 
vittoria. Si accrefcè il neruo alle forze fue per la condotta dè 
Lodouico Gonzaga Signore diMantoua, ches'era alla Repu» 
blica riunito doppo la morte del Padre Giouan Francefco ; 
mentite di molte militie da lui affittito., ricuperò le Terre per- 
dute , e tutto quello ch'è di quà dall'Adda ; .tratrane Crema, 
eLodi: Finoà quì haueuano il Vifconte , e lo Sforza nafco- 
fti i loro occuiti accordi piùchehaueuano potuto , per coglie- 
re nella rete i¥Papa , ela Republica ; ilche era l'oggetto pri- 
modelle lorofeconde intentioni . Mà non riufcendo à lungo 
tratto di tempo dureuole l’artificio palliato:degli huomini, la 
finalmente annoiati daltedio d’vna continua fintione ., inca: 
paci di tolerare vna tanta foggettione con va moto naturale» 
infime, e violente, fi mettono in libertà; allettato France» 
{co Sforza dalle fperanze di efaltatione diStato , chequando 
foffianoi lorofiati; benche léggieri, eftinguono ogni ardos 
red’inferuorata volontà, & ognilumedibuonafede., mas 
nifeltò quellaoccalta intelligenza ; «che paTaa.col Duca Suoi 
cero; efidichiarò:nemicoapetito della Republica. Intefa e’ 
hebbe il Senato l'infida, &:‘ingrata dichiaratione dello Sforza. 
giuftamente rifentito priuò effo;e licondotti della Republicas 
che fitrovauano con lui dell provifioni. , che con generofa» 
mano haueua impartite alle:perfonec famiglie loro ; e fatta 
ri- 
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titenere Angelo Simonetta fuo Agente , doppo hauer chiúfe 
Je porte allagratia publica,aprì quelle della fua prouogata Giu- 
ftitia contrala di lui-deteftata rapprefentanza . i 

' Erasùgli eltremi periodi l’anno 1444. quandofù prefen- 
tata ferittura dai Michel Beuilacqua ai Capi del Configlio:di 
Dieciconera Giacomo Fofeari figliuolo del Doge ; perche: fi 
folle fatto lecito di riccuere:prefemti di denari: -e gioie da» 
moli Signori , e Comunità . E'infallibile lu: fentenza dello 
Spirito Santo , che‘aflegnale confafioni , & i turbamenti à 
quelle Gafe;: che feguitanol’awaritia , e che promette dolce» 
aura di lieta vita à chi odia i doni prèsiofi -~ ‘Tanto più quefta 
‘materia fi fà delicata in quei Soggetti , che perde cariche pu- 
‘bliche foftenute da effi , hanno da efferecome.in Tebe fi br 
mauano le figure de’ Giudici fenza mani, ‘e fenza occhi per- 
‘chelofplendore dell'oronon gliabbagli-; mentre. è proprio 
dei doni diacciecare gli occhi de’ Potenti. Fù dal Configliodi 
‘Dicci con l'aggiunta degli altri Senatori decretata la retentio- 
ne del Fofcari ; ‘e pofto prigione ‚liquidato reo, fù condan- 
nato alla reftitutionedel mal tolto» »erelegato è Napoli di Ro- 
‘mania ; che fù poi murato in'Trevigi per gratia + contrafta- 
‘ta'però molroda Pietro Querini. ; da MichelMorofini ka 
difpenfa , ‘che prima doucuafarfidi proporrela Parre jielera 

‘vincolata con pena è hi ne faceffe propofta. Alcuni:però vo- 
-gliono » ‘che chiamato dai Capi del Configlio di Dieci folle 
-contumace della compatfa-, -e' però. condannato abfente; mà 
“conofciuta poi la fua innocenza ; foflerichiamato è ITrewigi 
“con obligo di non tenere più:chetrè feruitori-/arritolo di mò- 
deitia., ch'è fempre bella-wirtà ye nonfprezzata dai:più gran- 
didella Terrasanzi amata; ¢gtädita dai laini ftefliidel Cielo è 

‘Nel 1446. venne à mortenella Citrà Leonardo ‘Giuftinia- 
no ; Zio del Beato Lorenzo , Senatore di egregia virtù, edi fa- 
mofaricordanza. Nell'anno feguentemori EtisenidTV. dóp- 
po fedici anniin circa di Péreficatoje gli fuccedè nel Trono di 

GGgg 2 To- +. 


cor DELL' HISTORIA VENETA 


‘Tomafo di'Sarzana , Cardinale di Santa Sufanna , che fù 
detto Nicolò V- , quel compendio di tutti i fauori della for- 
tuna raccolti in vn anno folo; nel belgiro del quale fù fatto 
Cardinale , ePapa ; egli furono indrizzati quattro Am- 
bafciatori in conformità dell’ vfo Luigi Lofedano , Lui- 
gi Veniero » Pafquale Malipiero , e Zaccaria Treuifano . 
Vefsò la fiera nemica dell’ humana vita la pefte , quel 
annograuemente la Città , e futono pofte in opera tutte le» 
diligenze maggiori per la migliore tanto importante, egelofa 
cuftodia della medefima; mentrela preferuatione delle Città 
confifte in quella dei Cittadini ; efe la publica cura s'eltende 
adogni occorrenza proficua alla felice , e comoda vita de- 
gli habitanti 3. molto più deue applicarfi totalmente ali’ in- 
«dennità della falute , ch'è ilteforodella vita , affai più pre- 
«riofo di quello degli-erarij 5 perche fenza di effo refterebbero 
ivuoti, & èla miniera del Principato» ch'è coftituita dalla 
«vena indeficiente delle vite dei fudditi , con la lega dei quali 
formata viene la tempra del Gouerno fopra di effi. Con l'effic- 
«cante , e falubre beneficio de’ fuochi non meno , che con le 
-ftaganze de’ buoni odori fi fagellaua l'aria fatta rea del co- 
mune eccidio , ‘con volumi di fumo ingombrandola ; per i- 
{gombrarla dallinferte trhfpirationi > e-con lacura , edili- 
. genza maggiore così degl’ infermi , come delle robe ammor- 
‘bare, fi riparaua con l’induftrie dell'humana accuratezza; al- 
de:miferie,& ai farori dell ira Celefte. Anzi fù decretata leret- 
‘rione d'yn nuouo Lazaretto per gl'infermi, è fù commeflo ai 
-Monafteri) più cofpicui della Città , e dell'Ifole adiacenti , che 
-doueffero ad ogni richietta preftare. alloggiamento delle ftan- 
zeagl'inferti ; e perche il Senato veniua à rimanere per Fab- 
. «fenza de'Senatori, cheficultodiuano dal pericolo , meglio 
-poteuano;fcarfo , -¢ mancante del neceflario numero , fù pre- 
do Decreto, cheiSenatori non fi doueflero difcoftare dalla 
> Città 
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Città più dicinque miglia , per poterli conuocare ageuolmen- 
te alle publiche cure . 

Mà non minori erano le agitationi per l’altra pefte degli 
Stati, qual'è laguerra , che portata nelle vifcete della Lom- 
bardia dallo Sforza, feminaua per tutto fofpetti , e diffiden- 
ze per douer raccogliere l'ordinario corrotto frutto delle cala- 
mità , emiferie dei popoli . Rinforzò la Republica di 400, 
Arcieri il prefidiodiRauenna , munì ogni parte dello Stato 
fuoin Terra ferma , il Padouanòin particolare, per diuertire 
la facile opportunità all'inuafioni di quella parte , con l’occa- 
fione del paflaggio delle mititie dello Sforza ; mentre nella 
Marcala Città d'Ancona haueua inalzate le Infegne della Re- 
publica, & era guardata, e difefadafeigalee , e tutto ilre- 
{to della Prouincia era ritornato all'vbbidienza del Pontefice» 
com'è folito degli Stati , che fomigliano in tempo di guerra 
all’acque dicerie conferue , che ti fermano in quelle per vn 
moto accidentale , e violente , come fanno ancora effi per 
forza ; tratcenendofi fotto vn giogo neceffario ; mà non sì 
rofto cefsano quegl'impulfi eftranei, e quelle cagioni aduenti- 
tie, checonfomma celerità ; con vn moto naturale ritorna- 
«no alla nativa loro forgente . Mà fciolto lo ftame vitale di Fi- 
lippo Maria Vifcante Duca di Milano , fi ftrinfero i nodialle 
maggiori anguftie delle cofe turbare , percheefsendo rimafto 
lo Stato di lui fenza capo » e fenza herede , le Città circonda- 
te dalla guerra dell’armi al di fuori, e da quella dei difordini, 
e delle confufioni di dentro., -i moti pronti , & motori fol- 
„leciti , i fofpetti gelofi, e gli affetti partiali formavano vna 
-ferie di gruppi indifsolubili da altra mano , che da quella in 
.tal meftiere Paimas » ch'éla folita , e fola deltempo. 
-Principiò l'Attendolo le fue parti in quefta commotione,pron- 
to, ecoftante pafsò l’Oglio, e prefela ‘Terra di Colomba- 

.no, mentrele Città di Lodi , e di Piacenza chiamarono i 
Veneti, edatcfi alla Republica , prouidero all’ indennità 
pro: 
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propria. La Città.di Milano riceuè per Capo di quel Ducato 
Francefco Sforza , e deliberò la continuatione della guerra , 
eletto per Capitan Generale dell’ armi lo Sforza medefimo ; 
ben conuenendofila {pada à quella mano che vuole fcettro., e 
pattuì con effo lui, chehauefle il Dominio diBrefcia, fe fa- 
ceffe.di quella Città l'acquifto ; ma fe gliarridefle la forte di 
prender:Verona, doueffe deponer la Signoria. di Brefcia, & 
in quel luogo trattenerfi di Verona il poffefo. La Città di Pa- 
uia eleffe con titolo di Conte {fuo Capo ,Giouanni Galeazzo, fi. 
gliuolo dello Sforza „e di quella Bianca „che naturale tencua la 
ragione dellafouranità del fangue .. L'armi fono della matura 
del:fuoco , non poffono tener ferma la propria attività , mà 
laefercitano conl’efecutioni se con l’opre- Lo Sforza fiportò 
ad aflalire la Città di Piacenza ; e benche.prefidiata di groffo 
numero difoldati, eben proueduta d'ogni-altra -cofa necef= 
faria , battuta fràle porteidì S. Lazaro ; e di S. Raimondo, 
& affalita anco dall’armata., peril comodo che gli diede tal- 
tezza dell acque del fiume fmoderatamente crefciuto , di 
giungere in vicinanza delle mura, conuenne cedere all’impe- 
to » & alla ferocia de’ nemici che la prefero , e miteroà dact 
co; rimafti prigioni in effa il Proweditore Gerardo Dando- 
lo, & il Capo delle militie Taddeo d'Efte. 

La morte del Duca ravuiuò le fperanzedella libertà è Bar- 
tolomeo Coleone , famofo Capitano di quei tempi , nativo 
di Bergamo , chefi-trouaua prigionein Milano ; come anco 
felice gli arrife la forte ; di poter con la fuga paffar nel Pauefe:, 
& appena veduto dalle Militie, per l'ordinario affettuofe ver. 
foifuoibuoni Capi, fe gli raffegnarono fotto l’infegne , ab- 
bandonando quelle di Nicolò Guerriero, fotto il quale fi trat- 
teneuano . Fù però conofciuto colpo di vantaggio dai Mila- 
nefi condurlo ai loro ftipendij ; mentre in quefta guifa veniva 
à ripararfi la perdita peraltro incuitabile delle militie ,&-heb. 
be pronta occafione difegnalarfi, perche mentre Monfignor 
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di Drefhe, cheteneua ilGouerno della Città d'Afti , ch'era 
ftaca confegnata dal Vifconte è Carlo:Rè diFrancia , per pat. 
todella confederatione contratta con quel Rè; colta-l'oppor- 
tunità.della morte del.Duca.,. per allargare lai dominationes — 
Francefe s'eraaccinto ad acquiftare la Terra di Bofco , fot- 
to.la quale fi era accampato; accorfoui il Coleone con Aftor 
daFaenza , affalì i Francefi con tanvordine , e bravura, che 
gliriufcì disfare le Truppe loro, e fpogliarli degl’itefli allog» 
giamenti .. Salîin eleuato pofto di {tima il Coleone per quelto 
profpero auuenimento jonde fù.riceuuto, e condotto dalla Re- 
ublicaa'fuoi ftipendij con: rsoo.caualli: Trattanto lo Sforza 
mes prefa Mozzanica, etrattone Carauaggio , e Cafsano, 
lèTerre della Giaradada, & accinto à oiai l'Armata 

. Veneta; fe gli fecc incontro con 2G.gakeonicon:tanta celerità, 
eferocia, che Avdrea Querini, ch'eraCapitanodi efsasnon 
riportò frutto del fuò ritiro verfoCafal: Maggiore ; perche» 
rimafto colpito dall'artiglierie». che ripartite:sù leriue del Bò, 
grandinauanoftragi, eruine., nonhebbe tempo di riporta» 
re gli appreftamenti dei vafcelli inCafale , nè di rerminarne 
il confumo: col fuoco ,; perche: non pafsafsero:nel: Dominio 
dei nemici» Fù dal.Senato intefa.quetta finiltra difavuentura 
con fentimento vguale alimerito ; e‘chiatnò il Querini à rén- 
der conto nelle prigioni delle fuc procedure , e lo:condannò 
trè anni nel Purgatoriodeivinenti; obligandolo alla priuatio- 
ne della libertà nella prigion forte ; &'all'esborfo di mille li- 
bre, fomma inqueintempirconfiderabile , con la perperuà» 
. efelufiua dall'efercitio di qualfinoglia carica pùblica . Doppo 
quelti auuenimenti,mofltro-inclinatione lo Sforza è riconci» 
liarfi coi Veneti ; .mofso à ciò principalmente dai trattamenti 
che riceuena dai Milanefi croppo afpri ; ecomedi gelofi della 
. diluipotenzaingrati, efpiaccuoli ; mentre con la divifione 
delle fue genti» econ lo fcemamento dell'efercito gli andawa. 
no tarpandod’ali per impedirgli il volo ‘alla Ducale altezza; 
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onde fù fpedito da efsoà Venetia Clemente Tealdino Secreta 
rio , che fi trouaua prigione con Almorò Donato nella Roc- 
cadi Cremona à proporre la trattarione deila pace , cheda» 
. Pafquale Malipiero fù con l’aiuto anco d'Angelo Simonetta 
conchiufa in luogo vicino à Pefchiera, con la quale fù (tabili. 
to, chetoccafse alla Republica tutto quello, che fi acquiftaf 
fe fino alfiume Adda, & allo Sforzala Città , & il Ducato 
di Milano, con obligo ai Veneti di mandare allo Sforza 4000. 
caualli , e 2092 fanti, e per le loro paghe 13000- Ducati al 
mefe. Furono rilafciati doppo la conclufione della pace i pri- 
gioni da ambe le partis & il Generale Attendolo precipitato 
dall’apice della ftima , al fondo della publica indignatione» » 
fù priuato del carico , e relegato in Trivigiano , per hauerfî 
fatto lecito di voler intraprendere con remerità aperta la bat- 
taglia di Carauaggio contra l'opinione dei Proueditori ; che» 
riufcita dannofa , come fi poteua preuedere facilmente , re- 
cò motiuo di così trattarlo al Senato per infegnamentoai Capi 
di guerra ,. che non fì deuono lafciare abbagliare dallo fplen- 
doredella fua dignità , & vbbriacare dal fumo che manda 5 
così che non gli ta fempre necefsaria vn’ auuertenza à tutti gl’ 
incontri, perche l’errore d’vn folo non gualtila perfettione » 
e la bellezza dell'ordine di tutti gli aleri . Che fe iCartaginefi 
dauano la morte à quei Capitani , che haueuano riportata vit- 
toria d'vna battaglia fenza ordine ; e fe apprefsoi Ramani s'è 
trouato vn padre » che hà condannata la vita al proprio fi- 
gliuolo vittoriofo , mà difobediente , così ponderando l'efat- 
rezza dell’vbbidienza , ch'è la bafe della militar difciplina; 
tanto maggiormente merita caftigo » chi con vna battaglia di 
. {uo folo capriccio recaal Publico le perdite. 

I Milanefi fi volfero con ogni ftudio à procurare aiuti , & 
afliftenze doue poteuano , eriufcì ad elfi riportare vigorofi . 
rinforzi dal Duca di Sauoia , che per la vicinanza degli Stati » 
e perla facilità di metter infieme oltramontane militie, cam’ 
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era inferuoraro , così poteua ageuolmente metter in opera il 
` {uo feruore à fuo prò; ilche fece con.la fpeditione di Giouan-: 
ni Campefio , con numerofo neruodi foldatefca in loro foc- 
corlo; màlo Sforza ; auueduto Maeftro dei colpi di guerra , 
appena riceuuto diciò l’auvifo , ftudiò a diuereire l'vnione di- 
queto corpo di militiecoi Milanefi , & inuiò à quelt’ effetto 
il Coleone è combatterlo nell'incontro , prima che giungefte- 
ro ad vnirfi con effi;e fortì così felicemente il difegno per ope- 
ra del valoredi Coleone;che con 6oco. caualli rimafto rotto, 
e prigione il Campefio ; gonfiò il tumido corfo al fiume Sc- 
fiacon quello delfangue de’ fuoi , che portaua à fecondadi 
quell’acque l'aborto di foccorfo prima difperfo , che formato. 
Pafsò poi lo Sforza fotto Milano ;-e validamente lo tringe- 
u4 , quando Andrea Dandolocon l'aiuto delle Fiorentine» 
milicie, comandate da Sigifmondo Malatefta , doppo hauer- 
la vigorofamente combattuta , prefe la Città di Crema, che 
conuenne riceuer in bocca il freno del Veneto prefidio , con- 
dottoui dal Leoneffa Capitano della Republica , di grande fti- 
ma. | 

Mentrela Lombardia trauagliaua in quefte veffationi , fre- 
meua pure nel mare la guerra contra Alfonfo Rè di Napoli, 
chedichiararo il {uo fauore ai Milanefi propitio , haueua fcac- 
ciatitutti i Veneti dal fuo Regno; e pertanto la Republica po- 
fta in mare vn'Armatadi trentacinque galee > e dieci naui; 
impofe à Luigi Loredano eletto Generale , l’obligo di ren- 
der fiaccato l'odiofo orgoglio dei nemici. Riufcì formidabile 
il primo faggio che diede loro dell'animo rifentito della Repu- ` 
blica, VettoreCapello , Capitano del Golfo , che prefa l’ 
occafione dal cacciare vna fufta corfara nelle fpiaggie d’Orto- 
na, infegui, eprefe le genti sbarcare in terra non folo, mà 
contra quei del Pacfe,che le difendeuano , progredendo le of- 
fefein Gil alle mura della Città vicina , faccheggiò i Bor- 
ghi» & incendiò alcuni Vafcelli chefi fabricauano; ai quali 
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toccò effer deftinati al fuoco prima che all'acque . Giunto poi 
il Generale nci mari di Sicilia in vicinanza di Meflina , ab. 
brugiò vna naue grolfiflima carica di due mila botte , e do. 
dici galee .» & altri legni , ch’ erano nel. Porto di quelli 
Città; e portando poi à Siracufa gli effetti dell offefa poten- 
za, doppo dihauer nel viaggio ò ridortiin cenere, ò gettati 
àfondo, ò predati tutti i valcelliche fe gli faceuano incon- 
tro, fpinfe vna naue nel Porto riempita di zolfurei apprefta- 
menti ; laquale aiutata dagli sforzi colti opportunamente del 
ventogagliardamente foffiante , fi portò nelle fauci ; e pe- 
nerrò nel feno del medefimo ad onta della catena , che infran-. 
fe, e diffufe trà quei vafcelli le voraci famme , che sù Fali del 
vento invigorite nel volo , e sù là vifcofità delle materie ali- 
mentare nell’efca, {parfe fopra quel mare vn incendio , che 
rinouando le confufioni del Chaos , col fuoco dentro l'ac- 
qua, porgeua fpettacolo terribile di quella giufta ira , che» 
non fi era pofta in quiete , fe non con lo fcompiglio degli ele- 
menti. Gli Autori del fatto rimontati nella barca à tal'effetto 
condotta , ritornarono falui agli applaufi de fuoi , & il Lo- 
redano inuiò con la galea di Zaccaria Dandolo à Venetia la fe. 
lice nuova d’nauer incendiate 47. naui nemiche , la quale fù 
riceuuta con molto giubilo. Ilnome del Loredano era ingran. 
dito nelle bocche de’ Senatori , e dei nobili , e di tutti gli 
ordini della Città ; come fuoleil pregio delle attioni tirarfi 
- dietro la f:quela della laude 5 e d'ordine del Senato fi ridulfe» 
in Patria con parte dell'armata » rimafta l’altra alla cuftodia» 
` delmare. 

Må ritornandoallecofe di Lombardia ; inclinauz il Sena- 
to al componimento di quegli affari fconuolti , & alla calma 
diquelle fluttuationi d'armi, editrattati che l’agitauano ; -ev 
per tal’etfetto fpedì Orfato Giuitiniuno , e Pafquale Malipiero 
Ambafciatori ; per mezo de’ quali fù cratrata la concordia 
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tutte le Città ch'erano poffedute dal Vifcontericenendofi,però 
i Milanefi laCittà di Milanose di Lodi . Riportato quefto pro- 
getto allo Sforza , fece come fà l’afturo ; che vede il malese s'a- 
{conde:perche il fuo principale fcopo effendo il Dominio della 
Città di Milano, fcorgeua mancante quefta propofitione del 
fuo più bramato difegno , mà s'infinfe ; e benche la intendef- 
fecon fuofcontento , pure chiudendo l'amarezza nel petto , 
fi lafciòintendere , che nonfi farebbe fcoftato punto dalla» 
volontà del Senato , e che haurebbe fpedito il fratello à Ve- 
neria , in luogo del qualeinuiò Angelo Simonetta , & An- 
drea Birago ; dai quali fù protratta à lungo la negotiatione, 
perche cottantierano gli animi, e delloSforza ; e dei Mila- 
nefi nei loro fini j quelli di non voler perder con la Città di 
Milano la gemma pretiofa della libertà‘; e quefto di afpirarne s 
e prenderne l’acquifto;; che però fciolto il filo ad ogni tratta- 
to; reftaua l'afpetto delle cofe. , come quel corpo infermo , 
ch'è limgamente agitato da tentatiui moleiti , e crucciofi d'ins 
utili rimedi), più battuto, & anguftiato di prima . Fù però rec- 
cata al Senato la contingenza ; e pofta nel circolo, come cen- 
tro della materia ,' la propofitione'didi àccordare con i Mih- 
nefi fepararamente dallo Sforza , ò di profeguire con lo ftef> 
fo la confederationecontra di effi; e per quelli ch'erano di pa- 
rere della continuatione con lo Sforza , portò quefte ragioni 
chi fauellò in fimigliante maniera: 

L'abbandonare le prime per le [feconde amicitie » th fempre» 
«vitio di leggiera , e volubile volonta ; che come ha riportati è 
biafmi dal confenfo vniuerfale degli huomini , così ha riceuutit 
danni maggiori , quafi m meritato castigo della fua colpa . Da 
«una parte confidero i Milanefî , che fi fono fatti conofcere allin- 
clinationi noftre contrarij , e chenon hanno tralafciata occafione 
alcuna d’impedire il profpero corfo ai nofiri progreffi, e lo Sforza a- 
mico , e confederato noftro , benemerito d'hauerci col valor [uo 
recati diuerfi aîquifti » erilemanti vantaggi col mezo delle (ue 
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armi; dall'altra parteriguardo , e poftotra due eftremi per do- 
yer ad uno di effi appigliarmi , non hò punto di dubbio a feguita- 
re l'antica corri/pondenza » la grata amicitia , ela fruttuofas 
«unione dello Sforza , e di allontanare anco l’idea dall'habituata 
contrarietà , anzi dalle dannofe , & infefte procedure dei Mi- 
lanefi. Tanto maggiormente deue queft' opinione «vigoreggiares 
negli animi » quanto che oltre le ragioni dell vtile rimoftrato s 
preponderano per effa quelle dell'honefto. , per Quardate come 
tramontane kin da questo Gowerno » che non fondala fua bafe 
fyra quelloche piace, ma folamente [opra quello che lice . Però 
che qual maggior vincolo d' pag che l'oPeruanza della fede , 
e la coftanza dell'animo nel non lafciare defraudato l'amico della 
giusta fua confidenza » e qual maggior difonore » cheil mancare 
di quella fede » che non patifce eccle in sè fte ffa (enza ritorcerla 
in chi la cagiona ; & illafciare ingannato , e delufo chi nutrifce 
ficurezza della non demeritata naturale corrifpondinza ? Certa- 
mente , che la fede è il più (odo e puro alimento dello [pirito s & 
il più bel lume della ragione cossdelicato , cheogni piccolo fiato È 
eftingue ze com'è di allettante [plendore quando che riluce > così 
è pieno di fetido odore quando che refta eftinto . Ma chi non ifior- 
ge» che farebbe preparata la pena alla colpa » mentre l'efito che 
potrebbe attenderfi » farebbe di fommo. pregiudicio nostro; fe 
per [eguire La fede d'un Gowerno moffo da popolare impeto » e da 
contingenze appaffionate di non pratichi del modo di reggere Sta- 
tisfi abbandonaffe quella dello Sforzasche già è vicinoa cogliere ik 
frutto dell'acquisto della Città di Milano , che non può eRerghi 
non che tolto; contraftato pista lungo dai M:lanefi è Allora pos 
che glicuni haneranno perduto , e Lalero farà pieno di gloria , e 
vincitore felice » vorremo haner cambiate le forti , e te applica- 
tioni 5 perche non vi è configlio più duro , di gello che porta ad 
vn inutile pentimento. Noftra cura dew'effer l'efinguere , es» 
mon fomentare quel fuoco di guerra nesli Stati vicini ai nostriz 
she [empre fino che arde s minaccia negli altrui i danni , e nutri- 
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fee inoftri ffeffi pericoli . Tanto più al prefentesche impegnati fiaz 
mo nell'armi col Rẹ di Napolise che per difendere le cofe proprie fi 
tiene precifa neceffica di appigliarfî ai partiti ficuri  @ vfati fèn- 
za promuouere incerti , e dubbiofi azzardi alla Publica [empres 
graue, e circo[petta fortuna . Ma 
.. Perl’altra parte chi era inclinato è fauorire i Milanefi, rap- 
prefentò al Senato i motiui fuoi con le oppofte rifletlioni che» 
feguono : 
Non v'è chi dubitar poffa » chela fede non fia nella fiera del? 
humano commercio, una moneta di gtufto cambiola quale fi va- 
luta ad uguale pariglia dai contraenti , che latrafficano conre- 
ciproco prò di (cambiewole vantaggio ; ma altrettanto è infalli- 
bile, ecerto, chea mifuradi quella parita ch'ella ricerca , fë 
wna delle parti in quefto delicato , e gelofo negotio trattiene le trat- 
te [ue » l'altra non dewe farfî alcuno fcrupolo di non Lafciar correre 
le proprie, fe non vuol acconfentire ad vn'inewitabile fallimento, 
Rifletta la prudenza di quefto Senato , fè lo Sforza fia fato fem 
pre così puntuale oReruatore della fede connoi , come fi pretende 
al prefente , che noi fiamo.coneffo lui . Le conditioni tra i contra- 
enti deuono correre ugualmente , nè zoppicare da alcuna parte; 
altrimenti reclama laragione ,. ripugna la conuenienza » e fi (ene 
te offefalaGiuftitia . Anziè tanto valido quefto dritto , chele 
pia del pari , che viene prefcritto per comando giufto del- 
la prudenza il violare il debito indi/penfabile per altro della pun- 
tuale rettitudine , quando fe ne habbia riceuuto il mottuo dall’ 
altrui efempin; che però grida la legge animata dalla ragione , e 
‘dalla natura , che fi debba a chi prima l’ha rotta , romper la fes 
de. Hachi fi fa ferupolo di fede violata in queft occafione con 
lo Sforza, non fi rammenta , come fia egli flato puntuale offerua- 
tore della fede con noi , e chi magnificamente efagera i [uoi meri» 
si , nonviflette , ò non vuol riflettere alle forme tenute da effo 
conla Republica, piene tutte del di lui lo vantaggio s molte dei 
moftri aperti dicapiti. Separliamo della fede , l'ha egli offer» 
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mata ,comese quando gli è riufcito vtile il farlo,fe delle attioni ha 
negati gli attefi (occorfinei bifogni più urgenti della Republica , e 
con oftinata dimora nella Tofcana , lafciò libero il campo al Du- 
. ca di Milano di battere i noftri eferciti ; e di mettere in fommo 
rifchiola [omma delle cofe noftre. Ma che mi fermo a parlare» 
dell'ignauiafua, quando mi fi prefenta agli occhi la di lui frau- 
de è Non ha egli tradite le nostre fincere intentioni , e fai 
te di manifefta ingratitudine le nofre benemerenze , quando im- 
pegnati noi di nuowo in afpra guerra col Vifconte per intereffe di 
lui , eper difefa della Città diCremona , d'improwifo dalla» 
Marca pafsò a difenderlo Stato del fuocero, vicino hormai alla 
total perdita ; e non contento di abbandonarci , fi fece dalla par- 
te dei noflri nemici , refttali per lui , e non folo diuenne parte , 
ma capo contra di noi?. Chi vuole argomentare fopra le cofe fu- 
ture , non hà. modo migliore „che il riflettere alle paffate. Seta- 
le ci è riufcito lo Sforza quando era dipendente noftro »' e che las 
fua fortuna teneua bifogno della nofira ruota; quale fi può atten- 
dere che fia perepere , quando a costo dei nostri pericoli haurà 
fatto l'acquifto di quella maggior potenza , aa i noftri 
maggiori danni è Quel nutrimento , che fi porge al piccolo ferpe » 
fi paga con la perdita della vita , peo che fi fà grande . Sia 
pronto il [auio prouedimento , perche non venga tardo l'inutile» 
pentimento. Lepropofîtioni s che fannoî Milanefî , appagare 
dowrebbero la ragione; mà non poffono l’ambitione dello Sforza . 
La Città di Cremona , della quale gli efibifcono il Dominio , è 
Jola baftante arenderlo Principe di quafi tuttolo Stato di Mila- 
no. Chinonifcorse dall'immoderate fwe brame la vaffa anidità 
dei [uoi fini? Nonpuòeffer vtile alla Republica nofira wr in- 
grandimento improuifo d'un torrente così rapido, e cosè gonfio d 
ambitione , e di cupidità di Stati . Alprefente medita la fog- 
gettione dei Milanefiz ottenuta quella, formera di effa i gradi 
per nuoue falite . 1 Milaneftofferi(cono molto , lo Sforza pre- 
tende troppo ; ecco doue laragione annida. Non ha mai ragio- 
ne 
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anco più di quello che deue;perche quefto è dono di generofa volon- 
tà, e quello è vitio di [moderata ambitione , e cupidità . Sia- 
mo dunque per chi da anco più che non deue „non per chi non fi [a- 
tia, nè anco hauendo più di ciò (e gli deue . Siamo per la ragione , 
non per il torto , ma fiamo pure in fine uniti coi Milanefip.w per 
le ragioni isteße noftre , che per quelle degli altri . 

Così difputata la materia , fù prefa deliberatione che fi do- 
ueffe abbracciare la confederatione co’ Milanefi , quandolo 
Sforza non acconfentifle alle propofte loro ; e fù ftabilito , 
che la Republica tenefTe ai fuoi ftipendij 8000. caualli , & i 
Milanefi 6000.. Intefa dallo Sforza quefta deliberatione della 
Republica , fi dichiarò di non preftare affenfo alle conditioni 
dai Milanefi propoltegli , moffo da ftimolo d'ambitione , e. 
da ferma fperanza diconfeguire la Città di Milano ; e ricon-: 
ciliatofi con Lodouico Duca di Sauoia , e confermata l'vnio-. 
ne co’ Fiorentini , afficurò da ogni parte le cofe fue . Per! 
altra parte la Republica non trafcurò diligenza , nè abbando. 
nò occafione di preftare foccorfo ai bifogni dei Milanefi; & 
eletto Generale dell’armi Sigifmondo Malatefta in luogo dell’ 
Attendolo , gli commife il tentatiuo d'ogni sforzo maggio- 
re in aiuto dei Milanefi ; e corrifpofein parte l'efecutione alt 
intento , percheaffaliti i forti eretti dallo Sforza , ne fman- 
tellò due; e fe nonhaueffe hauuto il contralto d’vn nemico 
troppo vigilante, & efperto , haurebbe praticato l’ilteffo de- 
glialtri. Tentò d'introdurre vettouaglie nella Città per la» 
Valfaffena , d'accordo con Giacomo Picinino Generale dei 
Milanefi; mà andò à vuoto ildifegno loro , rotto con le» 
genti, e perdutofi col foccorfo. Mà s'era auuicinato lo Sforza, 
chiamato dagl’inuiti del popolo intolerante alla Citrà di Mi- 
lano » doppo chei Veneti s'erano ingegnati per la ftrada dei 
monti di Brianza di recare vettouaglie agli affediati per e- 
{tremo centatiuo fcoperto vtile allo:Stato afflitto dei Milanefi 
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Erano venuti in rifolutione di prefentare la battaglia allo Sfor- 
za, da lui femprediuertita , ton fine di non arrifchiare quel- 
la vittoria » che fi teneua per certa;mà ai 26. Febraro 1449. lo 
Sforza entrò in Milano , chiamato”, e dichiarato Duca dal 
Popolo concitato contra i Veneti; à fegno che reftò dalla fua 
cieca furia trucidato Leonardo Veniero , venerabile per il Ca. 
rattere facro d'Ambafciatore in quella Città ; e fttóno fatti 
prigioni quei nationali che haueuano dimorato in ella dai Mi- 
lanefi ; in premio d'hauer efpofte i Veneti le fortune , ele 
vite loro per foltenere la libertà , e folleuare le miferie, nelle 
quali fi ritrouauano ; folito frutto dell'ingratitudine humana, 
che guiderdona conle offefeifauori . Prima, e prudente at- 
tione dello Sforza , fubito giunto al Principato , fù la libera» 
gione dalle carceri dei prigioni Veneti, con moderatione d'a- 
nimo lodeuole , che non fi lafciò abbagliare dai nuoui lampi 
della propitia fortuna. Quefte profperirà fecero indurre il Se- 
nato à porger facili orecchie agl'inuiti del Rè di Napoli alla» 
pace, e confederatione , chefù conclufa il mefe di Giugno 
nell’anno fopradetto in Ferrara ; doue il Rè haueua inuiato 
Peccio Caualiere Gerofolimitano fuo Ambafciatore , e la Re- 
publica haucua pure a tal’effetto fpedito Pafquale Malipiero; 
dai quali fù maneggiata , e per nomedei loro Principi accor- 
data l’vnione . 

In quelt'ifteffo tempo riufcì trano il fucceffo del furto ar- 
dito , e maluagiocommeffo del Teforo di S.Marco dall’ em- 
pio ladro detto Stamati Graciofi di Candia,ch' entrato era nel 
luogo di effo , con l’occafioneche venuto à Venetia Borfo d’ 
Elte, fratello del Marchefe di Ferrara, fi faceua à quefto per- 
fonaggio , com'è coftume con forettieri di gran conditione , 
la moltra di quel pretiofo Depofito + Offeruò con peflimo ta- 
lento d’impadronirfi di quelle raccolte ricchezze ; mife» 
egli poi in opera la feclerata idea, e fi lafciò prima chiudere 
nella Cappella del Battilterio., che corrifponde al fito , doue 

il Te- 


LIBRO DECIMOOTTAVO. 615 


il Teforaèripofto , per efattamente offeruare , e {tudiare i 
modi per poter penetrare in effo- Non gli riufcì bene quelto 
primo tentatiuo per l'offeruatione d’vn Chierico che lo fece» 
vfcire; non per ciò fmarrito d'animo , tentò con vna chiaue 
fattafi fare, della quale haueua aggiuftate l’opere egli medefi- 
mo, d’incrodurfi di nuouo in onta dell'altrui diligenze , & 
aperta di notte la porta del Battifterio , portando vna lima» 
fottile , due piccole feghe , e due fcalpelli , vno da Calafa- 
to, l’altro da Muraro; fegò gliarpefì coi quali erano ferma- 
tele laftre di marmo » che intonacano le muraglie di tutto il 
Tempio , eleuatene due in due notti , ruppe il muro nella» 
terza, e trouate letauole , che per ficurezza maggiore del 
luogo, comeanco per più difefa dall'humidità erano pofte; 
col mezo d’iftromenti fabrili di non iftrepitofa opera , in due 
altre notti di lauoro s'aprì l’adito nel Santuario , refo.tale dal 
teforo maggiore delle Reliquie facre , e rare che iui fi cultodi- 
fcono; econ facco à tal’effetto difpolto , leuò dodici corone 
d’oro , dodici pettorali carichi di gemme , nei quali l'oro del- 
la materia cede molto alla fingolarità dellauoro , vn corno di 
Lioncorno di prezzo ineftimabile , e molte gioie , per il va- 
lore in tutto di due milioni d’oro , per quello che fù ftimato. 
Incapace l’empio di chiuder nel fuo petto vile tanto fecreto, 
moffo dal giufto giudicio di Dio, che non lafcia impunite le 
grandi fceleraggini ; e che non permette che refti occulta, & 
inuendicata l’empictà degli horrendi misfatti, confidò il furto 
commeflo à Zaccaria Grillo, ò Grioni , come alcuni lo chia- 
mano, Gentilhuomo di Candia , fuo Compadre ; di coftu- 
mi, edi fede fegnalata verfo la Republica ; al quale voglio- 
no, che il ladro faceffe dono di quel finiffimo Diamante ; che 
rifplende fopra il Corno Ducale ; ilquale tutto tremò dal ca- 
po alle piante all’intendere dell’ecceflo fcopertogli , così ches 
non poteua reggerfi appena in piedi.Tofto di là partito il reo, 
fi) palefato il turto dal Grionialla Signoriajonde con celerità v- 
Ilii gua- 
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guale al bifogno , fatto cogliere il ladro ,. e reftituire il furto 
al folitoluogo » maggiormente poi fortificato ; econuinto il 
Reo Stamati, fù dal Configlio di Quaranta ( premandando: 
propofitione della parte Tomafo Duodo , Andrea Morofini, 
e Nicolò Bernardo , Auogadori di Comun ) condannato ad 
efter appelo trà le due colonne di S. Marco conlaccio d’oro; 
materia per iftromento della pena ben propria ,. mentreera 
{tata la caufa della fcelerata fua colpa . Fù allo fcopritore be- 
nemcerito affegnato oltre vn donatiuo di certa fomma di dena- 
ri, l’annuo fouuegno di mille perperi nel Regno di Candia, 
dando il fuo luogo anco al premio è 
Nel detto anno 1449. fù ftabilito con prefo Decreto, ch'ef- 
sédo coftume nella Republica, che nell’abfenza del Doge il più 
vecchio dei Configlieri fupplifca in vece fua alle funtioni , per 
maggior decoro della rapprefentanza » non poteffe più il Vice 
Doge partirfi folo dal luogo fuo fenza il feguito degli aleri 
Configlieri; mà che doueffe come il Doge nel fuo pofto rima- 
ner fermo. Refo fù riguardeuole il corfo di queft anno per le 
infegne d'honore » che Nicolò Sommo Pontefice , con di- 
‘ ftintione folita à praticarfi coi Rè più grandi , inuiò alla Re- 
publica per mezo di Nicolò Canale fuo Ambafciatore ap- 
preflo di lui, efuronola fpada d’oro , el’elmo » e l'ombrel. 
la; ornamentidella più venerabil Maeftà , che nel giorno 
della publicarione della pace » furono d’accrefcimento alla 
pompofa comparfa del Doge . 
L'anno 1450. venuto à morte Leonello d'Elte Marchefe 
di Ferrara , gli fuccedè Borfo fratello fuo , e gli furono dalla 
Republica fpeditialcuni per gli vfficij di condoglianza per la, 
morte del frateilo , edi congratulatione per la fua afcefa al 
Gouerno. Fù in queft’anno tinello e grawe l'accidente , che 
occorie dell’ingiuriofa morte di Almorò Donato , Capodel 
Configlio di Dieci ; priuato di vita da’ Sicarij sù le quattr'ho- 
re della notte , mentre vfcito da Palazzo fi trouaua in vici- 
nan- 
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nanza alla fua Cafa pofta in S.Maria Formofa ; e fù promef- 
fa prouifione perpetua ; e la mercede prefente di generofo do. 
nativo » à chi manifeltaffe il colpeuole d’vn tanto confidera- 
bile homicidio - Inditiato , e ritenuto per quefto delitto Gia- 
como Folcari figliuolo del Doge, fù polto alcimento , & al- 
la proua dei più crudelirormenti , che tolerati da lui con in. 
trepida coftanza , fenza che ritrar fi poteffe la confeffione» 
dellacolpa , valfero à tormentare , mà à preferuare la fua» 
vita, che fàlibèrata dal tanto rigor del fupplicio , fe non 
fottratta dal tutto della pena , darafi qualche foddisfattione 
al fofpetto, & al concettò violente di fua perfona , con la re- 
legatione lontana nella Città di Canea ; pofta nel Regno di 
Candia, A richielta del Padre Doge fù dal Configlio di Die- 
ci conceffa gratia al detto Giacomo Fofcari di venire è Venetia 
doppo qualche tempo à vederlo prima della {fua morte ; eri- 
ueduro c'hebbe il Genitore , fù dal Configlio di dieci riman- 
dato alluogo del fuo confine . Fù però fcoperto innocente il 
Fofcaridi quefto delitto , perche venuto à morte Nicolò Eri- 
zo, nell'efpiatione della fua cofcienza in quel puntodi verità , 
nel quale danno luogo gl’'inganni , mon fupponendofi alcuno 
immemore della falute eterna ; rivelò al Confeffore, ch'egli ha, 
ueua fatcaleuare al Donato la vita, in vendetta d'hauerlo fat- 
ro condannare dal Configlio diQuaranta ; mentre foltenena 
la Carica , che porta per giuftitia faccende tali di Auogadot 
di Comune ; come ftà regiftrato nell’ Epitaffio del Sepolcro 
dieffo Donato , pofto in S. Michele di Murano . Venne in 
queft’anno à Venetia Sigifimondo Duca d'Aultria fratello dell’ 
Imperatore; e fù nella nobiltà dell'incontro , e nella fplendi- 
dezza dell’alioggio nella Cafa del Marchefe di Ferrara , cor- 
rifpofto al merito del perfonaggio pienamente dalla generofi- 
tà publica , che nonfilafcia mai trouare fcoperta intali oc- 
cafioni. Spediti pure dal Principedi quella parte dell lilirio 3 
chefù poi detta col pome prefente Boilina , oratori fuoi è 
Ilii 2 giun- 
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giunfero in Venetia à paflar vfficio di partecipatione alla Re- 
publica delle nozze di due fue figliuole , vna accoppiata à Ca- 
loianni Imperatore di Coftantinopoli , e l’altra à Stefano Vai- 
uoda Gouernatore dell’Vngheria , e comparuero col donodi 
quattro belliflimi caualli $ di fparuieri da caccia , e fiafchi d’ 
argento, di nobile, efcielto lauoro ; come pure in queft'an- 
noin Venetia fi portarono i due Cardinali d'Aquileia , e» 
Pietro Barbo , che fù poco doppo folleuato al Pontificio Tro- 
no. l 
Nell’ anno fuffeguente 145 r. l'Imperator Federico Terzo, 
conla moglie Imperatrice Eleonora , nel ritorno che fecero 
daRoma, dowera ftato ornato l'Imperatore della Corona 
dell'Imperio nella Chiefa di S. Pietro , per le mani del Som- 
mo Pontefice Nicolò V. fi trasferirono pure in Venetiae l’ac- 
coglimento col quale furono riceuuti e trattati » riufci degno 
di quel Publico che lo rendeua; e di quelle Maeftà alle qualiera 
da effo con tanta generofità magnificamente refo ~ Fece l'in- 
greflo nella Città l'Imperatore, riceuuto à S.Clemente dal Do- 
ge con proprio complimento , e con officiofità di maniere» 
nella naue Signorile del Bucintoro ; e fatto federe fopra Tro- 
no fublime , fù dalDoge, che gli fedeua appreffo , con le» 
{preffioni della più finacortefia , e con le rimoftranze dell’af- 
fetto, &ofleruanza della Republica più piene , gratamente 
trattenuto. Le galee, ivafcelli , i palifchermi , ele altia» 
minori barche concorreuano à gara ad oftentare ricchezza ; e 
vaghezza leggiadra, inhonore , e dimoftratione di giubilo 
della venuta disì gran hofpite , cla quantità innumetabile» 
non confondeua la qualità impareggiabile degli ornamenti che 
gli abbelliuano ; tanto era ftudiato l'ordine che dà ilcompi- 
mento » e la perfettione alla pompa publica di fimili funtioni. 
I fuo viaggio fù fatto per mezo del Canal grande , e gliad- 
dobbi, che dall’vna» e dall'altra parte d’effo formauano va 
rcacro per fimile magnificenza erano vinti da quelli delle fpet- 
tatri- 
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tatrici; eglivni, e gli altri artificiali ornamenti fuperati ri- 
mafero dai naturali delle bellezze dei volti, che recavano allo 
{guardo Imperiale il più grato , e giocondo oggetto di quella 
così vaga veduta . Gli fù preparato l'albergo nel Palazzo del 
Marchete di Ferrara , fatto vgualmente apparare ; e fino alle 
fue ftanze fù dal Principe , e dal Senato affiftito . L'Impera- 
trice per dare il fuo luogo alla diltintione dei particolari hono. 
ri, che non haueuano à rimanere confufi con quelli del Ma- 
rito, fi fermò trè giorni in S. Nicolò del Lido , e fece len- 
trata fua doppo quelta dimora con fplendore corrifpondente, 
levata pure nel Bucintoro dalla Principeffa; che da 200, Da- 
medi bellezza , e nobiltà più cofpicue affiftita , fece vna» 
comparfa,che richiedéua dall'Imperatrice medefima il tributo 
della merauiglia , e fù condotta al Palazzo de’ Vitturi à Sant’ 
Euftachio. Nel tempo della dimora loro in Venetia , gli fu- 
rono refi tutti i maggiori appafati di gioia , e d’honore , che 
dimoftrar fi poteflero; e con fefta fplendidifTima fatta nella 
Sala del maggior Configlio, con libertà alle Dame conuitate 
d’abbigliarfi di ricche gioie fuori dell’obligo delle Parti delle» 
Pompe; e con regale conuito all'Imperatore, & a’ fuoi Ba- 
roni, fù dato ogni contrafegno della maggior compiacenza , 
che gareggiaua neglianimi, edichiofferiua , e di chi riceue. 
ua quefte grate rimoftranze . Fù l’Imperatrice regalata per 
nome Publico nel fuo partire , con vn gioiello di valore in- 
eltimabile , e con vn dono di lieto augurio del parto , effen- 
do effa grauida , gli fù prefentato vn matarazzo , e coperta; 
{pòglie da feruitio diCulla, carichedi ricchiflime gioie . E' 
notabile , che l'Imperatore due gratie- ricercò per privati. 
L'vnala reftitutione in Patria d'Andrea Donato Caualiere» , 
Genero del Doge , bandito per mala amminiftratione del 
Capitanato di Candia . L'altra l’aggregatione al Maggior 
Configlio di Agoîtino Ciera dal Banco ; eche il Senato fela 

pafsò con fcufa per eflere fimili conceffioni vincolare da ftret- ` 
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rezze , e dipendenti da paffi neceffarij per più Configli ; co- 
sì che rendevano lunga , e difficile , la detta impoffibile efter. 
tuatione di effe; non permettendola fapienza Publica, che 
fi apriffe quelt'adico ai Cittadini , e fudditi di ricorrere ai Prin- 
cipi elteri per venire à capo dei loro difegni , in pregiudicio 
della libertà; e con pericolo che fi ricordaffero poi troppo di 
chi gli haueffe procurati i beneficij , e folle (tato autore della 
fortuna loro . Per ciò vogliono i monumenti di publiche» 
feritture , che foffe anco fatto comandamento al Ciera di non 
douer più comparire doue fi foffe trouato l'Imperatore , per 
gelofa cuftodia dell’indipendenza dei Cittadini da ogni altro 
Principe, che dal proprio. 

Inqueft'ilteffo anno 14 s1.reltò adépita la famofa vnione del 
Patriarcato di Grado al Vefcouato di Caftello , in conformità 
del Pontificio Breue di Papa Nicolò V. ; col quale fù pofto fi- 
ne allecontentiofe gare dicompetenza del Patriarca di Gra- 
do, edel Vefcouo di Caftello, conda dichiaratione , che fi 
doueffe di quelte due Chiefe per l'auuenire farne vna fola ; in- 
tendendofi allegnata à quel Prelato di quelti due , che fopra- 
uiuelle, la directione d'effedue Chiefe ; perche morto Do- 
menico Michele Patriarca di Grado , reftò fuperftite Loren- 
zo Giuftiniano Vefcouo di Caftello ; che fù poi per la Santità 
della vita afcritto nel numerodei Beati ; nel quale principiò il 
decoro maggiore del titolo di Patriarcato della Veneta Chiefa, 
doppo che 727.anni s'era diretta col nome di Vefcouo . Fù 
ai 16.Decembredell'ifteffo anno folennizata quefta grande» 
prerogativa con proceflione pompofilfima di tutti gli ordini 
della Città Canonici, eciuili. ` 

Flurtuaua trattanco il Senato in mezo delle prudenti per- 
pieilità òd'intraprendere la guerra contra Francefco Sforza , 
perla quale s'era collegata la Republica colRè di Napoli , &> 
con altri Principis ouero di metter le forze , e le applicationi 
in mare, per difender gli Stati fuor di Leuante , e gl'intereifi 
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comuni della Criftianità dalla minacciante inuafione de'Tur- 
chi . Perquefta parte degli apparati di mare , fi faccua ri- 
fleffo alle perdite che fopraftauano ineuitabili alla Republica, 
dalla caduta dell'Imperio di Coftantinopoli; &à varie altre. 
confiderationi , che diedero campo a chi foftencua tale opi- 
nione di rapprefentarle al Senato in fimigliante maniera: 

Gli Stati fono come i corpi , @& inquella guifa che quefti con 
l'alteratione del vitto secon la varietà dei cib: (concertano las 
falute , ecagionano le infermità ; così i compofti Politici, quan 
do recedono dalla forma dell'ordinario loro efercitio , e fi appiglia- 
no ad altra forte d'applicationi differenti dalle fue naturali , le- 
uano la perfettione alla [ua temperie , @ introducono quelle in- 
difpofitioni , che poi recano ai medefimi totalecerdio . E (empre 
pericolofo abbandonare il praticato (entiere ; per metterfi nell i- 
gnata nowità d'altra firada ; e benche il mare fiariputato piu pe- 
rigliofo della terra, pero pernoi , e per le cofemate , e crefciute 
nell'acque, farà (empre molto più pericolofa la Terra, che non è 
il Mares imperoche il Mare e la noftra ffrada fata, @ habi- 
tuale , della quale habbiamointieralapratica; elaTerraè un 
camino pocoda noi frequentato > ignoto a molti , difficile , e 
nuouo A tutti Ma fe da noi fi efamina la prefente congiuntura » 
e l'afpetto delle cofe correnti s inan:vi è [ato mai tempo più necef: 
fario di qah per continuare il nofiro natural corfo , e di non ab- 
bandonare l'impiego- , @F efercitio nostro: fulmare . Chi non fi 
fente a commuouere dall'oggetto infelice di quei pericoli , che l'af- 
filetto Imperio di Coftantinopoli proua dalla feroce potenza Tur- 
chefca? echi non fcorge che i fuoi crolli fono le noftreruine , men- 
tre con la perdita di effo reftarebbe chiufo l'adito a più penetrare 
nel Mar maggiore 3 eci farebbe con la nauigatione > ecol com- 
© mercioinquelle parti , leuato anco guell alimento vitale , che 
non hanno dubitato i Maggiori noftri di [pendere sl Capitale nons 
folo dell'oro , ma il [angue medefimo per farne acquifto ? E 
quandocada (tolga il Cielo gli auguri ) l'Imperio Greco , refe- 
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rà forfe in piedi l'Imperio di Trabifonda; è pure trouandofi diui- 
fo dallo Stato di tutti i Criftiani Principi , non cederà ancor effo 
- più toftoal barbaro giogo? E quando quefti due Imperij formaf- 
fero la circonferenza ad un folo centro di comando , quelle forze 
maritime , che acquifterebbe il Signore di effi, d’inferiori chora 
fono , fatti [fuperiori alle noftre , ci vfurperebbero il Dominio 
del Mare , opprimsendo con la violenza del fatto la ragione no- 
ftrafopra di effo ; @ 1Turchi leuando la ficurezza alle naui 
mercantili , 7 infeftando i Mari, anzi i Porti medefimi del- 
la Republica , metterebbero la fignoria dell’acque fotto l'ingiusto 
loro tributo . L'accorto , e [auio Medico non afpetta i progreffi 
del male, che quando è troppo crefciuto , (uperala natura , ma 
rimedia opportunamente ai principij dieffo, nei quali non anco. 
ra battuta la natura fi aiuta , e (upera i contraria . St 
[uelle facilmente quel piccolo virgulto che fpunta dal (olo , ma 
fe fi lafciaraBodare in tronco , e follenare in pianta grande , e 
robusta , «vani riefcono gli sforzi d'eftirparlo dalla radice. Hora 
che quefta minacciante Potenza è in 1ftato da poter effer battuta , 
nontra/curiamso l'oceafioni di leuare ad effa i maggiori cimenti , 
& allaCriftianità , & alla Republica noftra 1 più graui peri- 
coli. Per ciò fare è neceffario partito feguire l’imprefe del mare , 
& abbandonare quelle di Terra piene di (pefe , di contrasti , e 
d'infidie, che fopra vane [per anze confumsano certe foftanze= , 
vuotano gli erarij , e riempiono di miferie i noftri popoli afflitti; 
& amando molto piw di confermare con ficurezza quel Dominio , 
che habbiamo in Terraferma , che di acquiftarne di nuowo cons 
pericolo della perdita del prefente noftro , non prowochiamo d'au- 
mavtaggio inuidia di tutti i Principi d'Italia . Contenti del 
Mare; e paghi della Terra che habbiamo , portiamo le forze» 
nofîre in Lewante contra iT urchi; doue con merito , e con profit- 
to ci [ono prome ffi i frutti , che interra caduti fi guafterebbero ; e 
come in Cielo i Pianeti hanno forza maggiore nelle fue Cale , an- 
che noi pofiamo prometterci più vigorofi gli effetti ; fe non parti» 
rema 
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remodalla nofira vera Sanza , ch'è ilmare . 

A quefte ragioni furono contrapofte le confiderationi fe- 
guenti, da chi orò per l'altra opinione di muouer la guerra» 
contra lo Sforza : 

— Sicome il mutare con violenza l'habituara maniera del vine- 
re è difordine alla falute del corpo pregiudiciale , e nocino `; così 
la troppo tenace offeruatione dell'ifteRa metodo è un altra forte di 
errore , che per fowerchia cura di custodire la Sanità , infelice- 
mente laperde . La natura cheregge la fua gran machina delle 
cofe [opra le ruote del moto , e/clude bensì la troppo concitata vee- 
menza; ma amala moderata vertigine > che da luogo alle vi- 
cende , e fuffiffenza alla costante incoftanza delle continue fut 
produttioni , @ alterationi; che però come l'acqua , che (corre 
è falubre > e quella che ffagna fi corrompe ; così quel natural 
corfo » che da occafione all'impiego humano è utile , e di vantag- 
gio agli Stati; là douelapigraconfiffenza continua , in vna k 

acondotta viene a riufcire l'infettione più putrida delle publiche 
fortune . Viene Ye alla Republica lachiomadella forte , e 
non ha da fender la mano per afferrarla} La grandezza dei mag- 
giori vd Pg fe le prefenta » e non ha da muouere il papo per in- 
contrarla ? La pus propitia opportunita d’ampliare confiderabil- 
mente lo Stato la inuita , e volgera altrowe crucciofamente il ca- 
poritrofo? Quefto nonè vn ordine , ma vn diferdine ; non una 
cautela , ma vna debolezza ; non una cura del bene dello Sta- 
to, ma una trafturaggine manifefta del medefimo «quando che 
offerto così vicino fi abbandona , e fitrafeura . H comodo chede- 
rina all'altra parte del Dominio noftro da quefto acquifto , è flato 

empre dalla prudenza publica (coperto per defiderabile ; e non fi 
«vorra intraprendere allora che fi fà confeguibile? Se in aliri tem- 
pi l'oppofîtione del Rè di Napoli ha divertito gli acquifti dello 
Stato di Milano ai noftri validi eferciti (chierati a queft’oggetto ; 
hora che fi è cangiata in fauore , abuferemo la feconda dio îtio- 
ne di quella forte , che contraria ci hà potuto nuocere , e per no- 
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fira colpa non potrà giowarci propitia? Emenda i [uoi falli contra 
di noi commeffi fi può dire, pentita fortuna;e noi non ricemeremo il 
frutto di questo buon cangiamento , ma col trafcurarlo per le im: 
prefè incerte , e lontane di marescommetteremo vr errore che gua- 
fterà le correttioni del CieloNon fia mai vero che fiano così chiufî 
i noftri occhi allo (plendare dell’ occafione, che ci viene offerta d'un 
Principe nuouo, d'un popolo mal’ accomodato ad vbbidirlo , d 
«una confufione di Stato a ordine , e percosì dire fenza dife- 
fas che nonreca più i pregiudicij d'un temuto Viftonte naturale 
fuo Principe , ne d'una Dominationefolita , ch'è il freno mag- 
giore dei Popoli ; ma che li cambia nell’ odiofe toleranze d'uns 
muouo Principato, doppo d'hauer guftara la inutile dolcezza del- 
la libertà , refe ancora più molefte , e che faranno le prime a di- 
firuggere lo Sforza , piu colpito di dentrodai fuoi , che dall ar- 
mi noftre di fuori , alle quali farà preparato più cofto il trionfo è 
che il cimento . Eh che non durerannofatica a vincere , chiin 
vece d'effer difefo farà combattuto dai fuoi medefimi . E quefte 
non fono congetture di (peranze lufinghiere , ma euidenze rimo. 
ftrate dai fafti , mentre quel Popolo ha prefe altre volte Carmi 
contra lo Sforza; e per difendere la fua libertà l'ha combattuto 
con valore , econ coftanza , cheuna volta impoffefatadegli a- 
nimi non l'abbandona. Nemi fia detto , che lo Sforza ricenerà 
dai Fiorentini gli aiuti , che aff'aliti effi dall'efercito del Rè Al- 
fona, non porranno impiegare tn foccorfo altrui > quelle forze» 
che gli faranno pur troppo bifoynofe per la difefa di fe medefimi. 
Ecco dunque (pianata la ftrada al più nobile acquifto che poßa—» 
confeguire la grandezza deglianimi , edelle forze noftre , ch'è 
ano dei più bei fiori del giardino d’Italia , tanto vicino alli Sta- 
ti noftri , chela fragranza ci alletta , e delpari ci sforza aco- 
glierla , per confeguirne alle cofe nostre in quefta Prouincia il frut- 
to migliore . Ne i remoti fo(petti dei Turchi ci leuino col panico 
loroterrore l'utile delle prefenti felici congiunture ; perche nel 
mare fempre difugnali a noi di forze , attenderanno a rai 
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‘da noi , più tofto che a prouocarci z e con gli aiuti che potremo 
fomminiftrare all'Imperatore di Coftantinopoli , farà così fiacca 
to l'orgoglio loro impetuofo , quando nontrowarefiftenza che l'oc- 
cupationi di quella natione faranno trattenute altroue , @ ino 
proprio bifogno , più che nell’alirui danno . Trattanto noi accre- 
feiuti di Stati , edi forze, potremo poi andar preparando contra 
di effi le inuafîoni più valide ; e con l'unione dei Principi Criftia- 
ni mettere in ordine quegli apparati che fiano proprij per ifucllere 
quefta crefcente radice , pi tofto che perdere con minori apparec: 
chi l’opera , elafatica + Et inqueftaguifa , comeappuntoi 
Pianeti influiftono con più vigore in Call loro , quando però da 
altro Pianeta oppofto non fia indebolita , e minorata con la fuas 
forza contraria la loro attiuità , riufciranno piw efficaci (enza l'op- 
pofittone di «valide refiffenze » le nostre aggreffioni ; e per 
confeguenza più ficure doppo gli acquifti di terra , anco l'imprefe 
di n° 5 € più fondate ecertele vittorie , ele glorie della Re- 
publica. 

Vdite che furono quefte ragioni , addotte per l'vna eper l’ 
altra parte, ò-foffe cagione il timore , chelo Sforza accre- 
fciuto di potenza , intraprendefle contra la Republica ; ò 
pure che la maggior parte principiafle à concepire abborri- 
mento alle pericolofe un di Mare , piene difarica ; ed’ 
incommodo; allettata dalle delitiofe , e piaccuoli panie del- 
la Terra ferma; refa l'oggetto nuouo dell’ amore degli animi 
Veneti , rapiti dalle fue facili comodità , e già annoiati dall’ 
incoftanza dell’onde, e della tirannia dei Venti , fù fupe- 
riore il fuo confenfo per la propofta della guerra contra lo 
Sforza Dererminò fubito doppo il Senato di (tabilire vn fon- 
do che foff: come pofto da vna parte per mantenimento della 
guerra che ineraprendeua ; Sauia » & vtile deliberatione per 
non trovarli impegnati poi in quegli ecceffi di confufioni di 
fpefe che fono refe maggiori dal.difordine publico, detquale 
mokoi privati approfittano ; e furono à tal effetto cletti cin 
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que Saui) , che furono anco detti Teforieri per la prouiftonco 
del denaro , iftromento principale delle guerre , i quali pro- 
pofero le diminutioni de’ falarij ad alcune cariche ; e di leuar- 
li ad altri Magiltrati , e di ricavare l'affitto da quelli che ha- 
bitauano Cafe del Publico, à proportione del merito ; come 
pure togliere per vn anno la metà degli ftipendij ai Lettori di 
Padova; diquello ftudio famofo ; che porta il nome della» 
Republica oltre i confini del notro Mondo , mentre col me- 
zo del volo delle penne dei dotti , fegue quello dell’ induftre 
Colombo, in quelle parti femote e contrarie non meno ai no- 
ftri coftumi, cheal noftro fito . 
| Si calcolaua da quefte cofe tutte il ritratto di Ducati: 
170000. che con ciò fi ricaua dall’ entrate delle Camere di 
Terra ferma , edalla vendita dei falii formaua la fomma di 
Ducati 300000.;che tanti appunto ne richiedeua il diuifato fo. 
itenimencodi 15000. caualli, edi 8000. fanti, ch'erano le» 
forze efaminate fopra fufficienti per quelta guerra; chela Re- 
publica intraprendeua .' E perche la ftrada dei premij è quella. 
che fi fuol battere con più {pedira diligenza , ricercandofi da 
effil'opera, che li meriti; edall’opera il frutto di efli , che 
la rimeriti; furono conferiti i vantaggi pretiofi delle publiche 
gratie à proportione della qualità dei beneficati , come ai 30. 
Decembre 145 1. fù concetto in feudo al General Gentile Leo- 
nefio , ò Leonefsa , il Caftello del Sanguenetto con alcune pof- 
felTioni che prima erano [tate di Luigi dal Verme , & à Fiber- 
to Brandolino i beni ch’erano (tati prima di quelli di Marzana 
à Guido Rangone ; &aglialeri Capi; dò beni, òdenari, fu- 
rono generofamente » & vtilmente ripartiti per aufpicio feli- 
cedi quel buon efitodi vittoria, ed’honore » che viene pro» 
m ello è chi dona dal Diuino Oracolo . 

Già era comparfa la Primauera quando fi moffero Pyno 
contra l’altro i due Campi » Veneto » e Sforzefco ; nu- 
merofo il primo di 6000, fanti > c 15000. caualli ; & il £- 
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condo di 3000. fanti, e 18000» caualli . Fù primo effetto 
della diligenza del Generale Leonella , il difarmo , d'ordine 
publico à lui commeffo , di Bartolomeo Coleone , colto d’ 
improuifo da ello , e da Tiberto Brandolino all’ Ifola nella» 
Scala, ouefi ritrovava d'alloggio , che dopo lg fualigio anco 
delle fuegentiin numero di 1500. caualli , fene fuggì à Lo- 
douico Marchefe di Mantoua , ch'era nemico allora della Re- 
publica. 1 primi tentatiui dei Veneti furono infefti al Conta- 
do diLodi, Gotolengo, Manerbio , Pontoglio , &alcuni 
altri Caftelli , che fi refero di volontà; poi fù meffo ii Cam- 
po à Soncino , affalendolo con artiglierie , & altri bellici ftro- 
menti. Mà con vna fcorreria che fe il nemico ful Brefcia- 
no, paflando l'Oglioà Canedulo , fù liberato Soncino da 
quello (trettiffimo affedio , per allora prendendo Gambara, 
& affediando Ponteuico; che ceffe agli Sforzefchi; come dopa 
fi refe Soncino all'impeto dei Veneti,che ritornati con rifolu- 
to animo d'efpugnarlo , ruppero prima le mura » e fupera- 
rono poi la coftanza dei Caltellani . Prefero anco Romanen- 
go» efi dice che à Porzano fofle if combattimento degli efer- 
citi così fiero feguito » che farebbe ftato protratto fino alla 
vittoria intiera d’vna delle parti , fe la notte fopraggiunta non 
haueffe raccolte l’ire di quegli eferciti fotto il velo delle fue te- 
nebre. Doppo quefti fucceffi il Marchefe di Monferrato fpe- 
dì 4000. caualli nel Pauefe , doue giunti afsalirono lo Sforza, 
- che afliftito da valido neruo di gente; condotta da due prodi 
Capitani Sagramoro Vifconre } & Antonello da Birago > fi 
portò ad incontrarli , ene riportò vittoria ;. valendo più nel 
proprio vn fante , che dieci cauallinell altrui. , doue ad vn’ 
impeto di voce data fi mettono in fuga ben tolto. I Fiorenti- 
nitrattanto erano colti nel mezo delle maggiori anguftie>, 
combattuti dal Rè di Napoli per Terra ; &i Veneti per ma-. 
recon armata di dodici galee , comandata da Marco Zeno, li 
trauagliauano gagliardamétes onde iftigati anco da Francefco. 
i Sior. 


6.8 DELE HISTORIA VENETA. 


Sforza poco auueduto dell’interefse fuo proprio , ch'era il fi- 
ne principale del fuo configlio , e fcuopritore fagace dell’ al- 
trui , che gli perfuafe à tentare ; fpedirono Angelo Acciaiola 
Caualiere Ambafciatore al Rè di Francia à chieder all’ afflicte 
fortune loro fgccorfo, & opportuno riparo . Riportò Am- 
bafciatore la benignica della rifpolta , e la validità delle pro- 
mefle Reali di rimuouere il Duca di Sauoia dal più moleftare , 
e danneggiare il Duca di Milanos eciò per fauorire il loro par- 
tito, edi eccitate Renato d'Angiò contra ilRè Alfonfo , fof- 
fiando nel fuoco fe ben coperto , non però eltintodelle pre- 
tefe ragioni fue fopra quel belliffimo Regno ; punto gradito à 
fegno dallo Sforza emulo , e nemico del Rè Alfonfo , che» 
per accelerarne l’impatientata efecutione , gliaccrebbe con la 
miflionedifuo Ambafciatore d’impulfo gli (timoli , e le pre- 
mure. Gliefercitiin quelto crattempo fi rono impiegati ino 
molte fattioni, le vicende fi cangiareno hora per l'vna , ho- 
ra per l’altra parte 3 ( documenti mirabili contra la fuperbia ) 
& ifucceffiin vniuerfale furonole depredationi , le rapine» 
comuni, le fierezze dei nemici, le infolenze dei foldati anco a- 
mici, & in particolare furono la rotta che diedero i Veneti, 
-moffi da Giacomo Picinino , e Tiberto Brandolino à fei com- 
pagnie di caualli Milanefi , e la feroce incurfione che recò il 
Duca à Giacomo Picinino , & à Carlo Gonzaga , che colti 
da effo mentre haucuano rotta la fcorta , e fatta preda di quel- 
le vettouaglie lequali venivano trafportate al Campo nemico »' 
gli riduffe nella fun > enellaconfufione proflima della quaft 
intraprefa fuga . Seguì anco la morte di Hettore Brandoli. 
noin quella battaglia , elacomparfa del Lioneffa giunto al 
gran bifogno opportuno , puote reftituire 1 coraggio 
imarrito ai fuoi, erimettere le cofe in iltato , chedi perden- 
ti refi vincitori i Veneti, mifero lo Sforza in neceflita di riti- 
rarfî; come fù poi fugato dal Colcone il Marchefè di Mon- 
ferrato , che fece perdita di parte della gente, e del bagaglio; 
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efcacciati nella Valle Safena moki del partito Milanefe das 
Carlo Gonzaga » furono fotto l'vbbidienza Veneta ridotti 
quei Popoli . Trattanto il Rè Alfonfo hauena aflalita la To- 
{cana., e progrediua per acquiftare Liuorno; & il Duca di Sa- 
uoia non meno fi refe legato è più non promuouereoffefe al 
Duca di Milano;di quello che Renato d'Angiò turco fperanza, 
e tutto coraggio » che và feco pure congiunto , fi preparaua al 
paffaggio in Italia per la ricuperatione del Regno di Napoli . 
Riuolgeua Meemet Secondo , mentre quefte guerre bolli. 
uano tra Criftiani , nel valto ,& ambitiofo animo ladilatario» 
nedell'acquifto nell'Oriente, e fi accingeua all imprefa di Co- 
ftantinopoli, conofciuta per importante a ftabilirgli ful Ca- 
po il Diadema delle due parti del Mondo ; come e foffe la 
Metropoli della Grecia non folo , mà il cuore del Leuante, 
anzi il centro dell’ V niuerfo . Di quelta grande Città dagli An, 
tichi denominata Bizantio, fondata da Paufania Rè di Spar- 
ta, ftabilitada Seuero s ampliata &abbellitada Coftantino , 
reggeua il freno in quel tempo Coftantino Paleologo , il quale 
pofto trà le duplicate anguftie, edelladebolezza propria, e 
della potenza delle forze Turchefche , diffidanadi sè mede- 
fimo ; eteincuala nemica forza 5 onde fpedì Ambafciatori 
ai Principi di Criftianità per foccorfi , e particolarmente à 
Venetia » douc inuiò Andronico LeonicesCaualiere à rap- 
prefentare l'ingrandimento di quefta orgogliofa pianta , che 
fi eltendeua con le braccia dei rami à recare l'ombra della fua 
{mifurata Dominatione al Mondo tutto , nella maggior fua 
parte da effo coperto con l'effetto , e nell'altro adombrato dal 
fofpetto della fua eltrema potenza. Si volfe il Pontefice ad in- 
gerporre gli vffici; fuoi autoreuoli per la pace d’Italia , men- 
tre il pericolo imminente della Criftianità richiedeua pronti 
foccorfi; e quefti non prima poteuano effer fomminiftrati, che 
ceflate non foffero le neceffità proprie . Mà fù diuertito l'ani- 
mo del Pontefice da quelti penfieri di pace , per l'inforgenza 
i mo- 
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molefta di fcelerata congiura tramata contrala vita di lui , e 
dei Cardinali, da Stefano Porcario , huomo di grande, mà 
torbido ingegno; e per ciò fofpetto al Papa , & allontanato 
fotto fpecie decorofa di vfficio publico dalla Corte , & inuia- 
toin Alemagna ; e quando di là ritornò fatto trattenere in, 
Bologna , con obligo di douer prefentarfi ogni giorno innan- 
zi al Cardinale Niceno ; ch'era Legato in quella Città, dalla 
diligente » & accurata ofseruatione delqual Cardinale, e» 
per la fedelecondotta di Giacomo Lauagnolo , che Veronefe 
di Patria , era però afcefoal pofto di Senatore Romano ; fù 
l’iniqua orditura fcoperta, e diuertita con la morte di alcuni, 
e del Capo della congiura, puniti con l'vltimo fupplicio . 
Alcomparire della Primauera ; i Fiorentini con larmi loro 
ricuperarono Fogliano , che haueuano l’anno addietro perdu- 
tose lo Sforza era pafsato à Cremona in foccorfo di Lodouico 
Gonzaga Marchele di Mantoua , il quale da Carlo fuo fratel- 
lo riceueua moleftie , che tanto maggiori fempre s'ifperimen- 
tano dal fangue , quandoch'è accefo; e che più graui , e» 
dannofe riufciuano , per l’aiuto che riceueua Carlo dal’ Armi 
Venete , mofsecontra il Marchefe in vantaggio fuo . S'ac. 
cinfe l'efercito Veneto à combattere il luogo di Manerbe , do- 
ucil Generale dell’efercito Veneto Leonefsa ; il quale mentre 
applicaua cen ferwore alle parti tutte di buon Capitano, colto 
da vnafreccia , doppo tré giorni di male mancò di vita; per- 
dita che riufcì tanto più fenfibile al Senato , quanto che à que- 
fto auuifo funefto fi accoppiò l’altra difpiaceuole , che Carlo 
Gonzaga » mentre contra il fratello era entrato trà Gordio, e 
Villa Franca, era ftato poftoinfuga con lo fpoglio di 700. 
Caualli. Softicuì il Senato nella Carica Generalitia Giacomo 
Picinino. Primo frutto delle applicationi di quefto , furono 
gi icquiîti di Manerbe , di Quinzano , e di Ponteuico , e» 
urono eletti Proueditori in Campo Pafquale Malipiero,e Gia- 
como Antonio Marcello, Venne poi ad accrefcer le forze,e la 
ripy- 
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riputatione dell’efercito Sforzefco Renato d'Angiò giunto in 
Italia , che con 4000. caualli fi accoftò alle fue pafti; e fatta 
intimare con l’impeto naturale per Araldo la guerra ai Proue- 
ditori Veneti , che non hebbero ardire di correre il rifchio 
della battaglia; serano i nemiciimpadronici della Campagna, 
e riacquiftati Manerbe, e Pontevico , s'erano dilatati {opra 
tutte le Terre del Cremonefe, e del Brefciano con la celerità, 
ecol terrore nei popoli , che fa lo ftrifcio del fulmine + 

Må trattanto cheil Picinino haueua con quella prudenza, 
che infegna à cralafciar d’intraprendere sforzi contra l'im- 
peto del torrente; diuertita la {proportione dell'incontro , e 
pofto circofpetta guardia era accinto alla difefa dai maggiori 
mali ; ridotci à quefto fine gli alloggiamenti trà la Città di Bre- 
fcia , i Monti, &ilfiumicello di Nauillio ; eche doppo gli 
fuaniti bollori dell armi Francefi , s'era combattuto nella> 
Lombardia con varietà di fortuna per la parte dei Veneti , e 
per l'altra dello Sforza , s'appreftarono da più remoti confini 
i pericoli purtroppo dureuoli , & i danni pur troppo coftan- 
tiall’afflivta Criftianicà . i 

Correua l’anno 145 3.» quando, come fi è accennato , quell’ 
infatiabile diuoratore degli Stati Meemet Secondo , tutto im- 
merfo nel difegno di fare iltanto importante acquifto della 
Sede Imperiale di Coftantinopoli ; e per ciò indagatore inge- 
gnofo , e fottiledei mezi, &efecutore vgualmente feruido ; 
e prontodell’opere dei medefimi , haueua fatto ergere vin 
Forte con trè Torri eleuate nel termine di trè mefi al Bosforo 
Tracio, ou'èil più breue paffaggio , che nell'Europa condu- 
ce, dandole nome diLemocopia , & haueua fatto ergere la 
fabbrica à finedi render facile il tranfito alle militie d’Afia, 
che riceueuano frequente contrafto dall’ Armate di Ponente» 
allo ftretto di Gallipoli, come anco per togliere la mammella 
del Mar negro alla Grecia , priuandola della nauigatione , e 
di quel profitto , che gliene deriuaua da effa copiofo . Alinale , 
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ch'è lontano fi crede poco naturalmente ; perche l'auidità , e 
la fperanza continua delbene , diuertifcono l’imaginatiua. 
dall'Idee contrarie del male; mà quando fi proua vicino, e» 
prefente, iltimore » gliacquifta fede ; e per tanto fcofli alla 
ftrepito di quel fulmine guerriero dell'Otromano Meemet , il 
Pontefice , la Republica, & il Redi Napoli , Principi pro- 
tettori del Greco Impero , pofero in ordine trenta armate ga- 
lee , cioè dieci per ciafcuno ; fotto il comando del Generale 
Giacomo Loredano , ilqualera virtuofo riuale della gloria 
di Pietrò fuo Padre , Capitano di valore , edicredito emi- 
nente. Mà come rende più lume il Sole ch'è folo , di quello 
faccia l’vnione di turte l'altre Stelle ; così mentre i Criltiani 
confumano il tempo nella difpofitione degli ordini , Meemer 
diltruggeua gli Seati Imperiali con la fpedita efecutione dell’ 
opere. Proueduto egli fi era con la diligenza vfata per due an- 
ni prima ditempo,d'ogni appreltamento necellario d'armi , e 
di munitioniz e fpedito Furacano Bafsà al diuertimento del- 
le intraprefe de’ Criftiani à praticar fcorrerie nella Morea , e 
Saratzia Beglierbei d’Europaà fronte della Città di Coftan- 
tinopoli , e farto-prendere alloggio è Zogano fuo Cognato 
con 70000. Combattenti fopra Galatà , pofeil campo fotto 
Imperiale Città , & affegnò al fudetto Beglierbei Saratzia 
la parte finiltra , & alle militie Afiatiche la deftra im vicinan- 
za alla Porta d'Oro; fermatofi egli fteffo nel mezo , come» 
cnore dell’imprefa con i Gianizzeri , che fono il fiore ; &il 
neruo più fcelto-della militia Turchefca . L'Imperator Co- 
{tantino Paleologo non opponeua proportionato riparo ad 
vna pienacosì rapida, e così grande ; che per quello raccon- 
tarono i prefenti alle operationi, benche diuerfifichino alcune 
Venete hiltorie,che riferifcono molto minore apparato, afcé- 
deua al numerodi fopra 240000. e più Turchi per terra e di 
2 so.trà mavis galee , e futte , & altri legni inferiori per mare. 
Il prefidio, che fi contraponcua , nonera di più che di 6000. 
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‘ foldari Greci, 3000.trà Veneti; e Genouch . Ben simpicgò 
tutto lo sforzo dell’ induftria perla difefa , trauerfatafi dall’ 
Imperatore Greco yna groffa catena nello ftretro del Golfo 
trà Coltantinopoli , e Pera , che fieftendena dalla Torredi 
Callì al Ponte di Pera, e.contrè galee Venere ritornare allora 
di Ponto , eche erano pofte nel porto per la difefa della com- 
mune caufa; come pure con alcune nauidi Candia, & vnius — 
fmifurata nauale machina Genouefe , comandata da Giorgio 
Doria , alla quale fi congiunfero trè altre nauiGenouefì di 
poco inferiore grandezza , che da Scio , cariche d'huomini, 
edivettouaglieerano giunte , fi appreftò alla difefa . Era. 
cinta la Città di Coftantinopoli da doppia muraglia , vna c- 
fteriore, cheferuinacomedi fafciaall’interiore ; e fù delibe, 
rato d’actenderealla difefa dell’efteriore , per allontanare più 
che fi poteva le offefe dalcuore , e porger piùcampo e più 
tempo alla difefa ; cherimaneua prolungata dalcentro, efu- 
rono riparritele incombenze elecultodie ; affegnati furo- 
noi fuoi polti da guardare, e difendere ai più valorofi ; trà 
i qualià Nicolò Molino, à Battifta Gritti , & à Giouanni Lo- 
redano fù raccomandata particolarmente la Porta Cherfina ; 
come quel fito ch'era vicino alla Porta Romana , è Giouanni 
Giuftiniano . Eraibvalore della difefa la:cote , fopra la quale 
fi affilaua maggiormente la Sabla Turchefca è econmine fot- 
rerrance acquiftando la terra col lacerarla , e con profonde» 
efcauationi , rendendofi vicini alle foffe coll’ allontanarfi nel 
più cupo , e con impetuofe: batterie fpezzando le mura col 
gettarle à cerra , leformontauano i Turchi . Non languiua 
però nei Greci il feruore della difefa ; mà in ogni parte accor- 
rendo l'Imperatore à cavallo è eccitàua con le voci , incorag- 
giua con l'efempio , e particolarmente dalla partedel Porto la 
ficorezza maggiore accrefceua ilcalore delle difefe ; ilche» 
{coperto dall'accorto Meemet ; facendo rifleffo che {e i Greci 
haweflcro daquel fito rilevate l'offefe , meno difficile gli fa- 
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rebbe riufcito l'acquifto della Piazza ; ricorfeall’arte , & all ` 
induftria , ottima mezana delle più difperate intraprefe ; e 
fece con opera marauigliofa » e con As incomprenfibile 
trafportare à forza di braccia delle militie , fettanta vafcelli , 
ò come altri afferifcono , fettanta cinque , dal Mare nel Por- 
to per via di Terra, dalla parte di Galatà » dalle calonnedi 
Pera nell’acque interiori à trauerfo degl'impedimenti della na- 
tura; & ad onta della diuifione degli elementi. Colti i Greci 
da così inafpettata efecutione , machinauano l'incendio dell’ 
Armata, vnico mezo per rimettere la fomma delle cofe lo- 
ro, peraltro pericolante ; mà fuanì in fumo fenza l’effetto 
del fuoco , per colpa ordinaria della ftolida , & empia infe- 
deltà de'Criltiani , iltromento maggiore dei più graui mali 
del Criftianefimo ; mentre fù giudicato che da quelli di Pera 
fofferò auuifati i nemici del diuifato configlio ; così che pre- 
parati i Turchi alla nota difefa » gettarono à fondo vna fu» 
fta , & vna galea Veneta , comandata quefta da Giacomo 
Cocco , e quella da Giouanni Grillo ; e quei miferi marinari 
ch’ erano auanzati all’ ire del mare , incontrarono in quelle 
dell'inimico ferro la morte . Stimò opportuno pertanto Mee- 
mer quefto fauoreuole fucceffo dei fuoi ben feruiti difegni , e 
dalla fortuna , e dagli huomini , e più anco da quelli che me. 
no il doueuano ; perdarė ad intendere di metter ful tapeto 
trattati di pace; & à quelt’ apparente effetto inuiò nella Città 
Ifmaele figliuolo di Scander è Gouernatore di Sinope ; mà le 
propofitioni erano così vniformi agli Autori , che ben furo- 
no conofciute per tali da eccitare le rifpolte dalla lingua del 
ferro; e però "nda dedurre la confeguenza , ch'era il meffo 
più vn’efploratore dello Stato , e delle forze della difefa Città » 
e deidifegni, & andamentidei difenfori , che vn Oratore; 
eche queito era vn Marte mafcherato da Mercurio , che non 
haueua però il caduceo della pace ,, fe non-per rubarla; onde 
l'Imperatore lo rimandò con rifolute rifpolte s- di voler pri. 
ma 
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ma ilcimento., e la tolleranza delle fciagure eltreme , che l'af. 
fenfoà pretenfioni così elate , & ingiufte . Allora fù che i 
Turchi ruppero ogni argine di contenuta riferua differita à fi- 
nedi prender più campo all'impeto della moffa ; e mentre È 
Imperatore per refiftere in vna parte indeboliua l'altre ,. e per 
fuppliread vn bifogno ne abbandonaua molti altri , diedero 
i Turchi vn generale affalto alla Città , e doppo hauer abbat- 
tute le fortificationi , & i riparis e dalla porta Romana fugato 
il capo affiftente cuftode Giouanni Giuftiniano Genouefe ; de- 
nominato il Légosche s'era prefentato all'Imperatore nel prin- 
cipio deltravaglio della Piazza con due naui , e 400. foldati 
alla difefa dell'Imperio.; ‘e difpierfò col Capo il refto dei difen. 
fori ai 28. Maggio 1453., preferos e fecero ilmemorando; 
e per la Criftianità pregiudicata altamente , pur troppo fata- 
le acquifto della grande Città di Coltantinopoli . L'Impera- 
tore intefo l'abbandono ; che il Giuftiniano haucua fatto del 

olto, rapidamente condottofià raggiugnerlo , ricercò oue 
ia , enericeuè in rifpofta, che fuggiva di lì , cueda 
Dioai nemiciera ftata fpianata la ftrada. Procurò à tutto po. 
tere di trattenere i fuggitiui , di rimettere i pufillanimi , di 
raccogliere le sbandate militie ; e per fare tutte le parti dibuon 
Gapo , non trafcurò di renderfi anco minorenell’efercitio , e 
nelle fatiche à qualfifiagregario foldato ; mà fuperandola» 
troppo fproportionata forza Turchefca i deboli argini delle» 
fue battute difefe , puotè effer infelice fuperftite alla caduta 
del {fuo Impero fenza hauer prouata quella del forte , & in- 
uitto fuo animo. Vogliono che moflo da brama di vincere» 
nelle perdite ifteffe con magnanimo cuore , fuperando il na- 
turaltimore della morté, andaffe in traccia di chi gli toglieffe 
la vita, per non lafciarla contaminata trà gl’infulti della for- 
tuna; mà non ritrouando pietà alcuna così crudele , fi lan- 
ciò nel più accefo bollore dell’ armi nemiche , depofto ogni 
Imperatorio ornamento, econ la fpada alla mano ; con Teo- 
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filo Paleologo fortemente efercitando il valore .; volle con ge: 
nerofo fine illuftrare il corfo della fua vita ; riceuendo la mor. 
te non come nemica, màcome amica ; non dalla neceffità , 
mà dalla volontà propria » doppo hauere per ilcorfo di.trè 
anni, etrè giorni occupata l'Imperial fede, che com'è folito 

irodellecofe humane la terminare , aue principiarono 5 s' 
ite da Coftantino figlio di S.Elena il {uo fondato pringipio, 
trouò in vn’altro Coftantino il deplorato fine. Fù sitrouato il 
cadauere dell'Imperatore trà il cumulo de’ morti , e gli fù le- 
uatala tefta , che feruì difafto , edi oftentata defolavione» 
dell'Imperio caduto , che fù portata per la Città e per l'efer- 
cito. Le allegrezze fatte dai Turchi per il grande acquifto , 
furonocorrifpondenti alla fua importanza , efuperiori alla» 
douuta moderatione non conofciuta da quella gente di 
{enfo , mà checol fenfo guadagna nel mondo , ch'è compo- 
Ito appunto di fenfo , la ragione più grande. Lecrudeltà , le 
libidini, le violenze, ele rapine, Fins le anella di quella 
catena , che ftringeua il piedeall’Imperial Metropoli . Fù in- 
numerabile il calcolo dei morti, 60000.caderono in fchiaui- 
tÙ, etraquefti il Cardinale Legato Apoltolico Sigifmondo 
Ruteno , che fi faluò con la fuga ; venduto in galea , come 
fchiauo ad vn Boflinefe » e dila fuggìnella Morea. Quaranta 
fette nobili Veneti furono facrificati vittime alla barbara fie- 
rezza ; eventirefifchiaui , pianferotrà le miferie della vira, 
l’inuidia dell'altrui morte , prefi con Giacomo Minotto , che 
in qualità di Bailo rifiedeua in quella Corte , al quale fù fatta 
‘prouare barbara morte. La perdita dei Veneti afcefe à fopra 
200000. Ducati, mà la maggiore fù quella delle pretiofiffi- 
me Reliquie della Colonna, della lancia , della fponga , del- 
la vefte inconfutile del Signor noftro Giesù Crifto , che te- 
fori della noftra Redentione, fono rimafte nell’empie mari 
degl'Infedeli. Si riduffero in faluo le galee Venete , ch'erano 
nel Porto, comandate da Luigi Diedo $ perche fpezzanda 
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la catena fiaprirono l'vfcita libera . Fù.eletto Ambafciarore» © 
Bartolomeo Marcello à quefto nafcente lume , che molto ot- 
tenne; mà per primo-faggio della prepotente auaritia , che 
vuole fuperchieria fopra i Criltiani , gli conuenne fpender 
molto + 

Mentre quefti fucceffi grandi agitauano le forti del Mondo 
tutto, nella fouuerfione dell’Imperio Greco , il Generale Gia- 
como Loredano fi diede ad infeguire quattro galee , e dodici 
fulte Turchefche , che diedero in Terra , doue furono dai 
Pacfani tagliate le genti che verano fopra , così che vuote per- 
mennero nelle fue forze , che non s'impiegarono à vuoto. 
Trattancto mentr'egliatrendeua l'opportunità di qualche in- 
contro, afpettaua anco l’arriuo delle galee, ch'erano per oc- 
cafione di traffico paffate à Baruti nella Soria , &.in Aleffan- 
dria d'Egitto feco fi vni la {quadra delle galee Pontificie . Ri. 
ufcì però vana quell’ vnione fuori di tempo , e tanto più, 
quanto che partirono le galee fenza licenza del Generale»; 
{concerto il piùgrande che poffa nafcere nell'armate , l'armo- 
nia del buon gouerno delle quali nell’efatra vbbidienza con- 
fitte. Nèpalsòfenza pena la colpa , perche il Capitano: An- 
tonio Querini , e i Sopra Comiti Marino , e Nicolò Con- 
tarini furono puniti con pena diprigione , e con la privatione 
dei Carichi da Mare; e quattro Officiali , c'hebbero la colpa 
maggiore della caufa d’vn tal fallo da effi configliato , furo» 
noconlinfame caltigo della frufta,, e con fegno in fronte ci- 
catrizzati nell’impronto del loro rimarcabile mancamento . 

Tali erano riufcite le riuolte del Leuante , quando nella 
Lombardia non mancauano le fue riuolationi; menere Fran- 
eefco Sforza con l’aiuto dell'armi Francefi fi era farto Signore 
di molte Terre non folo del Bergamafco , e del Brefciano, 
mà della Valle Camonica » degli Orzi nuoui. , e di tuttala 
Giaradada , dalla profperità de’ qualiacquifti allettaro , com'è 
nacurale dell'humana folle vanità, che per ogni minima aura 
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difortuna seftolle, folleuandofi la poluere della noftra terra 
facilmente ad vn foffio della Sorte , fi portò così ricercato da 
Lodouico Gonzaga Marchefe di Mantoua all’affalto della For- 
tezza di Afola; màl'efito riufcì differente dal difegno , men. 
trefù rifpinto dalla valorofa condotta dei difenfori , auue- 
randofi quell’ Oracolo delle Sacre Carte , che non deue 
prometterfi alcuno della propria forza , òvirtù » minac- 
ciando la pena à chi incorre in tal prefuntione di ritornare» 
doue partì, edi reftituire al priftino 1 fuoi fuaniti difegni . In 
quefto mentre fù ricondotto, e reftituito al pofto della Publi- 
ca gratia Bartolomeo Coleone , trattato il negotio da Andrea 
Zuliano , e terminato nel Configlio di X. , con obligo che» 
doueffe là condotto feruire per due anni , eche doueffe con- 
durre feco 3000. caualli, e 1009.fanti, egli furono sborfati 
2 5000.Ducati per rifarcimento dei danni che haucua rifentiti 
per la licenza dal feruitio ; e fe gli confermò il poffeffo dei luo- 
ghi che prima godeua. Mà la guerra doueua cedere il luogo 
alla pace , mentre il zelo del Pontefice bramofo di refiftere alle 
violenti vfurpationi de'Turchi; e fcorgendo che per operare 
invntanto bifogno, era neceffaria l’vnione delle forze Cri- 
ftiane, le qualinon reftaffero divertite dalla guerra d’Italia, 
fpedì à Venetia fuo Nuntio à perfuadere con ogni più adatta- 
ta maniera l’aggiuftamento conlo Sforza, che abbandonato 
dagli aiuti di Renato d'Angiò, ilquale refticuito s'era, mal con- 
tènto delle cofe di quà in Francia; non poteua fperare falute, fe 
non da vntermine tale di pace.Fù anco dal Senato fatta la fpe- 
ditione d'Orfato Giuftiniano,e di Criftoforo Moro Ambafcia- 
tori a Roma per queft'effetto , mà fenza frutto; riferuato que- 
fto da Dio alla virtù, e talento di Frà Simonetto da Cameri- 
no , dell’Ordineeremitano Offeruante , che fù anco il fon- 
datore del Monaftero nell’Ifola di S. Criftoforo , che perciò 
hà la denominatione della pace. Secretiffimo riufcì il maneg- 
gio dieffa, interuenutoui per la Republica Paolo Barbo Ca- 
ua- 
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ualiere, che in habito Francefcano dei Minori, fi trasferì da 
Brefcia à Lodi, infieme con Frà Simonetto ; e per il Duca» 
trattarono Andrea Birago , Guarniero da Caftiglione , & 
Angelo Simonetta; e finalmente fù conclufa in Lodi ai cin- 
que d'Aprile del 1454., e venne publicata ai 14. dell’ iftefo 
mefe la Domenica delle Palme , d porta feco gli aufpicij pa- 
cifici dell'oliuo. Furono quefte le conditioni : Che foffero re- 
ftituite alla Republica tutte le Terreoccupate ad effa , eccer- 
tuate quelle della Giaradada; e che gli reltaffe la Città , e Ter- 
ritorio di Crema , in appendice del Brefciano , e del Berga- 
mafco : Che il Marchefe di Mantoua reftituiffe il fratello nei 
fuoi beni: Cheai Fiorentini fofle reftituito tutto il fuo , ec. 
cetto Caftiglione dal Rè Alfonfo: Che i medefimi confegnaf- 
fero tutto] vfurpato ai Senefi. Quali tutte cofe conchiufe, fu- 
rono maggiormente confermate col figillo dell’ autorità Pon- 
tificia, alla fouranità della quale fù rimeffa l’intiera poteltà di 
componer le differenze,che poteflero inforgere d’indi à dietro; 
e fù dichiarato à maggior fermezza della ftabilita pace, che» 
quello sfodraffe dinuouo l'armi , fofle dal Pontefice , e das 
tutti gli altri della Lega trattato come nemico . Era corfo mol- 
to lungo rempo , che la Città di Venetia non haueua goduto 
giorno più fereno , di quello nel quale quefta pace fù publi- 
cata, mentr’ erano durati otto anni i travagli della guerra col 
Duca Filippo Maria Vifconte per Cremona , e cinque con 

Francefco Sforza per i Milanefi. 
E' lapace il più dolce nome delmondo , & in realtà la più 
pero e più falurare armonia degli Stati. Non godono gli 
uomini in terra miglior bene di efla,ch'è vna copia dell'efem- 
plare del Cielo.Ella non folo reca godimento agli huomini,mà 
alle cofe priue di ragione ancora,e fornite dalla natura di séfo , 
anzi all'infenfate medefime ancora , perche fentono il {uo pia- 
ceras& il fuo beneficio fino le Cipagne, & i terti,che per lei fo- 
no refi immuni dai pericoli,e dagli oltraggi della guerra . Ella 
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è tale, che feal vinto è neceffaria è però al vincitore ifpe- 
diente, & vtile ; perche mentre la fortuna è di vetro, che al- 
lora fi fpezza facilmente che più rifplende; quando fembra» 
che non habbia più datemere , temerdeue più d'ogni altra 
cofa l’ifteffo fuo non temere . Così ch'è degna d’effer à carat- 
teri di luce impreffa la maffima vfcita da vna penna dotta non 
menoche fanta , come fù quella diS. Bernardo, cioè, che» 
coloro iquali fprezzano la pace, perche appetifeono {mode- 
raramente la gloria, perdono la pace , ela gloria . Fù per- 
tanto rimoftrato con publiche felte il giubilo di quefto lieto 
fucceflo , e prefltaronfi gli offequij degli animi gravi al- 
la Diuinità , refefi le douute gratie inanzi alla Santità degli. Al- 
tari. La Proceflioneordinaria precedendo le fante imagini s 
e le facre pompe delle Reliquie, col feguito del Principe col Se= 
nato » ditutto ilClero, & altri ordini della Città , refeal 
Cielo , & alla Terra il teftimonio della recognitione d'ogni 
bene dall’Altiffimo fempre manifeltata daila Republica - 

La cuftodia più ficura del prefente è l’attentione al:fuvuro ; 
Che però la prudenza publica fù rivolta à (tabilire il bene del- 
la pace con vna lega , che fù ftipulata ai 2 1. d’Agofto:del det- 
to anno , àdifefa , e conferuatione dei comuni Seati: per 
anni venticinque frà la Republica , il Ducadi Milano:» quel- 
lo di Ferrara » la Republica di Firenze , e la Comunità di 
Bologna. 

Tracctanto reftituico s'era in Patria Bartolomeo Marcello da 
Coftitinopoli con la confermatione della pace col Signore de’ 
Turchi,verfando il Cielo capiofamčte, tranquilli,e casale 
li influffi, che fù accettata dal Senato con prancezza vguale» 
all’vtilesche fe ne ricauaua da effa della ficurtà del commercio, 
della reftitutione di robe tolte , della liberatione de’ prigio- 
ni , dell’ obligata ofleruatione dei patti ftabilici nella pace fti- 
pulata con Amurac » continenti la prohibitione ai Turchò 
dell’ vfcita dallo ftretto di Gallipoli con vafcelli armati > e P 
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autorità di tener Bailo in Coftantinopoli , che amminiftri 
giuftitia ai Veneti, &ai fudditi loro ; in efecutione della» 
quale fù fpedito Bailo il medefimo Bartolomeo Marcello al. 
la fudetra Mxrropoli . 

Nei cempi proffimamente fucceduti , come che la pace» 
fia.cultrice della pietà , che nella guerra fi {corda , furono 
impiegati gli (tudij a religiofecure , erà le quali è memorabi- 
le, e da riflettere come argomento del fanto zelo , che arde- 
ya nel petto dei maggiori » la deliberatione ; che ai 26 d'A- 
gofto 1455. fù prela di fpendere 10000. Ducati per leuare» 
dalle mani degli Infedeli il ceforo ineltimabile della velte in- 
confutile di Crifto Signor noftro; come à quelt'efferto fù po- 
fta vna grauezza pagata con gara di prontezza per dimoftra- 
tione elterna del diuoto feruore degli animi. 

Mà perche l’armi deuono hauer luogo anco nel mezo della 
pace perla cuftodiagelofadella medefima , che quando è di- 
farnrata muoueda guerra ; fù proueduto à quefto bifogno po- 
litico , lento Generale della Republica Bartolomeo Coleone ; 
al quale due nobili à tal fine ordinati recarono il baftone Ge. 
neralitio ai {uoi luoghi nel Bergamafco . La pace fioriua col 
più tranquillo nido , e pafanala più affertuofa corrifpondenza 
trà laRepublica, &il Duca Sforza , e non mancauano le più 
palefi rimoBtranze della medefima ; mentre il Senato fece do- 
no al Duca d’vno ftabile nella Contrada di S.Paolo » ch'erain 
altro tempo ftato conceduta al Gatta melata,& il Duca nell’an- 
no 1455 inuid à Venetia Giouanni Galeazzo Sforza Conte di 
Pania {uo maggiore figliuolo , che giunto ai 16.di Nouembre 
dell'anno fuderto,fù accolto con le più honoreuoli forme,e fù 
da ello corrifpolto cő elegante Oratione latina , che fopra l'età 
anco puerile {piegò con ammiratione d'ogn’vno avanti il Prin- 
cipes ¢ Signoria , diffufa nell’efpreftioni dell’ offeruanza pa- 
terna » edell’inclinatione iua verfo la Republica; alla proter- 
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tione della quale confidaua d’effer fempre appoggiato eflo , ei 
difcendenti fuoi. 

Seguì in quell’anno la morte del Sommo Pontefice Nicolò 
V., ce fù eletto à fuccedergli nella Sede di S. Pietro Alfonfo 
Borgia Spagnuolo , che î fece chiamare Califto Terzo di 
quelto nome , ‘e gli furono fpediti dalla Republica quattro 
Ambafciatori Ri EA l'vfo , quali furono Pafquale Mali- 
piero, Triadano Gritti, Giacomo Loredano ; e Luigi Fo- 
{carini , principali Senatori della Patria , per le rare condi- 
tioni delle virtù , e meriti loro » Da quefto nuouo Pontefice 
impreflo della neceffità di refilter alle {mifurate forze de’ Tur- 
chi, perafficurare la Criftianità dalle inuafioni di così va- 
{ta potenza > finutriva difegno di chiamar la Cruciata con- 
tra i Turchi; &aquelt'effetto fpedì Legati ai Principi Cri- 
ftiani, & il Cardinale S. Angelo à Venetia con ordinedi paf- 
fare poi anco in Boemia, &.in Polonia ; nè lafciando man- 
canti le parole dei fatti, ò deftitute l’efortationi agli altri da- 
gli efempi propri) è armò fedici galee fotto il Vetlillo trion- 
fante della Croce , e ne diede il gcuernoà Luigi Cardinale d’ 
Aquileia , ii quale pafsò in Levante contra i ‘Turchi, & infe- 
rì loro col {uo molto valore danni graviffimi nella Natolia», 
che fù detta Afia Minore, & altre parti del loro Imperio +. Mà 
difuguali erano troppo le forze per preponderarne gli effetti, 
che riufciuano con quella differenzavofleruata da vn Grande» 
trà Turchi, quale accompagna fempre fatalmente le impre- 
fe così depl'infedeli » come deinolftri; & è quella,che i Criftia- 
ni ai Turchi con le vittorie riportate fopra di effi radono la» 
barba , e leuano folo il pelo fuperfluo ; fà dove i Turchitron- 
cano le braccia , e tagliano membra, che più non rinafcono 
al corpo della infelice Criftianità ; perche le operationi delle 
genti Pontificie furono depredare i vafcelli , faccheggiar Ter. 
re, mànon acquiftare Città . &i Turchi dall’alera parte s' 
impadronirono dell’ Imperio di Trabifonda , della Città ri- 
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nomata per fama delle Smirne , dell'Ifola di Metelino nell’ A- 
fia, epaffati con gli acquifti ad vn'alcra parte del Mondo , fi 
refero nell'Europa Signori della Macedonia , della Boffina ; e 
con la diftruttione d'altri Principi nell’ Albania, & ai confini 
della Dalmatia con iltantanei miracoli di potenza , conferma- 
rono ad onra della natura alla duratione dei Secoli la per altro 
mai dureuole violenza, che à vantaggio della propitia fortu- 
na loro dalla comune. regola eccettuò la dominatione Tur- 
chefca. 

. Mà lafciando i fucceffi efterni , conuiene riuolgère il cor. 
fo della penna all'importanza dell’ interne operationi , che 
come vicincal cuore, cluamano il foccorfo di tutti. gli fpiriti 
ai fintomi d’vn deliquio , che mandò le offufcationi al capo ; 
quale fù ladepofitione del Doge Fofcari per publico Decreto , 
ilquale doppotrentaquatero anni , e fei mèfi di lunga prefi- 
denzaal Gouerno haueua.riceuuta prima dagli anni , ch’ cra- 
no giunti agli84., edall'habituaco corfo dellecofe ; c poi re- 
cata ai Cittadini la farietà da effo trafcurata ‘.,» mà dagli altri 
non tolerata del gouerno fuo. Affitto egli dal graue pefo lun- 
gamente foftenuto delle publiche cure in tempi così trauaglio- 
fi, edifficili, comefièfcoperto , chequefti fonoriufciti. , e 
dal colpo rifentito al :più:viuofegno della feguita morte di 
Giacomo fug figliuolo ; aggiuntaui l’appendice dell'età quafi 
cadente; s'era allontanato il Doge dalla comparfa nel Colle- 
gio, e nei Configli ; ‘così che abbandonata da effo la puntua- 
lità , e diligenza neceffaria nelle obligationi della Caric., 
fomminiftrò occafione à chi la cercava di proporre la depofi- 
tione di lui idal Principato -.:Couaua nafcofto fotto: le» 
ceneri” della fimulatione “e degli anni , mà però fem- 
pre viuo , e tanto più intento, quanto più occulto odio an- 
tico trà la famiglia di Pietro Loredano , che fù Generale.-dell’ 
Armata di tanto grido, e merito con'la Patria per le fue infi- 
gnioperationi, & il Principe Fofcari.. Le cagioni .di:profef: 

far- 
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fatlo furono molte; leoccafioni di rimoftrarlo non poche» s 
vari) i difgufti publici , & abbondanti i rancori privati - Heb- 
bero principio le amarezze dall’emulatione della virtù , inuo- 
lontaria » mà fatalmente necellaria. madre del vitio dell’ o- 
dio, progrelfodalla varietà deifucceffi finiftri , efinalmen- 
te ingrato e maligno termine, come fempre hanno i mpti del- 
le fregolate paffioni. Godeua il Doge per la Dignità del po- 
fto , e per l'eccellenza dell'ingegno perfertionato dall’ fpe- 
rienza lunga dei maneggipublici, vn’ autorità fingolare , e 
{opr auanzante nella Republica; onde quando egli proteggeua 
alcuna materia-nel Senato con la facondia fua, bea fiancheg. 
giata dall’ accidentale , mà però importantiflimo apprello il 
numero minifterio della voce grata; e fonora sera quafi in fi- 
curezzadi riportarla confermata dai votidei Padri. Quando 
venuto Pietro Loredano in Patria pieno di merito , e di efi- 
matione » tanto ch'era publicamente. chiamato Padre della 
Patria 3 accrefciurafegli poi anco dall'efito felice , e dalla 
buona mano , c'hebbe nel fedare con la fua comparfa , &e. 
fortatione prudente, imotidel Popoloconcitaro , e baccan- 
te per la {moderata allegrezza, che concepita haueua per la 
non {perata nuova dell'acquilto della Città di Brefcia ; eche 
fprezzando ogni diuigto a fi porcaua dall'infana licenza rapi- 
iò sal facco delle cafe , ebotteghe con pellime confeguen» 
ze, principiò ad efporre i fuoi fentimenti nel Senato, quan- 
do-l'occafione nicercaua contra l'opinione del Doge » & era 
vdito con tanta attentione ; € (tima per il concetto. della fua 
rara bontà ; e probitàdi vita; :clit'artimo mezo s.e ficuro 
per guadagnare icuori, e l’opinionidegli huomini., che il più 
delle vokte vinceva contra il Doge.» elo rendeua nelle opinio. 
ni, enegliefiti delufo.. Hchetelleraua il Doge con amarez- 
za d'animo tale, com'è folito di chi hà goduta l'autorità; © 
di repente fe ne troua fpogliato è che concepì contra di lui o- 
dio acerbiflimo , per il quale vogliono che fi lafciafie trafpor- 
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tare à dire publicamente in Senato: , che non: farebbe {tato 
più Doge fino che Pierro Loredana viuefle. Certo è » checo- 
me quelte inimicitie fono facilifftme nelle Republiche , per- 
che difficilmente fi trona:chi voglia cedere d'ingegno al com 
pagnoscosì fono quelle che fconuolgono i buoni ordiniciuili, e 
perturbano la tranquillità ,e.la quiete delle medefime. Venne è 
morte Pietro Loredano , mentr’era Proueditor dell’ Armata 
Veneta in Pò contra il Duca di Milano Vifconte; e come tran- 
grigiata in vn boccone del conuitoappreftato ai Capi deglie- 
derciti in tépo di certa tregua di giorni quindici, riufcì impro- 
uifa,e violente di veleno la di luimorte ; così dagli huomini ; 
che pretendono di faper leggere neicafi accidentali quelle cifre 
che occulte agli occhi volgari, contengono però le cagioni de- 
gli effetti, che non poffono darfi affolutamente fenza di effe , 
‘tù.fufurrata per opera della rivale prepotenza: +. E vero che» 
auantii Principi non bifogna voler farfi conofcere: per più 
faggio di effi; mà nelleRepubliche doue la fapienza dei par- 
ticolari formàil Principe vniuerfale , è obligato ogni Citta- 
dinodicontribuire rutto quel talento che pofliede , in.benofi- 
cio della Patria; nè alcun viguardo priuato deu'efser la remo- 
ra del publicoferuitio s: pennon far correre al fuo nafcofto fa- 
pere il rimprouero dio fiati dlotioro nafcolto d’efser infrut: 
tuofo; & inutile. Cosìchefiargomenta , che oprò beneil 
Loredano, benche per quello recano quefti fofpettofi motiui’» 
ne riportafse male ;: come perlo più auuiene in quefta parte» 
fublunare, non'giufta diftributrice delle cofe neltempo , la 
giuftitia della quale è riferuataalla sfera della fola cognitione» 
Biuina nell’eternità . Era queft'auuerfione trà l'vna , el'altra 
famiglia al maggior fegno crefciuta per quella parte, che vol- 
le hauerne il catocompimento , e condimento dell'humane» 
vicende, mentre fende per lo più vani i ftudiofi difegni delle 
menti più faggie; e fù, c'hauendo il Doge à fine di guada- 
gnar l'animo di Pietro Loredano:fatta offerta al di lui ss 
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do genito d'vna fua figliuola con ricchiffima dote . Veduta, 
che fù dal deftinato {pofo , non incontrò gratia , mà anzi 
difgratia negli occhi fioi 5 onde doppo varij contralti fatti 
dalle ragioni degli altri al fenfo fuo proprio conforme al fuo 
ordinario quefto vinfe , e di rifiutarla non dubitò ; cofa che 
accrebbe quell’aftio interno » chein vece del preparato medi- 
camento ritrouò cangiato in veleno più potente l'antidoto pre- 
feruatiuo . Recò pure le maggiori amarezze il fofpetto che» 
apportò la feguita morte per la forprefa di vnfubito:, & im- 
prouifo accidente di Marco Loredano Caualiere , fratello di 
Pietro fopradetto » ch'era Auogador del Commune ; eche» 
doueua riferire al Configlio di Dieci fopra vn proceffo à lui 
{pettante , formato d'ordine dello fteffo Configlio contra An- 
drea Triuifano Proueditor di Legnago , Genero del Doge , à 
querela della Communirà di quel luogo , c'haueua pracicato il 
ricorfo ai Capi per le violenti » e dannate forme da effo vfate 
inquella Reggenza. Hora effendo (tato dalla generofa mano 
della Republica folleuato Giacomo Loredano figliuolo ; eni- 
pote dei morti , per la memoria grata delle infigni beneme- 
renzeloro , alla Dignità cofpicua del Configlio di Dicci , ch'è 
la più riftretta nel numero , e la più ampia nell’autorità che fr 
gode nella Republica, hauendo fcritte oltre ilregiltro d’vn li- 
bro, che conferuaua di quefto fatto nelle memorie domefti- 
chel'ingiurie , ò il fofpetto dell’itteffe , che dir vogliamo nel 
cuore » che diuenta negli offefi di duro marmo 5 colta l’occa- 
{ione della lontananza del Doge dall: funtioni , introduffe» 
difcorfo con Girolamo B?rbarigo » e Girolamo Donato Capi 
del Configlio di Dieci Collega {uoi , del s6mo pregiudicio che 
riceneua il Gouerno da quefto chiamato abbadono del Dogese 
della neceilictà precifa , che veradi apportare ad vn tito male, 
prima che fi facefse più grande, l’opportuno rimedio , eche 
quefto altro non poteua efsere che l'elettione d'altro Principe 
in luogo di lui; e così gli perfuafe, che vaiti introdufsero nei 
i Con. 
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Configlio di Dieci la materia della depofitione del Doge + Pée 
procedere con tutte le cautele maggiori in vn affare così im- 
portante, mentreche la Città per l'vfodi tanto tempo folita 
à venerare il Fofcari, à quefta nouità facilmente era capace di 
fcuoterfis onde per l'oggetto d’intereffare numero maggiore» 
di Senatori à foltenere quefta depofitione del Doge , fù pro- 
pofto nel Maggior Configlio , che fi douefle far elettione di 
venticinque Senatori » che fi doueffero aggiungere al Confi- 
glio di Dieci per la decifione emergente d’vna materia impor- 
tantiffima , e prefo quefto Decreto fenz’ alcuna auuertita op- 

ofitione,fù tanta la cuftodia gelofa del fecreto, (che per lo più 
indarno fi {peta,mentre gli animi dei confapeuoli fono molti) 
ch'effendo trà gliaggiunti ftato eletto Marco Fofcari fratello 
del Doge che nonera conueniente chiamare , e che non chia- 
mato haurebbe recato inditio della qualità del negotio ch: ft 
trattaua ; fù tabilito con gran prudenza dichiamarlo , mà the 
chiamato fidoueffecrattenere in feparato luogo con impofi- 
tione di filentio di quella efpulfione fua fottola pena di morte. 
Fù recato l'affare , e non mancò la fua difefa al Doge. Riflet- 
teua chilo voleua depofto : Che il publico bene dewe fempre ef- 
[er preferito ad ogni priwato rifpetto : che certamente patiwa fton- 
certo l'armonia del Gouerno dalla deficienza della prima parte : 
che i mali richieggono i rimedij fino che poffono effer rifanati; e che 
i progreffi dei sel non fano cost facili le curare, come i principi; 
che gli efempi delle Republiche , e degli eferciti hauewano autenti- 
cata con la ruina loro per la deficienza de' Capi quefta grande ve~ 
rità,che così no Stato ,  vnaradunanza numerofa non può 
Sufiftere fenza caposcome wn corpo non può viuere (enza tefta. Per 
Faltra parte fù rimoftrata la difficiletempra , che recano fem- 
pre i maneggi delle nouità grandi: Non effer più flato offermato 
mel corfo ditantolungo tempo della Republica,che imponeffe il fine 
alla fuprema Dignità coceffain vitasaliro che òla volota propria, 
@lamorte: Che il Doge Fofcari hauewa per la qualità de' meriti 
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Gr degnamente goduto nen » dal qualeconpiw ingiuria fa- 
rebbe Stato depofto » di quello che foffe Stato follewato con gloria : 
Che l'eta graue di preffo nowant'anni rendeua (cufata un impo- 
tenza, quale nonammette ombra di colpa , che và [empre lon- 
tana da quegli effetti , che non prouengono dalla volontà praua.» 
dell'huomo ; dowerfî donare ad vn benemerito Capo il neceRario 
refpiro, ad vn cadente il ripofo . Non douerfî operare contra il 
Diuino comando , nelle [acre carte inculcato , di venerare las 
vecchiaia , di forgere auanti il capocanuto , di non ifprezzare l' 
huomo giunto agli anni fenili; aggiunsendola ragione , perchei 
vecchi fi fanno di noi. Non meritar le fatiche degli anni corfî, 
che pochi otiofî momenti le pongano in obliwione ; Non efter questa 
depofitione neceffaria,perche dal Vice Doge , ch'è il Confighiere più 
vecchio, viene fupplito alle Ducaliincombenze;bensè douer riufcire 
muowo,@& ingrato questo anticipato feretro,che fi pretendewa di for- 
mare ad vn huomo viuo, ad vn Principe mortosviuo per defi- 
derare di non efferlo , e morto per non effer più Principe,mentr' era 
eletto Principe in vita . Mà non oftanti quefti rifleffi fù ai 20. 
d'Ottobre 1457. prefo il Decreto della degradatione del Doge 
Francefco Fofcari, & ai Capi fù impofto l'obligo di parteci. 
parglielo ; anzi auuenne » che Giacomo Loredano , come» 
quello che fi trouaua nell’amminiftratione della fettimana,, 
hebbe à paffare l'vfficio di partecipatione , e conforto . Si 
moftrò LI principio il Fofcari auuerfo, e recalcitrante all’inti» 
matione , mà feriamente ammonito dalle repliche diffe + che 
già che così haueua piaciuto ai fuoi Signori » erabifogno che 
piaceffe anco à lui. Fu terminato ; che doueffe aal 1500. 
Ducati di rendita per il reftodi fua vita » e che nel termine di 
giorni otto rendefle libero il Palazzo.Gli fù fatra leggere lade- 
liberatione prefa che doueffe rinuntiare il Ducato ; e fcorgen- 
do egli il male irreparabile , depofe il Corno Ducale, e la mat- 
tina dei 22.d Ottobre lafciò il Palazzo » efilenàl'anello : Ca 
mentre fi auuiaua veftito di cremefino alla barca,voleua Mar» 
co 
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co fuo fratello che difcendeffe per le feale di dentro »- mà egli 
difse , che voleua vfcir per quelle per le quali‘era entrato ; e 
fù fpettacolo, checommofie il popolo facile all’impreffione» 
degli affetti; il veder quella. venerabile , e per tanto tempo 
venerata canitie appoggiata al foftegno d'vn baftone,che tene- 
mainimano, pafsare perla piazza. con piede più vacillance» 
per la fcofsa di quefto colpo , che di quelli riceuuri dagli anni. 
Si condufse al fine della Pefcaria, doueentrò nella fua gondo- 
la , e feguito da tutta la Nobiltà , fù condotto alla fua» 
cafa è San Pantaleone , doue fi ritirò $ raro , anzi v- 
nico efempio di ftancata fortuna . Furono fufurrate» 
mormorationi per quefta depofitione dalla compaffione» , 
e dalla ricordanza dei meriti d’vn tanto huomo ; mà 
ne fù per il comando del Configlio di Dieci , fotto pene gra- 
uiffime impoftodi quelt’affare il filentio , efsendo pericolofa 
altrettanto , quanto libera la facoltà di fentire ciò che più pia- 
ce, ediefporreciò che fi fente. Doppo noue giorni della fua 
depofitione , il Fofcari non ben potendo refiftere alla ftrana 
percofsa , mentre fi celebrauano le folite dimoftrationidi gio. 
ie del fuccefsore , opprefso nel cuore , chiufe i fuoigiorhitra- 
uagliofi non meno , che molti doppo 34. anni di Prin- 
cipato . Nel mentrei fuoi congiunti voleuano fargli dare pri- 
uata fepoltura , fù d'ordine del Configlio dì Dieci ridottofi per 
tale vrgenza la mattinasmandato à leuare il {uo cadauere,e re- 
ftituite al morto le Infegne Ducali, che gli furono tolte quado 
era viuo,fattolo efporre nella fala detta del Piouego,fù con v- 
fura di pompa accrefciuta alla morte, vera ftata inuolata alla 
vita, accompagnato alla Chiefa dei Padri Minori al Sepolgro. 
L'Oratione gli fù detta da Bernardo Giuftiniano nipote de} B. 
Lorenzo , e riufcì piena d'eloquenza , e d’eleganza ; e comè 
riufcì celebre ilfuo Principato , mentre nelcorfo di effo fi ri- 
trouarono fertantadue Ambaftiatori di Principi nell’ ifteffo 
tempo , (cofa mai più fucceduta ) che rifiedenano in Vene- 
NNnan 2 tua » 
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tia, così fù folo trà tutti i Principi il più honorato nella mor 
te » perche mai fi è veduto che vn-Principe accompagni l'al- 
troalld fepoltura , fe non in quefto folo cafo. Allora poi pre- 
fe i fluttuanti , e non ben certi aufpicij , che ondeggiato ha- 
ueuano trà le felte , e trà l'efequie dell’ vno , e dell'altro il fuc- 


ceffore» ch'era ftato eletto prima che il Fofcari cedefle alla vi- 
ta; efùl'anno 14 57s 
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Lle agitationi lunghe delle grandi , e rotte borafche, fuc- 
ceder fuole iltranquillo delle più placidecalme ; e que- . 
fto 
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fto arrife al Principato di Pafqualé , perche hauendo come» 
riceuuta la pace dello Stato dalla mano del Fofcari , che d 

po così torbide procelle di guerre , finalmente fa (tabil per l’ 
intiero corfo del fuo Ducato godè la forte di conferuarla. Pri- 
ma della fua ‘elettione fù ftabilito con Decreto del Maggior 
Configlio , cheil Doge non potefTe aprire , ò legger le lettere 
dirette in publico da Principi » òda Rettori ; fenza l'affiften- 
za dei Configlieri; e che nell’occafione dei viaggi la moglie , 
i figliuoli, & i nipoti del Doge non poteffero riceuer altra for- 
te di regali , che difemplicicofe da vitto, e quefte limitate» 
anco all'vfo; e bifogno d’vn giorno folo . Viene pure men- 
touato che folle fatta vn’alera legge , che chi vna volta era fta- 
to creato Doge, non poteffe Fx priuato di tal dignità, fuo- 
ri che in cafo di commeffo delitto , delquale folle conuinto . 
Fiorirono in quefto tempo la Religione , la pace » l’abbon- 
danza » labontà , elagiuftitia . Con vgual mifura‘allettati 
erano i buoni dai premij , & atterriti i crifti dall’ efempio fem- 
pre vtile , e però neceffario dei caftighi . Mentre tali era- 
no l’occupationi di dentro, verfauano le applicationi di fuori 
per la lega co i Principi Criftiani contrai Turchi , ad ecci- 
tamento anco di PapaCalifto Terzo , che fpedì va Nuntio 
à Venetia à richiedere al Senato , che foffero eletti Ambafcia- 
tori à Roma per trattare la conclufione della lega coi Principi 
diCriftianità , e furonoeletti Orfato Giuftiniano Caualiere , 
e Luigi Fofcarini Dottore , titolo che qualificaua le perfone di 
quei tempi » e che felicitaua non meno i tempi medefimi; 
mentre sifperimentaua quella profperità affegnata per efem- 
plare della vita ciuile , che allora particolarmente fi attende , 
quandoi filofofi reggono; e quelli che reggono filofofano + 
La Morteche fcioglie il flo à tutte le cofe » fi attrauersò alla 
proffima rifolurione di quefta buon’ opera ; poiche il Pontefi. 
ce, chedaualo {pirito à quefto negotiato , refe l'anima 
Dio. Benè vero; chefuccedutonelSoglio Pontificio Enea» 
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Siluio Piccolomini Senefe , che s'impofe il nome di Pio Se 
condo; parue paffato con le Pontificie Infegne il zelo , & il 
feruore del defonto nel di lui petto per quefta vnione ;. onde» 
moffo dall’ardore di quefto buon talento , fpedì Breni , inti 
mò il Concilio in Mantoua » auanzò il trattato della Crucia- 
ta, e fortì anco di vederne prefa la tanto fofpirata delibera- 
tione, mà non già l'effetto, chefarebbefucceduto > fela di 
lui morte non hauefse con replicata proua fatta conofcer con- ` 
crariata quella difpofitione degli huomini dai Divini occulti 
giudicij , che per fini fuoiimperferutabili hà. conte vite del 
Predecefsore , e diquefto Pontefice fatte fuanire difperfe in 
aborti le concepite grand’opre » i 

Grande era in quefto tempo la floridezza del negotio , ch' 
èlo fpirito degli Stati, ondericeue forza, venufti , egratia 
il corpo della politia ciuile , e ne rifulcaua oltre l'vtile anco l 
honorè , ch'è per lo più fuo compagno ; onde per mezo del 
traffico dei Veneti Mercanti la Republica acquiftaua l'affetto , 
e l’eftimatione dei Principi più grandi , e più remoti + Il Sol. 
dano trà gli altri nel 1461. contrafegnò l’inclinatione fur», 
fcriuendo lettere piene d'honore alla Republica, come pure» 
di promefse , e d’efibitioni , regalandola di molti aromati , 
di zuccari, balfami , triache , etapeti d'oro di finiffimo, 
e mirabile lauoro , corrifpondendo in quelta grata maniera 
all’vrile che ridondaua ne’ fuoi Stati , e fudditi dal tramanda- 
rele fpetierie, & altredroghe , chefi conduceuano nell’ vlti- 
mo feno del Mar Rofso , e dilà fi trafportauano al Cairo, & 
in Alefsandria , da doue i Mercanti Veneti leuandole per tut- 
ta l'Europa le diffondeuano. Fù degna della curiofità , & è 
della memoria , la comparfa che fece in Venetia ai 28.di 
Maggio dell’anno fopranominato il Priore di S. Michele d'In- 
dia, fpeditoui dal Prete Gianni, che richiedè al Senato la per. 
miffione di potef far eltrarre dalla Città 400. Armature co’ 
fuoi guarnimenti , della qual {fua brama non folamente fù 

com- 
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compiaciuto, che anco d’vn armatura fregiata di lauori d'ar- 
gento fù regalato cortefemente. 

E’ notabile nel tempo di quefto Principe , che la nobiliffi- 
ma inuentione di ftampare i libri fù erouara allora in Italia, 
per quello fi dice , davn Alemanno , tanto benemerita degli 
Scrittori , e dei Lettori ancora; perche come hà refi illuftri i 
nomi di quelli , così hà illuminati gl'ingegni di quefti. 

Trattantoil Doge Malipiero chiufe il periodo de’ giorni 
fuoi, doppo hauer con pace , e tranquillità retto il Ducato 
anni quattro, emezo; e datagli magnifica fepoltuta in S.S, 
Giouanni , ePaolo; gli fuccefse nel Trono l'anno 1462. 
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Criftoforo Moro : 

Elice meffe d’vniuertale applaufo alla fua elettione raccol. 

fe il buon genio di quefto Doge , che gode il frutto delle 
{parfe fempre vtili fementi della Religione è e bontà fua , con 
Je quali haueua meritata la fublimità di quel pofto + Siaccreb- 
bero le publiche , e priuate fefte nella fua elettione con la con» 
giuntura della moglie Criftina Sanuda , ben degna per le ra- 
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re conditioni che l’adornauano , di quella grande publica ri- 
moftràza . Era in quel tempo trauagliata la Republica da quell” 
agitatione ; che ilo libera dall’acceffione della guerra, 
la rendeua però inquieta neltimore di effa ; e fi può dire che» 
foffe à guifa di quei fofpettofi fani , e malati ad vn tempo; che 
rifentendo il predominio dell’alteratione degli humori , ogni 
piccolo calore dei corpi loro , calunniano per febrile . Scor- 
geuache gli Stati vicini erano diuorati dalle fiamme di quel ful- 
mine Ortomano , che ben porta nel nome il fignificaro d’ef- 
fercosìgrande , che fembra non vna fola, mà più mani lo vi- 
brino ; ondecon ragione patiua le palpitationi di chi vede ap- 
prefo nelle cafe vicine l’incendio;sdel quale benche non proui i 
danni in quel punto , gli conofce però imminenti , &ineui- 
tabili . E non andò guari , che i timori della guerra fi refero 
tanto più giufti è quanto più fiera gli fù fcaricata la piena dell’ 
armi di Meemet Secondo Signore de’ Turchi ; il quale nel 
1463., doppo d'hauer felicemente ridotte à fine le imprefe» 
già fcorfe fopra, pafsòconle forze predominanti all’acquifto 
della Morea, cheoccupò , e prefè , principiando dalla Cit- 
tà famofiffima di Argo , che diede vn tempo il più bel nome 
che vantaffe , alla tanto infigne natione Greca’, dalla quale» 
{cacciò Nicolò Dandolo » che come Rettore in publico nome 
reggeuala , e fece dieffa il nemico più tofto vna rapina da pre- 
potente » che vn'occupatione da guerreggiante . La Prouin- 
cia della Morea denominata Peloponnefo , hà prefo anco que- 
fto nome di Morea perla forma di fua figura , che la rende» 
fimilead vna foglia dimora. Ella èCherfonefo; ouero Peni- 
fola s. che fi vnifce alla Terra dalla fola parte di Settentrione 3 
& il Mare Ionioche gli è da vn lato , & il Mar Egeo, che dall’ 
altra parce la bagna , poca meno che in Ifola non la cangia- 
na. Mette fine in effa la Megaride al fuo Itmo , chè quella» 
lingua diterra che la tocca, e congiunge ; & il feno Corin- 
thio ancora che viene detto il Golfo di Coranto, è di Patras 
Da 
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Da Leuante il Maredi Candia labagna , derto anco l’Egeo. 
Da Ponente , e da mezo dì il Mare Adriatico detto di Grecia, 
e diSicilia; e da Settentrione il Mare Ionio la batte. Già que- 
{ta Terra tutta fù detta Iapigia, dipoi Pelafgia, e lungamen- 
te Peloponnefo. Miglia 170. formano la fua lunghezza , dal- 
la quale poco fuaria la fua larghezza; & il circuito ch'ella for. 
ma è di miglia 600., benche dica Ifidoro che non giri più di 
363.. Lofpatio, dal quale vien formato l'Itmo, che lacon- 
giunge alla Grecia,è di feimiglia. I Paefidi Laconia , Argia , 
Corinto, & Arcadia, hanno dato il nome al fuo continente 
famofo per le traditioni antiche non folo per le hiftorie è mà 
per le fauole , alle quali hanno ingegnofamente feruiro . Ho. 
ra di quefta parte opportuna per la nauigatione del Leuante , e 
per il commercio con la Grecia, mentre facilmente fi pafla all 
Holedell'Egeo, refifi padronii Turchi , fù coftituita la Re- 
publica in neceffità di difenderfi, doppo che fenza difefa era 
ftata alfalita 5 e feguendo gl’iftituti della pietà beunta col 
latte, decretò il Senato che fi fpiegafTe il fegno Trionfante» 
della Croce nell’Infegna Generalitia . Conduffe poiil Senato 
agli ftipendi) fuoi Bertoldo d’Efte , figliuolo di Taddeo , che 
con lungo feruitio preftato alla Republica » haueua lafciata in 
hereditario retaggioal figlio l’affettuofa diuotione al Veneto 
nome , e lo accompagnò con ventitrè naui , cinque galeaz- 
ze, & otto vafcelli minori con molte militie nella Morea, di- 
rette da quindici Capitani. Mà perche il ferro diuiene-ottu- 
fo, benchefiaacuto, fe non riceue il filo dall’oro , fù ap- 
plicato al modo diricauare il denaro , ch'è l'alimento necefla- 
rio à mantenere accefo il fuoco della guerra; e per propolta» 
portata da Orfaro Giuftiniano , fù impofta dal Senato frà le 
altre grauezze la Decima fopra l'entrate , e la rafa fopra le 
botteghe , computato da quefte diligenze il profitto di cento 
venti mila Ducati , che però non tanti firadunarono . Ber- 
toldo d’ Elte sbarcò nella Moreacon 5.000. fanti , ericuperò 
0000 2 la 
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la Città d’Argo, come pure vn Caftello vicino ; &arrife alle 
fue fperanze di cogliere vantaggi fopra i Turchi il difegno, e 
l'opera dell’erettione d’vna forte muraglia , che fece fabricare 
nell'Effamiglio , che ferue di braccio alla Morca , vnita per 
effo col Continente per lo fpatio di fei miglia , e che fi troua», 
intermedio ai due Golfi di Lepanto, e Saronico ; e fù così ap-. 
plicata la diligenza, & afliftenza del fuo comando , e così 
pronta, &indefeflal’efecutione degli operarij , che nel bre- 
ue rerminedi {oli quindici giorni , ridu l'opera ad intieris 
perfettione con 136. Torri. Fece ergere nel mezo di quelta» 
mole vn Altare , doue fatta celebrare folenne Mefa, augurò 
felici fuccefli ai progreffi di ciò ch’ era principiato dalCielo. 
Mà la morte » cheanco agli Altari fi accolta , fmantellò di 
quefta bella fabrica i veri fondamenti; perche colpito Bertol- 
do nella telta da vn fallo , mentre haueua polto il Campo 
fotto Corinto , ch'era ftaro prefo recentemente da’ Turchi, 
fi fece perdita con ladi lui vita dolle diuifate vantaggiofe oc- 
cafioni. Anzi, com'è quafi fatale , che ai Capi valorofi , e 
prodi fuccedano icodardi, e vili , riempitofi il polto di lui 
da Bettino da Calcinato » non folamente lafciò di profeguire 
ad efpugnarela Rocca, benche già fo prelala Terra ; ma 
abbandonò fenza dif:fa il muro nelle mani dei nemici,ai quali 
haucua feruito rito difpendio, & impiego,e in prò degli ftelli 
haucua ridondato l’vtile del medefimo . Penerrò baldanzofa 
Ja Turchefca violenza nelia non difefa Provincia ,. nella quale 
occupò diuerfe Piazze; onde conuennero i Veneti fegùir l'a- 
{perro della cangiata fortuna ; e ritirarfi à Napoli , doue af- 
faliti dai Turchi , mifero in chiaro che non era mancata la 
virtù, che sà ftare fcompagnata dalla forte ; perche ò inco- 
raggiti dalla fortezza del fito, ò ftimolacidall’anguftie è nel- 
le quali fi fcorgeuano impegnati » mentre altra ritirata non 
gli reftaua , non folamente con rifoluto » e co‘tante yi- 
gore fi accinfero alla difefa , mà vfciti ad affalire i dubai ; fi 
C- 
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leuarono d'intorno con la morte di sooo.di effi quella impe- 
tuofa oppugnatione » ch'è feroce per natura contra chi cede , 
mà altrettanto è vile verfo chi contra fe gli rivolge . 

Terminò trattantol’anno , e con l’anno la vita Fantino 
Dandolo Vefcouo di Padoua , foggetto degno di quella gran 
fede per le qualità infigni della fua letteratura , e bontà; il 
Senato gli deftinò fucceffore Giacomo Zeno , mà il Pontefice 
non volfe confermarlo , anzieleffe al Vefcouado Pietro Bar- 
bo Cardinale; mà negatoglifi dalla Republica il pofleffo tem- 

orale, e fatto prima intimare al Caualier Paolo Barbo fuo 
Budo » Senatore di grand'’eftimatione » fotto pena di ban- 
do , edipriuatione dei beni , che doucfle far rinuntiare il 
Vefcouado al fratello ; poiefeguita contradieffo con ban. 
ditoria fentenza , non hauendo egli con la forza degli vfficij 
fuoi potuto confeguir ciò dal Cardinale ; finalmente fù dop- 
po l’affenfo del medefimo confermata quella mitra à Giacomo 
Zeno, ereftituito il Barbo alla Patria , & agli honoricon v 
fura dicompenfo perla patita priuatione . 

Inforte erano contefe in quefto mentre affai gravi-trà i 
Trieftini , equei di Capo d'Iltria per l’impedimento recato 
da quegli al libero tranfito , che paffando le merci di Ger- 
mania nella detta Città , era da cfi à tutto potere diuertito. 
Spedirono quegli di Capo d’Iftria Ambafciatori à Venetia, 
con iftarze di premura per l’opportuno riparo +, Haucua già 
pofto in Mare alcuni vafcelli la Republica per impedire la na- 
uigatione verfo Triefte così di entrata comedi vfcita;ma poco, 
anzi nulla hauendo giouato il rimedio aflegnato à quefta qua- 
lità di male , ch'era più forte del medicamento, fi accrebbe la 
dofa alla medicina;e per quefto fine comandò il Senato à Santo 
Gauardo Cittadino Iftriano,che fi armafse con militie del Pac- 
fese contrai Trieftini fi portafse apertamente, e mife in punto 
buon numero di fanteria, come pure fpedì nell’ I{tria Girola- 
mo Martinengo, Antonello da Cornetto è Bernardino da, 

Mon- 
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Montone, & Antonio Marciano con 1400. caualli , e con 
l'impofta vnione delle genti delle cernide della Prouincia , fe- 
ce vn corpo d’efercito di 10000. foldati , e con effo mife il 
campo fotto Triefte + Iltimore mofle gli affediati à chieder 
tregua per trè giorni, à fine di aea icona . Vitale 
Lando Proueditore gliela conceffe con facilità per poter in, 
quel tempo fortificar meglio gli alloggiamenti . 1 Trieftini 
che fe n’auuiddero è ruppeto la tregua , econ fortita che gli 
fece vfcire dai limiti della fede è pefche delufa la riputaropo , 
affalirono le trinciere dei Veneti , ai quali moltiplicò i danni 
la forza dei nemici, e l'improuifa forprefa . Già i Tedefchi 
serano introdotti in Trielte con groffa banda di Caualleria, , 
così che fi trowaua ben afficurata quella Città ; onde la fre- 
quenza delle fortite à danneggiare ilcampo , haucua cangia. 
to in guifa l'afpetto delle cofe , che i Veneti di affalitori diue- 
nuti affaliti, riputarono miglior configlio leuar mano all’ im- 
prefa . Tanto maggiormente à ciò molli furono dall’ inter- 
pofitione per la pace del Pontefice Pio Secondo fucceduto à 
Califto Terzo nuouamente affunto alla fede che tutto riuol- 
to alla meditatione della guerra contra i Turchi , bramaua» 
la Criftianità libera da ogni altro impegno , eche nutriva 
propenfione ai Trieftini , per effere ftato loro Vefcouo , co- 
me fù conceduta dalla Republica ad effi ai 17. Decembre 
1463.appofte , & accordate le condition: Che Moco , S. 
Seruolo , e Caftel nuouo con i fuoi Territorij, foffero di ra- 
gione dei Veneti ; eche i Trieftini non poceflero per via di 
Mare portare , nè venderfali. 

Mà peruenuto à Venetia il molefto auuifo del muro abban- 
donato all’ ETamiglio , e dei progreffi de’ Turchi nella Mo- 
rea ; comando il Senato , che i-te pofti in ordine 3000. 
caualli, e 3000. fanti fotto la condotta del Capitan Generale 
delle militie Sigifmondo Malatelta , & in luogo del Generale 
Luigi Loredano., delqualeramal fodisfatto , elefse Orfato 

, Giu- 
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Giuftiniano che pafsato in Leuante con trè galee , iuigiun- ` 
to ne ritrouò al numero ditrenta dué ; e formando con efse» 
come vn cerchio alla Morea , fi portò à Negroponte . 

La publica prudenza non trafcuraua mezo per la confecu- 
ione della difefa migliore , e più attenta contra la Turche. 
fca potenza ; onde fù , che à quelt’effetto per cogliere il van- 
raggio d’interefsarli nella propria fortuna , ai 2: di Settembre 
del 1463.communicò il fregio della Nobiltà Veneta à Gior- 
gio Caftriotto , detto Scanderbegh , Signore nell'Albania» , 
di fama grande, madivaloreanco fopra la ftefsafama, & à 
Speranich Ban di Crouatia , foggetti ambidue capaci di reca- 
reai Turchi trauagliofi difturbi. Quefto:tratto fù pure prati- 
cato dalla Republica di Roma , che donò il fuo Patritiato ho- 
ra ad vno , hora ad vn'altro benemerito; hora ad vna;hora ad 
vn’altra famiglia , diffondendo in quefta guifa con l'inte- 
refse l'affetto , e con l'affetto altrui l'effetto della potenza fua 
propria. Si elefsero due Proueditori Gabriel Triuigiano , & 
Andrea Dandolo , e fil comandato ad Andrea Cornaro che 
ricercafsein nome publico il Principe della Caramania , & 
Vfsumcafsano Rè di Perfia di lega contra i Turchi; vfficio, 
che incalorito poi dall’efprefsa die di Lazaro Querini 
Ambafciatore , produfse il buon effetto della conclufione d’ 
efsa con la Perfia, efsendo rimafta nei foli trattati difperfa col 
Caramano . E come i Veneti operavano con tutta la più efat- 
ta diligenza le faccende loro in vn tanto , e tale bifogno nel 
quale procurauano aiuti per non abbandonare sè fteffi alla 
violente auuerfaria fortuna ; così Meemet non tralafciaua 
qualfiuoglia induftria, etentatiuo contra la Republica , co- 
nofciuta per argine oppofto alla poderofa fua piena , e fpedì 
à Francefco Sforza Duca di Milano vn Chiaus con regalidi 
ricchezza confiderabile pereccitarlo å romper la guerra alla 
Republica; propofte che furono vdite per la neceffità della 
convenienza, mà non cfaudize dalla prudenza puntuale del 
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‘Duca per il contenuto della loro ingiuftitia . Mà ben affilata 
la fabla sù la dura pietra dell'indurato cuore di Meemet con- 
trala Republica » e la Criftianità non teneua bifogno d’aleri 
aiuti per moltiplicar le fciagure ai Criftiani , che vfciti dalle» 
vicinanze di Mantinea con poco auueduto configlio » furono 
fopraggiuntidall’efercito nemico 3 e rimafero così maltrattati 
dai Turchi, checon la morte dì 1500. funeftaronola prouo- 
cata, e provata rotta. Accrefciuta era l’armata di quaranta 
galee fpedite da Venetia in opportuno rinforzo , & il Giufti- 
niano accrefcendo il coraggio del pari con le forze , che fono 
i mantici delle animofità , fi portò ad afsalire la Città di Me- 
telino nell’ Arcipelago; nelle quali offefe penettò nel porto di 
mezodì , tenendoneella due, cioè l’altro poto è Tramon- 
tana, e diede la prima fconfitta ad vna partita di 300. Tur- 
chi; mà non corrifpondendo al lieto aufpicio del principio i 
progrefli, danneggiato ilCampo , e ributtato da’ Turchi, 
conuenne il Giuftiniano ritirarfià Negroponte. Fù il valoro- 
fo Capitano rimofso da quell’ afsalto per la prudenza, alqua- 
le s'era portato perla virtù dell'animo fuo » mentre intefo ha- 
ueua che fortiua dallo ftretto confiderabile Armata per Mare, 
eche per Terra 2000. caualli fi approilimauano , non efen- 
do vtile configlio sforzarfi contra la corrente piena del fiume. 
Mà come che fofse d'indole generofa >» & infuperabile dalla 
violenza della forte, cedè per il fentimento dolorofo di que. 
fto finiftro fuccefso alla natura lo fpirito , che fuperiore agli 
accidenti, non volle foprauiuere alle molefte loro vicende» , 
mentre quel fublime talento , che non le può tolerare, an- 
che domato le domina. Fù condotto à Venetial'honorato ca- 
dauere, egli fù inalzato dagli heredi fontuofo fepolcro nel 
Monaltero della Certofa , fuffraganeo foltituto del nome, 
che dura, e viue più fopra imarmi infenfati , di quello fac- 

cia {opra gl’inganni fenfibili della vita medefima . 
Fùalla valorofa condotta di Giacomo Loredano , racca» 

man- 
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mandata la fuprema carica del Generalato vacante ; mentre il 
Pontefice Pio II.infiammato da fanto zelo intraprefe il tratta- 
to della grand’ opera della Crociata,al qual effetto fpedìà Ve- 
netia il Cardinal Niceno; foggetto decantato à fufficienza dal 
nome folo;che riceuè honoridiftintiflimi dalla Republica, 
faggia riconofcitrice del meritosalloggiato in S.Giorgio , orna- 
to deila Veneta Nobiltà,e con iltraordinario fauore non folito 
à praticarfi con Ecclefiaftici , fù introdotto all’vfodi effa nel 
Maggior Configlio, doue toccata balla d'oro; pafsò alluogo,& 
all'efercitio dell’elettione . Haucua Filippo Duca di Borgogna 
infiftendo nelle veftigia imprefle da’ fuoi maggiori , veri A- 
tlanti del Gielo della Cattolica fede ; fatti inuiti al Pontefice» 
per quefta imprefa gloriofa , della quale fi fece capo ; e non, 
intepiditi punto dal rigore dell’ età {enile i feruori dello fpiti- 
to nel Santo Padre, già nehaueua tenuto l'inuito-, quando 
giunfe à Venetia il Breue Pontificio inuiato da Bernardo Giu- 
{tiniano, chera Ambafciatorà Roma; ch’eccitaua parimen- 
te la Republica è quelta fanta vnione in conformità de’ fuoi 
antichi itticuti, il quale fù afcoltato dal Senato con diuota te- 
nerezza » &cabbracciato con prontezza e pienezza vguale de’ 
voti; mentre furono 102. per effo , e cinque folo contrarij. 
Rilecto il Breue poi nel maggior Configlio , il Doge fcorfeà 
fauellare nella feguente maniera : : 
Noi fiamo obligati a Dio Signore del tutto di due cofe princi- 
palmente; cioè d'hauer vfata la [wa Diuina bontà nel follenare 
lanoftra perfona alla prima Dignirâ della Patria libera , edi ha- 
uercela conferita in congiuntura che poffa (eruire alla, gloria, 2 
[eruitio della (wa fanta fede ~ Come la gratia del Principato è fò- 
praogni altra cofa Stimabile , per l'occafioni che puo recare alles 
belle , e generofe attroni , così quella dell incontro di quefto ilu- 
Stre impiego è ftimabilifima , perche doue la prima è degna della 
ftima deglihuomini , per la potenza che tiene all atto cofpicuo;, 
quefta feconda fe la guadagna per mercede , perche riduce la po- 
PPpp ten- 
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tenza all'atto , & all'efecuttone gloriofa del medefimo . Noi pe- 
rò godiamo tanto di effa , che fe la prima ci apporta pefo, quefta 
recaall'animo noftro il più bramato follreuo ; mentre la vita è 
fatta per operare 3 poiche fi può dire , che chi non opera non viua, 
tanto pit la vita del Principe, che deue Stimare morta la (ua ar- 
tiwita quando non la moftrino viua g} impieghi , e l'opere ifteffe. 
A noi non refta dibramare altra corona quì interra , perche quel- 
la che allo ftato di libero figliuolo di sì gran Patria è concefto , già 
(voffra mercè ) ci adorna le tempie . Ma bensitocca anelares 
all’ acquifto di quell ererna , della quale fe quefta non è caparra, 
non fi puo dire più ornamento , ma impedimento, Piaccia così al 
fommo Rettore degli euenti , che l'auanzo di questa noftra inol- 
trata età non reftt un margine otiofo , nel quale fia (enza impref- 
fione di opere , e di pon lalak quota leftremita della nofira 
vita, eche fia fegnata del gloriofo Vefillo della Croce Santas ; 
mon menola nostra morte , chela nofira (epoltura » come noi fi- 
curi di non poter impiegare meglio , nè per caufa più grande , nè 
per fine pin fublime la vita che ci rimane , preghiamo dal più in- 
timo profondo del cuòrel’Altifimo a degnarfi d'abbaffare gli occhi 
della [na Dinina clemenza fopra la nostrabumiltà , e d'efaudi- 
re quei voti che accompagnano , i quali fono di chiudere questi 
occhi noflri» econ effi il periodo dei giorni della vita , nel facrifi- 
cio pieniffimo che facciamo con pronto , allegro animo di tutti 
noi ftefi alla gloria dell'adorata Fede , e della diletta Patria . 
Erail maggior Configlio ridotto alnumero di 1034. , in- 
trodotti anco in effo i Procuratori per eccettione della regola 
ordinariache gliefclude , e propoltaineflola Parte conuali- 
data da quefte parole del Doge piene d’honore » e di renerez- 
zadiabbracciare, econchiudere la lega trà il Pontefice , la 
Republica, & il Duca diBorgogna contra i Turchi ; fù tale 
il concorfo pieno degli animi , e l’applaufo vniuerfale à così 
bell’opra , che fù prefoil Decreto con 1007. voti in fauore- 
Vi fono alcune materie , che per sè tele rapifcono , & han- 
no 
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no la natura del primo mobile , come anco fono di primo 
grado apprefso la fodisfattione vniuerfale , ‘che attrae feco 
le altre sfere > perche fi tirano dietro la fequela degli arbitrij 
altrui. Doue che il fine è fanto , ( com'era quefto ) ilmezo 
non può effer che giufto , e non poteua il difegno effer più pfu- 
dente , come lafcia argomentare fenza dubbio d'errore il con- 
corfo così pieno dei voti ; perche come la turba popolare è 
argomento del peflimo , cosìla nobile fcelta è dell'ottimo ; 
nella quale non può fe non difficilmente cader errore , per- 
che laquantità , ela qualità concorrono , quefta alla delica- 
tezza del buon gufto per il retto giudicio delle cofe , e quella 
per darla proua à quelle particolari opinionicol rifcontro del 
maggior numero , mentre l'errore non è dei più ; mà dei 
meno. 
L'eftefa di queta Lega principia nel tenore feguente: 146 3. 
. indiétione 1 1. die 19. Menfis Ottobris Pontificatus Pý Secundi 
anno fexto; & èifcritta. Conuentio inter fummam Pontificem, 
Chriftophorum Maurum DucemVenetiaram;@ Philippum Du- 
cem Burgundie. Furono leobligationi : Che il Pontefice an- 
daffe à quefta guerra contra i Turchi in perfona con le mag- 
giori forze poflibili; mentre è fommo quel vantaggio che ri- 
ceuono i Principi nelle loroimprefe dalla prefenza propria , è 
particolarmente nelle guerre, doue ogni piccolo faritaccino fi 
sforza di riufcir maggiore di sè (teffo per comparir grato agli 
occhi del fuo Sourano : Chela guerra s'intendeffe continuata 
per vno, due , efino ad annitrè , dei quali non correffe il 
principio , fe non doppo la partenza del Duca di Borgogna, 
che douefle effer più follecira di quello fofse permefso 3 e chev 
al piùlungo termine douefse efser in pronto ai fette di Mag- 
gio, con efprefsa dichiaratione , de non hauefse facoltà al- 
cuno de’ Collegati diabbandonareil partito , fe il confenfo v- 
nito di tutti non concorrefse allo fcioglimento . Furono ftipu- 
late quelteconuentioni , e conclufa la lega dai Deputati del 
PPpp 2 Pon. 
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Pontefice , da Bernardo Giultiniano Ambafciatore per la Re- 
publica ». e da Giulio Vefcouo di Tornay;Simone di Salangh, 
e Goffredo di Torciaco ; e fpediti furono dal Senato di- 
uerfi Ambafciatori, Luigi Fofcarinià Roma , Nicolò Canale 
in Francia, Paolo Morofiniin Polonia , & in Bohemia per la 
partecipatione di quelt'vnione à quei Principi , e per l’eccita- 
mento accoppiato à quello dell’efempio ancora delle parole , e 
con efortationi à moltiplicare le anella della loro congiunta o- 
pera à quefta catena,che fi fabricaua alla diuifata cattività del- 
la Turchefca potenza.Il Pontefice in pieno Conciltoro efpref- 
fe con forme di elogio molto diftinto i fentimepri più honore- 
uoli per la Republica di Venetia , commendando la {ua reli- 
gione, e pietà generofa , e zelante della gloria del Signore» 
Dio , e della fua fanta Fede , benedicendo le memorie dei fuoi 
maggiori , che tanto fi erano impiegati per efa , e l'imitatio- 
ne dei prefenti , che con vguale feruore à quello degli Aui,in- 
traprendeua contra gl’infedeli la difefa della caufa di Dio , e» 
gli pregò dalCielo le vittorie » & icrionfi , replicandogli il 
nome di Crifltianiffima . 

Si deliberò in Venetia, che mentre il Doge abfente fi ri- 
trouaffe per la fua funtione di Capo dell’ Armata Veneta , fi 
doueffero fermare in Palazzo due Configlieri , & vn Capo 
di quaranta eftratzi à force per fupplire alla Ducale rapprefen- 
tanza; e furono affegnati al Doge quattro Senatori primarij , 
ch'erano con la dignità , e titolo di Configlieri à lui affiftenti, 
Triadano Gritti, Pietro Mocenigo , Nicolò Trono , & Het- 
tore Pafqualigo . Era il trentelimo giorno di Luglio del 1464, 
quando fpiccò il Doge dal lido per crasferirfi nel Porto d'An- 
cona , dog era deltinata quelta vnione col Pontefice ; e fà 
motiuo al mal augurio l'impetuofo turbine , che appena fali. 
to il Doge fopra Armata , foriè a fconuolgere la calma del 
Mare, per la violenza del quale , fù-dalla poppa della galea» 
Ducale trafportata per l’aria , e poi lafciata cadere nell’ acqua 
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la ricca coperta di velluto , che con fregio di vago lauofo di- 
ftintamente l’adornaua . Agli vndici d’Agofto giunfe il Do- 
ge con l’armata in vicinanza del Porto d'Ancona ; e precorfi 
gli auuifi della venuta fua recati da Pietro Diedo , e Nicolò 
Pefaro , fi trouarono in pronto quattro Cardinali à riceuer- 
lo , & il Cardinale di Pauia paffando col Doge le parole di 
complimento , gliefpofe poi l'indifpofitione del Pontefice» , 
. ch'era caduto malato di febre maligna , per la quale due gior- 
nidoppo, chefùai13-deldetro mefe, pagò Pio II. ilrribù- 
to alla natura, in vn tempo ; nel quale pareua alla vifta degli 
huomini , che foffe più che mai neceffaria la di lui vita . Gran- 
de fù l'amarezza che riceuè il Doge , e l'Armata con la Cri- 
ftianità tutta da quefto colpo, fe maturo per l'età , ad ogni 
modo immaturo perl’occafione . Il Dogeai 15. fece l'ingref- 
fo nella Città d’Ancona , falito fopra riguardeuole cauallo ap- 
preftatogli , ornato di panno d’oro , riceuuto nel mezo di 

uattro Cardinali , due de quali precedendo , e duealtri 
a do i fuoi paffi , lo accompagnarono alla Chiefa Epi- 
fcopale all’affitenza dell’efequie , e degli vfficij funebri, che 
Ra) furono al cadauere del defonto Pontefice - Fù poi intro- 
dotto il Doge nel Conciftoro , e datogli il luogo della fedia» 
fopra i Cardinali Diaconi , gli fù dal Cardinale Beffarione Ni- 
ceno, ch'era Decano del facro Collegio efpofto il difpiace- 
re di vedere fciolto quel nodo , che pfometteua di legare l'or- 
goglio , e lapreporenza degl infedeli , per la feguita morte» 
del zelante Paftore ; e doppo efferfi diffufo nelle querele d’vna 
tanta perdita , gli fece d'ordine dei Cardinali confegnare quei 
denari , chefeco il Pontefice condotti haueua , di non copri- 
fpondente fomma alla grandezza dell'imprefa che difegnaua » 
con obligo ingiunto per condizione di fpedire quaranta cinque 
mila Ducati à Mattias Rẹ degli Vngari , affiduo combatten. 
tecontra i Turchi ; e gli offerfe le cinque galee armate da'Car- 
dinali Befarione, Barbo » Aquileia è Mantova , e Rogno 
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per quattro mefi. Fù rifpofto da Luigi Fofcarini Caualiere» 
Ambafciatore per nome del Doge , -con quell’opportunodi- 
fcorfo, ch'è fempre l'ottimo; e doppo quefti vfficij , il Do- 
ge, che perigiunti auuifi della feguita morte del Pontefice» 
era ftato chiamato in Patria dai Padri, s'accinfe al viaggio del 
ritorno, &ai23.del Mefeifteffo fù accolto nel Bucintoro , 
col quale fù incontrato fuori del Lido ; e condotto nel Ducal 
Palazzo con più applaufo alla foa virtù , che alla fua fortu- 
na, già che sera infruttuofamente operato per efferfi con la 
morte del capo refe anco l'altre parti fenza anima , efenza 
moto , nel breue giro di foli quindici giorni diftrutta così bel- 
la architettura di vn difegnoimmortale - Tantoè vero, che 
niunacofa per quanto fembri ben appoggiata , fi puòdire co- 
ftante, perchehà le fue fondamenta fal lubrico , e che nell 
ifteffo giorno traftullano i legni,e fi fommergono dentro Fon- 
de. 
S'erano del tutto eftinte le fperanze della Criftianità con la 
vita del Pontefice , mà non per quefto nei petti dei Veneti 
languiua punto quel generofo feruore , che più negli animi 
grandi fi accende tra'più difficili incontri ; onde furono ve- 
duti con iftupore non folo dall'Italia , mà dall Europa tutta» 
ad incontrare i pericoli d'vn’afpra guerra , & à foftenerli fen- 
za elfer da veruna parte foftenuti , contra quel moftro di for. 
tuna » edipotenza , che haueua nelle reti del fuo Dominio 
prefidue Imperij, e più Regni in effetto , di quello cheha- 
ueffe fatto in fogno Demetrio. Soli dunque portarono il gra- 
ue pefo di quelta guerra , benche alcuna ftilla di fpedito f 
corfo {cendeffe fopra l'accefo incendio dal Rè Ferdinando , e 
dal Pontefice fucceduto à Pio H. , che fù il Cardinal Pietro 
Barbo nobile Veneto , nipotedi Papa Eugenio IV. , per via 
di forella di così eleuata ftatura, ed’afpettocosi prinilegiato , 
d'honore di volto , e dignità d’aria; ch'era, per quello vien 
detto, eccitato à prender il nome di Formofo , come pra- 
r P rio 
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prio della fua bella forma, però da effo rifiutato per più bella 
modeftia , & anche per fuggire il danno dell’ augurio deltra- 
uagliofo Pontificato del predeceffore di quelto nome, mentre 
aflunfe quello di Paolo II. . Rari però furono » e così pochi 
gli aiuti, che non poteuano feruire, fe non come le piccole» 
goccie d’acqua gettare fopra le fiamme d’vn ardente fucina» 
che più vagliono à maggiormente accendere , che ad eftin- 
guer l'ardore; e quei pochi etano così mal difpofti , che giun- 
geuano appunto quando era ceffato il bifogno . La mutatione 
dei Principi interra » è come quella riuolutione che fanno i 
Pianeti nel Cielo ; cangiano gli effetti , e cagionano le vicen- 
de con la varietà , econtrarietà degli afpetti loro . Era fua» 
nita la felice pofitura degl’influffi fauoreuoli per la Criftianità, 
e perla Republica tramontata dentro la tomba di Pio lI.. La 
profperità delle congiunture è à guifa dell’odorofo eftratto 
delle quinte effenze ; fpira foauiffima la fragranza , mà ad 
ogni piccola apertura del vafo fuapora in aria . Quefta ch'era 
la più infigne del fecolocon lo fpirare d'vn fiato folo, trafpirò 
per lafciare la pena della fua perdita più fenfibile , in tempo 
ch'era tanto neceffaria, & opportuna. Il fucceduto Paolo II, 
d'altre maffime fece anco prouare altri fucceffi , e riufcì pro- 
pitio ai privati, che honorò con la facra porpora , mentre». 
folleuò all’apice della Dignicà Cardinalitiatrè foggetti Pacritij 
Giouanni Michele , Marco Barbo , e Gio: Battitta Zeno ( del 
quale fi cflerua anniverfaria memoria nel ventefimo prima 
giorno di Maggio,c6 la celebrità dell'efequie nella Ducal Chie- 
fa diS.Marco , affiftendoui il Doge col Senato), mà non fù v- 
gualmente profpero l’influffo fuo alla Rèpublica . Non baue- 
naefsa però mancato ad alcuna parte delle dimoftrationi più 
diftinte, &eftraordinariedigiubilo , e di rifpetto nella fua 
creatione , perche fece fcelta di dieci più cofpicui Senatori » 
e glielefse Ambafciatoriagli vfficij gratulatorij con efso lui» 
rimoftrando nella copia di quefto numero ima del 
uo 
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fuo filiale contento , che oltre alla relatione fpirituale di f- 
gliuolanza , s'accrefcena anche per quella naturale ch'era fra- 
terna. Furono gli eletti Luigi Fofcarini Dottore è Triadano 
Gritti , Vettore Capello , Girolamo Barbarigo , Zaccaria 
‘Triuigiano , Nicolò Soranzo ; Pietro Mocenigo, Andrea. 
Leone, Nicolò Trono, &Hettore Pafqualigo + Mà il Pon- 
tefice prefo da talento di riacquiftare alla Chiefa la Città di 
Rimini, recò alle cofe publiche contra gl infedeli notabile» 
pregiudicio, perche afliftite quefte dal valore di Sigifmondo 
Malatefta, che godeva di quella Città il Dominio , lafciate 
furono in abbandono , chiamato egli alla difefa del proprio 
dalla prima ragione ; e chiefta licenza‘al Senato , checon a- 
maro animo glie la diede , per l’euidenza del neceffario mo. 
riuo, fi leuò dall'impiego tanto profitteuole contra gl’ infede- 
li, percondurfialle proprie parti. Il Senato , che in tutti gl’ 
incontri fa fpiccare la generofità , vera prole del Principato; 
non ne lafcia poi alcuno diefercitare la gratitudine , che vfa- 
ta fempre col vantaggio di chila eccita, diuenta gratia; non 
mancò di porgere al Malatefta le fue affiltenze ; anzi per {ua 
maggior difefa , fpedì vn Proueditore ataleffetto , il quale» 
fù Francefco Capello , rimeritando in quelta guifa il fuo 
preftato feruitio , e quel buon genio verfo la Republica natu- 
rale di quefta benemerita famiglia , per il quale queft’ anno 

1465.214, Luglio haueua rinuntiata la Città di Ceruia al Do. 
minio Veneto. 

Trattanto il Generale della Republica Giacomo Loredano 
cerminato baueua il degno periodo della carica foitenuta con 
egregia virtù, quando fù eletto à riempire il fuo luogo Vet- 
tore Capello . Riufcì critica quefta mutatione , e come nei 
corpi hfici l'alteratione delle qualità introduce il difordine, & 
il difordine la mala habituatione ; così nei politici fouente la 
varietà dei foggerti, che fono prepofti alla direttione delle» 
cofe , apporta fconcerti, e pregiudicij alla publica infermata 

con- 
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condotta . Furono lieti , e felici i principij fuoi , mà nons 
cosìi progreffi ; perche fe ful primo comparire prefe l'Ifola» 
dImbro, eleCittà d’Aulide , e di Settine , che già fù la ri- 
nomata Attene ; non corrifpofe il fucceffo del giorno à così 
bella Aurora , mentre chiamato da quelli di Patras , all’ac- 
quifto che fe gli offeriva opportuno di quella Città , con tren- 
ta fei galee, ecerto numerodicauallileggieri , fpiccò da Ne- 
groponte , egirando lungamente per il Golfo via di quello 
di Lepanto , approdò finalmente , e fi mife fotto quella Piaz. 
za ; mà feguendo lo sbarco delle militie con difordine per at- 
tendere à bottinare , ch'è l'errore maggiore dei Capi , i quali 
deuono auuertire alla conferuatione del buon ordine de’ corpi 
foggetti ; fù colto da’ Turchi auueduti del vantaggio , che» 
la confufione dei nemici veniua à recare ad effi; e denche in- 
feriori di numero » fupplendo l’alerui difordine aldifettodi 
effo, locaricaronoà fegno , che perduti trè mila fanti , morė 
to Girolamo Barbarigo ; e fatto prigione vno de’ principali 
capi diguerra, riceuè notabile rotta. Il Barbarigo fi col tor- 
mento del palo fatto morire da’ Turchi fopra la Torre della 
Piazza» auuicinandolo al Cielo, douefì portò martire della 
fede , e della patria con lo {pirito . Il Generale Capello nelle 
auuerfità però coftante , fperando dal regolato difordine mi- 
gliori vicende , {ul rifleffo ch'era fucceduto il male paffato più 
per colpa de’ fuoi , che per virtù dei nemici , s'era accintoall’ 
occupatione d’vn rileuaro Colle in vicinanza del Caftello , ‘al 
quale otto giorni doppo la fconfitta replicò le aggreffioni. 

Må la fortuna , che non gira la ruota per vn fol punto;con- 
tinuando i fuoi disfauori, riceuè il Capello anco in quell’ occa- 
fione la peggio;onde gli conuéne con dano céfiderabile procu- 
rare la ritirata, riducendofi à Negroponte con la poco feli- 
ce ; anzi infelice fua armata + Iui giunto logorò per feimefi 
continui in vn’ otio. neghitofoiltempo , sè fteflo , le fperan- 
zede’ fuoi , ela publica afpettatione . Si lafciò rapire dal cat- 
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tiuo predominio della triltezza per gli sfortunati fuccefli dell’ 
armi fotto la fua-condotta » & era cangiato dal toffico del fuo 
dolore in vn afpide fordo ad ogniconforto, che dagli altri gli 
veniua fomminiftrato , in particolare da Giopanni Diedo Se- 
cretario fuo, che gli rimoftraua effer vano quel doloresdal qua- 
le non potcua ricenere alcun rimedio l'irretrattabile fatto : non 
effer propriala tristezza , (e non del cuore prauo ; ch'egli inno- 
cente non doucua aBumerfi la pena per la colpa degli altre 5 efter 
pale[e al Mondo che l'avidità del bottino haucwa difordinare les 
militie , e che da quel difardine di effe haueuanoi nemici più che 
dal proprio valore confeswitala loro vittoria la quale în altra oc- 
cafione fi farebbe cangiata în perdita . Tutti quefti riflef- 
fiinvecedi confolarlo ; piùl'affliggeuano ; come quei lam - 
pi» che pell aria turbata comparendo à rifchiarare le tene- 
bre, lerendono poi maggiormente horride , e minacciofe, 
Doppo l’infelice clico della rotta di Patras, mai più fù veduto 
à ridere; e finalmente l’ottauo mefe , da cheera accaduta» 
l'infaulta rotta , efficcate le fue offa dallo fpirito meto , non 
hebbe più vincolo d'humido fufficiente per trattenerlo , on- 
de à Negroponte morì. All’efercitio della carica del defonto 
Capello, impiegò le fue diligenti veci Giacomo Veniero , ft- 
no che Giacomo Loredano , laterza , è quarta volta deco- 
ratodi quefto fublime polto, {i portò à quelle parti . Eraa- 
manzata molto del Loredano l'erà, onde fi temena con ragio- 
ne che il vigòre , e la falute non poteffero corrifpondere al fer- 
uore della volontà , & alfuo efperto fapere ; per il che fù in- 
caricato Nicolò Canale Dottore , fpedito Proueditore à Ne- 
groponte , acciòche in cafo d’infermità,e d'impotenza del Ge- 
nerale, fuppliffe all’incombenza importante di tanta carica. 
IlLoredano per fedici mefi fece valorofa difefa di tutti i luo- 
ghi maritimi da ogni attentato nemico . Mà in quefto ifteffo 
tempo diedero il loro fuono le trombe guerriere in Italia , lo 
ftrepito delle quali non lafciaua fentire la richielta d'aiuto alle 
cofe del Levante. Ceffati i torbidi d'Italia , inquieto gli ani- 
mi 
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mil'auuifo de’ nuoui moti de’ Turchi, e perciò fpeditamente' 
fiarmarono venti galeé , e furono raccomandare alla valoro- 
fa condotta del nuouo elettro Capitano di Galfo Giacomo Ve- 
niero; mentre la fomma delle cofe fù appoggiata à Nicolò 
Canale , al quale fù conferita in luogo del Loredano la carica 
del fupremo Generalato. La prima intraprefa di queto Capo: 
fù ordinata à prendere Lagoftitia, Caftello nel Golfo di Pa- 
tras, abbandonato da’ Turchi , e riufcitogli felicemente Fac- 
quilto, lo fortificò. Aunedutifii Turchi , fe ben tardi dell’ 
occupato Gaftello in numerodi due mila ; tentarono con im- 
prouifa forprefa di riacquiftarlo i. Mà pochi giorni decifero è: 
fauore dei Veneti contrai Turchi, perche fcacciati furono 
dai riparigl'infedeli, che leuatifi vi lafciarono roffeggiante» 
larmemoria del fangue fparfo . Il Generale difpofe Giacomo 
Veniero al foccorfo con Ei galee ,. e pafsò con ventifei d'effe» 
da Imbro ad-Enno , e prefo il configlio di combatterlo, fe- 
ce di buon mattino dare al Caftello l’affalto .,, comandando 
l'’appreftamento delle fcale alle mura . L’inueftita’ fù genero- 
fa ; gli alfalti frequenti , ecoftanti, & ai ferùidi progrefli. 
corrifpofe il fine felice della vittoria dei Veneti che l’acquifta. 
rono . L prigioni furono molti , egli vccifi non pochi, la. 
preda non ordinaria, .&il facco non meno pieno di ricchez-. 
za» chedilicenza. E’ vn torrente rapido la militia, c nelle» 
felici imprefe non vi è argine che pofla metterfi à fronte della 
fua ftraboccheuole piena per rifpingerla dentro i douuti con-: 
fini » Mette la fomma ragione sù la punta della fpada , e quel-: 
lo più feguita ch'è più violente , & ardito. Fù'deplorabile»: 
quelto buon fucceffo per l'abufo che ne fecero i fbldati ,.:dail 
quali furono con vguale indiftinra cecità trattate con difprez-: 
zo, ecrudeltà lecofes'ele perfone ; Jafciando libero , esfre- 
nato il corfo alla fierezza inhumada , all'orgoglio fuperbo » 
all'avariria: riraona , & alla brutale libidine.» Quefta fce- 
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degl'infedeli medefimi » hà arpate l'ali alyolo delle migliori 
fortune; perthe quandorle manidei foldati del popolo eletto 


gano verfo la Terra + in luogo delle vittorie non"! poffono a- 
{pettare fe non le perdite: 0. 

Queft'infelici fuccefli dell’ armi dei Turchi nella guerr®> s 
prouocarono i maneggi del negotio per la pace; che s'e ibì Da-' 
nid Ebreo ditrattare con Mcemeo » al qual fine gli fù data per” 


mì più d'ognialero al Pontefice,quefto fuono di pace col Tur- 
co;onde per arreftare l'efecutione ful bel mezo del corfoft ap- 
pigliò allo ftratagemma della fauola, gettando l'oro dell'offerta 


rifpolta del Senato à quefta efibitione fi, che il difegno ti- 
cercana l'impiego di più colori » € che contra vn' Ottomano 
fupplir non poteua vna fpada fola ; Mala pace è vna delicata 
matrona s che fe non è tofto feguita +; S0 onde ; e leirrelo« 
lutioni , che nonF'accordano prefto , fonotanti mantici s 
che foffiano fotto il fuoco per non cortchiuderla. 

Il Turco fdegnato che non fi folle incontrata con premi. 
rofa diligenza Yamiftà fua dalla Republica s licentiò da sè Gio- 
var Capello fopra Comito s che appreffo di lui ficrattenena 
Ape itout dal Generale per i trattati del troppo differito aggiu- 

amento . Îltempo refo torbida richiamò lea plicationialla 
guerra , onde fù fpedito Antonio Loredano figliuolo diGia- 
conto Generale nella Moreacon molti Gapî s ‘8 Vfficiahi € 
pus da cavalli . Quella prudenza che infegna à difender 
cofe proprie, documenta anchie à guardare quelle dei vici- 

ni 
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vacontinuo riferifce vna parte all’ alera vicina , con ral cor- 
rifpondenza » che fe vna fi corrompe » l'altra parimente fi 
guafta. Tanto'maggiormente poi , quando con i Confinanti 
palla buonzamicitia , perche quefta congiunge anche i lunta- 
ni, etanto più vnifce i vicini + Perciò commife il Senato che 
folk rinforzata la Città di Croia Metropoli dell Epiro s chev 
collocata fopralà:cima d'vn alto monte ; ‘come eccitaua an- 
che da fungi.lebrame , cosìrichiedeva più attenta è e gelofa 
la cuftodia; Mpofsefso di quelta Città era goduto da Giouan- 
ni Caftriottd» figliuolo del famofo Scanderbeghi 3 c'haueùa 
potuto dal'punto del fuo piccolo Stato mandar linee remute al- 
la vafta circonferenza dell’ Imperio Turchefco titate col filo 
della fua invincibile fpada imbrandita dal valore di quel brac- 
cio, che larendeuatale: Eglialtrectanto prudente; quanto 
valorofo. , venuto à morte , raccomandò quefto Giouanni 
{fuo piccolo figliuolo + elo Stato alla protettione della Repu- 
blica , bencomprendendo-, chele forzedei Principi fonole 
ragioni maggiori, eche deboli farebbero (tate quelle del figlio 
in confronta del potente vicino Turco ; efsendò naturales 4 
che gli Stati fiano come i numeri s dei quali la fomma ch'è 
maggiore , attracla minore , & ipiccolipafsanoad inuifce- 
tarli nel caleolo di più tilenante importanza . 

E' mirabile arcano della Divina Prowidenza ‘temperare la- 
matezza dei tempi calamitofi con qualche ftilla di lieto, perche 
l'infermità hutfiana diuertifca con effo la noia delle fciagure, e 
praticò quelto falutare lenitivo in quefti tempi 4 che giunti al 
1468.recaronvappunto l'anno del giubilo per gli Mtabiliti fpõ- 
fali di Catterina figlivola di Marco Cornaro Caualiete col Rè 
Giacomo di Cipto. Vantaua quelti il fangve dal Rè Giovannis 
mà non il titolo legitimo, onde reftaua nella nudità della mera 
qualità naturale che riceuè dalla madre Miria Patras + che 
con la famofa bellezza eminente fopra ogi altra dell 1 
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lago » hittua potuto renderfi tributario degli amorofi fauo=' 
ri ilcuoredel Rè. Superftite ai funerali del. Rè Giovanni ri-/ 
rnafe parimente:Carlotsa dilui figliuola ,: che non adempiua: 
con la mancanza del feflo quei Regij numeri;aiqualiconla le- 
gitima {ua conditione giungeua; nata di Elena Paleologa , Im- 
perial famiglia , figliuola di Teadoro Defpoto di Seruia , mo- 
glie del Rè predetto - Doppola morte di eflo i Primarij Ba- 
roni del Regno haurebbero defiderato in Carlotta il felfo Ma-. 
{chile , ma più in Giacomo il requifito legitimo. Pure man- 
cando l’vno all’vna. el'altro all'altro , feguireno più la legge: 
deftituta dall'intiero concorfo della natura. , che la natura 
mancante del totale compimento della legge ; onde feguita- 
rono Carlotta, e lafciarono Giacomo in abbandono della for- 
te. s che mal veduto » e peggio trattato dalla gelofa forella , 
rifolfe d'allontanarfi improuifamente dal Regno. Si trattene- 
va allora in quelle parti Andrea Cornaro fratello -di Marco 
Caualiere all’efecutionedi fua fentenza , che colà relegato F- 
haueua , dal quale nel tempo delle ingiurie di {ua fortuna rice- 
uè Giacomo i fauori più diftinti dicomodo di denaro , ‘onde 
lo fperimentò aichiara prova per amico fincero 5 mentre nek 
tempo delle calamità fi tocca l'oro dell'amicitia sù quel negro» 
paragone , e nell’esborfo del foldo fi dà il maggiore contra- 

` fegno della pretiofità diquell’affetto » che non è vinto dalla 
forza tiranna dell’interefle + Souuenuto in quelta guifa hebbe 
agio di riritarfi Giîcomo nell'Egitto > doue l’accolfe itSolda- 
no che godéua il Dominio diretto dell Iola di Cipro ; rico- 
fofciuto da cenfo annuo ; che gli corrifpondeano t Rè di 
quel Regno . Fù trattata inanzii Mamalucchi ‘la pretefà di 
Giacomo!, e di Carlocta alla fucceflione di Cipro ; e difeuffe 
le ragioni così per l'vna , come per l’altra parte ben intefe da 
effi » nacque fentenza fanoreuole dei medefimi à Giacomo 
per la grande heredità . La ragione che fenza: la forza non è 
ben conofeiuta » l'obligò,a fiancheggiarla con vn’ Armata dî 
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8o.vele, econifchiere militari ben forti , proueduto delles 
quali fi portò in Cipro, e lunghi prouòi trauagli della diffici- 
le imprefa 3 mà finalmente felice fù il raccolto della fudetta 
femente, perche gli riufcì di fcacciare Carlotta col Marito di 
lei Luigi di Sauoia , e difuperare la Città importante di Fa- 
magofta, fugati i Genouefi che vi erano dentro , e con quefte 
bell’opre à doppio titolo , edi ragione giudicata , edi giudi- 
cio efeguito vngerfi le tempie con la corona à lui douuta di 
quel Regno Metropoli delle delitie . Bramò per naturale iftin- 
ro lafucceffione , mà per Regio interefle 3 obligato à pen- 
fare di ftabilire con effa il frutto alle fue imprefe , 8 alle fuc 
ragioni il propagato appoggio » ong era l’applicatione fuss 
chiamata almaritaggio + S'incontrò così bene l'occafione con 
l'obligo che nici ad Andrea Cornaro ; primo fonda- 
mento della fua bella fortuna, che alla propoita ch'egli fece» 
alRèdi fua nipote per fpofa , fortì gradimento , & il riflelo 
del bifogno delle valide affiftenze » che rencua quel {uo flut- 
tuante principio , delle quali niun Principe in quel tempo fe 

li offeriua più atto della Republica Veneta per la fua forza 

Mare, diede l’vltima firma al geniale , e politico affenfo . 
La {pofa fù dunque Catcerina Cornara , che meritò. con ina- 
turali pregidella bellezza , edella gratia di fortire così ele~ 
uata la forte, come godeva fublimi i fauori della natura. La 
dote fù (tabilicta di Ducati centomila frà denari, gioie , e cre- 
dito, che il di lei Ziò reneua col Rè medefimo . La prerogativa 
che l’accompagnò, fù cofpicua e fingolare, deche Dè decretata 
figlivola della Republica à maggiore fplendore degli fponfali » 
e compiacenza del Rè, al quale come al Regno, & aidifcen 
denti s'obligò di porgere la {ua protettrice afliftenza .- 

A tale argomento di gioia, che sandaua diffondendo in 
quefto mentre negli appre(tamenti per il viaggio della fpofa » 
come fi fcorgerà à fuo luogo ; saggiunfe vn'alero felice fuc- 
ceflo à conforto della religiofa pietà dei Cittadini , e fù il ri- 

tro- 
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rrouamento faguito delle pretiofiffime Reliquie dei gradi iftro= 
menti della noftra falute, cioè parte della Croce; & vno dei 
Chiodi , coiquali fù confitto il Redentore , ch'erano fmarri- 
te, effendo ftate rinchinfe 250. anni prima in vn fondo di 
tabernacolo ; e con effe furono ritrouare le bolle dell’autenti- 
ca delle medefime dei Pontefici Gregorio IX., e Gregorio X. . 
Fù quefto frutto dell’accurata perquifitione , che vi fecero Ni- 
colò Marcello , Nicolò Trono , & Andrea Contarini Pro- 
curatori della Chiefa di S.Marco, e riufcì faporitiflimo al gu- 
fto fpirituale d’ogn’vno . Inquefto ifteffo tempo il Catdinale 
BefTarione , ò Niceno fece alla Republica il pregiatiffimo do- 
no della fua libraria è ch'è il maggior capitale dell’humanità , 
non così ben conofciuto , come dourebbe effere , e con let- 
tere fcritte da Viterbo ai 29. di Giugno fe ne fcorge » econ- 
ferua il monumento . 
. L’anno 1469. fù rigido perle fierezze del ferro ; e funelto 
perle perdite della Republica , mentre nella Provincia de'Du- 
cagini pofta in vicinanza dell'Albania , idue fratelli Nicolò > 
& Aleffio , che n'erano Signori, tingeuano le fpade con le» 
«macchie del fangue fraterno , ( cafo che dourebbe effer rifer- 
uato s come facrilegio , violatore di ciò che paffa trà i più fa- 
ctititoli della natura , mà che viene pur troppo difpenfato 
dall’ iniqua legge » che non conofce legge alcuna , nè pur quel- 
Ja della Natura iftefsa, & èla perfida dell’ Ambitione , tanto 
più sfrenata , é violente quando viene poftillata dall’ interefle) 
Aleffio con l’implorata affiltenza de’ Turchi , che come il 
lupo difende la pecora da vn’altrà fiera per diuorarfela , tra- 
magliauail fratello , tentando la di lui fofpirata efpulfione. 
Teneua allora ił Gouerno di Scutari in nome della Republica 
Giofàfat Barbaro, onde Nicolò l’altro perfeguitaro fratello , 
ad ello fece ricorfo. Il Barbaro moffa contra Aleffio vna forte 
‘battaglia di 1200. cauallicon lafconfitta d’Aleffio , e con la 
morte di 809. Turchi fuenati vittime alla giuftitia d’vn op- 
pref- 
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preffo,fece fperimentare al fupplicante, che non haueua in va- 
no fparfi i fuoi voti, mentre lo fermò nel ficuro Dominio di 
quello Stato . 

Si ritrowaua il General Canale in Negroponte , e gli fù re~ 
cato auwifo effer circondata l'Ifola del Tenedo , di notiffima 
. fama, da più di cento legni Turchefchi , e che riceueua quell’ 
Armata ogni giorno dal nuouo fopraggiungere d'altri, nota- 
bile ingrandimento . Conobbe neceflario il partirfi dal luogo 
dov'era; onde fimoffe verfo Enno , e di là pafsò ad Himbro; 
& appena iui giunto intefe dagl Ifolani , chel'Armata Tur- 
chefca era giunta dall'altra parte dell’ Ifola , e per non faper 
farfi intendere nella loro ai Veneti ignota lingua , nel voler 
efprimere il numero grande dieffa , fi mifero le mani ai ca- 
pelli per additarne la quantità . Non fù nè in tutto creduta, 
nè in tutto fprezzata dalla prudenza dei Veneti quefta ampli- 
ficatione. Iltimore, del quale il popolo è più capace, è à gui- 
fa di quella parte del Canocchiale , che ingrandifce gli ogget- 
ti vifibili, erappfefenta le cofe di piccola figura in effenzas 
con apparenza accrefciuta . Commife il Generale à Lorenzo 
Loredano ; che fi portaffe verfo l'Armata con dicci forbite» 

alee, per adel certo del vero [tato delle cofe , con efpref- 
A ordine , che in cafo non afcendeffe l’armata Turchefca al 
numero di 60. galee, fi moueffe contra diefsa ad attaccar il 
combattimento , perche gli farebbe ftato dietro col rimanen- 
re dell'armata per foccorrerlo negli cuenti dubbiofi della bat- 
taglia.Ma fe hauefse fcoperto fuperiore à 6o.il numero dei le- 
gni nemici,feguendo il precetto della Diuina fapienza,che in- 
{egna à non contendere coll'huomo più potente;fi lanciafse in 
alto Mare fenz’altra mofsa.Così anche conuenne fare;impero- 
che per fegno hauuto d’alcuni tiri concertati di bombarda da 
Francefco Querini , che con vna galea era ftato fpedito ad e- 
{plorare il numero dei legni nemici , intefe forpafsare il diui 
faro 5 onde riuolfeil moto nell’ alto .. Allo fcoprire dei Ve- 
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neti legni fi leuarono dieci galee Turchefche per infeguirli , e 
fino sùla fronte della tenebrofa fopraueniente notte , afli- 
dua vfarono la traccia per giungerle ; mà non valendo più la 
virtù vifivaà diltioguere gli oggetti per gli avanzati horrori 
notturni »: pafsarono neli’Ifola di Scyro , mentre il Canale» 
sera ridotto con quattro galee nel porto di Paleocaftro » I Ve- 
neti ful mattino fi.raccolfero , &in Scyro pafsati , fpedira- 
no dieci galee contra il nemico » chebatreua con ogni sforza 
maggiore il Gaftello ». e non volendo i Veneti con fauia caute- 
la venire à combattimento , temendo il fopraggiungere di 
nuoua Armata , come fe hauefsero combattuto » il fatto pa- 
fesò che farebbe feguito , trauagliauano da lontano con tiri 
frequenti di bombarda il nemico , che da Scyro fpiccato fi 
trasferì à Negroponte . i 
Giunfe intanto da Coftantinopoli il rinforzo dell’ Armata 
abbondante diciurme , e difoldatefche , cheaggiunte alla. 
rima, formò il numero di 300. vele , fopra le quali gonfia 
Lira la fortuna dell’Ottomano , & afpiraua non meno al 
difegnato acquifto dell’ Ifola importante di Negroponte. . 
Quefta derra Eubea , come vanta trà turte l’altreIfole dell'Ar- 
cipelago la maggioranza ; così refe il Dominio di sè vn ecci- 
tamento gagliardo alla cupida fete d’Impero ; che confuma- 
ua Meemer col confumodegli altri , mentr'egli prouaua quel 
tormento dell’idropico più afsezato nella maggiore abbon- 
danza dell’acque fue. E' feparata dalla Beotia per il taglio che 
il rapido corfo del Mare hà fatto di efsa da quelle fponde , di- 
uifa dalla medefima , edall’ Attica per vn Canale ; ch'èvno 
ftrecto derto Euripo, chefette volte il giorno , elanottecir- 
cola ii flufso » eriflufso fuo . Fà profpettiua di sè (tefsa à quel 
margine » che dalCapo Suno , òdelle Colonne fcorre fino 
alla Tefsaglia . Circonda 365- miglia; s'eltende per lunghez. 
za di 140. , altri dicono 150. . Sidilata perlarghezza à 40. 
miglia, non riftringendofi à meno di 20, nel più angulta 
fuo 
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fuo fito , dal quale refta congiunta alla Tetra ferma col me- 
zo d’vn ponte . E’ cintada due Promontori) , Gerafo ver- 
fol’Attica, e Cafareo verfolo ftretto . Molte Città negli an- 
tichi tempigli faceuano bella corona , mà hanno perduto 
quafi tutte è non chelaforma, il nomeiltefso ; foliti effetti 
del tempo, chenon meno di quello facciaagli Animali , re- 
cacon danni più lenti alle Città , &aiRegni la morte. 
LaCittà Metropoli dell’Ifola , prima fù denominata Calcide 
dalla lingua Ateniefe , doppo hebbe il nome dell'Ifola . Era 
circa il mefe di Giugno , quandol’Armata Turchefcafi pre- 
fentò alla Città , mà fù tale il valore dei difenfori , che non 
lafciando modo ai Turchi dicampeggiare ful Territorio , al 
qual effetto haueuano fabricato vn ponte fopra l'Euripo ; gli 
ridufsero à precifa neceflità di ritornare alle galee . Spiraua 
negli vitimi fuoi giorni il mefe , quando facendofi ftrada per 
la Beotia il fuperbo Meemet in perfona venne fopra la Città 
con 12000, , òcom’altri 14000. foldati , & al fuo giunge- 
re fù fatto vn ponte, che dalla Chiefa di S. Marco {opra il 
Canale fi file circa ad vn miglio diftante dalla Città . Per 
quefta ftrada fù aperto l’adito all’efpugnatione di Negropon- 
te. Le fortificationi della Città erano più conformi all vfo di 
quel tempo , cheforti. I Gittadini erano molti, mà di que- 
{ti con la guarnigione non erano più che 24000. gli habili all’ 
armi. Fù circondata la Città per ogni parte dal ferro , e dal 
fuoco , difpofte molte artiglierie in più luoghi , le quali con 
affidui colpi batreuano le muraogni giorno . Molte furono 
le battaglie leggiere , nelle quali con varie fortite gli affediati 
rifpinferogli aggreffori. Quattro furono i generali affalti che 
diede il Turco alla Piazza, mà con la morte di 40000. de’ 
{uoi conobbe à proua che fi trafficaua à ftretto contratto vr 
reciproco cambio di gran perdite per vn acquifto . Mà il tem- 
po collegato con la moltitudine , che coneffo meglio fi fchie- 
ra, puo: oprareà danno della Piazza , quello ché non ha- 
RRrr 2 uc- 


682 DELL HISTORIA VENETA © 


ueua potuto il braccio. La fproportione , chepaffa nel nu- 
mero , rende per neceffità vincitore il Turco , che può fofti- 
tuireà tutto il mancato altrettanto nuouo , in tempo che i 
Criftiani hanno già confumato il fuo , e non fefta fe non il 
valore di pochi , non però mai habile per neceffità di natura 
à refiltere all'ecceffo fproportionato di molti . Combartè il 
Turco per lo fpatio d’vn mefe la Piazza per mare, e per Ter- 
ra. S'vnì alla forza à cofpirare contra dieffa la fraude ; poi- 
che Tomafo fchiauo entrato nella Piazza prima dell’affedio , 
nutriua intelligenza fecreta con l’Ortomano , che fù riuelata 
per opera d’vna fanciulla innocente (vera arma contra l'in- 
ganno ) la quale portòdiretta al detto fchiauo ai Capi vna 
lettera ritrouata , ch’ era ftata fpinta dentro con frec- 
cia ; onde Luigi Delfino all’ infame traditore nella pu- 
blica Piazza recò la morte con più ferite . Scoperta la 
trama fuanì , com'è naturale dieffe , che pofte alla luce per- 
dono illume , ela vita . Il General Canale era la tramonta, 
na vnica delle fperanze degli ancora coitanti affediati . Il 
mancamento di vettovaglie gli rendeva più afflitti , onde il 
Canale pafsò in quattro giorni in Candia , e nel paffaggio rup- 
pe alcune fufte nemiche . Celere fù il fuo viaggio , e prefto.il 
ritorno col rinforzo d'alquanti legni accrefcendo l'Armata ; 
Si rincorarono gli afsediati all’afpetto della Veneta Armata, e 
ben haueuano ragione, fe la forte troppo amica del Turco, 
mà più la codardia altrui né gli hauefle recato il veleno à tem- 
po nell’odorofa fragranza di quella {palmata comparfa , che» 
poi apportò ad efli l'eftremo d’ogni tito più refa graue fciagu- 
ra. Era valido riparo alla fcofsa di efsa piazza,che fi fcorgeua 
imminente. il dare di lancio à vele piene con potente vrto nel 
ponte, efpezzarlo , che così haurebbe vn colpo folo fatti 
più colpi ,, e tolto il danno ch'era prefente , e leuato 11 modo 
alfuturo; mentreltefercito nemico diuifo , farebbe fta to col- 
to dai non fallaci colpi della famese col mezzo dell'ondesentro 
le 
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le quali farebbero piombati,haurebbero i Veneti fatto le loro 
vendette . Mà quando fi fperaua che il Generaleintraprendef- 
fe quelta bella efecutione perche s'era fpiccato , e fiauanza : 
ua contra il nemico con due galeazze; & altri quattordici na- 
vilij , dal fermarfi del Generale fenza operare cos’ alcuna in 
tanto bifogno » tremò il cuore a tutti nel petto , per non ha- 
uere fcoperto cuore in quello che doueua hauerlo per tutti gli 
altri . Anzi daldifertodel coraggio del capo ; rifentirono 
pregiudicio anche i feruori degli altri,à guifa delle congiuntio- 
ni maffime dei Pianetiche influifcono in conformità del loro 
filtema, òla felicità , ò l’infelicità degli euenti . S'erano of- 
ferti due fratelli di Cafa Pizzamanidi Candia , ambi Gouef- 
natoridinaui, di cimentarfi all’ opra dell'inueftita nel ponte, 
{perando confeguir l'intento con l'impeto dell’acqua , del ven- 
to » e del legno; mà il Generale proibì il magnanimo ten- 
tatiuo fotto colore di aggiuntarfi à certi legni chenon erano 
per anco giunti . 

Continuò doppo ciò il Turco laveemenza degli affalti, e 
per configlio del Bafsà dell'Afia diede eccitamento ai fol- 
dati con la promeffa fempre potente del facco della» 
Città . Fù propofto premio grande dall’ Ottomano >» 
à quello che primo piantafie lefue infegne fopra le mura ; nè 
fù ommeffo impiego di forze ; ò sforzo d’induftria per confe- 
guire vn tanto acquifto. Imiferi affediati che fi ritrouauano 
colti in mezo dell’offefe di Terra, edi mare, alzando le ma- 
ni verfo doue vedute haueano le galee Venete , e folleuando 
gli occhi pieni delle più dolenti lagrime al Cielo, haurebbero 
deftata la pietà nell'vno, e nell'altro; fe l'vne trattenute per 
comando del Generale ad afpettare il refto dell'Armata, non 
foffero ftate inuolontariamente forde; el'altro c'haueua pre- 
fiffala caduta di quella Piazza, non haueffe hauuta la fordità 
volontaria. Sitrouauano con la publica rapprefentanza nel- 
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la Città trè degniffimi foggetti Paolo Erizo , Giouanni Bon- 
dumiero , e Lodouico Calbo , iqualicon molti altri Veneti 
Patritij non lafciarono cofa alcuna intentata , nè perdonaro- 
no à rifchio , ò fatica per accorrere pronti ad ogni parte , do- 
ueilbifogno gli chiamaua + Mà già era vicina l'hora della ca- 
duta di quella Piazza ; onde continuata dai nemici più che» 
mai feroce l'aggreffione dalla notte che la principiarono fino 
à giorno, fparfii difenfori di fangue , efepolri fotto le frec- 
cie , indeboliti dalla fame , languenti per le ferite , ful com- 
parire della feconda hora del giorno . che fù li 12. Luglio. 
1469.,quelliche difendeuano la porta Burchiana , lafciarono 
le mura vuote , e dalla nudirà di effe reltò fuelato il funefto,& 
eftremo (tato della Piazza languente. I falti dei Turchi dentro 
la Città furono milti d'atto guerriero , edigiubilo , egl in- 
felici difenfori , & i defolati Cittadini perirono prima fue- 
nati dal coltello del dolore » che dal ferro crudele dei ne- 
mici. 

I Rettori furono con vguale barbarie berfagli all’ ire della 
tagliente fabla , vecifo nella Piazza Luigi Calbo , & in Cafa 
il Bondumiero , e diuifo col martirio d’vna fega per mezo 
Paolo Erizo ; perche renendofiegli in più forte luogo » fi re- 
fe finalmente fotto la parola, e la fcorra della fede del Sulta- 
no, che gli promifedi faluargli la tefta , così pretendendo con 
ingegnofa barbarie , alla quale fembraua poco l’vecidere» , 
fecon lo fcherno non rendeua tanto più crudele l’eccidio , 
di hauere attefa la promeffa » mentre la tefta nonera (tata col- 
pita nelle rormentofe preflure dei fianchi . Così fù datanti a- 
cuti ftimoli , quante eranole feritrici punte > fpronata Fani. 
ma di quel martirizato Cirtadinoalfine della vitale carriera 
nel corpo; mà più gli trafiggeuano il cuoreoppreffo da tanti 
mali le punture acerbedi lafciare Anna fua figlivola di gioua- 
nilectà , e di afpetto vago che godeya intatto il verginal fiore; 
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nelle fozze mani dei Barbari ; onde porfe ai foldati le più fer- 
uide preghiere perche daffero crudelmente pietofi à lei la mor- 
te. Duro cafo ; che riduffe quel degno huomo à ftato 
sì deplorabile di conofcere per fuo dono il fupplicio , 
fuo Dore la morte dei figli , c fuo bramato voto quel 
male , per liberarfi dal quale fi porgono al Cielo i voti . 
Morì , ela figlia rimafta in vita, fù la più dolorofa parte del. 
la fua morte - Fù prefentata à Meemet ; e compari così in- 
trepida , ecoraggiofa sche non parue cofa terrena, mà fpira- 
ua dall'aria quel celefte fauore che l’accompagnaua » onde il 
fuperbo Turco depofe il nariuo orgoglio à quella veduta così 
vaga, e maeftofa, e refodivincitore vinto , edifignore» 
fchiauo , cangiò con lecambiate conditioni le forme, muta- 
todi barbaro in foaue ; e cortefe amante . Altrettanto fchiua 
& auerfa la cafta non meno che bella,quantoegli era ammolli= 
to; alle offerte diede rifiuti ; alle lufinghe rimproueri 3 allé 
promefle d'Imperiale ftato magnanime ripulfe ; alle Turche- 
{che e lafciue blanditie , Criltiane e pudiche ritrofie. Pre- 
gò Meemet , mà inuano; tentò, mà fenza frutto; adoprò 
arti, mà {enza fine; impiegò quanto puotè , e quanto fep- 
pe » che vuol dire le maggiori armi delmondo ; mà la gran- 
de e virtuofa donzella , fece conofcere , chevi è più nel 
mondo di quello vagliano gl’ Imperij, e le gioie terrene , non 
apprezzabile da così vile mercede 5 equefta è la purità d'vn 
anima, cla virtù d'vn fublime fpirito . L'amore per sè {teflo 
è furore , nafce da iftanti, crefce à momenti, viue d'impe- 
ti; fefi fodisfa è infatiabile ; fe non fi compiace è implacabi- 
le. Vgualmente prende., e con la facilità , e con la difficol- 
tà fua ; la facilità lega gli animi , e gli vince; la difficoltà gl’ 
inuoglia , e glitormenta; in quella reftano fuperati , in que- 
fta tentano di fuperare ; nell’ vna , enell'altra fon martiriò 
del fuo piacere, ddel fuo defio. Mà quando la difficoltà di- 
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uentaimpoflibilità , quelfurore; del qualequefta cieca paf? 
fioneè compofta, ficangia in odio più fiero , in ifdegno più 
intenfo; e dal contrarioaffetto riceuendo la forza , forma» , 
come nell’aria dalle qualità contrarie l'antiperiftafi,il fulmine» 
delle più violenti efecutioni, quando particolarmente è orgo- 
gliofo l'animo dell'amante , & affuefatto per lungo vfo alle» 
pronte , ecieche vbbidienze altrui , com'era quello di Mees 
met . Pertanto fece conofcere anco nel fuo amore la fua bar- 
barie, & vn giorno rompendogliarginidella tolerata dimo. 
ra, vendicòle fue delufe brame con vn colpo di fabla col pro- 
prio braccio, che gittò à terra ilcapo della vaga , e rifarcì col 
fuoco dell’irafcibile fpento nel di lei fangue innocente l’ingiu- 
rie della fua concupifcibile » della quale fi {morzarono nell’ 
ifteflo lago vermiglio le impure fiamme . Da quefto fiero at. 
to, comeda cote reftò affilata la tempra del ferro , e fi può 
argomentare quale vfciffe il comando della crudeltà verfo 
quelle mifere genti dell’ Ifola , dal trattamento ch’ egli fece» 
all'amore proprio. La rapina , l’infolenza , la licenza, la 
fierezza ; la‘ morte , fcorreuano libere per ogni angolo à 
martirizare quegl’infelici . Fù comando rifoluto del Sultano 
intimato fotto pena del capo , che non foffe ferbato in vitas 
alcuno , che forpaffaffe l’anno ventefimo . L’'vbbidienza fù 
più che efatta ful dubbio del rifchio , che vi era in non adem- 
pirla; e la ftrage vniuerfale fù il funefto fpettacolo d’vna po. 
tenza Tirannica. Furonoi corpideglieftintià preferuatione 
dell’aria fatti gettare nell'acqua; perche anche i cadaueri > e 
dai furori del mare , e dai pefci voraci riceueflero nuoue guer- 
re. Le tefte raccolte in horrida catafta , fecero vn catafalco 
non di pompa, mà di vero duolo nel campo di S. Francefco; 
equefta fù la ferie della mifera tragedia rapprefentata ful Io- 
la di Negroponte , che hà fortita fotto il barbaro Impero dei 
Turchi, più nera del nome la fua fortuna . 

Lafciò Meemet imprefle le veftigia della {ua fierezza nell’ 

Hola, 


LIBRO DECIMONONO. 687 


Ifola, e potentiffimo prefidio nella Piazza , poi partìcon le 
fue genti per via di Terra , mentrel’Armata Veneta , chè» 
andauaerrando per l’Ifole vicine , in breuità di giorni accre» 
{ciuta di venticinque galee da Giacomo Veniero , e poi da 
quattordici dietro le quali fedici fopraggiunfero, feguite an- 
cora daaltre in numero di cento galee , pafsò all'Ifola detta 
anticamente Ethala , e Chia dalla Ninfa Chione j onde fù 
denominata Ceea, poi Chio , nome corrotto doppo , e mu- 
tato in Scio dalla lingua de' Genouefi , quandone prefero il 
Dominio (Ifola, che alcuni vogliono fia chiamata con que- 
fti nomi per la Neue , ficuata è dirimpetto dell’ Erithre , che 
gira 125. miglia , ) equando fù giunta al Promontorio Ma- 
itico , fcoprì l'Armata Turchefca , che carica difpoglie , 
e dipreda , ritornaua trionfante da Negroponte. Il Canale» 
allora s'era impreffo di combattere , talento ; che al tempo 
opportuno gli fù contefo » per quello fù derto , dalla fouer- 
chia tenerezza verfo Pietro vnico {uo figliuolo , che haueu® 
feco, dal quale era pregato à non intraprendere battaglia per 
iltimore » mentre l'età troppo immatura gli rifondeua nell’ a- 
nimo la debolezza fua ; onde fù ftabiliro con Decreto pru- 
dente, che per l’auuenire i Generali non poreffero condur fe- 
co {opra la galea propria i figliuoli . Fece effo Generale chia- 
mare à sè i fopraComiti delle galee , e propofe alla Confulta 
dicefli, fe páreua ifpediente , & vtilealla Republica , che fi 
faceffe giornata con il nemico; nella quale queftione varie fu- 
rono le opinioni ; e perche bramò il Generale che foffe das 
ogni yno il fuo fentimento notato, regiltrato fù il pàrere , c 
letto , fù ritrouaro » chenon fi douefle in tanta finiftra con- 
giuntura cimentare la Republica ad vn pericolo manifefto, 
nel quale fe aggiunta alla perdita dell’ Ifola , fofle quella dell’ 
Armata feguita , farebbe rimafta efpofta à troppo grande» 
pregiudiciotutta la Veneta Dominatione » Si riduffero dun- 
que le galce in vicinanzadi Scio se l'Armata nemica dubitan- 
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do fempre , mentre per la fcarfezza delle ciurme era inabile 
al combattere , quando intefe che s'era levata fa Veneta da 
quel fito, pafsò con fomma celerità in Lesbo per prouedere» 
delle neceffarie cofe alle fue galee; da Lesbo poi verfo lo ftret- 
to, edilàal Tenedo , alla punta della qual Ifola temevano i 
Turchidi non poter fuggire la battaglia , dubitando che iui 
folle appiattata per coglierla l'Armata Veneta . Mà quando 
intefero che non v'era, profeguirono con fommo giubilo dimọ- 
ftrato da ftrepitofi gridi il viaggio » e fi riduffero in ficurez- 
z2 - Non fi può à baftanza efprimete l'amarezza del fenti- 
mento , con la quale fù intefo å Venetia il funefto raggoaglio 
d’vna panta perdita . Fù il General Canale il berfaglio delle» 
detrattioni yniuerfali , come quello chefotto gli occhi fuoi 
haueua lafciata perire fenza il richiefto » e douutofoccorfo la 
Piazza ; ondegrà catene riftretto , prouò della patria fde- 
gnata il giufto rifentimento , e finalmente motto inefilio , 
come recifo membro per pena d’hauer lafciata fmembrare così 
bella parte dallo Stato , perdè in publica difgratia ( ch'è il 
maggiore dei mali ad vn Cittadino) la vita. ; 

Fù con tuttii voti eletto in luogo del Canale Pietro Moceni- 
go Generale dell’Armata , che partito con follecita diligenza 
per l’incombenze della Carica,giunfe in tempo che per confi- 
glio del Canale improuido, & inopportuno mofli s'erano Gio- 
uanni Trono,Nicolò Mocenigo;e Federico Giultiniano có no- 
ue galee per tentare l’affalto di Negropéte,e la forprefa impro- 
ni del Caltellosma riufciro male il <a » che agl infelici 
mai felicemente fortifeg,perla troppo fretta delle genti,che da 
terra doucuano combattere ; furono colte dai Turchi, che» 
lecircondarono da ogni partecon numerofa circonferenza ; 
e ne reltarono tagliati à pezzi più di 200. dei Veneti nel bre- 
ue giro di pocorempo ; trà i quali Giouanni Trono , che» 
con opere di fommo ardiree suore 7 fece proue degne d’erer. 
namemoria » etali , che fe haueflero fortita vguaglianzaa 
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corrifpondente nel reftø delle militie, non farebbe forfe riu- 
{cito vano in tutto il magnanimo tentativo . Mà che può fa- 
re; benche grande; il valore d'vna fpada; òdi poche contra 
il furore di molte? Gli àleri ch'erano difcefi à terra , fcorgen- 
do eftinti icompagni ; fi diederoalla fuga » e ritornati alle» 
galee, riduffero ben tolto f Armata ad Aulide in diftanza d” 
vn miglio, cmezoda Negroponte . Appena il General Mo- 
cenigo comparue , che il Canale andò fopra vna piccola futa 
ad incontrarlo, e tenne con ello luidoppo il racconto del re- 
cencemtente feguito fuo tentativo di ricuperar Negroponte» . 
Se gli offeri il Mocenigo per Capo dell’ opera , màil Ca- 
riale rifpofe ch'egli non voleua operare fubordinato ad alcuno. 
Ritornò alle fue galee , e giunfe poi la commifione , che fofle 
mandato in ferrià Venetia y doue con la fentenza detta di fo- 
pra » fù dimoftrato contra di lui il publico fentimento . 

La Republica fece in tanta afflittione di cofe i primi ricorfì 
à Dio ; efeguiti con le più diuote , ecompunte proceffioni 
perla Città , è finedi placare la giufta ira Divina per i pec- 
cati ; e poi a Principi d’Italia fpedi Ambafciatori » al Rè 
Ferdinando di Napoli s al Duca Galeazzo Maria ; fucce- 
duto al Padre Francefco ch'era con morte improvifa mam. 
cato di vita il 1466.s & alla Republica di Firenze z facendo 
efporre è tutti il comune pericolo , e l'vniuerfale flagello 
che alla Criftianità fopraftaua . Il Pontefice non mancò di & 
fercitare ecolcomando , econ l'efempio gli atti più proprij 
per implorare la Diuina affiftenza » e La » che ft porraffe» 
nelle proceffioni la tefta di S. Pietro: » acciò che la Chiefa ri- 
ansa intanto bifogno della Criftianità y all affiftenza del 

oCapo . 

Maflima fondamentale delf Ottontana Porenza + em- 
pre fù di cemperare l'amarezze Criftiane , e com vn arte di 
polisica Chirurgia vngere con lenitiuo balfamo di tratsati di 
pace» quella parte che fi trova irrisata dal ricenuto colpo» 
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doppo d’hauerla percoffa » & indebolita col fangue fparfo . 
Quindi fù , che Meemet non meno fagace che forte ; etan- 
to cauto nel preferuarfi gli acquifti , quanto feruente nel pro- 
curarli; dubitando che iPrincipi Criftiani con forze confe- 
derate praticaffero quell'‘vnione ch'egli medefimo comprende- 
ua neceffaria alla preferuatione loro per lo ftrepito > e timo- 
re c'haucua cagionata la perdita di Negroponte leuato al Ve- 
netoDominio ; deliberò con aftuto configlio d'introdurre 
pratiche di pace con la Republica : e perche non fi poteffe» 
comprendere ch'egli bramafle ciò per proprio vantaggio , 
s'ingegnò dare ad intendere , che per genio clemente , edi- 
fpofto albene, richiefto dai Venetidi pace , haurebbe pre- 
ftato fauoreuole orecchio , vendendo per gratie agli altri i 
fuoi medefimi defiderij , e profitti. Si feruì per quefta fortile 
rramade!l’ opera di fua Madregna , figliuola di Giorgio Prin- 
cipe di Tribali , Donna Criftiana ( da altri però vien afseri- 
ro, che fofse Madregna della Sultana , figliuola del Defpoto 
di Seruia ), dalla quale furono fpediti alcuni fuoi domeftici è 
Venetia à recare eccitamento alla Republica di fpedire Am- 
bafciatori à trattare la pace , che farebbero ftati ben.accolti , 
& vditi. Propofta cheincontròfacilità , e prontezza negli 
animi già ftanchi della lunga vefsatione pafsata , e bramofi 
di metter fine è quei mali che pur troppo nella Grecia , nell’ 
Albania , e nell’ Italiamedefima quotidiani » per così dire fi 
fentinano; onde.il Senato clefse Ambafciatori à Coftantino- 
poli per la pace Nicolò Cocco , -e Francefco-Capello , i quali 
partiti, furono però per l'inique conditioni propofte dall’ al- 
riero Turco , richiamati fenza alcuna conclufione , ha- 
uendo feruito quefta mofsa folamente al beneficio dei Tur- 
chi, ai quali i General Mocenigo trattenuto da quelti trat- 
vati di pace, e dall'iltanze degli Ambafciatori , che gli fece- 
ro, perche non rompefse con l’armi il filo dei loro negotiati , 
ltciò pafsare tutta quell cftate fenza inferire quei danni all’ 
. L oa Otto- 
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Ottomano , che per altro gli haurebbe ineuitabilmente recati, 
Quefto è il vantaggio dei potenti , far guerra , e recare dan. 
no agli altri anche con l'ombra della fua pace . 

Mà il Senato fcorgendo che con Meemete la guerra , e la 
pace erano per riufcirgli fempre grauofe; riuolfe le applicatio. 
nià ben renderfi munito di forze » e diappoggi ; ondeaifei 
Gennaro 1470. conclufe lega contra il Turco col Pontefice» , 
e col di lui mezo col Rè d'Aragona , con Ferdinando Rè di 
Napoli, col Duca di Milano , con la Republica di Firenze , 
e col Duca di Modena , per riparare con queft’ vnione di tan- 
ti alla minacciata rouina d'ogn’vno folo . 

Venne in queft’ anno ai quattordici del detto mefe in Ve- 
netia Lodouico Sforza ; figlio del Duca Francefco > quello 
che carpito lo Stato di Milano con peffime arti dall’ innocenti 
mani del tradito Giouanni Galeazzo nipote fuo , per troppo 
fecondare la {moderata cupidigia di Dominio , da vn’ abif- 
fo pafsando all’altro , per volerergerfi conali di cera fopia gli 
altri Principi d’Italia » della quale pretendeva egli folo volge- 
re il freno , precipitò nel fondo delle maggiori fciagure , pri» 
uo dilibertà, e di vita ; & inuolfe la mifera Italia nei maggiori 
inuiluppi per fua cagione . Fù riceuuto , e trattato con la fo- 
lita-generofità . 

Mentre tal’era lo ftaro delle cofe , improuifo turbine di 
mouimento d’armiagitò le parti del Ferrarefe . Nicolò d’Efte 
lo fufcitò per motiuo che glie ne diede l'ambitiofa fperanza, 
di fuccedere doppo la morte del Duca Borfo , ad efelufione 
di Ercole {fuo Zio ; ondel’occhio fempre vigile della Republi- 
cafopra il bene d’Italia ; non lafciò di vifta quelle occorren- 
ze, &aflunfe la protettione di Ercole , accorrendo al bifo» 
gnodella parte opprefla , à difefa del quale fpedì Damiano 
Moro, cheben tofto appianòi difegnialtieridi Nicolò ; e di, 
uertì quel molefto corfo di fluttuationi guerriere. 

L’anno 1471.mancò improuifamente di vita Papa Paolo 
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IE, alquale fucceffe Francefco della Rovere Genouefe , già 
Generale dell’ Ordine de” Minori , che affunfe il nomedi Si- 
ftoIV. . Nell’ iftelfo anno venne è morte il Doge Criltoforo 
Moro, dopponoue anni e mezo diaufpicio preftato alle co- 
fe publiche , e fù fepolto in S. Giobbe , Chiefa fua predilet- 
ta, arricchita da luicon le facoltà , &impretiofita col facro 
depcfito del Corpo di S. Luca. 

Nel rempodi quelto Ducato riceuè la Città il luftro di mol. 
ti ornamenti acerefciuti z e fù rerminata fino alla fommità la 
ftruttura » che colta alla natura i più bei parti deimarmi, &, 
all'arte i più induftri fudori di quella parte anteriore del Du- 
cale Palazzo , già principiata nel tempo: del Malipiero . 
Fù inragliatala ftatua marmorea del Doge Moro » e furono 
pure efpolte di fortole due (tarue di Adamo , ed'Eua > come 
più vaghe opere della cultura ; e piùdiligenti fatiche del ce- 
lebre fcalpello di Antonio CErifpo » fcultore infigne di quei 
tempi . Hebbe pure principio in quelto Ducato la fabrica 
del Campanile di San Pietro di Caftello, incominciata di pie- 
tre quadre bianche fino dalle fondamenta - 

Seguita la morte di quetto Doge furono fatti molti Decreti 
daiCorrestori :Che i Configlieri ,e Capi di 40 doueffero fer- 
marfi in Palazzo fubito paffatoil Principe da quefta vita ; Che 
non fi douelle più levare la Ducal fede nella morte dei Dogi » 
com'era primocoltume;; Cheil Doge non potefte elegger Pri- 
miceriodiS. Marco , chi non godefse Iæ legitimità » &il'ca- 
ratrere di Nobile Veneto ;. Chei figliuoli dei Dogi mon poref- 
fero'efser Capid’aleunConfiglio » & altri ordini ; doppo i 
quali fù eletto dal Quarantavno con la folita forma l’anno 
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Nicolò Trono . 

Vefto prima ottimo Senatore , e poi o:timo Principe, 

O apportò felici gli aufpicij fuoi alla Republica nel rea 
uo 
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fuoriltorata , e rinfrancata dalle dianzi troppo molefte in- 
uafioni Turchefche , & accrefciuta con l'importante acqui- 
fto del nobiliffimo Regno di Cipri. 

Era » come fi è vedutodifopra , fin Fanno 1468. ftato 
ftabilito l'alto maritaggio di Catterina Cornara in Giacomo 
RèdiCipri, & efsendo ridotto à perfetto compimento ogni 
apparecchio per ildi lei viaggio , difpofta fù con folenne, 
pompofa gara di turti gli ordini della Città la moffa corteggia- 
tadella fua partenza. Si condufse il Principe col Senato alla» 
fua cafa à leuarla, e glidiede la man dritta nel Bucintoro , ac- 
compagnandola fino alLido , doue fi mife nella galea che à 
Cipro la sbarcò , sù quella fpiaggia felice di Venere nuouo lu- 
me di bellezza, edi gratia. 

Nel principio di quefto Principato il General Mocenigo 
doppo hauer con la prefenza fua ben difpofte le cofe tutte , vi- 
fitando le Ifole dell’Arcipelago,ofseruato ch'egli hebbe nell’Io- 
nia vn certo luogo,come borgo all'incontro dell’ Ifola di Scio , 
denominato Pafsaggio, il qualera il fondaco delle mercantie» 
ditutra Afia , che pafsauano alla fiera di Scio ( famofo Em. 
porio ) d’improuifo Approffimatofi con l’armata » concefso 
anche alleciurme lo sbarco , l’afsalì , e prefe , riportandoil 
ricco bottino è Modone, douediuife ai foldati le prede , gli 
confolò, & animo alla coftanza nel militare feruitio ; e fta. 
bilì di fermarfi , non giudicando à propofito di paffares 
ad altre imprefé , mentre l'horrido verno gli fopraftaua . 

Nel riaprirfi della lieta ftagione giunfe auuifo al General 
Mocenigo, che il Turco nutriua difegno di prendere l’Ifola 
di Lemno, eche à tal effetto haueua fpinte fopra il mare qua- 
rantagalee, ondechiamati i fuoi dagli alloggiamenti , naui- 
gò con tutta Armata verfo quel? Ifola-3 mà il nemico che» 
prima combatte con lafagacità, poi con laforza , fcorgendo 
affiftita quella parte dall’ auuertita difefa , nomimpegnò le fue 
armi, doue non fi poteua » come haurebbe voluto fare ac- 
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quifto fenza combattere , e cimentare. . Fece però prouare il 
Mocenigo à quel luogo l’vtile effetto che fuol cagionare la. 
prefenza dei Capi, la qual è à guifa di quella del Sole , men: 
tre illumina infieme , e feconda ; poiche fù di fuo ordine» 
fatto rifare il Caftello Coccino di Lemno già rouinato dal ter- 
remoto, elo lafciò ben munito di quei foldati , che haueua 
condotti feco dalla Morea. Ritornato à Modone il Generale, 
ritrouò iui due Proueditori fpediti da Venetia Stefano Mali- 
piero , e Vettore Soranzo , foggetti di valore fperimenta-= 
to, cosìnegl’interni, come negliefterni maneggi ; e fù ef- 
fetto della loro Confulta accordata con l'opinione del Moce- 
nigo;l’appreftamento migliofe dell’ armata coll’ afegnamento 
fatto di dieci Caualieri per ciafcuna galea, in accrefcimento ai 
galeotti, e compagni, i quali fono con lo itile vfato in GreciaL 
detti Stradiott?; della qual fortedi militia , ‘che non vfa al- 
trearmi, chefpade, afte, e targhe, efiriparacontra l'ar- 
mi dei nemici con la femplice fodera di cottone alle fue cafac- 
che, e che proueduta di cavalli velociffimi alcorfo, è più ac- 
ta àbottinare, che à fatti d'armi, fe n'è feruita la Republica 
contra i Turchi nella Morea, & in quei luoghi maritimi , co» 
me pure nell’ Albania. Cosìrinforzata l'Armata , fcotrendo 

le fpiagge Afiatiche il Mocenigo , fcaricò per:i paefi Tur- 
chefchi il flagello delle fue forze, econ lapreda , e col facco 
delle Terre, e delle foltanze del Turco , penetrò anco nella 
Natolia , doue fihaueua fatta in quelta guifa la trada , & in- 
ferì danni così importanti , che ne reftò fofpefo l'animo gon. 
fio di Mcemer , iftolidito dalla frequenza degli auuifi mole- 
fti che à lui giungeuano da ogni parte. L'Armata Veneta era 
tutta gioia perla felicità deifuccefli, quando il Mocenigo ha- 
ucua prefiflo di condurfià Malta per giuntarfi con le galee» 
del Pontefice, edel Rè di Napdli ; ma l’incontro che gli oc- 
corfe di Requefens Capitano della fquadra di Napoli , il qua- 
Je fe gli vnì con diecifette galee., come pure quello dell’ Ar- 
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mate Pontificia, ediRodi , che giungeuano in tutto al nu- 
merodi ottanta cinque galee; gli fece variare propofito , ei 
rifoluere di portarficon quefte forze vnite nella Caria , doue 
doppo hauer prefe alcune Terre di quelle parti , s'impiegò 
nell’affalire la Città d’Attalia , chiamata doppo Setalia ; di 
gran fama per la memoria di Attalo Rè, che nefù Signore . 
Il Proueditor Soranzo fù per ordine del Generale fpedito 
con dieci galee à tentare di clpugnarla per la via del mare , & 
al Proueditor Malipiero fù impolto di affalirla per via di Ter- 
racon le militie terreftri è che dirigeua . Fù pieno di corag- 
gio, edi valore il tentatiua del.Soranzo » che con la gagliar- 
dia dei remi auanzatofi alla bocca del porto ; giunfe ineffo 
così rapido , & impetuofo , che fpezzò, la catena che nes 
chiudeua lingreffo, & in vniftantefe ne refe padrone . Per 
l’altra parce il Proueditor Malipiero fece l'acquftto della prima 
fafcia delle mura della Città , che per effere folleuate d'altez+ 
za non ordinaria ; e doppie nel giro, ; più difficoltauano la» 
loro conquifta , e maggiormente rendevano valida la fua di- 
fefa; onde mal Reno pe difcale, cheriufcironocorte , e 
non proprie per pa di muraglia , e priuo d’artiglie» 
ria, chebattere la potefle , conuenne contentarfi di bottina+ 
rele dogane; & eflenda rimafto eftinto nell’efpugnatione ol- 
tre il numero degli altri, ib Capitano delle galee di Rodi , fù 
deliberato di non accrefcer inutilivittime 3 mà acconfenten- 
doal corfodella freddaftagione , renderefopiti , col trasfe» 
rirfi in altra parte l’Armate , quegli ardori guerrieri. 
Hauendo già il Pontefice Silto. IV. rimoltrato il paterna 
{uo zelo con molti favorevoli appreftamenti à prò della Re. 
publica, ch'era della Criftianità , efpediti ai Principi , per 
eccitamento è prender l'armi contrai Turchi, cinque Cardi- 
nali , in Francia il Cardinal Beflarione ; in Spagna quel di 
Roano; in Portogallo quello di Borgogna ; il Barbo in Vn- 
garia; el'Arefinoin Italia» come coneftetti , che fono aiuti 
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iù veri delle parole , haueua armate quindici galee à fue fpe 
fe, fotto la direttione difopraComiti Veneti , in conformi- 
tà delle richiefte fatte dal Nuntio ; ftimò faggio configlio il 
Senato di render fruttuofe quell opere della {ua paterna affi- 
ftenza , ediftabilire il feruitio migliore del Criftianefimo con 
accrefcere i foltegni, e moltiplicare le forze , le quali effen. 
do deboli, feruiuano più ad irritare , che à ripulfare il nemi- 
co ; ondeil 1472. conclufe lega nella Città di Perona con. 
Carlo Ducadi Borgogna, che teneua il Dominio dell’ inferio- 
re Germania ; e col Rèdi Perfia Vlum Caffano , per opera 
del grande maneggio di Catterino Zeno , tanto più riputata , 
quanto maggiore fu il teftimonio della ftima di quel gran Prin- 
cipe, per l’efpeditione dvn fuo Ambafciatore à Venetia per 
tale grata corrifpondenza;e quanto più quella potente natione 
recaua terrore co gli altri all'orgoglio impauido del Turco. 
Giunto à Rodi l’Ambafciatore Perfiano , hebbe il piacere di 
{corger efpofta in bella ordinanza di fquadre tutta l'armata» 
dei Collegati , e d'intendere che quella doueua feruire per i- 
ftromento alle glorie del fuo Principe ; come peruenuto à Ve- 
netia, fù accolto con molto honore » & accordati gli futo- 
no cento Bombardieri per il maneggio dell’ artiglierie, & anco 
maeftri per la loro fufione . sO 
Se il General Mocenigo non trafcuraua opportunità alcuna 
d’inferire i danni maggiori ai Turchi, e l'Armata de’ Criftia- 
ni trauagliaua con frequentifcorrerie i Paefi dell’Afia , non, 
era soli la Turca hoftilità nel velfare la Republica; mà non 
contenta d'infeftare l'Albania; e la Dalmatia , penetrò cons 
intima aggreffione alle parti più vitali‘, e più proffime fino 
nelFriuli , doue con lo fpauento di quegli atterriti popoli » 
non affuefatti all’afpetto horrido delle barbare militari ferez- 
ze» fcorfe quelle innocenti, élietecontrade , folite ad effer 
coltivate dagli ftudij più giocondi della pace » conuertendole 
di allegre pompedel piacere baccante , in mefte & horrides 
TTtt 2 fo 
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folitudini. Le Città , e Terre habitate , erano con vn preci- 
pirato y mà però meno dannofo abbandono ; lafciate vuote 
allo sfogo di quel folgore paflaggero , che non potendolun . 
gamente efercitare la violenza dell’ardor fuo in tanta diftanza 
dalla fua sfera ; venne à languire nel mezo alla veemenza dei 
colpi. Le fponde quiete del Lifonzo , che non erano turbate 
prima da ftrepito maggiore di quello delle fue acque , rifuo- 
narono dei feroci tumulti della barbara natione ; e mentre 
la Republica haueua ordinato alla Cavalleria fua che vietaffe» 
agl'inimici il paffaggio del fiume , reftò del fangue così dell’ 
vna , come dell’ altra parte vermiglio ; e riufcendo vane le 
oppofitioni doppo diuerfì fatti d'armi , penetrarono i Tur- 
chi nella Carnia , doue riempirono il tutto di rapina , edi 
fierezza , lafciandonell’ iftefle infenfate materie vefltigie di 
crudeltà, e traffero dietro la rapida piena di quel furiofo tor- 
rente di vniuerfale deuaftatione , le foftanze in preda, e les 
perfone in cattività . Giunfe quefta fiera incurfione in vici- 
nanza di trè miglia alla Città d’Vdine, e quei fideliffimi Cit- 
tadini , ecosìcutti quei del Paefe rifentivano di quelto flagel- 
lo ilcolpo della percofla prefente , mà con più horrore il fif» 
chio dell minaccia, che però il Senato era in va'amorofa pe: 
na perla fua tanto ben amata patria 5 le moleftie della quale» 
prowaua conuertite in proprijtormenti . Finalmente il timo, 
re di reftare impegnati per le inforgenze de’ fiumi fenza 
poter ritirarfi; fù quel gelo che inceppò il corfo à quefta bar- 
bara piena, e la velocità che diede alle moffe de Turchi per 
la-partenza da quefti paefi , impennò Fali alla tranquillità to - 
{to ritornata à fpirare quelt'aure dolci , dalle quali non feppe 
fcoftarfi che per poco. 

” Tratcanto nell’Armata i due Generali del Pontefice , e del 
la Republica prefero configlio con la concorde opinione degli 
altri Capi; dinonlafciar chiudere il periodo dell’anno fenza 
fegnalarlo di qualche imprefa 5 e riputarono più d'ogn’ altra 
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6pportuna , come di più fiorita cultura , e men atta alles 
guerriere refiltenze la Città famofa delle Smirne , nobiles 
emporio dell’ Afia, & à quella riuolte le vele nel terzo giorno 
dell'intraprefo viaggio , improuifi giunfero ad atcaccarla + 
La fituatione di quelta Città ftà ripofta nel termine d’vn lun: 
go feno, &èdifpoltain guifa , che parte di effa fi folleua sù 
le braccia del monte, parte fi abbaffa nel piano . Era il fuo 
ingreflo refo facile dalle qualità rouinofa delle mura; ‘che la 
cingewano; mentre abbarcute prima dall’armi lunghe del tem- 
po chele haueua infrante fotto l’affiduo pefo della ruota degli 
anni, fi rendevano abbattute dal folo effere combattute. Fe. 
ce la fperanza del ricco bottino le parti fue, che fono fempre 
potenti negli animi dei foldati; alla {peranza corrifpofe la fe- 
licità dell’efecutione intraprefa , ‘& al bel principio il valoro- 
io progreffo ,. &il profpero fine del fortito acquifto della Cit- 
tà. Balabano Subafsì , che contal nome il Rettore della Pro» 
uinciachiamauafi, rapido fi pottò à foccorrer la Piazza con 
quel maggior neruo di gente che gli fù permeffo dal volo dei 
momenti improuifi che ilcolfero in tale anguftia ; mà fù il 
fuo giungere vn aggiunger efca alla vorace a del vitto- 
riofo efercito , che tutto pieno d’ardore efercitò contra la fac- 
cheggiata Città l'attiuità del fuoco , conuertendo in fua efca 
la di lei ricchezza , della quale non rimafe a’ miferi Cit- 
tadini, altro che il fumo, pereftrarne dagli occhi loro le a- 
mare lagrinfe di cante perdite . Sidifpofe poi l'Armata carica 
di prede , e faltofa della vittoria al ritorno , e per viaggio 
riufcitogli d’efpugnare la Città di Clazomene , à Modone fi 
riconduffe, doue il General Mocenigo riceuè per bocca del 
Legato Pontificio gli encomij più diftinti, e cofpicui. | 

Nel tempo della dimora del General Mocenigo in Modo- 
ne, fiprefentò avanti à lui va giouane Siciliano chiamato. 
Antonello , il qualè nella perdita di Negroponte era tato pre. 
fo da Turchi, etrattenuto per il corfo di lungo tempo fchia- 
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uo in Gallipoli ; il quale gli rapprefentò , che confacilità 
grande fi potevano dare alle fiamme gli appreftamenti dell’ Ar- 
mata dell’Ottomano » tenuti in alcuni luoghi poco guardati 
dai Turchi nella Città di Gallipoli; e fiefibì , quando hauef- 
fehauuto compagni all'opera , non folo di metter fuoco à 
quegl'iltromenti , màdiattaccarlo ancora nell’iftefla Arma- 
ta. Il Mocenigo F'vdì con godimento mifto d’ammiratione, 
lo trattò con dolcezza accompagnata da Maeftà ; gli concef- 
feicompagnial grande tentatiuo , e l’animò ccn promefle di 
premij, econ lufinghe di gloria . Si conduffe il giouane fo- 
pra l’affegnata barca » fingendo d’effer trafficante , tutta co- 
pertadi pomi , e così riputato da’ Turchi vn induftriofo paf- 
faggere , fù lafciato paffare lo ftretto , e praticare fenz’ alcu- 
na offeruatione liberamente il paefe; onde puotè con facile > 
e non badata apertura accendere il fuoco nelle cafe degli ap- 
parati nauali . Doppo ciò difegnaua di profeguire nell’arma- 
ta ildifegno , mà impoffibile gli fù refo dall’ accorfa moltitu- 
dine al primo apparire della fiamma, chesefa accefa ; anzi 
îndaganda i Turchi con follecita premura gli autori , e dall’ 
accidente dell’occorfo fuoco nella propria barca d'Antonello”, 
per vn crafcurato frettolofo fcampo caufato , fparfifi è po- 
mi per l'acqua, vennero incognitione i Turchi che quel ne. 
gotiante di frutti doucua effer ftato di quefto dannofo traffico 
il principale ; onde fi diedero dietro la traccia delle pedate 
frefche , quali apparivano da effo , e da’ compagni sù l'are- 
na fegnate, quando per fuggirei pericoli del fuoco , e del 
marefì erano faluati è terra , e ne'più folti nafcondigli d’vna 
«vicina felua penetrati, glitrouarono . Fù rifoluto , e gene- 
rofo il contralto loro; mà che può contra il numero , e la 
forza della moltitudine, il valoredi pochi? Nel difperatoci- 
mento, vno di effi derto Rado Dalmatino, volle che coftaf- 
fecara ai barbari la dilui confiderabile vita » perche la fua 
caduta non fù inuendicata , mentre s'auuentò con tanto fu- 
rore 
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rore contra i perfecutori » che due ne rouefciò morti à terra; 
e trè ne lafciò con graui ferite » fe non affatto eftinti , però 
mal viui. Fù Antonello con gli altri condotto in catena alla 
prefenza di Meemet , doue giunto , all'interrogationi che gli 
fece fare il Monarca , del motiuo , fe di offefa riceuutà da’ 
Turchi , ò di propofto premio dai Criftiani per così ardito 
attentato , diede fimigliante rifpolta: 

E° [empre di vn grande penfiero vna grande caufa l'origine» ; 
ma quefta caufa non da particolare offefa , nonda prinatovan- 
raggio fi può far grande ; bensì dal publico bene , dalba (alutes 
comune de’ [woi y dalzelo della Religione , dall'honore di Dio. 
Quefti fono i mansici c'hanno prima accefo il fuoco. di tale género- 
fo difegno nel mio animo, di quello ch'io l'habbia pofto nei voftri 
luoghi.. Inimsico hò tentato contra gl’ inimici ; Cristiano hò in- 
traprefocontra i perfecutori della mia fanta fede ; non moffo da 
aleroodio , che da quello merita wna tirannide , com'è latuad 
Meemet , chefabrichi il Tronofopra l'ingiufta bafe delle cadute 
degl'innocenti ; non alettato da altro premio che da quello dell o- 
peraiStefa. Il tentativo non mi lafcia luogo a pentimento , per- 
che anzs occupa tutte le parti dell'animo nel compiacimento . Se 
mi fiminaccia la morte , la farò generofa, e non mi pare d'ha» 
uerla demeritata con l’opera. Chi ha ardire per intraprendere» 
tanto, non ha cuore che fenta il timore della morte , che non per 
altro mi può riuftire amara , fe non perche così non ha potuto con- 
trala tua perfona ifte(fa praticare quella degna efecutione , come 
haueuo deftinata all’armatatua . 

Aggiunfe l’irato Meemet al primo {degno contra il fatto , il 
fecondo contra le parole del giouane; onde diede la fiera fen- 
tenza, che foffeeglicon icampagni fegato per mezo » econ 
vna morte gloriofa , e coltante foftennero quei generofi , 
che la potenza d’vn terreno Signore può bensì diftruggere il 
corpo, mà nontoccare quell'animo , il quale tende alla fu- 
blimità della fua sfera, ch'è.ilCielo . Fù l’egregia forcezza di 
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Antonello nel patire non meno , che nell’ operare applaudita ; 
& ammirata dal Mondo , mà premiata dalla publica munifi- 
cenza, chefece godere agli heredi gli effetti della fua grati» 
riconofcenza . 
` Haueua il rigido Verno ceduto il luogo all’ amenità dellas ` 
nouella ftagione , quando il Gereral Mocenigo partito da 
Modone fi trasferì à Napoli di Morea , e di là è Rodi con due 
alee dei Caualieri di quell’ordine , ch'era di così delibata no- 
Bileà 5 e poiin Cipro con quattro Regie galee , da doue alle 
- Marine della Caramania fi condufîe à porgere l’affiftenza , & 
aiuto fuo à Piramer , e Caffambegh , ò Cafrember fratelli, 
Signori di quella Prouincia , dimefli dall’ Ottomana prepo- 
tenza .. Mentre il primo fratello era alla protettione del Rè di 
Perfia ricorfo , l’altro con groflo neruo di gente maneggiaua 
intrepido l'armi , e ftringeua d’affedio la Città di Seleucia , e 
nell'ifteffo tempo che operava quelt'imprefa , fpedì Amba- 
fciatore all'Armata Veneta , dal quale fece rapprefentare i 
{fuoi , &icomuni pericoli ; le {peranze fue riuolte verfo le 
publica affiftenza , leiatture principali dello Stato fuo , de- 
riuare dall'occupatione c'haueua fatta Mceemet delle erè Città, 
Sighino , Seleucia , eCurco , dalla ricupera delle quali di- 
pendeua la falute della Provincia tutta», &i fupplici voti alla 
generofa clemenza Veneta , che là maggiormente godeua d? 
efercitarfi , dou’erano maggiori le patite oppreflioni , eles 
anguftie più rinforzate dalla debolezza; e neottenne dal Ge- 
nerale cortefia di rifpofta , e validi effetti d'aiuto; fpedito pri- 
ma il Proueditor Vittore Soranzo per i lumi più conferenti 
alle deliberationi opportune, poi Lodovico Lombardo con 
dieci galee verfoSighino ; dou'eglifteifo pure con l'Armata 
fi trasferì ..Il primo tentaciuo riufcì funefto ai Criftiani , che 
da parte fuperiore colpiti da grandinidi faffi., e d'altre armi 
daidifenfori, conuennero per raccogliere quelle palme, che 
nei pofteriori cimenti fortirono  feminare il campo loro di 
molti 


LIBRO VENTESIAMO. 793 


molti lugubri cipreffi . Mà il Mocenigo doppo hauer ricono- 
fciuta cogli occhi proprij la Piazza nell’ auuerfità più coftan. 
te , volle ritentarne l’affalto , e dell’offeruata debolezza d’vn 
angolata parte del muro induftriofamente valendofi à fuo 
profitto, la caricò dei colpi di due pezzi è ò come altri, feid’ 
arcigligria , che iui fece à tal effettocondurre , e nefmantel- 
fò tanta linea della congiunta fafcia , cheda quell'ampiezza» 
diforo, indifpefate anguftie ridotto Muftati capo Turco, 
per fuggire i maggiori mali , agli aggreffori fi refe. La vitto- 
ria è vna grata bevanda che fà {ete , e più che piace più s'ac. 
cende; mà quando s’acquifta à follicuo degliopprefli , tanto 
maggiormente fiaccrefce , quanto che la ragione ifteffa di- 
uenta padrina del fenfo naturale del vincere , e lo rende co- 
me più legitimo, così più libero , e grande . Pafsò il Moce- 
nigo in vntratto à Curco, e per viaggio vnitofi col Generale 
del Rè Ferdinando D.Sanchio , che con dieci galee fiera da» 
Ponentefpiccato entrò nel porto trà mezo l'armi nemiche , 
conrifoluto coraggio , econ comandati colpi frequenti dell’ 
artiglierie,aprendo ladito nelle abbattute mura agl’ impatien- 
ti affalitori, fù anche fatta la ftrada , e difpoftoil fito felice 
all’innalzato ftendardo dell’ efercito vincitore; mentre I{mae- 
le Capitano di quella Piazza , feguendo l'efempio di Mufta- 
fà, firefe, & hebbe à gradodi fegnalata gratia la falua im- 
punità della partenza fua , e de'fuoi dalla clemenza de’ vin- 
citori. Da quefta felice imprefa fattofi feala all'acquifto di Se- 
leucia, che {ola reltaua da vincere , fi portò celeremente il 
Mocenigo à quella Città , ch'era guardata da Affembecho di 
natione Greco con 200. Gianizzeri; e per il fauore del fito ch' 
era fopra idisfauori della natura , formato fopra lo fcofcefo 
d'vn rapido , & afpro monte , e per la fortezza delle mura , 
che la cingeuano » e perla profondità della foffa che la cir- 
condaua , riufcì più d'ogn’altra all’afpetto malageuole ; mà 
all'effetto piana ; efacilela conquifta di ela; perche all'appa- 
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raro delle artiglierie , & ai primi approcci fatti dagli iggreffori 
alle mura , il capo feguitò la norma degli altri delle due Città 
fopradette, econ le militie del prefidio fi conucrtì al feruitio 
de' Caramani , che del ricuperato Regna riconobbero dalle» 
forze „ e poteredella Republica Veneta l’infigne beneficio ; e 
dalla condotta , e faperenon meno , che dal valore gel Ge- 
neral Mocenigo la fortunata , e celebre elecurione . Vero fe- 
gno d'indole nobile, & ingenua è la gratitudine , che cono- 
{cendo le gratie, le riconofce . Fecero quei Principi fpiccare 
quanto.foffero gratigli animi loro verfo la Republica , con, 
gli vfficij delle più fincere confellioni degli oblighi contratti , 
e con pieniflimi ringratiamenti ; e non meno verfo la perfo- 
na del General Mccenigo , con l'efpreffioni più cordiali , e» 
con nobile dono di ben bardati caualli , e d’vn domeftico 
Pardo. E 

` Terminate.con yn così profpera fuccefso quefte nobili, e» 
cofpicue imprefe dal General Mocenigo , fi accingeua al viag- 
gio verfo le acque della Licia; quando auuifo recatogli da Ci- 
pro della graue infermità del Rè , l'obligò à volgere verfo 
quelle {piagge la prora per quelligrandiemergenti » che dal- 
lo ftato del Rè s dalla gravidanza della Regina , che vicina 
al patto fi ritrowaua., : poreuano forgere in quelle parti ; on. 
de sbarcò àiFamagofta » doue fi portò alla vifita.del Rè chel 
accolfe gratamente » e gliraccomandò il Regno , la Regina, 
& il proffimo parto ;: perche alla Republica ne REN A li- 
ftanze perla fua protetrioneà quefti ,. che rimaneuano doppo 
feguita la dilui morte, efpofti oftaggi della fortuna . Il Ge- 
nerale vsò vfficio prudente,» econfolacoriocolRè , e con la 
Regina, efeguì le fue brame con: rapprefentarle in-publico 
puntualmente in efprefsa maniera; e poi {piegò le vele verfa 
Licia, doue ruppe, efugòi nemici Turchi , e fece l'acqui- 
ftoimportantedella Città di Miera , ch'era difficilmente fu- 
perabile per.il fito , perche s'innalzaua fopra la cima fublime» 
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d’vn monte , che metteua le piante fopra vna profonda palu- 
de; eda quefta felice riufcita animato , conuocò i fopraCo. 
miti, aiqualirapprefentò i difegni , & i ragioneuoli motiui 
di penetrare dentro lo ftretto di Gallipoli per imbrigliare l'or- 
gogliofe infeftationi della prepotente armata nemica , co 
l’auanzamento opportuno in quell’importantiffimo fito » 

Mà l’auuifo che riceuè il Generale per lettere di Cattarino 
Zeno Ambafciatore al Rè di Perfia > che in breue gli eferciti 
dell Ottomano , e de’ Perfiani , erano per muouerfi l’vno 
contra l’altro in battaglia , diuertì dal difegnato viaggio le di 
lui mofse per l’ecciramento che gli daua in quell’ i(tefse lettere» 
lAmbafciatore di condurfi più {peditamente c'hauefsé potuto 
alle Marine della Cilicia , ove doueua pure il Rè Vfsumcafsa. 
no trouarfi à diftribuire le genti fue, & à deliberarecol pare- 
re, econfiglio del Mocenigo circa il gouerno della guerras 
che intraprendeva col Turco. Il motiuo della guerra mofi» 
dall’Ottomano al Perfiano , fù il non volere Vflumcaffano 
abbandonare la lega cor Criftiani contratta , per rimuouerlo 
dalla quale , haueua Meemet fpedito efpreffamente l'impulfo 
degli vfficij mifti alle minacce fue . L’alterezza di quel genio 
fignoreggiante non tolerò l'impotenza dei fuoi difegni fenza 
efercitare la vendetta {opra chi non gli fecondaua , e rendeva 
inefficace la brama dei voti di quell’animo che non fapeua de- 
fiderare fenza ottenere . Si moffe però ai danni del Perfiano 
l'orgogliofo Turco , e con 200000. foldati accompagnato 
da Muftafà , e da Baiazer fuoi figliuoli pafsò in Perfia , do- ` 
ue Vflumcaffano fe gli mifeintrepido a fronte con efercito 
non inferiore, edibrauura, edinumero . I fume Eufrate 
col corfo delle acque fue dividena vna Armata dalfalera, > 
ferviua di fpecchio , doue l’afpetto formidabile di tant armi 
componeua sé fteflo al terrore , & alla fierezza. Erano i Per- 
fiani avvantaggiati dalla difefà ifteffa naturale del fito , fopra 
l'aluzza degliargini, quandoi Turchi tentando di fuperarli 
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per il loro paffaggio » vennero dai difenfori brauamente ri- 
{pinti. Murat Bafsà , che comandaua la militia Europea , pa- 
gò l'ardito configlio non approvato dagli altri fuoi di guada- 
re il fiume , con la vita ; perduta in quel combattimento 
infelice per l’Ortomano , perche con effo lui il fiore della Gre- 
ca foldatefca òdall'ire del ferro troncato , ò dall’ onde non, 
inaffianti , mà affoganti del fume ilteffo rapito » reftò lan- 
guente. Mail Turco non fi fcofle per quefto colpo , anzi più 
accefo da quefto focile d’auuerfo incontro il fuo ardore guer- ` 
riero, ritentò il guado, fuperò l'argine » s’inuifcerò nel Pac- 
fe, e doppoil camino di fei giornate in vna fpatiofa pianura, 
eftefe l'ali delle numerofe fue fquadre . La difpofitione dell'e- 
fercito Turchefco era ordinata in modo ; che alla deftradi 
Mecmet fe neftaua il Beglierbei difNatolia » 2 lato del quale, 
collocò Muftafà primogenito del Gran Signore , e Baiazet fe- 
condo figlio alla finiftra, affiftito da Acmet Bafsà. Quella dell’ 
efercito Perfiano all'incontro eratale ; il Rè fopra la Collina» 
daquell'altezza guardaua , eprouedeua il tutto, in forma di 
Generale comandante;doppola perfona del Rè, prefiedeua» 
Ifac Vifir alle Truppe; il fuo primogenito di nome Orfenil al 
deltrolato, & Vrgulù fecondoal finiftro ftaua difpofto . At- 
taccòl’Ottomano efercito primo la battaglia , ch’ era fino da 
Coftantinopoli venuto è recareai Perfi ; la quale foftenuta , 
e con ardire coftante repreffa dall’armi Perfiane alle piante del 
colle è bagnò di fangue promifcuo il terreno ; e finalmente» 
` incalzato Piramet Principe della Caramania , collegato com- 
trail Furco, dal figliuolo di Meemet Multafà , fù rotto, e 
ferito è morte, lafciato nelle manidel difordine , etrà i pie- 
di intricati del precipitio che lo gettò à quei dei Caualli , men- 
tre Mamut Bafsà hebbe agio di leuarglila tefta , e farne va 
gradito regalo al faftofo Muftafà , che gli vsò generofa grati- 
tudine. Da quell'impeto de’ Turchi reftò difordinato , edi- 
fperfo il deltro corno da Orfenil comandato , e poco cerro 
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dall'altro fratello Baiazet , il quale ftimolato dall'acute pun- 
ture della rivalità del valore fraterno , fuperò per il riceuuto 
efempio l'iftefse forze della natura con gli sforzi della naturale 
competenza , intolerante di rimaner foprafatta ;. fù battuta 
con tal vigore l'ala finiftra , ch'era diretta da Vrgulù , che» 
non rimalto ad efso altro fuffidio che quello della fuga , tutte 
le fperanze d'Vfsumcafsano rouinate da quefta feconda rot- 
ta perirono; onde conuenne cedere alla fortuna , & al valo- 
re Ottomano, lafciatogli il bagaglio, i padiglioni Regij, gli 
alloggiamenti , c gran numero di pretiofi arredi , oltreà 
quello dei caualli, ecameli. Laricchezza delle fpoglie fù vn 
ornamento della vittoria, & vna grande vtilità dei vincitori. 
I Perfiani ambiuano d’andar incontra alla morte con gli habi- 
ti più pompofi, come fe fi fofsero condotti alle nozze ; e> 
perciò i loro cadaueri allettauano alla preda , che nello fpo- 
glio di effi riufciua d'ingombro , e di lieto impaccio ai trop- 
pooccupati fpogliatori . Durò la trage , ela preda , fino 
che fù fodisfatrg lira , efatiata auaritia . Il Capo d’Orfenil 
fù fopra la punta d’vn'hafta offerto in dono à Meemet , ilqual 
hebbe in quefto incontro felice , così propitio il rifo del fuo 
conquiftatore Afcendente , chefenza il fuo impiego » O quel. 
lo de’ fuoi Gianizzeri, confeguì la più bella vittoria , c'hab- 
bia auvantaggiatigl’interefli , e ftabilite le grandezze della» 
Cafa Ottomana , mentre con effa diede l’eltremo colpo alla 
lega, e diflipò non menole forze , chei configli dei Collega- 
ti. Il danno cheriportarono l’armi diefli da quefta fconfitta , 
può più deplorarfi, che defcriuerfi. Må benche nelle perdi- 
te della guerra pare che fiano palefi, e manifelti i gridi, le> 
ferite, il fangue, cle morti, mà non così facilmente le cau- 
fe, chefogliono effere occulte ; in quefta rotta fù del pari 
con gli efferti {coperta anche la caufa della Perfiana sfortuna , 
e per confeguenza di quella della lega , mentre fù conofciu- 


to, cller effa deriuata dal ritrovarti la militia di Perfia fpro- 
uc- 
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ueduta d'artiglieria , mentre dallo ftrepito infolito del Can- 
none Turchefco » i caualli Perfiani non puotero contenerfì 
alla nouità del tuono ignorato fenza darfi alla fuga , concita. 
ta dall'alteratione violente , e però non potutafi regolare dall’ 
ordinata difciplina del freno. Må nel tempo che Vlumcafsa- 
no à Tauris fi riconduffe , e Meemet å Coftantinopoli , con 
la varietà della loro diuerfa fortuna , l’vno vinto , e l’altrò 
vincitore; il General Mocenigo riceuè la notitia della feguita 
morte del Rè di Cipro, onde veleggiò follecitamente verfo 
quelle fponde, e giunto con felice viaggio , fù introdotto a- 
uanti alla Regina , che fgrauatafi d'vn bambino , haueua ri- 
meffe le mancanze caufate dalla morte del Rè con la nafcita d’ 
vo herede del Regno . Fù accolto da effa con le più grate, & 
abbondanti maniere, & inuitato à foftenere il Bambino al fa- 
cro Fonte conl’affiftenza dei Proueditori della Veneta Ar- 
mata. 

In Venetia , trattanto che quefti accidenti fucceffero, cor- 
reua vn’abufo , che contaminaua la femplice ,, e fchietta in- 
vegrità del comercio ; il qual'era introdotto dalla peffima qua- 
lita delle monete, c'haueuano prefo il corfo ; onde per met- 
rerargine ad effo, fù per comando publico coniata vna forte 
di nuoua moneta di maggior pefo, e di lega diftinta , la qua- 
le ricevendo il nome dal Principe , fù detta Trono , eferuì 
mirabilmente à correttione del male , & à comodità del bene 
vniuerfale . 

Doppo hauer fregiato non meno il metallo col nome» 
grande, che il periodo cofpicuo del Principato con le attioni, 
e coi prudenti configli, venne à toccare l'eftremo fuo punto 
la vital linea del Doge » che per il tempo d’yn’ anno , e mezo 
refse i publici aufpicij , e fù fepolto nella Chiefa de' Frati Mi- 
nori. Nella vacanza della fede furono dai Correttori propo- 
fti diuerfi Decreti, i quali furono prefi vtilial publico bene s 
e dirimedio allambitione , &all’ambito , come di fecreto 
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fuffragio à chi hauefse oppolto fondatamente alle perfone dei 
nominati al Principato 3 Che nel numero dei quarantavno ʻe- 
lettori, non poreffeefler inclufo più d’vno di ftretto grado 
congiunto » 6 del medefimo Cafato ; Che non potefsero i fi- 
gliuoli dei Dogi , e iloro figli hauer ingrefso in altro, che nel 
maggior Configlio , doue però gli folse leuata la facoltà della 
voce attiva , ch'è ilfortimento della palla d’oro pet l'elettione 
‘ dei Magiftrati , e delle Cariche; Che nel Senato {folo doppo 
hauer compita l'età d'anni trenta , fofse concefso ad eff l'in- 
grefso » permefsoal piede, & all'orecchio è mà non già alla 
mano nell’vrna deliberante; E che nelle Monete per l’auue- 
nire douefse formarfi l'effigie del Doge genuflefsa auanti l'i- 
magine di S.Marco, in religiofa, e diuota rimoftranza del- 
la venerata fua protettione . Fù poi eletto Doge l’anno 1473» 
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Nicolò Marcéllo . 

Odeua il principio di quefto Ducato vna lieta calma 5 e 
G correua l’anno 1475-» quando nella Prefidenza di que- 
fto Doge il General Mocenigo trattenutofi ad affiftere ai 
fluttuanti interefli del Regno di Cipfo , trattò con Andrea» 


” Cornaro Zio della Regina, tutte le occorrenze di quelle’ par- 


ti, e per maggior ficurezza di efse diipofe due naui appa 
e 
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le trè, che in quel porto fi ritrouauano , di ragione della Ve. 
neta Republica, e doppo hauere ftabiliti nella douuta vbbi. 
dienza alla Regina gli animi de’ fudditi , pafsò àRodi , edi 
là àChio, & à Modone finalmente fi riduffe nel primo bri- 
nare del verno; doue quando egli penfaua di douer prouare il 
refpiro della depofitione di fua Carica,fù obligato per la folle- 
uatione che nacque nel Regno di Cipro , à nauigare ancora 
verfo quella parre.Quefto è l’intercalare continuo della vita hu. 
mana, far paffarel’'huomo da vna nell’ altra agitatione , eo 
non farlo trouar mai finealle faciche dei fuoi condannati fu-: 
dori , fe non col termine ifteffo del viuere . Inforfero i tor- 
bidi da alcuni Catalani, dò come altri vogliono , da certi del- 
la famiglia de’ Gotholani , rimafti-nel Regno , c'haueuano 
contra il partito di Carlotta già imbrandite larmi à fauore» 
del Rè Giacomo defonto, i quali appoggiando il fuo Stato: 
cadente per la morte del Rè, alla protettione dell’ Arciuefco- 
uo dell’Ifola, che nutriva penfieri di fignoreggiare il Regno 
nel tempo di quella debole fuffiftenza della fua tenera bale,- 
fi valfero dellacongiuntura , che fi trouaua allora Ambafcia= 
tore quelto Prelato appreffo Ferdinando Rè di Napoli , fpe- 
ditoui dal Rè Giacomo , al quale piegauano tutte le loro in- 
clinationi, come che foffe oriundo della medefima fua na- 
tione, & intrecciarono maneggio di fponfali ( atta femente 
degli acquifti) fatti proporre dall’ Ambafciatore , d’vna fi- 
gliuola del Rè, mancante di legitimità , col figliuolo del Rè 
Ferdinando . Fù il partito accoltò dalla pienezza del genio 
Regio, &àtaleffetto feceritornare fubito in Cipro l'Arci- 
uefcouo da due galee nel viaggio feruito , che giunto ftrinfe i 
trattati, accefei feruori, animo iconfigli , & incoraggìl’e- 
fecutioni alla più rotta folleuatione . Primo colpo di quelto 
commoflo turbine , fù la morte d'Andrea Cornaro fratello 
della Regina, rimafto con Marco Bembo nipote fuo , mifero 
berfaglio della congiurata perfidia , mentre tentaua nella Roc. 
i XXxx ca 
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ca lo fcampo ; colpito fi può dire due volte; la prima dal Ca° 
ftellano; che gli negò il ricetto per lafciarlo efpolta preda alla: 
contraria fattione , e la feconda dalla confecutiva impetuofa 
violenza del ferro. Morì tradito con quella forte dimorte», 
che franca col volgo degli huomini, s'afcondetrà l'infidie , e 
fi occulta trà le frodi nafcofte dei tradimenti, quando chè ti- 
mida fiapprefta ad affalire gli huomini grandi . Fù fua mi- 
cidiale l'altrui perfidia ; mà fù fuo delitto la fua fauia con- 
dotta , concuidirigeva la fomma delle-cofe del Regno , e 
fi può dire che la fua fortuna fù la fua colpa - 

I congiurati doppo il commeffo delitto,ricorfero-alle foglie. 
del fico , che fono le coperte , e palliare fcufe , e rilanciando 
nelle militie il proprio ecceflo , col rapprefentarle à Nicolò 
Pafqualigo ch’efercitaua la carica di Podeltà per antico patto 
dei Veneti, s'efibirono di render manifelta al Senato la buo- 
na tempra » che afferiuano degli animi loro col mezo d’vn' 
Ambafciata , la quale doueua effere fpedita à Venetia. Il Pa- 
fqualigo rifpofe , come gli huomini prudenti fogliono dar le 
rifpofte nell’occafioni proprie » con la bocca differente dal 
cuore; tenendolafentenza, efrenando la lingua. Siafficu- 
rarono i congiurati della figliuola del Rè Giacomo, e mentre 
ridotto era lo {tato delle cofe dipendente dal volgere della vio- 
lente loro.chiaue in vn angufto partito , fortì propitio l’adito 
al refpiro , dal giungere nel porto di Famagoftadi due galee» 
di Dalmatia ;- con Paer a fparfa voce , per l'indu- 
{tria dei fopraComiti , che fi approflimaua con otto galee il 
Proueditore Soranzo, feguitato dall’ Armata tutta, à cagio- 
nie dei mouimenti.intefi prepararfi dal Soldano ( (tudiato pre- 
telta per colorire il difegno ; e con ciò meglio colpire la folle- 
uatione dell’ Ifola non trafcurata è etemuta, mà che non fi 
doucua farapparir di temere ) . Perl'afferite mofle del Sœ 
ranzo , fuegliatifi i timori negli animi colpeuoli dei folleuati ;: 
confeguito prima faluo condotto , gli fpedirono duc SS 

ciq- 
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fciatori àfinceratione della loro ottima volontà verfo la Re- 
publica , e della parte che potefle efler fofpettata in effi della 
calamità del Cornaro » aiquali il favio Proueditore acco» 
modò l’impreftito nell’apparenza della rifpofta d'vna creden- 
zacosì finta, com’ opa la credentiale . Moftrò di crede- 
re quello ch'effi voleuanoche credeffe ; mà non lafciò d’appi» 
gliarfi fubito alla richiefta della reftitutione delle rendite Re- 
gie, edellariconfegna delle fortezze , la quale effi non ha. 
urebbero voluto che ricercafle. A quefto mal gradito fuo tuo- 
no rifpofero con prontezza di parole ( folio porto , oue fi 
ritirano gli animi colti da improuifo turbine di richiefta mole» 
{ta , quando glifia fatra da chi ha l’arbitrio della medefima» 
nelle mani della propria potenza): mà non corrifpofe alle voci 
la prontezza della troppo differita efecutione -. Stimò bene il 
Soranzo di rendere auuifato di tutto ciò il General Mocenigo, 
che à Modone fi ritrovava , al quale pure fpediti erano gli 
Ambafciatori dei follewati ; i quali giunti , mentredi recente 
haueua riceuute le lettere, furono trattati da effo con volto 
irato, e minacciante » e fatti levare dinanzi alla fua prefen- 
za con pungenti, & afpri colpi di rimproueri meritati dalla 
loro fellonia , mà più ancora dalla loro falfa temerità. Alle» 
fatte minacce fuccefle ben tofto ; come al fragore del tuono 
l’ardore del fulmine delle più pronte efecutioni ; mentre .il 
General Mocenigo inuiò commiflione al Duca che in Candia 
fi ritrovava , che doueffe armare dei Cawalieri feudatari; del 
Regno le quattro galeazze , le qualigli fpedì à queft’ effetto 
per talcarico , divertendo l'ordine del viaggio loro. per Alef> 
fandria; e che parimente douefle raccogliere quel maggior 
numero di naui che gli foffe riufcito di metter in punto ; e ri- 
empitele di militie prefidiatie dell’Ifola , a Rodi le incaminaf. 
fe. ConProclama obligò tutte le Venete naui che alle fcale di 
Levante haueuano gettata l'ancora , che doueflero alla voler, 
«di Cipro-fpiegar le vele , e che ini attendeffero lacomparfa di 
XXxx 2 lui 
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lui col rimanente dell'Armata , e crèaltre galeazzeinuiò fpe- 
ditamente à Napoli di Morea , le quali erano ftate deftinate» 
al viaggio di Soria, perche riceueflero il carico di foldatefca , 
e caualleria di quelle parti. Infomma con tanta attentione , 
ediligenza preparò tutte le forze, che fi ricercauano all in- 
tento fuo , che nel punto del fuo potrarfi all efecutione ; gli 
riufcì di riportarne il frutto , roccando sù le prime mofle dell 
arringo felice la dolce meta ; poiche gli fopragiunfero nei 
momenti del fuo partire lettere del Soranzo-della-fuga prefa 
dai congiurati, con l'abbandono del mal goduto paefe » e» 
delle peggio nutrite fperanze loro , per effetto della fola fama 
temuta della fua vicina prefenza » edegli apparati grandi, col 
mezo de’ quali fi viddero domati, quando gli haueuano in- 
tefi . Così và.. Nonfigettano quelle fpefe , né fi perdono 
quelle fatiche le quali s'impiegano perle preparationi grandi. 
Quei fudori che bagnano la terra per ammollirne le vifcere in 
traccia d’vn fuppoftoteforo » la-fecondano. à fegno di ren- 
derla vbertofa Madre diabbondeuole raccolto, e di moltipli- 
care il teforo non ritrovato dal cafo , mà fatto ritrouare dall’ 
induftria neldilei feno . Si portò il General Mocenigo fcio- 
pok da Rodi in Cipro per meglio confermare le cole ; vi- 
ito la Regina in Famagofta, sc all’animo dilei dalle paffate» 
borafche molto agitato, recò la calma del maggiore follieuo - 
Leofficiofità furono fcambieuolmente in-quelta vifita gare 
di cortefirimo!tranze , efibendo il Generale per la ficura in- 
dennità del Regio figliuolole affiftenti forze della Republi- 
ca; egodendola Regina di fcorgere ben afliftite le fue ragio- 
Di mentre haueua bifogno d’appoggiolo (tato delle cofe le 3 
come quello ch'era d’vna vedoua , e d'vn pupillo . Seruì è 
renodegli otgogliofi penfieri , chaueffero potuto recare» 
Ruouidilturbila moftra , che (timòbene il Generale di fpie- 
garede’ fuoi foldati nella Piazza di San Nicolò , Titolare di 
quella Chiefa Cattedrale con efercitio diletteuole , & vtile 
sd aa ~ non 
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non meno, diquello foffe di decoro della magnificenza del 
fuo potere; mentre al curiofo piacere dell’ occhio de’ fpetra: 
tori di tanto varia , e moltiplice comparfa , cortifpondeua» 
I’vcilità di render coltimore delle forze ., afficurato il per al- 
tro mal fido genio de’ fudditi ancor fluttuanti per i paffati on- 
deggiamenti , che non s'inducono dall'amore , mà dal ferui: 
le motiuo del timore al péfo naturalmente abborrito del vaf- 
fallaggio . Si poteua dire delle militie*della Republica in quell’ 
occafione , quel concetto che fu attribuito alle galee da Caf- 
fiodoro riferite, cioè, che feruiffero del parial decoro , & 
al terrore. Afficurò compitamente il Mocenigo lo Stato , e 
riceuè commiflione dal Senato di afliftere con valido braccio 
à quel Regno, in tempo che la fua diligenza haueua efeguito 
il preueduto comando con preuentione del merito d’vn ante» 
cipato feruitio . Difpofegliordini più falutari , mutò le fol- 
. datefche con migliore , e più ficura vicenda , leuò dai prefi- 
dij iCapitani, & impiego foggetti di nota fede ; infomma» 
non lafciò intentato alcun mezo , néopera alcuna infruttuoè 
fa perla quiete, e per la valida fuffiftenza del Regno tutto i 
Sciolfe doppo quefte belle attioniil Mocenigo da Cipro ; fa- 
uorito dalla Regina d’vno feudo , lavorato in guifaʻ, che ce- 
deua la ricchezza della materia all’ingegnofa difpofitione del- 
la forma, ed'vno ftendardotefTuto di feta cremefina inferito 
d'oro; (regalo proportionato al valore , & efercitio del fog- 
getto » al quale fi faceua ) e lafciato à Famagofta il Prouedi- 
tore Soranzo con dieci galeeallla difefa dell’ Ifola , veleggiò 
verfo la Grecia. Sitrasferì prima à Rodi , poi giunto il Ge 
nerale à Modone , conobbe il tempo di paffare à nuoue fati. 
che : -perche gli venne recato auuifo che la Città di Scutari po- 
fta in Dalmatia in quella parteche fù prima preda degli Epi- 
roti, eche modernamente hà riceuuto il nome d'Albania, 
era pofta in ftrettiffimo afledio dall’armi dell’ Octomano ; che 
da combatteua con la fua ordinaria ferocia 5 onde fenza:fra- 

i i porre 
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porre dimora di mamenti à deliberare fa moffa , al luogo del 
bifognofitrasferì . Iui ritrouò Triadano Gritti. , elettogli 
fucceffore nella carica , che col Proyeditore Luigi Bembo à 
foccortere affitta Città di Scutari indefelfamente actendeua , 
ande alle loro congiunfe le forze fue con accrefciuto vantaggio 
della difefa alla Città combattuta » Quelta Città è fortificata 
più dall’ingiurieà lei propitie della natura » che dai fauori ftu- 
diofi dell’arte. La fituatione fua è collocata sù le ciglia d'vn’ 
alto monte , che da ogni fua parte fcofcefo difficulta il paflo , 
e facilita il precipitio . Com'è il centro dell’ Albania , così 
manda le linee à driztura all opportuno adito dei due mari Io- 
nio, & Adriatico. A Lepante già gli fi accoftaua il fume» 
Drimo, del quale reftarono i veltigi con i fegni del ponte, 
che lo cingeua + Cangio poicoltempo il fuo corfo , & in di- 
ftanza dieci miglia da Ly(fo con doppia bocca dalla Boiana fi 
fcaricaua nel mare. A Ponente fe gli {tende vicino vn Lago, 
che ottanta miglia di lunghezza fi {pande , nominato dagli 
habitanti Lago di Scodra , che in quella lingua è l’ifteffo che» 
di Scutari . Prende il fiume detto Boiana da quefto lago il 
fuo nafcimento , l'acque del quale inuifcerandoti nel fottopo- 
fto piano, diuidendolo , lo fecondano; e tagliandolo come in 
mezo , conamica, &vtile ingiuria lo moluplicano > & are 
ricchifcono; e mentre baciano le piante del monte , forma- 
no di sè (teffe vno fpecchio allá fopraftante Città . Vogliono 
gli Scrittori che fofse rale l'abbondanza di quell’allettante pae- 
fe, chele fementi {parfe recauano il frutto copiofiffimo fen- 
za il bifogno del lauoro per ifpontaneo prurito della Terra cu- 
pida al fommodi mandare i fuoi parti, à fegnotale » che fof- 
fe necefsario fugare dai pafcoli gli armenti , acciò l'ecce- 
dente pinguedine non glitogliefie quella vita , per conferua- 
re la quale vi fi ricercana ferupolofa cautela d’alimentarla- 
Capa dell’oppugnatione fà Solimano Eunuco Bollinefe di na 
{cita , che godeua il fauoredi Meemet , come quello , ch'era 
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fimile al fuo Signore per la fierezza del genio , e per l'alterez- 
za dell' animo, e quefto Comandante: fupremo combatteua 
la Città con ottanta mila foldavi , nel numero de' quali viera- 
no 8000. Gianizzeri, che alla quantità: recauano anco il pefo 
della qualità formidabile d’vn grande efercito . Primo affi- 
ftente guerriero per la difefa della Città , era per comando: 
Publico Antonio Loredano > al quale non era à baftanza» , 
come in quel militar Capo di Roma , l’hauer fortito dalla fas. 
ma dell’ Auo Pietro ,. e del Padre Giacomo , refa domefticas 
la fupellettile pretiofa della gloria , fe con l'efercitio del pro- 
prio valore , e col contante del merito particolare fuo non ac-. 
crefcewa quefto hereditario patrimonio della Cafa fua . Fù 
primo ftudio de’ Generali crattanto di accrefcer i prefidij , e 
di rinforzare con le fpedite galee le Città di Dulcigno ; edi 
Antiuari, diDurazzo, e di Budua ; e follecitamente fpedi». 
rono Leonardo Boldù , affiftito da buon numero di fcelta mi- 
litiaad accoppiarfi à Giouanni Cernouicchio , Signore del‘: 
proffimo paefe , benemerito della Republica ; e dalla muni- 
ficenza di effa fregiato del cofpicuo dono della. Nobiltà Ve- 
neta, con lecommilfioni precife ad ambidue di ftudiare i 
mezi tutti dì foccorrer la Città, che combattuta dalle prepo- 
tenti forze Turchefche , era coltituita nell'anguftie dei mag- 
giori pericoli ». Hauewano.i Turchi chiufe le anguftifime» 
bocche del fiume Boiana con catene , econ travi per impri- 
gionare le galee, come farebbe fucceduto , fe auvifati i Ve- 
netià tempo da vn fuggitiuo , non'haueffero diuertito alle co- 
fe loro il pericolo fopraftante, procedendo effi con buon'or- 
dine à prendere conle naui le bocche del fiume. Mà non così 
tofto i Turchi fcuoprirono approffimarfi le naui , che crisfe- 
ritifi fopra la riua in molto numero-, attaccarono la battaglia, 
nella quale furono refe vermigliel'acque del fiume , tinte da 
molto fangue, che fù. {parfo da ambele parti . Si combattè 
per lungo tempo con varia fortunas ‘mà finalmente preualfe- 
roi 
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roi Veneti, checombattendo coperti , il Turco {coperto 3 
& efpofto aicolpi, e noncolpendo in vano, perche il nume- 
ro affollato delle militie fue non lafciaua cadere alcun colpo 
fenzaeffetto, perche ouunque giungeua il luogo era occupa- 
to, epreparato per confeguenza il berfaglio ; sloggiò il nemi- 
co doppo hauere con le ferite dimolti , e con le morti di 00. 
foldati pagata la prima fanguinofa gabella all’ ingreffo di quel 
paefe . Viene afcritto l’efecto di quelta vittoria dei Veneti 
riportata al Fiume Boiana , alla valorofa affiltenza del Ge-. 
neral Mocenigo ; Mà la cagione alla condotta , e di- 
ligenza di Triadano Gritti , prima che il Mocenigo com- 
pariffe in quelle parti. Trattanto i Turchi non lafciarono co- 
fa intentata per riportare l’acquifto della Città . Il combatti- 
mento che recauano alle mura, era vn'affiduo tormento d'in- 
ceffante aggreffione; la frequenza degli affalti , il rinforzo 
delle militie, il coraggio delle falite, l'incontro dei maggiori 
pericoli, Ja fprezzata vita, ela non temuta » mà prouocata 
morte, erano le facilità di quella difficiliffima imprefa ; per- 
che niente più facilmente operaua l’efercito Turco , chela 
più conrefa fatica , & il maggior rifchio . Mà non era infe- 
riore, anzi tanto fuperiore nel valore, quanto meno abbon- 
dante nel numero ladifefa , che le forze della Republica fe- 
cero vigorofa della Città combattuta . Tra glialcri fi fegnalò 
di cofpicuo fregio di merito diftinto Antonio Loredano Pro- 
ueditore , che accorrendo ouunque chiedeua il bifogno coi 
valorofi fuoi feguaci , che riparando con nuoue fafcie alle» 
batterie, fortificando ogn’indebolita parte, opponendonon. 
folo i fatti agli affalti, ma il perto ai ferri nemici , incoraggi- 
uacoh le voci, mà più conl’efempio i difenfori ; onde riufcì 
ogni attacco de’ Turchi altrettanto vano , quanto ad effi fu- 
nefto , giungendo al fuo termine di molti affalitori le vite» 
fenza terminare la fempre più difficile impréfa . Ridotti gli. 
affediati è bifogno d’acqua , fortironorifoluti di farfi ftrada 
DE per 
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per mèzo delle nemiche fquadre , e non folo fecero abbon- 
dante prouifione d'acqua negli vtri à quefto effetto recati; mà 
fecero fpargere molto fangue ai nemici , de’ quali fù copiofa 
la ftrage. Finalmente i Turchi difpofere vn generale aflalto , 
nel quale Solimano eccitaua i fuoi conle voci , e gli ftimola- 
ua, anzi percuoreua i pigri, e lenti con certa mazza ferrata, 
che nelle maniteneua ; onde con feroce maniera accompa- 
gnata dai foliti gridi, & vrli, fisforzauano i Turchi di pe- 
netrare per l'aperture delle abbattute muraglie nella Città Mà 
più forte era ilmuroceretto dalla virtù nei petti dei difenfori; 
onde non così puotè riufcire al nemico di fuperarlo , come» 
l’abbattere le muraglie di pietra, perche nella forza del perico- 
lo accrefcendo effi il vigore della difefa , prefero certi vafi di 
vimini, la fabrica de’ quali feruiva per conferuatione dei for- 
menti, e gli riempirono di folfo, di pece, edi ftoppa , pre- 
parando con quefte combuftibili materie l'efca facile al fuoco 
che vi accendeuano , e fopra i nemici gettandogli , femina- 
bano à moltiplico di famme incendiatie le morti. Era prima 
dello {puntare del giorno ftato recato il principio del fiero af- 
falto , mà erano hormai quattr'hore del giorno fcorfe , che 
i Turchi fi auuidero nòn folo di non riportare alcun vantag- 
gio, mà dai folleuati montidei caduti cadaueri calcolando i 
loro precipitij , prefero quella rifolutione che la ftrettiffima, 
congiuntura fuggerì ad effi per neceffaria > e fù di ritirarfi 
dall’ardentemenze intraprefa » perigliofamente progredita , 
& infelicemente conchiufa oppignatione . Allora idifenfori 
fi lanciarono contra i fuggitiui con quell’ accrefcimento di va- 
lore, e di coraggio , che recar fuole il giocondo afpetto della 
fuga dei nemici, e con grande fpargimento di fangue , e facri- 
ficio di viteinnumerabili , cacciarono i Turchi fino alle» 
piante dei monti ; ritornando alia ben difefa Città pieni di 
fpoglie r.portate dei nemici; mà più di giubilo ; e più an- 
eora di gloria.Il numero degli eftinti Turchi afcefe à 16000. , 
YYyy trà 
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trà i quali perirono quattordici Comandanti di eleuata "con: 
ditione , e di finomato grido; effendone rimafti vccifi 3000; 
Nell’vltimo tentativo , e sforzo vfato contra la Piazza , es 
molti più feriti, iquali nella differita morte , allaquale con- 
wenne poi foccombere la maggior parte di efli , trovarono 
minore l’impeto , maperò maggiore il fentimento dolorofo 
del colpo. Dalla parte dei difenforiin varij cimenti , &in- 
contti rimafero vecifi circa due mila , mà perirono moltidi 
effi perla troppo auidamente fodisfatta loro fète , quando 
puotero à fatietà , per efferfi leuato il nemico , prenderne l'ac- 
qua dal fiume; perche per vna violente reftrittione delle mem- 
bra, compreflero in mortali anguftie la troppo adacquatavi- 
ta , chenonfipuòconferuare , fe non coi moderati me- 
zi. 
Era trattanto col miniftero favio,& auueduto di Sebaftiano 
Badoaro, che vfaua à tempo gliftimoli , e della lingua per 
Feloquenza fua d'oro, e della mano per il fommini@trato oro 
dalla Republica à tal effetto bene fpefo, volto l’animodi Mats ` 
tła Rédegli Vngheri à muouer guerra all’ Ottomano »ftudiata 
dalla prudenza Veneta la fempre vtile diuerfione ; ilche die- 
de l'vitimo felice impulfo ‘allo fcioglimento dell’ affedio di 
Scutari; abbandonatofi il Turco nella confufione , che re- 
carta gli haueua queto molefto quuifo dei mouimenti dell’Vn. 
giero , advnavile fuga , non folo lafciando l'altrui Stato, 
chae prétefe inuano far i » mà le proprie munitioni . 

Ù Tale fù il giubilo per-tawuifo dell'affedio leuato da Scutari s — 
cEae inondòi cuori dei Cittadini in Venetia , qual era ftato il 
ge=lofo, e molelto fentimento dell’ oppugnatione di quella, 
Paazza; edoppo d’hauere la publica religiofa pietà nella più 
da s30ta forma refo al culto degli Altari iltributo di douuta ri- 
cema20fcenza all'Altiffimo E d'ogni ottimo dono » 
cxe difcende fopra gli huomini da quell’inefaufto fonte di lu- 
næž 3 nonlafciò la Republica inutili i generofi fentimenti della 
l re- 
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retributione dei premij più diftinti al merito di quei Capi che. 
in così difficile imprefa hauevano efpolto per la Patria il per- 
to, edifpofti idilei vantaggi col fenno della più fania con- 
dotta , e del migliore configlio (frutto del qual'è il recare» 
fupplimento non folo , mà vantaggio al numero , & alle for- 
ze inferiori fopra le moltiplici, e più potenti). Furono rimu- 
nerati i Nobili con gli honori, che fogliono eflere iloro natu- 
rali oggetti ; € gl'inferiori con l’oro ; tutti infomma con la Be- 
neficenza. Il merito fegnalato del Loredano, fù anche d'en- 
comio particolare , e del fublime pofto del Generalato fupre- 
mo nel mare riconofciuto ; &effendo ritornato in Patria pie- 
no di benemerenze, e di applaufi il General Mocenigo ; la. 
natura ch'era mancata alla duratione più lunga della vita nel 
Doge Marcello , feruì con induftria innocente alla virtù di 

uefto nuouo lume comparfo in Patria , arricchito di tanti 

tegi di vittorie ; perchelafcîando vuota la Ducal fede, dop. 
po che il Marcello l’haueva occupata con fommo applaufo per 
vn’anno, ecircatrè meli, reftò preparato il proprio luogo à 
quefto infigne Duce , che nel 1474-gli fù con giubilo vni» 
uerfale eletto fuccefTfore 
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Pietro Mocenigo . 
AP era affuntoal Trono quefto Principe 5 che larmi 
dell’ Ottomano fotto la condotta di quell'ifteffoferoce» 
Solimano , il quale haueua l'anno adietro tormentata con l'af- 
fediola Città di Scutari in numero di 30000. Soldati , circon- 
darono Lepanto, che ftà poko nel Golfo di Corinto , diri- 
nonae pregiudiciale antichità , sfafciato dalle fue mura 
me- 
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medefime per i rifentiti colpi del tempo + La qualità degli huo- 
mini è tale , che condifce le difgratie, le quali occorrono fo- 
uente alla mifera humanità col fapore della fperanza ; dall'in- 
ganno dolce della quale fi lafciano trafportare à quelle fatiche, 
& impegni, permezo de’ quali fi lufingano d’ifperimentare 
cangiate le vicende volubili della fortuna. Era Solimano Bafsà 
toccato troppo al viuo nel fuo animo altiero per l'infelice efito 
dell’imprefa di Scutari , e rifentendo quei taciti rimproueri 
che la ferocia del fuo cuore guerriero del continuo faceua fen- 
tire al fuo interno , che non fi rendeva pago con lilteffe vit- 
torie, e per ciò tanto più rifentiua i colpi delle perdite , non 
trouaua ripofo all’agitato fpirito , fe non fi portaua.tofto è 
nuouwi fperimenti che poreffero leuare della prouata sfortuna 
le mal tolerate ingiurie. E’ tuttal'humana vita vn giuoco , nel 
quale tiene il fuo bancola forte, moffa da quella gran Provi- 
denza, e mente fuprema , chegiuoca con quefto globo del 
Mondo . La qualità delle figure in quelto giuoco della vita è 
varia, perche da quefta varietà nafce la bellezza fua . Il me- 
ftiere dell armi riefce in quefto vna delle principali parti , 
perche in effo fpiccano più nominatamentele vittorie , ele 
perdite. Come chigiuoca , quando proua contraria la forte, 
maggiormente fi accende nel defiderio di provarla cangiata» 
in benefica; così chi guerreggia , dai fuccefli infelici mag. 
giormente s'inuoglia d’ifperimentarne i piopitij . Tale fù ap- 
punto il motiuo che {pinfe l'armi di Solimano contra Lepan- 
to: ma come i giuocatori per lo più mentre giuocano per ri- 
cuperare il perduto, perdono maggiormente ; così quando 
egli divifaua di riparare alla fatta perdita in Scutari , ne ac- 
‘crebbe ilroffore, & i pregiudicijcon la nuoua sfortuna , chè 
prouò in Lepanto . Imperoche doppo otto mefidi fiero affe- 
‘dio, difperato Solimano di acquiltare la Piazza ben difefa di 
denero, e meglio foccorfa di fuori , ‘mentre dal Armata Ve- 
inceta ch'era nel Porto riccucua la Città ogni prouifione E 
an- 
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leuare il campo. Mà fe lafciò vna parte , attaccò con atto:d* 
holtile fcherma.l’altranon cosìben guardata,portando l'armi, 
è l’affalto all’Hola di Lemno(detta volgarméte Stalimene) „oue 
ruppe le mura,e fi portò vicino al difegnaro acquifto; mere in 

uell’attacco improuifo hauena c6feguito l'effetto delle forpre- 

e.Mà nè pure quefto fuo rerzo tentatiuo forti il dinifaro i > 
diuertita reltado l'imminente.caduta di quella Piazza dali’ op- 
pottuno aiuto, e foccorfo del General.Loredano;il quale!lafcia» 
to à Lepanto con quattro galee il Proueditore col rimanente 
dell’Armatafi trasferì è Pfarà , Ifola poco difcofta da Lem- 
no, e con lafola comparfa mife il nemico in tanta appren- 
fione , che per non incorrere nelle calamità già prouate» ; 
fciolfe l’infruttuofo affedio, e fe ne partì . Fu degno di eterna 
memoria » come fiofferua, che gli viene refa quefta giufti: 
tia dagli Scrittori, ilvalore persè {telo grande, e per il fefo 
raro di vna Donzella di Lemno di nome Marulla , la quale» 
fcorgendo caduto eftinto il fuo genitore da nemico ferro vc- 
cifo, mentre difendeua le porte di Coccino `, imbracciò lo 
fcudo del padre , & impugnò le di lui armi , con lequali 
moffa anco dall’impeto del {uo giufto dolore ad attioni fupe- 
siori al naturale {fuo ( com'è folito delle paffioni eccedenti) 
non {olo foftenne gli sforzi de’ Turchi in quel combattuto fi- 
to , -nè permife loro l'ingreflo ) mà feguita dai fuoi molto ia- 
coraggiti da quell’efempio , diede ad effi la caccia fino alle» 
naui «Fù ammirato vn tanto valore in vna femina;che farebbe 
ftato ammirabile anco in vn'huomo;e fù premiata c6 ricco do- 
no dal General Loredanola guerrierasalla quale offeri,e propo- 
fe il Loredano l’elettione à fuo piacere di vno trà quei Capi di 

uerra più valorofi per fuo marito , con promeffa di farne af 
fegnare la dote dal Publico; mà effarifolutamente rifpofe di 
non voler accoppiarfì ad alcuno del quale prima non hauef- 
fe notitia se non fapeffe le virtù, e le conditioni . Rifpofta cà che 
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la fece conofcere fenza fauola per vna Pallade armata ; che fa- 
| peua così-bene trattar l'armi,come i c6figli. Doppo quefti fuc- 
cefli inforfero fofpetti riufciti vani, che il Rè Ferdinando ha- 
uefle difegno di aflalire l'Ifola di Cipro . Fà per ciò.ad ogni 
buon fine fpeditoà quella parte com cinque groffe galee Gio- 
uanni Zorzi. ll General Loredano dda con auuan- 
taggio di effe la Morea, e l'Ifole che la circondano , e fehza» 
combattere alimentaua , e conferuaua la gloria d’vna licta pa- 
ce, perch'eratemuta la di lui guerra . Il Doge trattanto ri- 
nouò l'vfo delle monete dette Mocenighi , e nel fecondoan- 
no, efecondo mefe del fuo Principato, venne all'vtimo dei 
fuoigiorni, pianto dalle vniuerfali lagrime degli afflitti Cit- 
cadini per la {ua morte , e l'anno 1476. gli fuccefTe 
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Andrea Vendramino . 


Tr primo anno di quefto Doge fù decorato dal dono fatto 

dal Pontefice al medefimo della rofa d’oro ; Regio fim- 

bolo di quel freggio , per il quale è tanto ftimato il donatiuo , 

come autenticato dall’oracolo Pontificio; mà con la rofa al va. 

go fiorire della nuoua ftagione , fpuntarono le rinafcenti fpi- 

ne dell'armi Turchefche à rinouare a’ danni della Pepica 
e 
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le fué molefte punture , mentre otto mila Turchi affalirono 
Croiain Albania, econl'affedio lungo di tutto queli’ anno fi 
affaticarono di fuperarela malageuole imprefa , refa anco ta. 
le perefler coftituita quella Piazza fopra la cima d'vn' alto 
nionte per ognilato alpeftre , e ripido 5 mentre aggiungeua 
alle difefe del valore dei fuoi , quelle del naturale {uo fo: 
Era già auanzato l’Autanno » quando à quelli di Croia ri. 
dotri à termini angufti , recò il neceffario foccorfo la compar- 
fa opportunadi due mila Veneti , tra’ quali campeggiauano 
soo.caualli leggieri. Il nemico s'applicò fubito à metter in 
efercitio la velocità dei caualli {uoi per ifconcertare le Venete 
fquadre , mà ben fecero conofcere à proua le fantarie Vene- 
te, che nella militia à piedi ftà ripofto il vero neruo delli» 
guetra; perche caricarono il nemico , econ ifpargimento di 
molto fangue l’obligaronoà ritirarfi , e dipoi con ordine mi- 
litare contenendo sè ftefle, fi tennero trà gli huomini d’armi 
à cauallo per noneffercolte , e tagliate fuori dai fuoi . Scor- 
fero i Veneti nel calore lieco della vittoria fino ai ripari, e pre- 
fili bottinarono; come pure caderono nelle loro mani due» 
Caftelli pieni di vertouaglie in vicinanza della Città , coglien- 
do il frutto ancor acerbo delle vittorie , che fà iltupidire i 
denti croppo auidi di chi frettolofo l’alfaggia ; ch'è il facco 
delle ia aa » per attender al quale fitrafcura l’importan- 
te capitale dell’iftefla vittoria , che non fiè acquiftata fe non 
per pena , e per ifcorno , quando conferuata non viene. 
Quindi fù vn fuggitivo baleno quella gioia di vittoria , & va 
efimero vantaggio, quello che i Veneti riportarono , perche 
iTurchiaffalendo, e caricando con gridi horribili i foldati 
Veneti della primafquadra , oppreffero la dianzi vincitrice» 
fanteria, mertendogli Albanefi , e le fquadre Italiane in, 
manifefto difordine , per il quale violentemente paffarono 
dalla confufione al timore, e dal timorealla fuga . Perirono 
in quefto incontro mille , e più dei Veneti , e trà quefti Fran- 
i > ZZzz celco 
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cefco Contarini Proueditore, & alcuni Capi della militia j. e 
dalla parte dei nemici fù anche fparfo molto fangue , e nom 
goderono di quefta vittoria fenza hauerne facrificate di molti 
vccifi le vittime . | 

. Reftò inuolta la Città di Venetia nell'amarezza più fenfibi- 
le per le molelte nuove di quefta perdita ; mà gli conuenne» 
rifentire maggiori colpi dai mali vicini , che come proflimi 
al fonte della vita politica dello Stato , recauano. gli affanni 
mortali al cuore . Quefti furono cagionati dalla moffa de’ 
Turchi nelFriuli, che in numero di dieci mila , da alcuni 
derro anche maggiore , eda altri inferiore , fotto la condor. 
ta di Marbeg, 6 Morbec Capitano Turco , turbarono la pa- 
ce lieta di quelle tranquille contrade . Tanto più molefto ri- 
ufcì quefto trauaglio di guerra in quelle parti > quanto che fi 
giudicaua refo il paefe in ftato di ficurezza dalle fortificationi 
dei ripari fabricari con molto difpendio , e.con mira di pro- 
fitto indubitabile doppo il primo affalto che haucuano datoi 
Turchi, peri quali haueuano i Veneti inalzato » come vnm- 
argine di fortezza regolarmente infuperabile:, che chiudeva 
tutte quell’ acque del fiume dell'antica riua è che fcorreuano 
trà il ponte di Goritia , e le-paludi di Aquileia , lafciando 
fuori del cerchio il fiume Lifonzo , alquale feruiua di riparo. 
Oltre à quefta preparatacuftodia s'aggiungeua la ftabilità di 
molti altri ben piantati oftacoli dal taglio di grofflì arbori fer- 
rati infieme fpefli iquali fermati erano appreffo le paludi, 
dov'erano i bofchi - Come pure nei Campi tagliate haueuano 
le zollediterra con l'herba ; e diftefele l’vna dall'altra di quel- 
le linee in diftanza di fette piedi. Gli gettauano fopra i tronca- 
ti rami delle falci , ed’ogn’altra pianta , che mette pronta- 
mente la fpontanea radice., e doppo ciò vn’ altra mano di 
zolle dentro lo fpatio vuoto vniua quel continuo terfeno, refa 
abelfiro anche dall’indultria fempre vantaggiofa dell’ arte con 
forma di merli sù l'altezza ,. come in mezo delle Torri rap- 

pre- 
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prefentaua vna profpettiua di murata Città . Fù merito dell’ 
afliftenza , e della fatica attenta di Francefco Trono la grand’ 
opera di cinger di muro quefte fortificationi , le quali per la» 
lunghezza {ua di più di cento [tadij , che vuol direl’otraua» 
parte d'vn miglio per ciafcuno dieffi , e perla rapprefentan- 
zache faceuano di tanti baftioni , e Caftelli formavano vi, 
Teatro di maeftà , e di fortezza. Mà quantoè vero , che il 
proprio nido dei maggiori pericoli ftà collocazo nel feno della 
più grande ficurezza . Appunto quefta fidutia nella forza dei 
fuoi ripari apportò à quelle trafcurate parti la totale ruina.Cre- 
deua portata à feconda del defiderio quella gente di non douer 
fcorgere delle Turchefche infegne la comparfa in quei fiti. 
Màil Turco purtroppo fi fece vedere a’ fuoi danni , e delu- 
dendo la vanità dei difegnati Forti, fi accampòcon numero-. 
fo cfercito dall'altra parte del fume Lifonzo , che tagliato fuo- ` 
ri, come s'è detto di fopra, nonera fortificata. Alla prima 
vedutadei Turchi, fù il rifcontro degli occhi accompagnato 
dalla (tupidità delle menti, e lo ftordimento primo fù feguito 
daltumulto , edalgrido perogniangolo , e per ogni parte. 
Erano le genti Venete difpofte in due Campi , chiamato Gra- 
difcano l’vno , e Foglianico l’altro ; così detti dai nomi delle 
Ville, ch’eranodall’vna, e dall'altra parte del fume , intor- 
no al quale nel fito che formava la maggiore baffezza al paf- 
faggio dell'acque haueuano eftefi i loro neceffarij ripari . Si 
congiunfero alla concorde comune difefa , e tutta quellas 
notte in militari preparamenti impiegarono. Furono difpofti 
iCapi, fchierate le fquadre , fortificati i fiti , preparate lar- 
mi, pofti inordineicaualli 5 e non vi fù ò cura abbandona- 
ta, Odiligenzatrafcurata in così grand’ huopo . Si confultò 
quell'iftefla notte , fe à bandiere {piegate fi ioucua andare à 
combattere il Turco, ò pure fe fi douena attendere alla guar: 
dia degli alloggiamenti proprij , nella cuftodia de’ quali con- 
fifteua il vero metodo della loro faleezza > perche non poten» 
ZZZ% 2 do 
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do il nemico penetrare più oltre per l'argine oppofto da efi in- 
fieme ferrati , nè ritornare addietro per timore della carica , 
che gli haurebbe data la gente noftra , che fi muoueua è foc- 
corfo , veniua à reftare colto nel mezo , e refo d’aggreffore» 
affalito , anzi prigioniero con l’armi alla mano , e fenza cate- 
naalpiede . In tal biuio di queftione di ciò, che doueffe ope- 
rarfi , ilcoraggio fuperò la prudenza , mentre i voti di quei 
valorofi huomini , piegarono alla parte ardita , e pericolofa 
dell'yno; abbandonando la cauta , e ficura dell'altra - Prefe- 
rodunque rifolutione di andare incontra al nemico cuunque 
idi lui tentatiui gli obligaffero à ributtarli . Il Turco chè» 
comprendeua la forza {ola infufficiente , la munì con l'auto 
valido dell’aftutia , doppo hauer finto di muouerfi più toito 
ch'efferfi mofso fi fermò sùla riua oppofta » &aiutato dal 
foprauenuto manto delle tenebre notturne , (atte oftetrici de- 
gl'inganneuoli effetti; ) fece porre in cerchio gli huomini d'ar- 
mi, c prefeil ponte ; &il Caftello , che vi era fopra. Inoftri 
foldati, cioè quella parte di effi che iui fi merovaua ; faliro- 
noful pontevicino, e fecero quel contrafto che più puotero 
fopra i legni del ponte; ma fà vn balenolaloro difefa > per- 
che fù vn fulmine armato di tante punte, quante furono le» 
feritricifreecielaloro dai Turchi patita offefa . Comandò 
fubito doppo hauer fuperato il ponte ıl Capitano Turco, che 
ntille cavalli fofsero condotti à guazzoin ve certo fito occul- 
to ftudiofamente cercato ; benche altri fiano di parere , che 
pafsafsero fopra il ponte , e che iui ft douefsero tenere occul- 
Ei fino à tanto che riccuefsero il fegno delle loro mofse per af- 
faltare con improuifo impeto i difenfori . Diede poi l'ordine 

erl’afsalto, e perl’inuito alla battaglia , ilquale fù efeguito 
dai fuoi huomini d'armi , che fino alle porte dei ripari fi tras. 
ferironoà prouocare i Veneti. Riufcì furiofo l'attacco, e fe- 
roce la battaglia, nella quale profeguendo il Turco quell’ in- . 
ganno col quale haueua dato alle fue mofse fortunato princi- 

pio » 
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pio » fiandauaà poco à poco ritirando fino che ridufse i Ve- 
netià quel fito , doue ftauano nafcofti i fuoi mille caualli . 
Girolamo Nouello Veronefe , il quale feruiua allora con, 
molto valore , e merito come Capitano ; e condottiere di 


nobile , e fiorita gente ; come quello ch’era.con tutta l’applica- 


tione attento agli aguati (che fono vna neceffaria, e trà le prin- 
cipali cure di guerra, doue il vincere ò per fortuna , ò per in- 
ganno, èil fine riputato , e detto lodeuole , onde fà di me- 
iticri preuederne la trama » e prouederne il riparo), quando 
vidde non molto difcoftii Turchi dal fiume » feguito dal re- 
fto degli huomini d'armi , fe gli fece incontro. 

I Turchi foltennero la carica , chie recò fopra di effi ben» 


grande il valorofo Nouello ; mà fempre fi andauano più riti. 


rando verfo certi angufti fiti , ilche infofpettì di qualche al- 
tra infidia il già iftrutto Capitano dei Veneti ; onde fece da- 
rei fegni del ritornoaifoldati , che s'erano inoltrati dietro la 


{corta d’vn giouine figliuolo di lui, diraro valore ; e corag- 


gio con fentimento fuo; che come refo dall'età auanzata cau- 
to, cprudente, l'haucua fgridato deltroppo ardore colqua- 
le s'era impegnato trà i nimici . I Turchi in quel punto più 
che mai feroci incalorirono la pugna , accrefciuti di numero 
da quelli che vennerodi quà dal fiume , e furono così valoro- 
{amente foftenuti dai Veneti, che reftarono cacciati fino al 
fiume Gramano ; mà inquel luogo vna partita de’ Turchi 
forti dai cupi antri del Monte , e con così horribili gridi nel 
lato fini(tro dell’efercito fopra il capo dei foldati difcefe, che 
sbigottiti i Veneti; e colti in così angulto fito che non pote- 
uano allargarfi combattendo , incalzati per fianco dai ne- 
mici, conuennero fparger copiofo il fangue , e facrificare la 
prima fquadra che reftò tagliata à pezzi dalla violente aggref- 
{ione dei fieri Turchi. Così mandati miferamente i Veneti à 
filo di fabla, furono incalzati fino è Moffa , che reftò vermi- 
glia del fangue loro; anzi più oltre ancora furono pe le 
an- 
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fanguinolenti veftigia del barbaro furore. La morte del No- 
uello, edelfigliuolo fuo , di Giacomo Badoaro , di Anafta- 
fio Flammino , ed’altri Capi riguardeuoli ; e la prigionia v- 
niverfale di quafi tutti i foldati, funeftò il Campo Veneto , e 
colmò di giubilo , e di trionfo il Campo Turchefco . Ilgior- 
no feguente alla rotta fù infelice , elagrimenole fpettacolo l'in- 
cendio > chein vn ifteflo tempo per concerto diuifato dai 
Turchi fù apprefo così grande , e terribile , che quafi tutte 
le ville ch erano poftetrà il Lifanzo , & il tagliamentoal nu- 
mero di cento in circa reftarono miferabil efca delle fiamme , 
rido:te in ceneri . Era horribile l’afpettodi quefta gran li- 
nea di fuoco; e la Città d’Vdine reftò circondata d’ogn’ in- 
torno da denfo fumo , e da nere caligini che in tutto il giorno 
fialzauano dalterreno fruttifero deualtato , il quale cuapora- 
ual'humido fuo in quelta tetra guifa , prima che cedere il 
contraltato luogo alla famma , che sù la fera efalò poi fuori 
vno fcoppio vniuerfale è & vn lucido tormentoalla vifta , & 
ai cuori de’ poueri paefani . Dalla nube ofcura del caliginofo 
fumo del giorno,edall’ardente fuoco della notre , (fi può dire) 
prouò quelpopolo afflitto , che là doue l’Altiffimo al fuoceletto 
Ifraele fece feruire vna colonna di nube per condottiera nel 
giorno, & ynadi fuoco nellanotte , ad oggetto di farlo v- 
{cire dagli errori intricati del deferto ; in quefto cafo haueva 
fopra di effo voluto fcaricare il fuo Divino flagello , e fiera 
feruito di quel giorno tutto fumo , e caligine , e di quella» 
notte tutta fuoco , e fiamme, per conuertire quell’ameniffi- 
mo paefe, invnofterile, e mifefabile deferto . 

Nel feguente giorno i Turchi fi. condufferotarichi di botti- 
nis edi prigioniagli alloggiamenti loro oltre il Litonzo ; & 
il giorno dietro moffero l'infegne; e quando furono in diftan- 
za vna giornata dal fiume , diedetofegno della partenza, che 
fù follecica per aftuto: loro configlio > mentr’ erano ftate dai 
Veneti mele in ordine molte {quadre , e così da terra è comè 

da 
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damare, valide forze s'eranoalleftite per abbattere quella in- 
folente ho{tilità; onde doppo lo sforzo delle fcorrerie con 
quell’iftefo impeto col quale operato haueuano ; ftimolati dal- 
lo fprone del giufto loro timore , fi diedero più à fuggire che 
àsloggiare dai confinid’Italia. TuttoloStato di Terra fer. 
ma s'era grandemente commoflo à quefto furiofo turbine, ch’ 
era fcorfo crudelmente fopra il Friuli,e la Città di Venetia me- 
defima,da doue è afferito, che furono vedute in quella notte le 
{mifurate fiamme di quelle incendiate Campagne;patiua quell 
apprenfione,che fuol recare l'horrida vilta d'vn gran lampo 
improuifo 4; (che per la porta degli occhi brewemente accieca- 
ti, introduce lo fpauento nel cuore . Furono fpediri nel Friu. 
li Domenico Zorzi ; che ad Vdine finì i fuoi giorni , Zac- 
caria Barbaro , Giouanni Emo , e Candiano Bolani rico. 
nofcere lo Stato della Prouincia, & à verfare fopra la miglio. 
re vti lità ò del lenare quei ripari,ò togliere quegli argini muni- 
ti, che s'erano fatti per il palfato con tanto difpendio; ouero 
del mantenerli , e meglio fermarli ; e fù trovato eflère più 
ifpediente la conferuatione , e miglioramento di effi per refi- 
ftere aicafi delle fcorrerie de’ Turchi, purchenon andaffe o 
fcompagnata la difefa dei Campi da buona Caualleria . Fù per 
ciò fatto richiamare da Tofcana Carlo Montone , il quale» 
ftabilì con foffa , e nuoui ripari d’intorno eretti i cam pi di 
Gradifca, egli riduffe in forma di Caftello , migliorando 
quelle antiche fortificationi . Mà iltempo trattanto haueva 
aperta la breccia ai colpi della morte , e fmantellata la fortez- 
za della vita delDoge , che nel fine quafi dell'anno fecondo 
del {uo Ducato, venneà trovare il termine de’ fuoi giorni; 
> datagli magnifica fepoltura nella Chiefa dei Serui, e gli fà fo» 

{tituico nella Dignità l'anno 1478. i 


Gin- 





I Giouanni Mocenigo . 

’Imprefe delle guerre mofle dai Principi potenti , foho à 
L guifa di quelle affaticate operationi del giorno , che in- 
termefle dal ripofo della notte , fi trattengono à coperto for- 
to l’ombre per pagare col ripigliato vigore degli operanti , ad 
vfuradella aanas lorolena , lotio di quell’ hore di quie. 
té nel dì venturo . Appena afcefo quefto Principe , che al 

cuni 
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cuni vogliono folle fratello del Doge Pietro, alla Ducal fede; 
l'Ottomano Meemet ripigliò l’affedio di Scutari , che quarte 
anni prima hauvua in darno tentato . Doppéliauer: domata 
Croia nell’affedio di più d'vn’anno con la fame: ‘e’-con la fama 
delle fue forze, che fà magnificata da quefta moflacon gran- 
diapparati contra Scutari , quattro giorni doppo che Alibe- 
go » è Alibeco haueua circondata con 15000. Turchi lap 
Piazza; fi refe prefente all’afedio di effa {ful principio di Giu- 
gno, hauendo verfo Leuante difpofti. 70000. foldati , &à 
mezo dì accampato altrettanto numero incirca di militia A- 
fiatica , rifarcendo l’otio di quel tempo.ch'eta corfo dall’ ab, 
bandono di quell'imprefa mai lafciata:con l'animo col molti- - 
plicato sforzo di quelto maggior nuouo armamento , La. 
‘Piazza di Scutari era meglio fortificata di quello folle {tata ne- 
gliamni addietro; & afliftita dalla valorofa direttione di An- 
tonio da Legge Proueditore., il quale fuppli con la virtù , e 
col coraggio al difetto del numero della gente ;. mentre nella 
Città non fi tratternero più di 1600.huomini ; e.z ṣo. don- 
ne, effendo fatto vfcire primachei nemici giungeflero dalla 
terra, ilnumeroatto più à confondere che. à dalas dell 

inabile moltitudine. I 
Battè il Turco le mura due volte col fulmine del cannone» 
nel'breue corfedi pochi giorni , e così nella prima , come» 
nella feconda battaglia trauagliò molto la militia d'ambe le» 
parti, efùcopiofo lo fpargimento del fangue dell’ vna , e» 
dell’ alera gente. La prefenza di Meemet diede all'efercito fuo 
la maggior portione del valore , e del coraggio oftentato fem- 
pre fotto l'occhio del Padrone dai fudditi , & in effetto fegui- 
rono molto maggiori fattioni in quefto , che negli altri ten- 
tatiui praticati dai Turchi per quelta Piazza . Fù così grande 
la moltitudine delle freccie , che dai barbari archi fcoccate»s 
furonocontrai difenfori, che viencafferito » che in più luo- 
ghi furono ritrouate molte faette dall'incontro feguito per 
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l’aria trà effe confitte , & vnite infieme - Vogliono anche. 
Scrittori di grido, chedoppo la partenza del Turco dall’ af- 
fedio , non foffero vfate quafi altre legne per cuocere il cibo, 
che le faette tirate da’ Turchi , simalle à meglio ftagionare» 
quelle viuande , ch'erano finalmente godute in pace doppo 
vna guerra cosìctudele . Già le ftrade montuofe > ele folle» 
piane erano piene dicadaueri d’vecifi Turchi , che fotto la 
suina delle mura , efotto il grandinare dei Saffi haueano tro- 
marta .nell’ifteffo tempo la morte , e lafepoltura ; quando fù 
dai fuoi refo certo l’orgogliofo Ottomano , ch'era perdita di 
tempo il pretendere di fuperarquella gente prima difpofta è 
morire, cheàrimetterfi , eche per la Fortezza inefpugnabi- 
le del fito era vano ogni sforzo , poiche haurebbe ben sì fatto 
perire innumerabili fudditi, mànonggià potuto acquiftare» 
quel Dominio troppo difficile; onde pieno di furiofo fdegno 
comandò il richiamo dei Campi, e fece ritirare dalle. batta- 
glie i foldati c'haucuano con infruttuofi fudori , e con inutile 
{pargimento di fangue facrificate le volontà » e le vite all’ofti- 
nato capriccio del loro Sourano , In fegno però del cruccio- 
fo difpetro che patiua il fuo animo per ifcorgere à replicates 
proue nei pochi faffi di quella Piazza , fempre fatalmente» 
{puntate l'armi delle fue forze ., fece con tiro vano contra le 
mura con le bocche delle bombarde , e d’altre armi da fuoco, 
manifeltare le fiamme del!’ interno fuo fdegno . Durò l'alfa 
dio fino è Settembre, e quattro giorni doppo itiri delle bom- 
barde, ‘cla vecifione fatta fare sù gli occhi di quei di Scutari 
di soo., dò comealtri di 700. di queidella Terra, rutto aftia 
fe ne partì. Nell'ilteffo tempo che batteua Scutari , haucua 
Moemet con iftudio di fagace configlio praticata co’ Veneti 
la diuerfione tanto vtile nelle guerre. ; e fpedito in Italia à tal 
oggettonumerofo , e valido neruo di gente in numero di 
30000, Turchi , che nel giorno appunto ch'egli recò à quella 
Piaz- 
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Piazzail primo afsalto , s'accampò ai ripari del Lifonzo nel 
fito noto perle già inferite aggreflioni , doue i veftigj lafcia- 
ti dal fuoco haueuano fegnato vn fentiere tutto ruine al preci- 
pitofo torrente dell'armi Turchefche . I Veneti al comparire 
del nemico non fi moflero dai guardati ripari; onde fcorgen» 
‘do il Turco, doppo d'hauerafpettato per vna buona parte» 
delgiornoche non poteua indurli à battaglia , fi leuò da quel 
pofto , e fi portò à piantare gli alloggiamenti in diftanza di 
quattro miglia da Gradifca , trà il monte di Medea , e Cre- 
mone ; e nel feguente matino facendofi la trada per le Valli, 
siuolfe ilcampoalle piante dei monti > & è Mafano s'approf- 
fimò. Lo ftrifcio di quefto fulntite guerriero, andò appun- ` 
to fcorrendo ; come fannole faette , lecofte dei monti più 
afpri » e più difaftrofia, e non trovando da ice lio 
furore negli huomini , che con fano configlio haueuano di- 
uifato di lafciargli efalare Pimpeto fuo con le piante,e coi fafli ; 
incrudelì cétra l’infenfate macerie.Scorfero i Turchi riella Ger- ` 
mania » fecero nel pafsaggio horrendifcempij , fi aprirono 
la ftr ada per fentieri impraticabili. ; enon vi fù difficoltà di 
camino , ò malageuolezza di fito , che nonfofse fuperata». 
da quefte humane camozze. Alle cime del Monte Lancez» » 
goue dal piede non può fermarfi il pafso; intefa l'itapoffibilità 
del tranfito , per di chiufe tutte le vie , fi fecero la trada 
foptaletarghe, egli feudi ; e cosè fino alle fommità più alpe» 
ftri, & inacceflibili ai pacfani medefimi dei monti afpriffimi. 
della Carnia , pafsando per quei dirupi , dvuueper 200. paffi. 
non fi può far viaggio col piede , mà con la mano , cheè 
quelle piante d’arbofcelli s'attiene , fi và auanzando . Dilà 
poi dovendo difcédere in profondiffime valli,calarono prima 
i loro caualli ben raccomandati à forti legami di funi cò indu- 
ftria da nő rimanere celata alla curiofità per la Aranagaza fua + 
Nel giorno c'haucua Meemer abbandonata l'imprefa diScuta- 
l . DL. AA233 2 si 
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ri, prefe Drecafto , e Lifsa , e due galeedei Veneti perdi»: 
fpettofo tratto del fuo mal tolerato impotente potere . 

+ La Veneta refiftenza , che fola in più parti haucua oppofto 
Pargine delle fue fotze contra quefta piena impetuofa dell’Ot- 
tomana potenza » non puotè fe non rifentirne il danno delle 
fcofse; enell’erario già fmunto, eneiCapitali obligati, on- 
de non foltenuta dalla fciolta machina della Lega , e non for- 
tificata dal concorfo dei Criftiani languidi aiuti , conuenne» 
fomminiltrare aperture aitrattati di concordia, che con du- 
re., mà inevitabili condizioni ftabilita fù dal Secretario , ò 
come altri, Cancelliere, | Giouanni Dario nel fine del Verno 
del 1477..con l’obligatione di rilafcitre al Turco Scutari nell” 
Albania, tolte però legenti , elemunitioni } Tenaro Pro- 

_montorio di Laconia nella Morea ,. e nell’Arcipelago l’Ifola di 
Lemno; edi pagare la libertà della nauigarione per il mares 
Pontico detto Negro ai Mercanti fuoi con l’annuo esborfo 
di 8000 Ducati al Sultano . Quando furono accordate das 
quella necellità , che fa fempre fottentrare il minor male alle 
veci del bene;e dà i voti non liberi dell’elettione volontaria nel- 
le mani della renitenza medefima ; la Republica fece ,e patì la 
pace . Furono leuate da Scutari le genti , e le munitioni in 
conformità del patto. Paffarono per mezo all’ efercito Tur- 
chefco 400. huomini , ecentodonne trà i mariti ;. così co- 
ftanti gli vni ; e l'altre così virili , che diedero motiuo di ma- 
rauiglia ai Turchi di tanta fede » e valore . La Veneta myni- 
ficenza affegnò del Publico opportuno , e caritateuole fouue- 

gno alle famiglie di quei di Scutari , che à Venetia fi conduf- 
ero. Trattantonel mefe d'Aprile, com era ftato ftabilito , 

il Turco hebbe quella Piazza dalla pace , che non haueua po- 
tuto confeguire dalla guerra, anzi da più guerre. Quando la 
forte d'vn Principe fi prende pef imprefa: ; il renderlo gran- 

de, e potente , fa come fi fcorge in quefto cafo, che È can- 
gino in acquifti l'ilteffe perdite . Mà come non vi è nel Mon- 
` do 
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do cofa più facile che lo fconcerto , così neHlofpuntare di que: 
fta pace, l'ombra feguace del pericolo di fmarrirla l'accom- 
pagnò; mentre il mai otiofo cia ese ii Meemet nell’elta- 
te del 1479. con potente armata fece l’acquifto dell’ Ifola di 
Santa Maura , e della Cefalonia fituara ‘auanti la Natolia, 
opprimendo i Signori di efa; e da quefto poffeffo inuogliaro 
anco di quello dell’Ifola del Zante, vriò nella ragione della 
Republica, laquale teneua in quell'Ifola 500. caualli eftratti 
dalla Morea per afliftere à Pietro Bualio c'haueua prima fcac- 
ciati quei Principi Grecida effa ,: per fuggire il vicino perico- 
lo della refa loro alla Turchefca dominatione.Il General Lore- 
dano fece inzendere che non haurebbe toleraro chefofle rotta 
la guerra à quell'Ifola , fe prima non era da effa leuata laca- 
ualleriadella Morea , non potendo patire moleftia alcuna las 
Republica nelle cofe fue fenzala caduta dell’ alzato fimulaetò 
della pàce contratta } e perciò fù fpedito fopra ciò dal Co- 
mandante Turco à Coftantinopoli à Meemet , e dal Genera- 
le al Bailo Veneto, ch'era Benedetto Triuifano . Vennero - 
poi le rifpafte è fgombrare quel comparfo nuuolo , poichein 
effe s'hebbe ıl grato refcritto del Sultano , non folo di leuare i 
caualli della Republica dall’Ifola. , mà che hauefle libertà ogn’ 
vnoà fuo piacimento di partire dall’Ifola , e procacciarfi al- 
troue miglior fortuna , come numerogrande di queg! Ifo- 
lani, nonfiabusòdi tale indulto; eridotto nella Morea, paf. 
so dalla feruitù alla libertà di quel geniale foggiorno” che il 
Cielo gli tabili. nin 

Volgeuafi il periododell'annò:1480. , quandol’ingordi- 
gia dell’ infatiabile Meemet nén'poffeffore mà poffeduto dai. - - 
duoiacquifti , che gli baucuano guadagnato l'animo » diuisò» » 
neliifteflo tempo di eftendere le vittorie , & il Dominio fuò 
fopf@tKolaidi Rodi , e di sfiorare l'abbondanza Pugliefe per 
i{preterneil fruttuofo eftratto nel vafto' alueo dell'ampio era- 
rio , che gli accrefceuadi giorno in giorno la fua refa pb 
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“nel Mondo predominante fortuna. Spiccò da Coftantinopo» 
li per l’imprefa di Rodi vn Armata di 160: vele;che raccoglič- 
doi fauoreli veti,dai quali {pinte erano verfo Ffola;fembraua 
che oftentafsero nella loro la gonfiezza dei fuperbi penfieri 
delt'altiero Sultano.» & al Montedì S.Stefano gettò l’aficore » 
che diedero le prime ferite è quelmolle terreno , riufcito poi 
tanto duro,che puote refiftere ai Turchi morfi. Godena quell” 
Ifola cràl'ifoledel Mar Ionio, &Egeole più rare , e diftinte 
prerogatiue, fignoreggiara dà Cavalieri Gerofolimitani che 
in efsa alzauano il Tronoalla Religione; e che fpiegauano nell 
Infegna trionfatrice della Crocela ben avigurata diuifa delle» 
vittorie. Hebbe ilgirofuodi 120000. paffi, benche vi fia chi 
più lo riltringa,e conle trè Città Camiro» Lindose Lalifo con- 
giunte alla Capitale diRodi > che folaè rimalta, formanano 
quella pictra quadratadi foda » eftabilefuffiltenza , fopra» 
la quale fondamentaua contra gli vre ftranieri la bafe della 
fua ferma dominazione. Alla Forredì S. Nicolò furomodriz.: 
zate le prime batterie. , che fcaricarono contra la attaccare» 
mura 3700. colpìdi Cannone dall’artiglierie ch'erano di tra- 
ordinaria grandezza ; e puotero i Turchi perle apeyte brec- 
cie penetrare fino all’occupatione della fommirà del muro det- 
todegli Ebrei, e della Torre d'Italia. Màil valoredei Caua- 
lieri difenfori con: ripati folleciti , & opportuni tagli‘, cons 
ritirate ficure » econtrauerfe induftriote ,. preferuando l'e- 
freme anguftie dell’aianzatoloro terreno; dci 
to » che diedero tempo al Gran Maeltro Aubufsone ‘di foc- 
correseà quella parte » come fece eglicon tanto calore nell'at- 
taccata battaglia » che non folofeaccidi Turchi dal poto 
prefo , ma conl'veciftone di moltonumero di efli gli ribut- 
tò» e fino dentro ai propri} padiglioni fogati , gli refe ftolidi 
auanzi del rimore , cdella morte ; mentre vn Caualliere ke- 
vè-dal fto., dow era piantato Regio Stendardo, e dentro 
la Città inonta dellafuperata > anzi delufa , &illufaforza 
S Tur- 
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‘Turchefca , loinalberò . Rimafe ferito gravemente il Gran 
Macftro , c'haucua operato da Capitano;e da Soldato, e 3000. 
cadaveri dei Turchi rimafti efpofti trà quelle ruine guerrie- 
re:, furono dalla rice fiamma keuati all’ horrore de- 
gli occhi , & all’infertione dei refpiri - Giunfe trattanto alla 
Città il foccorfo fpedito dal Rè Ferdinando di Napoli con, 
due naui piene di militie , e di prouifioni da guerra , .ilquale 
come confermò gli animi deiCaualieri , egli refe più che» 
mai intrepidi ; così recò ai Turchi la totale deiettione,, per- 
duti anco in quella parte deglianimi , chefuoleflerel’vitima 
ad abbandonare gli.huomini , ch'èla fperanza;. onde con- 
uennero doppo 99. giorni d’affedio leuare îl campo pieno di 
confufione , e difpetto dalletemute mura; -e fù il fentimento 
di Meemet vguale alla grandezza del colpo. Ben è verocheil 
{uccello di Puglia in parte lo riftorò. , mentre la fpedira Ar. 
mata di cento vele, cheiui sbarcò 20000. foldati fotto il co» 
mando d’Acmer Bafsì , à moriuo di mettere il paefe à ruba , 
e riportarne, come s'è detto , fe fpoglie ; giunta in faccia d 
Otranto , inuitata più dalla rimidità altrui , che dal talento 
proprio » dalle flurtuationi ondeggianti del confufo Prefidio, 
dallo fpauento fcoperto nei Cittadini allettara vinfe la Piazza, 
e fenza hauerui penfato , pafsò nel Sultano il Dominiodieffà.; 
acquiftato à forza; non {isà meglio , fe dal valido contra» 
fto de'Turchi, ò dalla debole difeà dei Criftiani . Dalla per- 
dita di Otranto era mancato lo fpirito all'Italia , che fcorge- 
ia già aperto il varco all’inondarione barbara meditata da 
Mceemer , quando la Diuina Prowidenza » checonfonde., e 
difperde i fuperbi dalla menre. del fuo cuore , fciolfe il filo, 
clre tefleua l’orditura molefta dei preueduti trauagli con quell’ 
ifteffo taglio che recife lo ftame della vita di Meemer , che» 
morì per ecceffa di dolore nel ventre; e come quello c'haueua 
prodorti così velenofi parti perJa Criftianità, prouò di Vipe- 
ra fquarciata dalle doglie del fuo corpo lamorte. i 
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Il fofco nuuolo che fi {parfe dalla morte d i Meemet in quel 
Cielo della Luna , fù l’inditiodella ferenità nella parte del Cie- 
lo:Veneto , contrapofta à ‘quello ; e ne rifplendè il primo 
raggio dall’aggiunto Dominio di Coritta:; .Ifola di Dalmatia, 
col nome comune chiamata Veglia . QueftIfola era {tara 
anticamente della Republica , ‘acquiftata da effa per ragione» 
di guerra; ‘e fù concefsa alla famiglia degli Schinelli ; ornata di 
preclare, e d'infigni benemerenze ,. che per il corfo interrot- 
to d'anni 200. ofseruaronofedele. ; e fincera verfo di efsa la 
rafsegnata dipendenza. Aderirono poii fucceduti pofteri va- 

ri) di genij , :dai moti eftrinfechi della Dalmatia internamen> 
te commofli , aiRè d’Vngheria , Bela , Ladislao , Lodo- 
luico ; e continuarono quefto ligio titolo volontario contra le 
ragioni dell’ obligo tutti i difcendenti fino è Giovanni figliuo- 
lodi Bano ; vltimo Principedei Corittani . Succeduto poi 
Giouanni Frangipane pieno di fede verfola Republica , ritor- 
nò la venach'eradiramata , nell'alueo fuo naturale , perche 
lafciò nel fuo teftamento i figliuoli {uoi fotto la protettione di 
efsa; nominandolaherede nel cafo della mancanza della di- 
fcendenza del fangue fuo. . Continuò la fucceffione fino ad 
vn'alero Conte: Giouanni , ilquale affalito dall' armi del Rè 
d’Vngheria, fcorgendofi impotente à reprimere la forza ho- 
tile per l'odio dei faddic proprij » concitatofi con le fue trop- 
po auide forme di comando , e con l'hauer refo.il fuo mini- 
mo dito più grofso del dorfo dei Padri {uoi per le impolte an- 
garie, dallo ftraboccheuole pefo delle quali all’ approffimarfi 
del nemico", erano in procinto di piegare alla ribellione , fi 
ricouerò fotto la Venetà. affiltenza - Confegnò la Rocca ai 
Veneti, cioè a Giacomo Veniero Proueditore dell’Armata, 
fpedito colà à queft’ effetto dal Generale Antonio Loredano, 
cedendo alla Republica tutte le ragioni di quell’ autorità, che 
i fuoi Maggiori ., & egli medefimo haueuano goduta fopra 
l'Hola , epoifitrasferià Venetia , que prima haueua in» 
uiata 
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niatala moglie > & i comuni figliuoli . Fù poi prefidiati» 
l'Ifola, e con ciò conualidata la ragione dalla forza; che co- 
ftituifce la ragione della fua indennità alla ragione medefi ma , 
efsédo riconofciuta la buona volontà del Conte Giouanni ‘con 
l'affegnamento fattogli dal Senato di mille Ducati annui del 
publico erario; beriche maltolerance il di lui animo lo ftato 
di fua fortuna , in Germania fe ne fuggifle. 

Tal’era il profpetto delle cofe , & appena godeva vn tenue 
filodi quietela Republica » quando reftò recifo dall'armi, 
che fù coftretta à pigliare ben tofto per le prouocationi inde- 
bite di Ercole d'Efte Duca di Modena , e di Ferrara , il qual’ 
era ftato con gli aiuti della Republica collocato nella Signoria 
di quella Città , quando morto il fratello Duca Borfo , gli 
era contefa validamente la medefima con l’armida Nicolò fi- 
gliuolo di Leonello altro fratello fuo tanto partiale ; e pieno 
d'’offeruanza;, edi vera ftima verfo il Veneto nome . Prati- 
cò Ercole , che meno d’ogni altro haurebbe douuto , ( come» 
pare che fia il vitio comune farto nel Mondo di rendere i 
maggiori mali ai maggiori beni ) le più ingiuriofe dimoftra- 
tioni verfo il Veneto Dominio » difcacciando il Magiftrato 
di Vice Domino, che per antica conuentione fi teneva in 
Ferrara dalla Republica ; permife a’ fuoi la fabrica del faie à 
Comacchio , contra i patti della confederatione , recò molti 
pregiudicij all’efentioni che reneuano per patto efpreflo i Ve- 
neti in quello Stato;come pure ai publici Datij,e finalmente ri- 
ufcì molefto c6 l’erettione d’vn Forte in viciniza di Cauarze- 
re; onde s'accefe di giuftodfdegno il Senato contra l'ingrato, & 
. ingiufto procedere del Duca:Mà vfando della folita prudenza 
fua, non s'accinfe alla guerra che prima non confultafie pefa- 
tamente fopra quefta graue maceria la importante rifolutione . 
La propofta fù molto dibattuta , effendo i Decreti grandi co. 
me le perle , che non nafcono fe non trà i fragori delle più 
rotteborafche, riceuendo il fempre lucido fuo {plendore dal 
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paffaggero baleno dei lampi - Chi parlò perche non fi rome 
peffe la guerra al Duca , fi oppofeal Decreto che di muouer- 
la s'era eftefo con i feguenti concetti . 

La Giuftitia, ch'è vn habito coftante della volontà retta di 
dare il [uo dritto alle cole» @ alleperfone , è «una wirt nobi- 
lifima dell’ animo , che va accompagnata con la prudenza ; e 
comunicando , e ricewendo trà effe queste due virtu Regine 
fcambiewolmente il beneficio del lume loro , fono ambidue l'una 
con l’altra rifplendenti ; ma quando fono feparate , e diuife , 
ogn vna perde il vantaggro del propriodeftituto (plendore . Las 
Ginftitia è a guifa di quel vago difegno , che animato dai colori 
delle ragioni, (piega la pompa della rapprefentanza degli oggetti 
fatta vedere agli occhi mentali dell intelletto ; mà la Prudenza 
è gael vero (uo lume , che riflettendo nell imagini di effa , le il- 
luftra , e diftingue , arricchendole di pregio > e di perfettione . 
Che però viene dal penwello Diuino tirata quella gran linea fo- 
pra questo propofito , cioè che Dio Signore , @ Autore del tutto 

ha ben sì fermati i cardini della terra con giuftitia ; ma ha este- 
fi » e dilatati i confini del Cielo con la prudenza , in quefta 
guifa auwerando i pregi dell'una così dipendenti da quelli dell'al- 
tra, come la terra dal Cielo . Hora fi propone alla fapsenza Vo. 
Bra vnadeliberatione , ch'è guidata dalla Giuftitia , ma che 
tiene bifogno di dar mano alla prudenza ; perche l'una cieca può 
condurui nei precipitij , là douel'altratueta occhi può illumma. 
ve, e condurre nelretto (entiere le publiche decifioni. La guerra, 
che ren proposta contra il Duca di Ferrara è giuffa;ma non tw! - 
to quello ch'è giafto, è proficrenole; e pli Stati che figomernano con 
fapienza , denono attendere le congiunture proprie per cogliere il 
frutto di quefti dae beni wmiti , cioè dei tentativi giufti , @ v- 
tili infieme , nè denovo canto laferarfi rapire dall'impero , e dal 
defio della vendettaa feconda delle pafioni ( ilche farebbe anco 
vitto in vu picciolo priwato)che per confesuire vn frutto della me- 
defima , fi appiglino ad am operatione bensì giufta , ma però 
dan- 
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dannola . Ogni cofa ba il [úo proprio tempo ; e l'ordine ch'è il les 

game del Mondo , vuol conofcere i [woi periodi > fuori dei quali 

non è più ordine , ma difordine ; anzi l'ifteffa Giuftitia fuori 

del [uo tempo non è giuftitia perche deue prima efer gufta con 
sè medefima, ch'è a dire conferuare le mifure » GF itempi pro- 

prij per l'efercitio di sè fteffa. Qual cofa piwgiufta , che rl culto, 

e laveneratione degl incenfi agli altari ? E pure anche questa 
Supremagiuftitia ricerca il fuo luogo » @ il [uo tempo proprio 
fuori delquale l'adoratione Litirchhe irreuerenza > e d'un fa- 

crofanto rito, fi farebbe un abufoprofano . E giuftoche fia re~ 

preffala fowerchia licenza del Duca , e vendicata la ferie ardi» 
ta, e pregiudiciale dei fuoi infulti ; ma- il tempo nou può confi- 

liare allarmi , alla moffa di nuoma guerra , & alla turbatio- 

ne delle cofe d'Italia . Quefto corpo dello Stato è dalla continna 
veffatione di tante guerre patite ridotto ad effenuatione di forze 
tale , che appenapuòreggerfi st le piante , mentre fonofpefi > e 

confumatii tefori ; (premutele Città , illanguidita queffa Me. 
tropoli , obligate le rendite , posti i Datij in anguftie, anzi im- 
pofti Datij nuwowi allangustie : Hora che lieto refpiro tantomecef» 
fario, tanto bramato di pace , dà campo a qualche riftoro , per 
il quale il publico, @ il priuato principia a rimettere in parte it 
vigore (marrito , fiproponedi ripigliare la guerra , ela guerra 
vicina alcuore? Questo mon è il tempo opportuno per moffa tale , 

mentre farebbe l'iftefo effetto che nell infermo conwalefcente vn 

oppreffione di fatiche , @ ‘uno (concerto di graue difordine cagio- 

nabe. L'opinione, @ ilconcetto vninerfale è [empre ftato nel- 

le menti degli buomini , chela Republica noftra fia cultrice del- 

la pace, come inguellanata . nutrita , e promotrice dell'unio- 

ne degli altri , non che gelofacuffode in sè medefima di questa 

bella gioia del Mondo . Hora che penferanno le genti > e quali 

concetti (pargeramno di noi ; fe non sè tofto terminata wna guera 

ra , inun altrac'inuiluppiamso;e (e fcorgeranno che non è da noi 

riceunta , marecata la guerra negli altrui Statiznon più pe 
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sifudori, e deitefori ne habbiamo acquiftato il titolo ; ma bensì 
i perturbatori della pace della medefima . Non fi dia a cre- 
dere qualche facilità di penfiero , che (pera troppo » quello che 
troppo defidera ; -che la guerra moffa al Duca di Ferrara fia per 
riufcire vna (caramuccia , ‘onde neceffario non fia il riflettere fo 
pra l'intraprefa di effa ; perche Egli non è così (proweduto di vir- 
tø, diaderenze, che non fia sr e capace di recare il timore , 
che diricewerlo . Chi non ifcorge due potentiffimi Rè intereffati 
coi vincoli del fangue in maniera con eGo luische come non è credi- 
bile , che nonl'habbiano confortato a praticare l'ardite operationi 
ufate cotra di noi;così impegnati fi troueranno,e per i rifpetti della 
Stretta congiuntione loro , e per quelli dei proprij configli , e dife- 
gni afoftenerlo , e n Fear con l'unione formidabile delle loro * 
forze? Parlo del Rè di Napoli , e del Rè d Vngheria per la Con: 
forte Beatrice ch'e figliuola di Ferdinando congiunto fuo . Ol- 
tre che all'aiuto di questi obligati per caufaparticolare all'affiften- 
za del Duca , fi aggiungerà quello degli altri Principi d'Italia» , 
eccitati a (occorrerlo da una caufa riputata comune , come [a- 
ra fempre quella della gelofia , e fofpetto del nostro ingrandimen- 
to, e della mira di attrauerfarlo ad ogni potere . Nè fi lufinghi 
alcuno fopra la corrifpondenza, @ amicitia che paffa col Ponte- 
fice; perche chi non sach'egli pure ha la maggior portione dell in- 
tereffe per diuertire gli auanzamenti nofiri in Italia , e partico- 
larmente l'hà tutta intiera nello Stato di Ferrara , che viene 
oReruato dalla Chiefa come fuo Capitale depofitato a tempo nella 
Cafa del Duca ; e fe i Pontefici Predeceffori per laCittà di Ferra» 
ra di recare alla Republica nostra i. maggiori trauagli non dubi- 
tarono quando rifiedeuano in Francia , e tanto erano lontani dal- 
le cofe d'Italia 3 come fi può credere, che nel tempo prefente sche 
fono più vicine le afpettariue del fuo poffe[fo , egli trafcuri ladi- 
fefa di quello Stato ch'è fuo? E non folo quefti torbidi fi affaccia- 
no a trattenere la prudenza da quefta guerra , ma anche i perico- 
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li, chedaiTurchi mai fidi , (empreinfeSti alle cole noftre infor» 
ger vi poteffero; mentre fe allettati dall occafione , alla quale» 
tengono fiffo l'occhio , che foffimo impegnati in quefte parti cont 
difpendij , econl'armiinuadeffero in quel? altre gli Stati noftri , 
a’ quali danni non foccomberebbe la Republica nofira in ogni parte 
combattuta; e fenza hauer alcun angolo illefo dall’ hortida con- 
fufione della guerra , e dall’ingiurie del ferro? Si fugga dunque 
l'incontro di tanti mali uniti , e fè non tutti certi , alcuni però 
inenitabili,molti probabili, e tutti poffibili . La vendetta è fempre 
più piena quando ch'è più ficurasaltrimenti nel pericolo tutta quel. 
la parte da resta offefa fi toglie all’intiero della vendettae così in 
vece di francarne il fuo capitale , fi moltiplica il conto del fuo cre- 
dito maggiormente . Per farla bene non conuienefarla prefto,ma i- 
mitare il Ciclo, che con tardi paffi i fa per lo più caminare il cafti= 
go alle colpe . Sarà affiduoil fA ello della macchiata cofcienza 
nel Duca per farlo fempre temere la giufta ira dei voftri petti , è 
l'afpettatione del fulmine gli riufcirà tanto più crudele tormento y 
quanto più lungo . Così per vendicare l'altrui offefe non offende- 
remo noi medefimi ; come farebbe noftro grauiffimo danno in- 
traprendere al prefente vna guerra , che mofa contra il Duca 
folo danoi, potrebbe armarci contra le forze di tutti i Principi d' 
italia , allettare quelle de Turchi , come s'è detto; e per confe- 
Quenza riefce pericolofa »- e difficile non meno che inopportuna . 

Così diffe chi diluafe dalla guerra , mà Bernardo Giufti- 
niano foftenne con fimili ragioni l'impugnata propofitione», 
perfuadendoà romper la guerra al Duca : 

Non fi può negare che la prudenza non fia l'ancora dell’ huma- 
navita , che ferma lincolrente moto della ruota della forte , e 
Libera fouente l'huomo dai: minacciati naufragi ; ma quandola 
frupidità vuole vfurparfi fotto ma'chere di cautela il nome , e le 
veci dellaprudenza , e certo , @ irreparabile il danno delle» 
perdite non folo delle fortune , e degli Stati è ma ( ciò che più 
Enporta; eche nei Principi è più d'ogni altro capitale adi e 
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da custodirficon gelofia ) della riputattone , e della fama del 
nome. Altra cofaè la cautela nai > altra dar sl 
trafcurato abbandono . Bifognadiftinguere lufo della prudenza; 
e non errare nel principiò di conofcere (enza inganno cofa ella fia + 
Ella è quel lume che fraccende nell’intelletto dal focile ‘della ra~ 
gione , per rifchiararè le tenebre degli errori , -e per guidare alle 
rette operationi la per altro cieca , e debole hutsanità . Hora qual 
operatione più giusta , eretta che il ripulfare l'ingiurie altrui „il 
reprimere l’infolenze molefte per il fentimento lecito , e generofo s 
delle quali la natura è proueduta di ardore , l'ardore di giuftitia; 
la giustitia di neceffità , la necefità d'una fpecie quafi d'inno- 
cenza ariche inmezodelfangue [parfo , e delle morti recate ; 
quando (ono moti legitimati dal primo bollore , e dal titolo di ne- 
ceffaria naturale difefa ? Hora fi tenta di perfuadere a differire 
la vendetta , per farla con quel ghiaccio del fangue » che non è 
atto agli ardori dell'armi , mapin tafto ai fimpatici timori, GF 
alla ae tempra di fiacche, elangwide efecutioni . Si procura 
di togliere la forza , e laragione in vn ifteffo tempo alle noftre ri- 
[entite mofe , poiche quel tempo che lewerebbe ad eRe l'ardore , e 
lattiwisâ ; diffruggerebbe del pari quella ragione > che bolle nel 
fangue recentemente commoffo ; per laquale nonfi da franchi- 
ia ad alcun rimprouero di fecreto mal animo > e d'aflio occulto 
ara nutrito ; pefte degli animi , che più fi aunicinano al 
tradimento , che alla vendetta. Lavera pren politica de- 
gli Stati di Republica fopra quefte due Colonne s'inalza , cioè 
della concordia domeftica > e della Fortezza contra chi hoftil- 
mente gli tratta . E’ dunque neċeffario partito ripulfare l’ingiu- 


rie del Duca che ha inferiti alla Republica noftra i pregiudicij pit 


| grasi; efeilmidallo della prudenza ciuile confiffe nella peritia 


di (aper gomernarfi coftantemente , e tranquillamente nelle cofe 
e/terne ; è necéffario non mancare alla cotanza contra l'altrui in- 
filenza , perchevon manchi a noi la publica tranquillità . Sia- 
mo coftitmici in vna caufa mon (olaraente giusta , ma neceffa= 
TAa 
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tia , com'è quela del difenderfî con la forza dall inferite vio- 
lenze del Duca . E (e farebbe giufta con ogni altro , perche come 
infegnò ad Ale'androil di lai Maeftro , «vero Oracolo della poli- 
tica facoltà ; fà di meftieri chei Principi quando fcorgono infe- 
rite ingiurie agli alleati, amici , prendano l'armi perla loro 
difejaz ma tanto più, quando [ono recate ad'efi , desono im- 
btandirle per ee semedefimi, fi dene affegnare e ritrouare 
«n titolo fupertariuo del giusto all'inrraprefa della guerra contras 
il Duca » cheingratamente ba posto in obliuione gli antichi , e 
recenti obliohi de fuoi , e di sè medefimo con la Republica noftra, 
dalla quale è Stato foffenuto nei contrastati ondeggiamenti del 
Principato . Non fono frate le moleftie del Duca defepafine» P 
ma da punire. Ha egli lenato il Magifirato noftro dalla Città 5 
equal attione piu ingrufta? Ha pregiudicati i Dati della Repu- 
blica; equale più perniciofa * Ha fino vfato l’ardire di penetra- 
re nelle noftre Lagune , introducendofi nella più delicata partes + 
dei Capitali nofiri , & affalendoci nel pen nido ; e qual vio- 

lenza piu temeraria, @ infopportabile ? Troppo refterebbe di- 
minutta la Publica dignità , fè non correggeffe la feriedi molte 
colpe con vna efemplare vendetta . E fe tra privati lo ffimolo 
dell'honore aguzza le punte dell'armi per di i giufti roffori 
del fangue m chi non ha prouati quelli della versogna d'inferire 
agl’innocenti l'ingiurie ; quanto pr nelle ragioni der Principi, che 
tutte fono compilate nella riputatione , deue armarfi honore pu» 
` blico, che Nume vénerabile del Principato, per caftigare con 
la giuftitia dell'armi l'ingiuftitia dell'avtioni del Duca , che non 
folo ha recati questi molefti disturbi ad innocenti , mà-a tanto 
benemeriti con la (ua Cafa secon efjo lui? Altrimenti fe non refta 
queft'ffolenza repreffa dammoftri generofi attentati; frafpetti , (È 
afpetti pure, che it Duca farto baldanzofo dalla nofira vile pa- 
rienza» doppo d'hawerci pregiudicare le ragioni , venga ad op- 
primere le perfone, @ a tentare contra l'ifteffaa libertà noftras. 
E° [empre vn grand'allettamento alla colva la (peranza dell im- 
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punità . Quando egli (corga, che non vi fia petto per reprimere il 
principio » fi lufingherà con ragione di potere fenza contrafto far 
quanzare i [uoi temuti progrefi. Che fe ffoppone in quefta guerra 
lagelofia de’ Principi d'italia > questa più dene nafcere contra il 
Duca , che contra noi: mentregli è il prouocante, & iltorbido; 
Noi fiamo i prouocati , @ 1 pacifici; e nonreca gelofia la difefa 
del molestato , ma bensil'ingiuria , e l'infolenza dichi molefta . 
I Principi vicini fono fe non tutti confederati però tutti amici 
nostri; e lo faranno piw inumacaufa , nella quale l’intereß es 
dell'immunita dei proprij dritti è comune , il rifpetto della Di- 
guità , eriputatione del Dominio è l'iftefo; e nella quale final- 
mente farà [empre più amica ad efi, di quello anche fia alla Re- 
publicala (ua ragione . Che fe [temono l'armi det Rẹ fautori 
del Duca , nei quali fi lufingacon fowerchia confidenza , quefte 
fono così lontane » che anche quando gli fi voleffero concedere è 
. von fi porrebbe accorrere da effi all’ imminenza urgente del fwo bi- 
fogno; mentreil Rè di Napoli è diuifo del tutto per lo Stato della 
Chiefa trapofto; @ il Rè d'Ungheria infeftato nel proprio Re- 
gno da’ Turchi , è pi in neceffità di riceuere gli aiuti altrui , che 
nell'arbitrio di [omminiftrarne in vna tale diftanza , cherende- 
rebbe il modo più srauofe dell’opera ifteffa . Chi dunque non iftor- 
Le» che (uanifcono quefte magnifiche oppofitioni da sè medefime; 
perche non è in iftatoil Duca fe nondi ricentre è vani conforti di 
parole, tardi, @ inopportuni aiuti di fcarfr , e nel (olo viag- 
gio Stancati, econfunti effetti? Ne puòéffer fimile al vero che * 
il Pontefice per lontani , e dal (iso particolar riguardo remoti fini , 
‘voglia difcoStarfî dalla Confederatione nostra , mentre gliene» 
porge motino la giuftitia della noftra pronocatacaufa , daquella 
Confederazione dico , cheoli hà più bramata , e promofa , che 
conchiwfa con noiz conse pure riefte vana minaccia che dalla 
parte dei Turchi inforsauo veffationi , perche Baiazet nuowa- 
mente inalzato a quel barbaro Trono , deue prima raffodare il 
Suo ifteffo Dominio , che vagare per l'altrui distratttoni 5 e già 
in- 
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inclinato all'imprefe terreftri , non è per applicare alle maritimes. 
che ricercano lunghi » e difficili prouedimenti . Mofo datutti 
quifti rifleffi conchiudo che l'oppofitione del tempo inopportuno; e 
fmantellara del tutto , mentre anzi per i medefimi fi comprende ,. 
che per la qualità della caufa , per le circoftanze dello Stato dei 
Principi , e delle cofe, non può effer tempo più opportuno , im- 
piego più proprio, occafione più grande di quefta per muouere la 
guerra al Duca; non effendo tempo più neceffario per guerreggia- 
re, diquellonelquale Fricenonole ingiurie 5 impiego più pro- 
portionato adun Principe, chela diffa della fua Dignità , e` 
delle fue ragionicontra chi fi fia ; tanto più contra wn inferiore 
obligato al [ommo , enon eßendoui occafione maggiore di quella , 
nella quale laragione della caufa migliore comanda , che fi fperi 
propitia l'afiftenzadalCielo ; malewadore ficuro del dritto > e 
del decoro degli huomini - 
Fù mandata doppo quefte difpute l’vrna per raccogliere i 
voti , e furono molto più numerofi quelli che aderirono alla 
guerra contra il Duca per i due moriui della vendetta , edel- 
la Dignità publica ; onde fi progredì ai Decreti neceflarij per 
l'appreftamento dell’armi , e fù ftabilica vna nuova armata , 
alla quale reftò destinato. per Comandante Damiano Moro, 
perche penetraffe nell'intimo feno di Fetrara per la via del Pò, 
& oltre quefto naiiale prouedimento furono difpofti due efer- 
citi fotto il Capitano Roberto Malatefta Signore di Riminiil 
primo ; e fotto ilcomandodi Roberto Sanfeuerino il fecon- 
do .- Reftò incaticatò il General Vettore Soranzo: à. reprime- 
telediuerfionidel Rè Ferdinando ., con.ridurlo in neceffità 
d'impicgare leforze fue à cuftodia e difefa di: quelle Città che 
teneua a Marina nel Regno di Napoli . Il Ducanontrafcurò 
lefue parti ; fi lufingò affai sù le promeffe occulte d’alcuni 
aderenti, diede molta fede alle promeffe di quegli altri Prin- 
cipi » che palefi gli porgeuanà i confotti ; {però molto più 
pell'affiftenze del Rè: fuocero: » «confidò. fouerchiamente nel 
Di CCcecc fuo 
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{fuo valore , nella pratica c'haueua hormai fatta di lunga ma: 
no nel maneggio dell'armi , nella notitia de’ fiti ,e nella qua- 
fi impenetrabile circonferenza di effi, à cagione della copia» 
dei paludi, che coltituiuano il fondo del fuo paefe ; e dei fiu- 
mi, che con gireuole piede locircondauano , & infieme lo 
difendeuano. Queftierano i due tanto . rinomati > «e grandi 
fiumi; Adice, &il Pò . L'vnodifcefo dai monti vicini à 
Trento » paffa per la maeftofa Città di Verona > rallegran- 
dola , e nobilitandola col fuo corfoj vnito col piccolo fiume 
del Tartaro , formal’alueo al Caftagnaro ., luogo poco di- 
fcofto da Legnago , che pure dà il fuo nome à quel feno; - ac- 
crefciuto poi dalla fecreta fua medefima feconda vena , parte 
per l’aluco della Malopera; già formato hauendo il Polefine» 
di Rovigo; e con nuouo intreccio incontrandofi per iftrada , 
prima de toccare l'eftrema meta del fuo camino , fi portaua 
negli andati tempia fcaricare nell'aluco del Pò > derto delle» 
Fornaci , che fpande l'acque al mare per due piccioli rami, 
di Sirocco detto l'vno , e di Leuante l’altro . La diuifione» 
dell’aluco principale dell'Adice fotto Legnago » & il'Cafta. 

naro fi fà indue rami 4 il niaggiore che in vicinanza di Fof- 

one fi {pande in Mare con l’accrefciuto tributo dell'acque rac- 
colte dal ramio minore, ilquale principia all’ Abbadia il fuo 
cortfo alla parte dritta, paffa per le Terre di Lendinara , edi 
Rouigo {opra Camatzere , & è detto l’Adicetto . Si aggiunge 
à fecondare il'commercio della Lombardia vn’ altro: picciolo 
ramo, che trà quete acque, e l'abuso del-Caltagnaro fcòrren- 
do vicino à Loredo, chiamato da Rerrinella . Con quelta mi- 
fura d'acque fcorrendol'Adice per paludi, e perlaphi , met- 
tehoranelmare;per il Porto di Foffone . L'alerd ‘dai Greci 
chiamato Eridano; ecome alcuni vogliono, detto Pò , per la 
copia , famofo mon meno perla grandezza fua , che perle» 
fauoledei Poeti fi origina nell’ eftremo términe d'icalia -dal 
Monte Vefulo:, è Veffellowerfo la Francia nei Confini della 
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Liguria, émaeltafamente procedendo per il Piemonte, e» 
per la Lombardia raccoglie il eriburo di più di trenta fiumi, 
riccuendo i primi humori dalla Dora in poca diftanza dal 
ponte di Torino, ecosì per viaggio s'accrefce , che fembra 
più cofto vada à portar il mare , che vn fiume all’ ifteffo max 
re. Vatijfanoifiumi,che gli formano di se ftefli l'ampiezza 
valta; :màle mamelle più abbondanti fono quelli , che figli 
pure dell’Alpi fcefi dacfle alla finiftra parte fimpatico , e con- 
genio gli.porgono vn fraterno copiofo nutrimento . Quefti 
fono il Tefino formatodal Verbano , ò Lago Maggiore , l 
. Adda » che dalLarico; ò Nouocomenfe detto Lago di Co» 
nofortifce , l’Oglio , che dal Sebino quero Ifeo detto Lago 
d’Isè con difcefa vantaggiofa al Brefciano lo arricchifce, e feli- 
cita, oltre il picciolo Chies, che hà l'origine nel Territorio 
di Brefcia , e la culla nel Lago d’ider , & il Mincio , che» 
prende dal Lago di Benaco , detto di Garda , l'acque fue , e 
sbocca verfo Mantoua , doue forma quel Lago che fonda la 
bafe à quella Città ». e dilà fi lancia nel Pò , che accrefciuto 
anche dai torrenti , che l’Apennino dalla {ua parte deftra più 
vigorofa gli precipita nel fenocon impeto , fi rende il Bria- 
reo non E iclolo dell’acque, & il gigante dei fiumi . Non, 
potendo contenere per la {ua grandezza sé fteflo ; fidiuide à 
Ficarolo in due parti, e coftituifce vn Ifola , che fituata in» 
vicinanza della Città di Ferrara , dà il nome al Polefine di 
Ferrara . Il ramo deftrodi quefto fito.in due parti refta fub- 
diuifo, e forma vn’altra Ifola , che contiene la terra d'Ar- 
genta, doue quel fuo ramo s ch'è detto il più Auftrale riceue 
ilfiumeReno . Quefto fiume dal Bolognefe cala con vna fua 
parte à Sant’ Alberro . , «e perla Valle Padufa {corre fino quafi 
à Rauenna , econ l'altra fcende in mare +e forma la bocca di 
Primiero . Il ramo delaltro lato fcende retto.ad: Argenta, € 
tutto fi portaalmare , doue fi fcarica è Volane. Tra le boc- 
che di Volane., e Primiero nederiua vn feno , che fi chiama 
T Cccc 2 di 
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di Magnauacca , doue giace la Terra di Comacchio. ` 

. Hà vm'altra parte il Pò , che verfolo Stato Veneto da Fica- 
rolo fi ftende . Quefta pure non prima giunge al mare, che 
non proui per il viaggio il dannodella fua diuifione in duera- 
mi. L’vno fomminiftra l'origine alle Bocche della Bà , e di 
Goro ; l’altro a quella delle Fornaci , che inteftaua , & impe- 
diua ilcorfo libero all’acque dell’Adice con inondationi ftrug- 
gitrici delle aggiacenti Campagne » e con pericoli minaccian- 
ti il fito della Città di Venetia perle atterrationi ; che inferi- 
uano ai Porti danni grauiffimi ; onde la fapienza del Sena- 
to nei tempi pofteriori decretò l'opera dell'alueo nuovo , che 
fece sboccare il Pò nella facca di Goro > con diuertimento in- 
fieme , e delcorfo dell’ acque delfiume ; e dei mali eltremi 
della Patria . Tanto fi è quì ftimato neceffario di rapprefen- 
tare di quefti fiumi , non perche altroue meglio , e più dif- 
fufamente non vi fia quefta narratione , mà perche con più 
breue , e diftinta forma s'habbiacosì neceflario , e così vrile 
erudimento . 

Difpofte dunque leoperationitutte alla guerra , furonoi 
primi à penetrar nel pacfe nemico Antonio Loredano Proue- 
ditore , e Roberto Sanfeuerino ; i quali per le paludi del Tar- 
tarofi aprirono la via all’ alueo del fiume prima con 300., 
poi con numero molto maggiore di gualtadori > dai quali fù 
alzato vn argine pertrè miglia , per afficurare, e cuftodire» 
iltranfito delle militie, doue à queft effetto fabricarono vi 
Forte per render anche ficuro quello delle vettovaglie ,. dop- 
pohauerui gettato vn ponte » e polti in fuga alcuni pochi fol- 
dati, che attendeuano alla difefa degli argini. del Tartaro .. 
Condotto poi l'efercitoal fiume del Pò ,-affalita la Terra di 
Melara, occuparono i luogludi effi , e fi refe la rocca ai Ve- 
neti dal coftretto prefidio. S'era ridotto ad Oftia Federico da 
VrbinoCapitano , che occupauat primi pofti della riputa- 
tione, perche haueua fcorfitutti quei del valore , e dell’ifpe- 
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rienza ; inuiato dal Rè Ferdinando alla difefa del Duca fuo 
Genero; e già campeggiaua con le forze maggiori dell’eferci- 
to nemico , quando per configliocauto s e prudente del San- 
feucrino fù (tabilito di ritirare le militie à ficura parte. , per 
non cimentare ad vn aperto rifchio i primi fucceflì , dai qua» 
li dipende per lo più la profperità, ò l’auuerfità delle militari 
incraprefe . Fatto.poi certo il Sanfeuerino della debolezza del 
nemico, c'haueua fuppofto d'ingelofire coll’ approffimarfi , 
mà non haucua ardire di combattere , fece ripigliar l'armi 
alle fue genti ; e doppo hauer occupata la Terra di Berganti- 
no, ritrouata fenzadifefa , fi mife à campoà Caltel nuouo, 
che in trè giorni conuenne renderfi ai Veneti. Il Sanfeuerino 
fi mife poi fotto Ficarolo con vn efercito di 30000. foldati, 
refo così accrefciuto di numero dalla fama della felicità di 
quell’armi, fempre feguitaca , edalla ricchezza della preda» 4 
ch'è l’efca delle militie più gradita ; e doppo molto contrafto 
fù fuperata la Terra. Siaccingeua anche il Sanfeuerino à bat- 
tere la Rocca, quandogli fece cangiar penfiero l’auuifo re- 
catogli dai {corridori del vicino foccorfo » che Federico da» 
Vrbino accinto s'era à recare ai fuoi con l'efercito auvataggia- 
to molto di numero, mentre à tal effetto da Oftia sera fpic- 
cato. Confiderò l’auueduto Sanfeuerino , che à mal partito 
farebbe ftato ridotro , fe in quel fito obligato fotto Ficarolo , 
s'haueffe lafciato affalire, & obligare alla gio » perche» 
colto in mezo da vna parte dall'efercito , e dall'altra dal pre- 
fidio della Rocca oppugnata , haurebbe patito geminato ai 
fuoi danni l’affalto ; onde prefe rifolutione di sloggiare è ©» 
trasferirfi con l'efercito à Caftel nuouo . S'accinfe Federico à 
foccorrerla Terra , rinforzò il prefidio , e fece rimunire le 
fortificationi battute di Ficarglo ; e paffato alla Riua oppo- 
fta del Pò, fi fermò alla Stellata per foccorrere è e fpedire» 
aiuti da quella parte alla Terra, la quale di nuouo combattu- 


ta dal Sanfeuerino ». era circondata dall’Artiglierie , c'haucua, 
pian- 
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piantate intorno alle mura > & haueua riaperto l'adito noto 
ai.Veneti nella fofa doppo grande contralto acquiltata da efft 
con ftrage del nemico . , 

Trattanto Criftoforo da Mula,ch'era Capitano dell’ Arma- 
taminore in Pò , affalìl'antica Città di Adria , e doppo non 
picciola refiltenza , e perdita d’alcuni di. non poco numero 
della fua gente , la fuperò . S'accinfe poi ad efpugnare itrè 
Forti eretti dal Duca perla ficurezza del fiume ; e per impe- 
dimento al paffaggio dei Veneti nell’ alueo della Polefella, due 
de' quali dai lati delleoppofte riues'alzauano , & il terzo fi er- 
geua nel mezo , come machina grande fopra vn vafto corpo 
divafcello , i qualiefanodifefi da Sigifmondo d’Efte, e das 
Ercole Bentiuoglio con 600. caualli  & altrettanti fanti. Con 
200. legnitràgrandi, e minori, fidiederoi Veneti à bat- 
terli da ognì parte, e feguito feroce combattimento ; mella 
à morte la maggior parte dei difenfori , & in fuga it rimanente 
mal viuo ; il Mula confeguì ilmagnanimose difficile intento,e 
per fegno della fua virtuofa afliftenza alle cofe publiche , e» 
per ifpoglia del bel trionfo , inuidà Venetia.il vafcello , fopra 
il quale il Forte più confiderabile , egrande era {tato pianta- 
to. Erano ftati fpediti dal Sanfeuerino Antonio Marciano ; e 
Bartolomeo Falgaro à fabricare vn Forte in vn polto fotto 
Ficarolo 500. palla » ad oggetto di poter diuercire la naniga- 
tione verfo Ferrara , che non ridotto à perfettione dalla tra- 
fcurata otiofità degli operarij, che fi diuertirono. molto nella 
depredatione della Campagna ; non fù tollerato dal Duca; 
che affalitolo con la morte di molti,e con la prigionia del Mar+ 
ciano , e del Falgaro,' fene refe padrone .. Mà pagòà hrga 
vfura la breuità angufta diquel piccolo pofto ai Veneti il Du- 
ca; perche fpediti dal Sanfeuerino i figliuoli fuoi Francefco » 
e Giouanni Maria con Pietro Marcello Prouedirore, ad affali- 
re quella parte del Polefine, ch'è vicina à Rovigo ; fù così var 
lorofo l'impiego, ecosì felice il fucceffo » che rimafe acqui 
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ftato dai Veneti tutto quel tratto di vna volta fecondo, eco- 
piofo-Paefe, e la Città ittefa di Rouigo con le Terre aggiacen- 
tidi Caftel Guglielmo, diLendenara , edell Abbadia , ri- 
dotte all'vbbidienza del Veneto nome; glirefero , benchè. 
non fofle (tata promeffa ; perdattefa quefta , che fi potena 
dire per lafelicità, & abbondanza fua la Terra di promif- 
fione di quelle parti. Fù perciò d'ordine del Senato fpedito in 
Polefine Agoftino Barbarigo, che allora fi trowaua alla Pre- 
fetzura di Padoua ; Senatore chechiaro per gli ornamenti d’ 
vna rara virtù, hà poi col fuo nome aggiunti fregial Princi- 
pato , il quale accoppiatofi à Pietro Triuigiano , ch'era iui 
Proueditore , recò à quei popoli fomma confolatione , e» 
conforto con la e efficace appreflo la molkitu- 
dine delle foaui parole , e manierefue ; e con laficurezza, 
che porfe ad efli della retta giuftitia , e della grata moderatio- 
ne del Dominio della Republica . Correua l'anno 1482.5 
quando quefta bella appendice del Polefine s'aggiunfe alla Ve- 
neta Dominatione , e dalla publica fempre grata riconofcen- 
za fù fregiato della Nobiltà il Luogotenente Generale {uo Ro- 
berto Sanfeuerino, premiando le fue bememerite attioni con 
quelto pretiofo dono conferito ad effoagli otto d'Aprile dell’ 
annofudetto , come pochi giorni appreffo fù afcritto al nu 
mero de’ Pacritij Pietro Maria Roffi da Parma , molto bene- 
merito della Republica , perle fue valide afliltenze agl inte. 
refli della medefima in quelle parti . i 

Il Sanfettetino , chefcorgeua effer lotio il maggior nemi- 
codeglieferciti, per diuertirneitanto più gtaui, quanto più 
placidi fuoi danni, s'accinfeà battere la Terra di Ficarolo , 
etrauagliando nel giorno , enon ceffando , anzi crefcendo 
le operationi nella notte, gettando molti ponti fopra le folle , 
penetrò, palfate le medefime à falire le mura ; che fulminate 
dall'artiglierie haueuano depofta ai piedi dei Veneti l’alterez- 
za» disfatte,® vguagliate al {uolo ; & ai 29. di Giugno pra i 
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baftioni, doppo tutto quel giorno di fiero combattimento; . 
. alfopraggiungere della notte s'impadronì della combattuta,& 
abbattuta Terra . L'aria dalle impure efalationi delle paludi s 
e dalla fordida moltiplicità delle genti degli eferciti ei infa- 
lubre, fece ancor efla la fua guerra tanto più atroce , quanto 
più fuperiore ad ogni brauura , e condotta; mentre per con- 
traporre ad effa , non hà la natura riparo , e l’arte non troua 
fchermo ; onde cadute le militie Venete , non afluefatte à 
quell'aria, fotto i colpi dell’ infermità , rendevano vno fpet- 
tacolo nel mezo delle vittorie più da tragedia , che da trion- 
fo. IlSanfeuerino » & il Loredano fi Leoni in Pa- 
doua , doueil primo à fatica fi rihebbe , mà il fecondoter- 
minò la carriera del viuer {uo . Il Generale Damiano Moro 
fù à Venetia richiamato, & inuano fuggendo il colpo fatale , 
che sà cogliere in ogni luogo , reftò preda della morte , che 
in quella fika feriedi mali influffi , vogliono che riceuefle 
iltributo di 20000. perfone , Così la guerra è vn’abiffo che» 
chiama vn’ altro abiffo di guai , enon contenta dei furori del 
ferro, propaga le miferie nell'infermità , ch’ eftinguendo 
fenz' armi, rendono più inclemente quella fierezza , che» 
fembra meno feueta, perche mietono gli auanzi del ferro , e 
difertando affatto i campi non lafciano {piche per ifpigolare» 
alla vita. 

Roberto Malatefta Generale delle militie per la Republica 
nella Romagna, vnitofi con Bernardo Bembo , {ch'era impie- 
gato nella Pretura diRauenna, hauena pure preparati con- 
tra il nemico i fuoi colpi; quando per commiflione del Sena- 
to conuenne indrizzare aleroue le forze , e trasferitofi à faca 
correre le anguftiace veflationi del Pontefice Sifto Quarto, 
per l’inteftine riuolutioni delle due famiglie Colonna , Orfi- 
ni a e Sauelli ; eper il giufto timore degli attentati dei dife- 
gni di Alfonfo Duca di Calabria , figliuolo del Rè -Ferdi- 
nando , il quale con 4000. foldati s'era fpiccato da Napoli 
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per trasferirfi nel Ferrarefe à foccorfo del Duca Cognato fuo i 
Vn efercito in moto è fimile ad vn folgore cadente ; perche 
mentre và con fleffuofo giro formando di sè fteffo vna ruota» 
di veto martirio all’ ingontrate refiltenze per ifminuzzarle in. 
atomi di ruine , fà con vn colpo più colpi , e lafcia per viag- 
gio i veftigi tremendi del fuo terribile volo . . i 

Le mofle di quefti armati corpi di molte membra militari; 
fono il principio de’ danni , gli auanzamenti poi del camino 
{onoi progrefli , & i termini fono fempre di fterminate rui- 
nc. Pafsòl’efercito di Napoli per lo Stato Pontificio ; e rice. 
uendo gl’impulfi da'Colonnefi , e Sauelli , diverti à rinforzo 
di effi nella Campagna di Roma , della quale già s'erano refi 
occupatori i Baroni ribelli. Il timore del Pontefice, che nell’ 
età {enile , e nella quiete, e pacifica habituatione della vita 
Ecciefiaftica ; fi rendeua anche accrefciuto ; mofle con altret- 
tanto ardore la mano diluià fcriuere., e richiedere validi aiu- 
ti dalla Republica , e dal Generale dell'Armata di Mare della 
medefima Vettor Soranzo con quanto gelo gli agghiacciaua il 
non più feruido cuore. Eccitò con fue lettere cfprelo il Gene- 
ral Veneto ad aflalire le Città del Regno di Napoli , pofte à 
marina , per confeguire con vna diuerfione così opportu- 
na » che moffo dalla neceffita di difendere il proprio , 
abbandonafe l’intraprefa inuafione dell’ altrui . Il Senato 
per ciò commife al Generale Soranzo., che con l’Arma- 
ta fi portaffe à recare i maggiori danniagli Stari del Rè Ferdi. 
nando ; {pedi Proueditoreall’efercito , che vnì in quelle par- 
ti Pietro Diedo, incaricandolo nella più efficace maniera alla 
difefa della Chiefa, e della perfona del Papa ; come pure in- 
calori il feruore di Francefco Diedo , che allora fi trouaur 
Ambafciatore in Roma per le maggiori diligenze in moltipli- 
care, e rendercopiofo ilnumero delle militie affoldate . Se- 
guì nella vicinanza degli eferciti nemici l’ineuitabile per lo più 
incontro dell’armi , nel quale il General Malatefta piegò ver- 
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foRoma + ch'era fenza queft’ opportuno aiuto in iftato di 
fommo pericolo; e mentre il Duca di Calabria per cogliere» 
vantaggi dal fito , s'era pofto ful tenere di Velletri à Campo 
mortosdiede con ciò, come vn imagine gel fuo timore, che sé» 
braua.indagatore di ritirate , & accrefcirfiento notabile all’ar+ 
dote, & all’ardire del Malatefta , che conofceua malto bene la 
fua forza,& i fuoi vantaggi per il numero maggiore delle mili- 
tie c'haueua feco.Onde fà che il Malatefta nő dubitò di prouo. 
carlo , e di fieramente affalirlo 3 e doppo più hore di com» 
battenti fudori , e di fanguinofe zuffe, mife in aperta fuga il 
Duca Aragonefe , e riportò piena , e cofpicua vittoria , por: 
tando feco ricco bottino , e conducendo feguico numerolo di 
prigioni; con la pompa delle quali fpoglie Pian lingref- 
fo {uo nella Città diRoma, acclamato con l'antica maniera» 
dei di lei celebri trionfanti . Mà la fortuna , ch'è di vetro , 
vnita alla vita humana ., che pure è vn fiato , mentre più 
fplende,fi fpezza; e mentre più rifuona,fuanifce . Nelmezo 
alla faftofa comparfa della militare fua gloria nel maggior 
Teatro del mondo vn piccol vrto di breue male , non i sà 
bene fe ò cagionato dalle {coffe dei lunghi patimenti , ò dall’ 
infidie di veleno , ( fcoglio frequente delle menfe dei Grandi) 
fù il Malateita precipitato dal chiaro pofto delle fue grandez- 
ze» nell'ofcuro feno del fepolero . Fù huomo magnanimo , 
e prouò con vguale coftanza la buona , e la finiftra fortuna 5 
degno di viuere fempre alla memoria dei pofteri , e di mori- 
re, comefece,in mezo ai trionfi. 

Ilcampo Veneto s'era tratranto rimeffo , e per.la ricupera- 
tafalute dei vecchi foldati , e per la condotta d'altri di nuo- 
uo, mà:molto più per la prefenza del Generale Sanfcuerino , 
che riufcì appunto l'anima viuificante di quel corpo ( com'è 
{empre l'affiftenza dei Capi degli eferciti ). Spedito fù dal San- 
feuerino fuo figliuolo Francefco à combattere , per non la- 
{ciare fenza impiego irrugginite le forze verfo quella parte del 
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Lago Scuro , doue il Duca hauena fabticato vn Forte, che» 
incommodaua molto le condotte dei Veneti nell’impedita na- 
vigatione del fiume. Il combattimento di quelto Forte riufcì 
acre » e gagliardo , & il progreffo non ifuiluppaua dal dubbio 
il mal comprefo vantaggio ò dell'aggreffione , òdelladifefa, 
quando Sigifmondo d'Efte, Nicolò Correggio, & Vga San- 
. feuerino mofli da Argenta col valido neruo di 3000. foldati 
in foccorfo del Campo del Duca , fopraggiunti con l’appendi- 
ce di quattro carri pieni d’Artiglierie , a nei Veneti così 
potente impreffione , che Andrea Birago doppo hauer fofte- 
nuto il furore del primo impeto con più coraggio che forza, 
finalmente haurebbe cedutocon i fuoi , fe l'opportuno rin- 
forzodi 300. caualli Greci sbarcati da Vettore Soranzo , che 
in vicinanza d’Argenta combatteua Graniolo con armata di 
trentafettetrà fute, egalee, &altriminori legni, non fol- 
leuaua quella parte della bilancia, ch'era per i Veneti declinan- 
te; e non la rendeua più fublime con la vittoria . Il numero 
dei feriti, e morti non fù poco, e de’ prigioni fù molto, ri- 
mafto colto trà quefti Vgo Sanfeuerino , il quale come fog- 
getto di qualicà fi fpedito à Venerig fenza traporui dimora». 
Comandò il Sanfeucrino » che Ciani vn Ponte foprai 
galeoni che à tal effetro erano ftati difpofti , incaricando Baf. 
dano Veronefe alperfetto compimento dell'opera . Mà nono 
riufcita l’efecutione pari alla fpeculatione + perche per efferfi 
prefa male la mifura della diltanza , { come per lo più auuie- 
ne , ) non poteua il ponte riufcire alla riva oppofta, fi rifenti- 
rono acremente il Generale , & i Proueditori Giovanni Emo , 
e Francefco Sanudo; onde riparando al mancaméto con la fol- 
lecita aggiunta d’alcri vafcelli è riduflero à perfettione l'opera» 
ch'era {tata prima ben difcorfa, e mal compita. 

I foldati del Duca gettate l'artiglierie nel fiume , perche» 
non foflero colte dai Veneti , e dato fuoco alle munitioni, 
abbandonato il Forte , edatifi à fuggire » fecero fuaniretrà 
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quei volumi di fumo ogni loro diuifata brauura . I Veneti fi 
refero padroni di turta la riva del Pò , trattane vna Fortezza 
fituara à fronte del Polefine ; & entrato il Sanfeuerino nel 
Barco, luogo di delitiedei Duchi , che cingewa fpatiofi campi 
di mura , e formaua vn Teatro rinchiufo , ripieno di 
fiere , per formare con la fierezza il piacere delle caccie rifer- 
uate 2 Principi della Cafa Dominante ; fi piantò in vicinanza 
d’vn miglio avanti la Città ifteffa di Ferrara , che vuota di 
fperanze d’alcun foccorfo , e piena di ragioneuole fpavento , 
imbrigliata anche dal Forte abbandonato dai fuoi » mà ben, 
munito dai noftri , era in iftato d’attendere dai Veneti la cam- 
biata qualità di nuoua fortuna , e di nuovalegge + 

Mà fi cangiòl’afpetto fauoreuole in crucciofo , e molefto 
alla Republica , perla feguita alienatione del Pontefice , che 
leuò dalle mani dei Veneti la vittoria, e l’impegnò nei traua- 
gli d’vna più pericolofa guerra . E'rimafto in dubbio , feil 
motiuo di queta difunione del Papa ; nato fofse dal moto in- 
terno fpontaneo, è pure deriuafse dall’ impulfo ftraniero dei 
Principi d’Italia , e particolarmente del Rè Ferdinando , dei 
Fiorentini , di Lodouicg Sforza , benche da altri fia detto 
Girolamo Vifconte ; mentre da Lodouico erano rette le 
redini del Ducato di Milano à talento fuo . Certoè ,- che 
fu apprefo da tutti quefti Principi l'ingrandimento della Re- 
publica , erifguardara di mal occhio quefta profperità delle» 
fue armi fopra Ferrara ; onde non mancarono di far rappre» - 
fentare al Pontefice; efere l'accre'cimento della Republica Vene- 
ra în Italia, la diminutione, @ il pericolo dell annichitatione 
degli altri Principi; donere per i rifpetti della ficarezza comune.» 
accomunari anche l’intereffe di non lafciar crefcere gli acquifti 
dei Veneti; che fe (tl principio non fi foffefo impediti $ venina- 
no po arimanere infuperabili nei progrefi 3 (corgerfî (enza velo 
di dubbio , che il fine della Republica non era il folo Stato di Fer- 
rara» il quale feruinadi gradino alla difegnata (cala del Domi- 
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nio di tutta l’Italia . Chera neceffario riparare ai mali comuni 
col valore, econlarefistenza unita di tutti , per non doner foc- 
combere alla miferia, @ alla feruito , fenza poter hauer rime. 
dio alcuno da vn troppo tardo pentimento ; ch'eratutta queftao 
caufacomune , mia poi anche più particolare del Papa ; mentre 
lo Stato > ch'era dai Veneti affalito , e vinto , fi custodinas 
dai Duchi come per via di depofito l'ufufrutto; ma del qualela 
proprieta finalmente era della Chiefa ; che rinolgeffe gli occhi ad- 
dietro ai PredeceRori (moi, @& haurebbe (coperto , quanto gelo- 
fa, erifolutamente hanefferocontra fimili attentati dei Veneti 
intraprefa la difefa di quello Stato medefimo; Che mandaBe uno 
[guardo della mente al tempo futuro , eriflette(fe quanto di nota , 
e di rimprouero eterno haurebbe appreffo la pofterità tutta rila- 
fciatonel di lui nome vnatrafcuraggine così dannofa , «n pře- 
giudicio così aperto alla Santa Sede , caufato dall ignania , €s 
debolezza neghittofa dell'otio (uo; econ fofpetto , ilche farebbe 
riufcito poi molto peggio per la fua fama , della malitia delfuo 
tacito affenfo ; onde con quefti morini doweffe unirfi con gli altri 
Principi d Italia contra quefto crefcente papauero » che voleuass 
crefcere a recare l'ombra molefta , edannofa , per dowere cons 
guerra [ciale (piantarne i nuowi germogli. Tali fentimenti nell 
animo fuo riuolgeua pure tacitamente il Pontefice. j onde col 
fermento di quefti eltrinfechi vfficij saccrebbero. maggior- 
mentei {uoi fofpetti , e s'incalorirono le rifolutioni refe prima 
intepidite, poi intieramente alla Republica auuerfe. Quindi 
fù » che prefe il pretelto (che fuol efsere l’ordinario mezano 
dei Principi per le guerre ) di voler la pacetrài Principi Cri- 
ftiani ,° per muouer l’armi contra il Turco ; e fece il grane 
pafsaggio dall'vnionech"era vincolata con la ftipulatione di 
folenne lega con la Republica ; e dall’ vtile che gli recaua la= 
maggior grandezza » chedalla medefima fempre vigilante» 
alla difefa della Chiefa , veniva à rifultare in fuo medefimo 
auanzamento , alla {empre dubbiofa , e pericolofa fede d’vn, 
ne- 
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nemico confegnando sè tefso al medefimo, chi fino dentro la 
Città di Roma non haueua dubitato di perfeguitarlo, qual era 
Ferdinando ,. per vnirfi con effo lui a’ danni della Republica , 
se in quegli eftremi pericoli l'haucua difefo non folo, mì li- 

rato . 

Fù però fattointimare dal Pontefice alla Republica,chie do- 
ueffe cOrenerfì dall’offefe del Duca di Ferrara , e che reftituiffe 
al medefimo tutto ciò , che inuolato gli haueua . Fece d'ordine 
publico la rifpofta Bernardo Giuftiniano con eleganza latina» 
non meno che con modeltia Cattolica: effere i principij delle s 
guerre dipendenti dalla liberta degli arbitrj' proprij > ma non così 
i progreffi , e molto meno i fini diege ; non hauer la Republica 
però ne pure vfata la fa libertà nell’ intraprendere quefta guerra 
col Duca , ma ftuzzicata , ò piw tosto ffimolata da mera necef- 
fed di propulfare l'ingiurie da effo inferitegli; hauerla intraprefa 
anzi effer venuta in quefta rifoiutione moffa dalle perfuafioni 
dell’ ifte(fo Pontefice; recare non poco ftupore , che fi faceffero o- 
fientare pretefti di muonere contra i Turchi di apparenza così 
fpeciofî , mentre per il corfo di quafi venti anni , hauewano gli 
Autori di quefti configli negato il foccorfo d'una cadente mica alla 
poweracaufa comune di Criftianità , ricercato dalla ragione , e 
comandata dall’intereffe proprio è @ implorato dall ifteffa Reli- 
gione; eBer ben certa , che non proueviaano così improprij motius 
né daeffo Pontefice, nè dal Rè di Caftiglia , ma dall'inuido fo- 
mento di quelli , che maligni contra la Republica i feusimenti 
nutriuano , i quali s'ingegnawano con queft’arti a loropotere di le- 
nare ad effa quella palma di vittoria ficura , che irrigata dai 
faoi molis adari » era vicina a fiorire nelle di lei mani ; Che» 
mon era però più in iftato di abbandonare un'imprefa , doppo d'ha- 
merla condotta alla proffimita del fine , come non è più in arbitrio 
delt Arciere il defiftere dal colpo , doppo che l’arco tefo ha già lan- 
ciato loffrale , @ è vicino a ferire il ber(aglio; che però con bwo- 
ms pace di fua Beatitudine hasrebbe continuata la guerra intra» 
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refa per ragione s progredita per forza , e che douena effer 
ail je ola sola . ri ra rifleffioni nonfiac- 
quietò l'animo del Pontefice SiftoIV. , mà accefo maggior- 
mente contra i Veneti , lafciò cadere contra di effi il colpo 
del Interdetto , & accoppiando all’ armi fpirituali le tem- 
porali ancora , fi ftabilì in Cafale vn congreflo degli Amba- 
fciatori de’ Collegati contrala Republica per le defiberationi 
più infefte contra di efla , conducendofi Alfonfo figliuolo de 
Rè Ferdinando con due mila caualli à Ferrara , foccorrendo 

il Cognato con aflegnata militia. Indi paffando per Mantoua 
à Milano, fi volle trovarecon Lodouico Sforza , Autore» 
principale di tutta la machina , il quale vnito con la Cogna- 
ta reggeva lo Stato di Milano per Giouanni Galeazzo fuo Ni- 
pote, rimaftoin pupillareetà fotto la fua tutela , per la mor- 
te recata aldi lui Padre, fratello di Lodouico nel 1476. dai 
Congiurati, & anelana ardentemente à reggere l'Italia tuttaa- 
per sé medefimo , per confultare le trame più nociue alla fem- 
pre mal veduta , mà in quell’ occafione temuta , e combat- 
tuta non folo, mà infidiata Veneta libertà . Fù conferito il 
Generalato dell'armi dai Collegati å Federico Gonzaga Mar- 
chefe di Mantoua; dichiarando non derogata la fuperiorità 
di Alfonfo ; etuttii Principi d’Italia » feguendola naturale» 
conditione, che lafcia in abbandono nelle temute calamità i 
prima amici , poi negletti compagni, fi vnirono contra las 
Republica , tratti i Genouefi , i quali pér i prudenti vfficij di 
Giouanni Francefco Pafqualigo Ambafciatore à quel Gouer- 
no., rimafero foli nella buona amicitia con effa. 

In tantacommotione, & in così ardente bollore dicofe», 
‘non fi lafciò cogliere fproueduta la Publica vigilanza , mà à 
grandi apparati opponendo vguali prouedimenti , preparò 
l'armi, decretò gliesborfi, condufle militie , ftabilì gli or- 
dini più opportuni per le valide refiltenze . Spedì Antonio 
Vinciguerra col buon augurio del nome , vno de’ Secretarij 
: in 
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in Lorena è follecitare le moffe di quel Duca Renato ; è 
come altri , figliuolo del Duca , perche in conformità degli 
oblighi della fua condotta in Italia fi trasferiffe  .il quale pafsò 
l’Alpicon 200.caualli, e 1000. fanti, incontrato fin ai con- 
fini d’Italia di commiffione del Senato da Bartolomeo Victuri, 
e Nicolò Fofcarini , da altri detto Fofcari perisbaglio, e fù da’ 
medefimi accompagnato fin à Trento ; dadoue nel Ferrare- 
fe fece paffaggio. Incontrò nel paffo il Duca le difficoltà op- 
poftegli dall’ armi del Duca d’Auftria, e d'altri Principi del- 
la Germania , che fe gli mifero contra per rendere cofa grata 
al Pontefice , e riufcì ad effi di far rimanere di lì dai monti le 
militie del Delfinato , ed’altre Prouincie della Francia , ch’ 
erano ftate affoldate dal:Duca per fefuitio della Republica, . 
Sopraggiuntala Primauera con la {tagione fi fecero fiorire gli 
{tudij della guerra , che non fiorifcono fenza fpine , e perle 
note diffenfioni che paffauano in mezo alle gelofie del coman- 
do; & aifofpetti dei Comandanti in Milano trà Lodouico 
Sforza , e la Vedoua Madre del piccolo pupillo Giouanni 
Galeazzo , meflo in ifperanza il Senato , c'haueffe potuto in- 
forgere in quello Stato qualche commotione benefica alle cofe 
fue, commifeal Sanfeuerino;a Pietro Priuli, & à Marc’ An- 
tonio Moro, daaltri detto Morofini , Prouedizori in Cam- 
po » che lafciato con buona portione dell’efercito ben in ordi- 
ne l'armamento intorno è Ferrara , paffaffero nel Brefciano , 
& iui vnir fi doueffero con Deifebo Conte dell’ Anguillara, ad 
oggetto di penetrare dentro lo Stato di Milano con l'armi . Il 
Sanfeuerino gittato vn Ponte fopra l’Adda in vicinanza di 
Trecco, entrò nel paefe nemico, mà riufci vana la fperan- 
za di mori interni nello Stato. Anzi Lodouico fece magnani. 
ma oftentatione di fermezza delle cofe fue , e dell'animo pro- 
prio, vfcendo fuoriin Campagna , e portandofi ad affalire» 
nel Parmigiano il paefe de Roili, iquali s'erano ritirati à Ger 
noua, cpoifi vnì con Alfonfo d'Aragona ; e con E 
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litiedei Collegati; onde fcorrendo accrefciuto dinumero , € 
di forze l’efercito della Lega > riputò il Sanfeuerino partito 
migliore , quello che infegna la cautela, di non efporre à ci- 
mento, quando il rifchio è manifelto la fua fortuna; onde» 
prima fi portò:nel Bergamafco , doppo hauer prefidiata con 
300. cavalli la Fortezza degli Orzi nuoui , fi auuicinò poi in 
diftanza di trè miglia à Brefcia . 

Trattanto inforfe fucceflo molefto à maggiormente turba- 
reglianimi,che come il liquore fi {pande dal vafo per l’vltime 
goccie , che lo riempiono {opra la fua mifura , riceuono an- 
che dai più minuti accidenti il fopra colmo , per il quale dop- 
po hauer foftenuto il pefo di moltitrauagli , firifentono con 
sforzo d’alteratione maggiore . Quefto fù l’improuifa fuga» 
dall’efercito Veneto di Francefco , e Galeazzo figliuoli del Ge- 
nerale Sanfeuerino , i quali alletcati dalla cieca fcorta dell’aui» 
do intereffe , nelle fue vrilità ifteffe tanto dannofo , alle of- 
ferte dei maggiori vantaggi , fi refero al partito dei nemici, e 
violata la fede al Principe benefattore della loro Cafa , l'vbbi- 
dienza al Padre , iriguardi all'honore, e l'honoreal debito, 
non meno che il debito all’ honorecon infedele perfidia ; ri- 
uoltarono la punta dell’armi contra quella Republica » che 
confegnate ad effi l'haueua . Il fentimento del Sanfeuerino 
per così ftrano accidente, fù più ftordimento , che confu- 
fione, piùfpafimo che dolore. Hanno quefto di proprio l'e- 
ftreme angofcie , che mentre troppo affliggono , leuano cort 
l'’ecceffo del modo il fenfo delcolpo. Quando fi puotè ricupe- 
rare dalla violenza di quella ko. » efalò con querele , di- 
facerbò con inuettiue , remperò con le protefte della coftante 
fua fede, econ le fincerationi più manifefte , fatte peruenire 
al Senatol’acerbità della fua giufta paffione. Il rifcontro che» 
riccuè dal Senato , (benche molto à quefto auuifo commoflo ; 
che fù però come l'Olimpo con le nuuole ai fianchi , mà col 
capofemprefereno ) ; da lettere piene d'officiofi tratti, e di 
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confidenti motiui , fù valido lenitiuo per la fua piaga ; mài 
progreffi de’ nemici l'eccitaronaai più fuegliati penfieri , & 
agl' impieghi più feruidi ; mentre Alfonfo s'era refo padrone 
di Treco, e d’alcunealere Terre; e quelle che giacciono fino 
alla Mella, e Bagnolo, ceffero al numero più che alla forza 
dell’armi dei Collegati; congiunte osi le genti del Pon- 
tefice, e deiFiorentiniall’efercito , e paffato hauendo il fius 
me dell Oglio trà gli Orzi nuoui, e Quinzano , dilà poi paf- 
farono ad vnirfi col Marchefe di Mantoua . 
Erano ridotte trà molre anguftie le cofe della Republica in 
quelle parti, quando il Senato decretò l’efpeditione di due al; 
tri Proueditori , efurono Agoftino Barbarigo , eZaccaria 
Barbaro , Senatoridi celebre nome ; il primo riufcito Prin- 
cipe, come à fuo luogo fi fcorgerà , l’altro figlio di quel Fran- 
cefco, chedifefecontanta coltanza ; e virtù la Città di Bre- 
fcia per tréanni continui contra le forze del Vifconte, Padre 
di quell infigne Almorò , chenel Patriarcato d’Aquileia non 
ben fortito, màben retto , lafciò poto di molto grido per 
la {ua copiofa letteratura nella Greca , e nella Latina lingua. 
Mentre quefti trauagliauano nel Campo , fù fparfa fama, 
che il Rè Ferdinando preparava groffa Armata a’ danni della 
Republica , onde fù eletto General da Mare Giacomo Mar- 
cello; e per fomminiftrarglii maggiori aiuti , fù deliberato 
dirichiamare k ciurme dall'Armata , che fi trouaua nel Pò, 
è di liberare ibanditicon l'obligo di preftar feruitio nell’ Ar- 
mata con le mifure deltempo , à quelle dei delitci loro pro- 
«portionate - Succeduto dunque il Generale Marcello al Soran- 
zo, che primaamminiftrata haueua la.carica » partito con le 
commiflioni di ben guardare il Golfo circa l’Iltria , ela Dal- 
matia, e di moleftare le fpiaggie di Puglia , e di Calabria , fi 
andawa trattenendo nella Dalat] quando Federico d’Ara- 
gona, figliuolo più giouane di Ferdinando, fiandò à pianta» 
re nel Porco d'Ancona con quaranta trè, è com'altri quarane 
; ta a 
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ta, trà fulte ,.egalee . Molta fù l’agitatione della Città di 
Venetia à queta inafpettata comparfa in vicinanza così fo- 
fpetta ; temendo che gli. veniffe rinchiufo il mare dalle nemi-: 
cheforze , e perciò alle neghittofe dimore del Marcello fi ri- 
uolgeuano gli vniuerfali rimproueri ; mà il Sauio Generale» 
anteponendoi configli più cauti , e ficuri ai più pronti, e» 
pericolofi; ben fapendo , che non poteua effer lunga la di- 
mora del nemico io quel porto, refo dai venti Boreali mal fi~ 
do, non prima fi fpiccò dalla Prouincia , che d’ogni cofa bi- 
fognofa non fi foffe abbondantemente proueduto ; riportan- 
do con la prudente dimora vna vittoria da Fabio , poiche l' 
Aragenefe sera partito poco doppo efferui giunto, dal Porto ; 
incommodato troppo dal trauaglio di quei venti , come il 
Marcello preuidde , e per non efler totalmente incolpato d’ 
vna vana , X inutile moffa , fi portò Federico ai danni di 
Lifa, ediCurzola , Holedella Dalmatia . Si refe egli nell’ 
improuifa aggreffione facilmente padrone di Liffa , che mife 
à ruba, &èruina; mà non così gli auuenne di Curzola» , 
poiche retta quefta da Giorgio Viaro , primacondla fotza ri- 

ettò i feroci affalti del nemico , e poi ricorfo allo ftratagema 
f ch'è machina tanto più potente , quanto più fecreta della 

uerra » e tanto più ftimabile, quanto ch'è più nobile della 

orza del braccio l’inuentione della mente ) fece fparger fa- 
ma , ches'atrendeua di momenti il General Marcello con P 
Armata à foccorfo dell’ Ifola; e per accreditarne la voce , co» 
mandò che foffe dato il fegno allecampane in tutto il paefe » 
e foffe leuato dalle mura vno ftrepito di lieti gridi , come fe» 
di dentro recato gli foffe il bramato aiuto , con la qual frut- 
tuofa fintione colmandoi fuoi di coftanza è & i nemici di ter- 
rore, con vn folo inganno due contrarij effetti cagionò ad yñ 
fol tempo ; dai quali ne deriuò doppo hauer perduti 300-húo+ 
mini in circa, il fauoreuole fucceffo della partenza dei nemi- 
ci , da quelle {piagge più temute, che da temerfi, 
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Nelle parti di Lombardia non erano minori i travagli , per- 
che effendo riuolto il difegno dei nemici all'acquifto di Lona- 
to, il Proueditor Moro lo fortificò , lafciatoui dentro Giaco- 
mo di Mezo col prefidio di 300. caualli , mentre il Sanfeue- 
rino fece vna diuerfione al piccolo fiume del Serio , che hà! 
vfcita dal Nauilio fiume Brefciano , pet accrefcere al nemico 
gl'incomodi. Ciò fù cagione, che il Generale della Lega pie- 
no di pericolo nella dimora » e difperanza ripofta nella celere 
efecutione accrefciutagli dal numerofo feguito delle milities 
fue, rifolueffe di prefentare la battaglia al Sanfeuerino . Di- 
uertì l’incontro dicfsa il cauto Generale dei Veneti , non po- 
tendo errare appoggiato al fondamento infallibile della maf- 
{ima di nonappigliarfi à quel partito sche vien propofto , ò 
bramato dal nemico , come che fa necelsaria la confeguen- 
za, che il vantaggio dell’ vno fia il danno dell'altro . Si ri- 
uolfe perdà fortificare, & è prefidiarele Terre , che perla» 
Republica fi reneuano, principalmente Vidaciolo » luogo che» 
feruiua come di chiaue all’acque del Serio , -per potere di là op. 
portunamente volgerle à fuo piacere , &à vantaggio delle co- 
{e publiche , il quale benche con replicati attacchi venifsco 
battuto dai nemici » fù dal valore dell’ armi Venete foftenu- 
to. 

Trattanto nel Ferrarefe ‘Tomafo da Imola portatofi nel 
mezo delle tenebre notturne alla Stellata , con improuifo af- 
falto sera impadronito dei Borghi , e giàera vicina à cadergli 
nelle mani la Terra, principiandoi Terrazzani à parlamenta- 
re,quando auuifato Hercole d’Efte,accorfe al pericolo con va- 
lido nerno di fue militie, e combattendo con quell’ardore, che 
negli eltremi cafi diuenta il più brauo guerriero del Mondo ; 
non folamente leuòla preda già afferrata dalle mani dell’ Imo- 
la, mà lo fece diuenire fuo prigioniero, recando ai fuoi gra» 
uiffima la fconfitta . Girò infaufto lo {guardo fopra il Vene- 
to Campo Cometa infefta , mentre fenza la vanità del fini- 
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ftro augurio » fù ifperimentata la realtà degli effetti funefti 
venuti à morte l’vno doppo l’altro gli fpediti , e foftituiti Pro. 
ueditoriin Campo Giouanni Emo , gettato à terra nel pun- 
to » ch'egli recaua alla Scellata foccorfo da feroce sii 
e morto indi à pochi giorni, Giacomo di Mezo d’infermità 
contratta dall'aria infalubre , e condotto in Venetia alla fua 
vera cafa , che fù il fepalero . Francefco Trono fù foititui- 
to alla Carica, & alla fatalità dell’ ifteffa luttuofa fotte differi- 
ta, mà non tolta. 

Mentre nel Ferrarefe auuennero quefti fucceffi , Alfonfo 
nonlafciò efente il Veronefe dai colpi dell'armi fue è perche» 
con ageuole forma occupò Villafranca, Vigazo, Sanguene- 
do; e l'Ifola della Scala con tanto terrore di tutto il Paefe» 
non folo, màdel Vicentino , e Padouano ; che obligò i 
Rettori di quelle Città alle maggiori diligenze , e prouifioni 
per la neceffaria difefa. Conobbe il Sanieuerino , che il cor- 
fo dei nemici era hormai refo troppo fciolto » non ritrouan- 
do argine che ne refpingeffe la fua libera carriera; onde ftimò 
vtile partito alle cofe publiche frenarne con la fua prefenzala 
piena . Fece che fi vniffe con effo lui il Proueditore Moro fat- 
to paftire da Lonato, eficondufferoamendue à Valeggio, 
mentre Alfonfo temendo ò il danno della fame per marica- 
mento de’ viueri , ò della fama nell'incontro di qualche nota- 
bile pregiudicio dai Capi , e dalle forze dei Veneti ; che s'em- 
no refe vicine, diuertì verfo il Brefciano » doppo hauere per 
il vantaggio del negotio , non per il valore dell’armi confe- 
guita la Fortezza di Afola non acquiftata , mà refadalla vo- 
lontà corrotta di queg! infedeli, che prima dichiaratifi col- 
peuoli con la fuga » non hauecuano tolerate le torture della» 
macchiata cofcienza » che fà fuggire l’empio fenza che vi fia 
chi lo perfeguiti , fuorche lui fteflo ; e poi furono con rigorofi 
bandi dal Veneto Gouerno puniti. ~ P 

ec- 
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L'eccedenti fpefe che per ranti travagli di guerra haueutano 
confumato il Publico erario per la falute dei popoli , obliga- 
rono alla prouifione di denari per rimettere nelle vuotate vene 
quel fangue ; che contiene in sè gli fpiriti vitali dello Stato; on- 
de aifei Decembre del 148 3. nacque Decreto del Senato , che 
la metà di tutti gli. vrili di quelli che godeuano cariche dal Gol. 
fo delQuarner verfo Venetia , & vn terzo di quelli che dal 
Quarner in là recauano con i carichi emolumento , cedeffe» 
in Publico. J 

Må non folamente ardeua il bollore dell’ armi di fuori, per- 
chein quefto iftefso rempos'accefe notturno fuoco in Venetia 
nel Ducal Palazzo ; nato , com'è folito , da vna piccola» 
fcintilla d’vn lumicinolafciato da vn Chierico nella Chiefa 
Ducale di S.Marco in fito mal ficuro , che alle due hore del- 
fa notte s'era avanzato à fegno , che minacciava eftremo dan- 
no à quel compendiato Depofito delle Publiche ragioni , rac- 
colte nel? Archiuio dalla diligenza dei maggiori ; fe dalla mol- 
titudine del popolo accorfo ad eftinguerlo , non hauefse rice- 
nuto il male pronto riparo. 

Trattanto il Generale Sanfeuerino doppo che Alfonfo era 
dal Veronefe partito , ripigliò tutti i luoghi , che da efsoera- 
no ftati acquiftati; e difpofto Antonio Soranzo alla guardia 
di Vallegio , pafsato il Lago Benaco , ritornò à Calcinato ful 
Brefciano. Mà Hercole , che fcorgeua circondata ‘la Città 
di Ferrara per tanto tempo dall'armi Venete , e che l'Infegne 
loro erano inanzi alla Città, efsendo guardate dai Veneti le» 
rive del Pò; e non efsendoui più palmo di terreno d'intorno, 
che non fofse occupato daefli , fcrifse lettere afperfe di la- 
menti ; e di prieghi, perche in quel miferabile ftato lo foc- 
correfse , prima che il verno col {uo rigore rendefse più rigi- 
do il tenore della di lui refa qual prigioniera fortuna , che 
dalla minima difuniohe dei Principi amicitemuta vicina à fe- 
guire, veniva à rimanere efpolta all'arbitrio della Veneta non 

con- 
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contraftata, nè frenata vendetta ; e'non valefse abbandona- 
re ilfuo fangue in mezo à così graui pericoli , dei quali fcor- 
geua inevitabile ilcolpo fopra il fuo capo non folo., mà di 
Eleonora forella di lui, e dei communi figliuoli . Spronato 
da quefti impulfi parti Alfonfo , e con l'appreftamento pron- 
to di molte barche riempite di foldatefca , come pute. con la 
velocità dei canalli, recò iftantanco , per cosìdire , il foc- 
corfo al Cognato , con difegno d'abbatrere d'improuifo l'e. 
fercito Veneto non auuertito, Mà la diligenza del Sanfeucrino 
gli fece fcodgere , cheigrandi Capitani più veggono allora» 
appunto , che fingonodi veder meno . Si oppofeegli auue- 
duto di lunga mano nel meftiere dell’ armi all’ intentione d’ 
Alfonfo, e per ciò fubitoche l'intefe partito , fcrifle à Fran- 
cefco Diedo Podeftà , 8 è Francefco Marcello Capitano di 
Verona, chemetteffefo in pronto quei legni , e barche , le 
pei alle riue dell Adice fi foffero ‘ritrouate ; & imbarcatofi 
ece così fpediramente il viaggio:s che nell' ilteffo momento 
chel’Aragonefe giunto era fopra il Venero Campo per aflalir» 
losegli fi rrouò delufo nelfuo difegno,ond’hebbe ftupido ad e- 
fclamare Alfonfo , che bifognaua: credere , che il Sanfeucrino 
haueffe hauuto l'ali , così.benehauendofi fatto conofcere in 
quella congiuntura per:vn fulmine di guerra. . 
Lodouico Sforza trattanto cingeua la Tierra di Romano ful 
Bergamafco, &il Vitturi , l'Anguillara , e Rodolfo Gon- 
zaga è Caftagnedolo fi conduffero ,. e ricuperate le Terre, ch’ 
erano pofte alleriue dell’Oglio , referomeno fenfibile il fuc- 
ceflo di Palazzolo caduto in potere dello Sforza . Furono fpe- 
dirià Bergamo per ficurezza della Città Tiomafo Primanio, 
&à Martinengo Pietro Cartaginefe , e per non lafciare partè 
alcunaincultodita , fù difpotto è Villafranca Nicolò Enonio 
Dalmatino , Capitano di Caualleria.. 
Il Sanfeuerino poi col Vitturi, ch'era rimafto folo Proue- 
ditore in Campo perla partenza delMoro » che con ie 
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del Senato s'era à Venetia trasferito , ricuperò Manerbe , & 
altri luoghi di quelle parti , doppo i quali profperi fucceffi 
raccolti , come fiori dalle {pine delle anguftie maggiori ter- 
minò l’eftate di quell'anno ; e ceffato il tempo dei militari tra- 
uagli , à Venetia ficonduffe per riceuer le commiflioni per 
l'occorrenze della ventura Campagna . 

E' maffima dei Principi faui) render fempre più contenti 
con glihonori , e comodi maggiori quei. Capi di guerra , che 
con la vigilanza , e col valore proprio difendono gli Stati lo- 
ro, e gliaccrefconodiforze , e riputatione . Così praticò 
in ogni tempo la piudenza della Republica , &in quefta con- 
giuntura anche rimoftrò al Sanfeuerino la folita fua benignità; 
mentre il Doge col feguito del Senato andò ad incontrarlo con 
la più magnifica pompa riceuendolo nel Bucintoro ; & ag- 
giungendo alle dimoftrationi cortefi dell’affetto , e della gra- 
tia publica le fortune , & i benialla di lui conditione priuata , 
gli fece generofo dono di Cittadella nel Territorio Padouano, 
edi Montorio , luogo delitiofo nel Veronefe in vicinanza. 
della Città , &alla moglie di lui fù affegnato abbondante , e 
nobile prouedimento. Simile influenza di beneficij , ch'è la 
propria, e naturale dei Principi , riportò là famiglia dei Rof- 
fidi Parma, laquales'era nella contrarietà dell’ auuerfa fortu- 
na , che glibaueuainuolatolo Stato , fcelto per porto alla 
fua naufragata conditione il feno materno della Veneta Repu- 
blica, percheà Guido, e Giacomo fù fatto affegnamentodi 
condotte cofpicue con due mila Ducati annui di ftipendio , & 
ilterzo fratello fù con la protertione Publica fatto honoreuol- 
mente prouedere d'vn Ecclefialtico Beneficio nel Veronefe. 
Quetta è la forte migliore dei Principi , poter cangiare le vi- 
cende alla fortuna privata, econuertirein rifo di profperità 
il pianto dell’alerui miferia. 

Non haueua per anco l’anno fcoflo il gelo della fredda fta- 
gione , quando ai Collegati riufcì per opera non lodeiole» è 

ma 
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mà ad ogni modo profitteuole dell'inganno; cogliere vantag- 
gio dalla recata rotta à Giouanni Antonio Scaccioto fatto ca- 
dere nelle infidie da infedeli guide , mentre s'era refo vicino 
a Crema con 500. caualli; nel qual aguato perdè quafi tutto 
il feguito della caualleria , & hebbe a lafciarui la vita fua , e> 
del figiiuolo , fottratte per proua di fegnalato valore all’ im. 
minenre graue pericolo. Dall'alera parte i Veneti gettato vn 
ponte fopral’Oglio , prefero la Torre Triftana pofta oltre il 
fiume , e da quefto acquifto riceuerono il beneficio di molti 
neceffarij.appreftamenti per l’occorrenze dell’ efercito . 
` Mentretalieranole varie vicende di guerra nello Stato di 
Terraferma; il General Marcello nel mare difancorò da Cor- 
fù , efi portò è combattere Gallipoli , Terra che giace ins 
vna penifola nelconfine del mare Adriatico , e del Mar Io- 
nio» doue s'eftende affai la Calabria » & affalendola con l'ar- 
mata di cinquanta fei legni , tra’ quali fedici galee , e cinque 
naui dacaricoj hauendo prima tentato inuano con buoni vf- 
ficij > quegli habitantialla refa , doppo afpro , e lungo com- 
battimento , e doppo la morte dell’ iftefo General Marcello , 
colto da vn colpo d'artiglieria , venne in potere della Veneta 
Armata . Da quefto buon fucceffo dell’armi Venete deriuò la 
refa fpontanea di Nerito , Terra de’ Salentini , di Radifca , 
e d'altri luoghi di quelle parti . 
Trà l'armi fpira vtilmente Paura del negotio , come trà 
le più rotte borafche formano gli Alcioni ficuro il loro nido. 
Il vigore grande , ela coftanza degli animi non lafciaua ri~ 
fentire alla Republica la grauezza del pefo di tante guerte in, 
vn tempo; mà la prudenza della medefima , e l'attenta mi- 
raal futuro , ricercò che non fi donaffero tanto à Marte gli 
ftudij che fi In fciafitro nell'oblio i talari di Mercurio. Meditò 
dunqued'inuiare Ambafciatori ai maggiori Principi di Cri, 
fiianità , e furono fpediti à Federico Imperatore Sebaltiano 
. Badoaro Caualieres A Carlo Rè di Francia Antonio Loreda- 
EFfff no; 
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no; AlDucad’Auftria Paolo Pifani ; E Nicolò Fofcarini à 
Maffimiliano figliuolo dell'Imperatore Federico in Fiandra. , 
ch'era padrone anco della baffa Germania ; oltre quella Pro- 
uincia per Maria di Borgogna fua moglie , à fine che rappre- 
fentaffero la giulticia dei principij, e dei progreffi della guer- 
ra intraprefa dalla Republica , e l'ingiurie dell’ altrui inuidia , 
& ingiuftitia armata ai danni di lei. Mà perche il negotio non 
è mai ficuro, fe nonè affiftito dalle forze , furonoin quefto 
ifteffo tempo condotti di Grecia 1200. caualli . 
Il Pontefice trattanto moftrò di.defiderare la pace , per la 
quale datofene da effo , & hauutone prima cenno dal Proue- 
ditor Veneto , furono fpediti dal Senato Ambafciatori à Ce- 
fena Zaccaria Barbaro , e Federico Cornaro; maitroppo e- 
lati partiti propofti dai Pontificij , fecero quell’ effetto che» 
fanno gli eccetfi degli humori nel corpo » che non lo rifana- 
no quando è infermo , mà l’infermano quando èfano . Pofto 
dunque il negotio in diffidenza , e l’vfficiofità in fofpetto ; 
reftò fciolto ogni trattato , riufcita vana l'opera dell’ infrut- 
tuofa Ambafciata +. Quefto buon genio non mancaua però di 
fare i fuoi tentariui , errà Brefcia , e l'efercito de’ Collegati, 
mentr’erano ini accampati idue Generali Capi con. maggior 
apparenza di proffimità all'effetto , fi abbozzarono trattati 
di pace trà il Sanfeuerino per la parte della Republica , e Lo- 
douico Sforza per quella de’ Collegati . Mà l'influenza Mar. 
tiale predominaua per anche; onde non fi vidde queft’ arco , 
che di baleno, il quale nell'iftefso tempo appariva , e fpari- 
ua-:L’accidente , che fraltornòquelto bell’ effetto , fù l'in- 
curfione, che alcune fquadredi caualli della Veneta guardia » 
che fi rrouana à Lago Scuro ; fece con impeto nei Borghi del- 
la Curà di Ferrara » mà come prima riufcì lo fpauento di 
gran pregiudicio ai nemici , così il vigore à poco à poco in- 
trodotto » fece attaccare la zuffa , e tenere à bada i noftri f- 
no al Barco, douecaricatii Veneti , conuennero abbando- 
nare 
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mare il conflitto, mefli in difordine ., & in fuga per gli argi- 
ni, e per lefoffe. Ma finalmente non vi è machina di terre- 
no impedimento » che vaglia ad impedire gli effetti fuperio: 
ri del Ciclo. Era giunto il punto propitio della pace , e que- 
fta doppo alcune altre fortite » più rofto che fattioni di nono 
importante , mà più tofto noiofa notitia , fù ftabilita 
per opera dei due primi abbozzatori della medefima , Sanfe» 
uerino , e Ladouico Sforza , i quali come d’vna grand’opera 
s'erano prima affaticati fopra il difegno ; e fecero fcorgere al 
Mondo , chetanto più ammirabile , quanto più raro ogget- 
to era vna pace conchiufa da due Capi guerrieri . Fù in pri- 
mo luogo il patto di tregua foriero della medefima , che fù in 
breue conchiufa ai fette Agofto 1484. » e recò il rifo più bra- 
mato Db lg alla a » ma all'Italia tutta . Lecon- 
ditioni d'eh furono ; Che i Veneti non poteflero porgere ain- 
ti ai feudatarij , che dall’ vbbidienza del PorteGceli parcifio 
ro; Che al Rè Ferdinando foffero Gallipoli , e gli altri luo- 
ghi occupatigli nel Regno di Napoli , reftituiti ; Che s'in- 
tendeflero confermati col Duca di Milano i Capitoli della pa- 
ce di Lodi fegnata fotto i noue Aprile dell'anno 1454-5; Che 
al Duca di Ferrara foffe reftituito tutto l'occupato » eccetto il 
Polefene di Rouigo , douendo i Venetidemolire le Fortezze 
erette alla riva del Pò , e levare le gentialle fponde di eflo fiu- 
me ; CheiPrincipi Collegati foffero tenuti di reltituire tutto 
ciò » che foffeda eili ftato occupato di ragione della Republi- 
ca; Che-Hercole in particolare folle obligato à rimetterla nel 
pofleflo intiero delle giurifdittionicostantichs , come nuoue, 
che godeua nella Città , e nella Stato di Ferrara ;. Eche Ro- 
berto Sanfeuerino. fofle dichiarato con iftraordinarij emolu, 
menti Generale dell'armi dei Principi d’Italia. 

E difficile il poter rapprefentare il giubilo., ele dimoftra- 
tioni di effoin Venetia feguite per quelta pace gradira all’eltre- 
ma fegno da tutti giiordini della Città , (tanca hormai , & 
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annoiata di guerra . Le fiamme giuliue dei fuochi , che fi fe 
cero cosìin Venetia, come nelleCittà!, e Terre dello Stato , 
refero illuftre , e ftrepitofa la gioia publicata con i maggiori 
fegni di feftiva allegrezza . Nella gran Piazza diS. Marco ad- 
ornata fontuofamente fi difpofe l'apparato , e fi efercitò vn 
nobiliffimo Torneo decorato dalla prefenza del Principe , e 
del Senato , e di molti Signori , e Principi , trài qualivi fi 
ttouò Ercole Duca di Fefrara , già nemico , hora fpettatore 
lieto delle folennità delle gioftre | e dei giuochi dellecarrette , 
che rinouauano le memorie rimafte nelle carte del corfo dei 
giuochi Olimpici di Roma antica » che fcanfauano la meta 
nell’ impeto delle feruide rote, e fpargeuano le palme dei vin. 
citori applaudici di poluere trionfale . 

Molti che meritarono con l'opre , furono fatti Caualieri , 
eGiulio da Varano Principe di Camerino , fù eletto Generale 
dell'armi della Republica » la quale nel cempo della pace non 
lafciaua di vifta di renderla cuftodita , e ferma con le forze» 
della guerra. Coltiuò poi la Città gli ftudij veili della pace; 
feguirono fpeditioni di variegalee di mercantia , fciolte dal 
Porto di Venetia , per profittare col reftituito commercio alla 
Piazza , e ne furono inuiate quattro fuori dello {tretto ai Por- 
ti di Spagna, edeglialtri Regni fopra l'Oceano , quattro per 
lo ftretto di Coltantinopoli nel mare Maggiore , e nella Palu- 
de Meoride, quattro nella Soria , e nell’ Egitto, crè nell’ A- 
frica, e due in Francia nei Porti della Provenza . Non andò 
efente dai fuoi finiftri accidenti anche queita pacifica moffa» 
(tantoè vero, ch'ètutta milizia la vita), perche incontraro- 
fi Bartolomeo Minio, che con quattro galee folcaua l'Oceano 
al CapodiS.Vicenzo , detto prima il Sacro Promontorio , 
nel Colombo Corfaro Genouefe , Nipote del celebre Colom- 
bo, che fpiegò i vanni con tanto frutto ; e grido di là dal co- 
nofciuto mondo , il quale fuperiore nel numero dei legai; ch' 


erano fette, e deicombattenti, ch'era molto più dei Vener’, 
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lo attaccò di così feroce , ecoftante affalto , che doppo molte» 
hore di fiero combattimento,conuenne renderfì il Minio.alla» 
fuperiorità delnumero , e delle forze, mentre già vna delle 
galee era ftata prefa con morte di Lorenzo Michele , e di Gio- 
uanni Delfino. , e fe non s'appigliaua à tale partito le altre ha- 
urebbero.incontratacon più dannofo cuento l'ifteffa forte. Il 
colpo però non riufcì del tutto felice alla piratica ingordigir., 
perche effendofi ritirati i Corfari nel Porto di Lisbona , Città 
Regia metropoli di Portogallosò per ficurezza della preda , ò 
per racconcio dei vafcelli maltrattati dal feguiro combattimé- 
to;quel Rè volle rimoftrare alla Republica vna grata memoria 
degli honori , che vn Antenato di fua cafa haueua riceuuti in, 
Venetia,quando.incognito,mà finalmente conofciuto per vno 
- del fangue Reale s trattato {plendidamente , haueua lafciato ai 
polteri vn ricordo d’hofpitalità,e cortefia in ognitempo con i 
Veneti,e per ciò vietò con efpreffa prohibitione ai fuoi fudditi 
la compreda deglieffetti predati , & accogliendo i Veneti, 
leuò i prigioni dalle catene , &. iferiti dalle miferie degli efa- 
cerbati loro mali con la cura , che necommife . Quefta fe- 
gnalara gratia fù conofciuta , & apprezzata dal Senato quan- 
to ficonueniva , econl’efpeditione d'Ambafciatoreefprefo è 
che fù Girolamo Donato infigne filofofo , à quel Rè in affet- 
tuofo ringratiamento , fupplì ai douuti conueneuoli . Le» 
gratie fonocome le fementi , vogliono la cultura , altrimen- 
ti non rendono frutto, mà fi perdono in vn’ infelice fterilità . 
I moti d'armi nel Regno di Napoli agitauano la quiete del 
Rè Ferdinando per il genio torbido diquei Baroni , e per l'a- 
nimo feroce d’Alfonfo figliuolo , & il Pontefice nella vicinan- 
zadi quel fuoco, temeua l'incendio proprio; onde ricercò al 
Senato Roberto Sanfeuerino per la difefa nei cafi proffimi da 
noneflere trafcurata , mà non volle impegnarfi il Governo 
fauiamente in alcuna dichiaratione ; onde il Sanfeuerino la- 
fciatoin libertà , feguì il fuo particolare vantaggio » e fi por- 
tò 
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tò nello Stato della Chiefa con trentadue compagnie di cas 

i. 
Nelle contefeinforte per occafione dei Confini ( le quali 
per lo più non hanno fine ) trà l'Imperatore Federico , & il 
Re d'Vngheria Matthias, perlequali erano ftate sfodrate» 
l'armi da ambe le parti, efercitò la Republica il {uo naturale 
iftituto ditraporre gli vlivi di pace,i quali recati vennero fopra 
le labra di due colombe,che furono gli Ambafciatori Antonio 
all'Imperatore , e Domenico Bolani al Rè fpediti , per il 
virtuofo & efficace impiego dei quali , compoftele differen- 
ze trà quelti Principi, e depolte l'armi , fi fece conofcere» 
il vantaggiofo predominiodella lingua foprala fpada, men- 
cre à fuotalento, ela inuagina , ela sfodra. 

Doppo così vari) giri dicofe fermò il punto fatale , & in- 
cuitabile la vita del buon Doge , che doppo fette anni di e- 
femplare , retto » e coftante aufpicio al Gouerno venne à 
morte , ericeuuta la pompa dell’ efequie nella Chiefa de’ S.S. 
Gieuanni , e Paolo fù fepolto .. Gli fuccefle l'anno 148 5-Mar- 
co Barbarigo , comefifcorgerà nella feconda Parte , chiu- 
dendofi la prima lieta, c felicemente con la pace , nella qua- 
le è pofto. 


IL FINE. 
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A 


Bbadia nel Polefine occupata da” 
Veneti, . PAg:757 
Abbate di Chiaraualle, fue ragioni d'im- 
egnar larmi perl’imprefa di Terras 


G 
A 
v 


* Santa + 
Adice , ‘ua defcrittione » e d’altri fiumi + 


52 
Adria,fuoi popoli infefti à Loreani. 148. 
‘fotromefli da’ Veneti.ivi. chelor deua- 
ftano il territorio.203. conquiftata da” 
medefimi. 756 
Adriano Pontefice fauorifce Defiderio 
Duca di Tofcana , e dell’ Iftria perlo 
fcettro de' Longobardi . s2.infeftato 
da quefto , implora l’armi diFrancia + 
iui.accoglie il Rè Carlo Magno , con 
cui fi collega. iui. minaccia fcomunica 
al Patriarca d’Aquileia . 54 
Agoftina Morofini Abbadeffa in S. Zac- 
carianell’ alloggio di Benedetto III. 
Pontefice. È ; Pie 
Agoftino Barbarigo Capitano di Pado- 
ua,paffa nel Polefinénuouamente con- 
quiftato à ftabilir fa deuotione di quei 
popoli + 757. Proueditore al Campo + 


Albania occupata in parte da Turchi.643 
Alberico figliuolo dell’ Imperator Gui- 
done affediato in Mantoua dall’ Impe- 
rator Berengario. 111 
Alberto Cornaro,vno de’primi Auuoga- 


dori. 239 
Alberto d’Efte Marchefe di Ferrara ag- 
giufta le differenze trà Venetie Pado- 
uani. 491. collegato con quelli & altri 
contra Galeazzo Vifconte. 496. aflifte 
à Carrarefi contra i Veneti . 504 paffa 
à Venetia à chieder perdono e pace. 
iui. qual ottiene con cerre'conditioni » 


iui. 

Alberto figliuolo di Berengario Impera- 
toremoleftai Veneti . 117, fconfitto 
dall’ Armata de’ medefimi . iui. 

Alberto fratello di Maftino dalla Scala 
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aflifte alla difefa di Padova contra i 
Collegati.390.fi perde d'animo all’ au- 
uifo dell’efercito nemico.iui. efce,paf- 
fato l'efercito . ivi. rientraintimorito, 
abbandonate le munitioni e vertoua- 
glie . ivi.prigione, inuiatoà Venetia. 
399.394.reftituito.399afcritto all'Or- 
dine Patritio. iui. 
Alberto Principe della Croatia infefta i 
Veneti . 419. coftretto à chieder la pa- 
ce-iui. confegna loro per hauerla alcu- 
ni Caftelli . iui. 
Alberto Sanudo , vno de'primi Giudici 
al Magiftrato del Zudegado di Mobi» 


e. 

Albino Moro,Confotede’ Veneti. 7 5 

Albiola occupata da’ Francefi . 72 

Alboino Rè de’ Longobardi , occupata 
l’Vngheria,inuade l’Italia. 14. e la di- 


ftrugge. I5 
AleffandrolI. Pantcficeafiftito da Ve- 
neti contra l’Antipapa , e l’Imperator 
Barbaroffa . 202+difpenfa vn Monaco 
per propagar la Sugo Giuftiniana . 
212.perfeguitato dall’Antipapa, e dall” 
Imperatore.220.221. affiftito dal Rè di 
Sicilia cda’ Veneti. ivi. fua lettera all” 
Arciuefcouo di Zara della Veneta pie- 
tà . iui. fugge incognito à Venetia.iui» 
riconofciuto,& accolto. 222. fconfitta 
da’ Venegi l'Armata Imperiale, dona al 
Doge vn'anello in fegno di dominio 
del Mare.223.fi pacifica coll’Imperato- 
re , venuto all’ vbbidienzain Venetia. 
224. feguito trà l’vnoc l’altro in San 
Marco , prefente il Doge . iui.e 224» 
BS in Ancona , accompagnato dal 
ese dila à Roma . iut. concede al 
medefimo Infegne e priuilegi. 226.me- 
morie hiftorichedital fatto, iui. e feg. 
efpreffo in pittura nel Maggior Con- 
lio. . 290 
Alefiandro IV: Pontefice maneggia las 
tregua trà Veneti cGenouefi. 318 
Aleffio Comneno Imperator d’Oriente, 
depofto Niceforo. 161 
Aleflio Imperator d'Oriente » ino 
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dal folio Ifacio Angelo fuo fratello . 
25I.qualfà prigiones& accieca. iui. 
Aleffio figliuolo d’Ifacio Angelo Impe- 
rator d’Oriente, fcacciato il Padre dal 
Trono,perfeguitato dal Zio.252.ricor- 

- reinperfonaall’Imperator d’Occiden- 
. tefuocognato.ivi. mandato da quefto 
à Venctia . iui.paffa à Zara all'Armata 
Veneta. iui. efpone al Doge cadaltri 

. Principile feiagure del Padre e fues. 
ivi.fue promefle . 253. rimeffò colPa- 
drenetfolio , introdotto dal Doge in 
Coftantinopoli . 256.s'allontana da’ 
confederati.257.tenta l'incendio della 

. loro Armata.ivi.infidiato da’folleuati. 
259.tradito e fatto prigione + iui. avue- 
lenato e ftrozzato . iui. 
Aleo Murzuffo configlia l'Imperatore 
Aleffio ad allontanarfi da’ confederati. 
257-Jotradifcese fà catcerare. 259. au- 
. welenare e ftrozzare . iui. falutato Im- 
peratore . iui. affalito da confederati, 
fugge da Coftantinopoli. 261.2ccieca- 
to da Alcflio già Imperatore . 267.pre- 

- cipitato, trafcinato il cadavere; e daro 
a’cani. ini. 
Aleffio,vno de'fratelli Signori della Pro- 
. wincia de’ Ducagini. 678. fconfitto dal 
fratello Nicolò afli ftito da’ Veneti. iui. 
Alfonfo Borgia,creato Pontefice col no- 
me di Califto III. 642. pi fi fpedifco- 

- nodalla Republica Ambafciatori. iui. 
medita la Crociata cotrai Turchi. ivi. 
{pedifce per ciò Legati à Principi . iui. 
& à Venetia il Card.Sant’ Angelo. iui. 
arma alcune galee» ivi.danneggia con 
queftei Turchi.ivi.maneggia vna lega 
contra i medefimi.652.fpedifce per ciò 
Nuntioin Venetia.ivi.muore . iui. 
Alfonfo d’Aragona,prefa Napoli, affedia 
nel Caftello Renato d'Angiò. 597. col- 
legato col Vifconte contra lo Sforza - 
598.fconfirto dall’armi di quefto . iui. 
occupata la Marca,fà ritirarlo Sforza à 
Fano . iui. fcaccia i Veneti dallo Stato 
fuo.60o7.fautor de’ Milanefi ,. maoues 
Fatmi contrala Republica + iui. con- 

. chiude la pace con quefta, c tràla me- 
© defima,e lo Sforza + 614. collegato con 
.. effa.620-inuade la Fofcana. 629. afpira 
» alla conquifta di Livorno.iui. collega- 
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to col Pontefice,e Veneti à difefa dell 
Imperio d’Oriente.632.fua Armatas . 


iui. 
Alfonfo Duca di Calabria , figliuolo di 
Ferdinando Rè di Napoli. 758.fi fpic- 
ca di là in foccorfo del Duca di Ferra- 
ra fuo cognato.iui. affifte à Colonnefi 
contra il Pontefice. 759.rotto da’ Ve- 
neti. 760.fi riconduce a Ferrara cono 
militie + 765-paffa è Milano ad abboc- 
carfi con lo Sforza contra i Veneti.iui. 
s’vnifcefeco , e congli altri collegati. 
766.£uoi progrefli & acquifti.768.777» 
{occorre il Duca di Ferrara. 773. delu- 
fo dal General Veneto. iui. 
Almiffa fi rende è Veneti. 339 
Almorò Barbaro Patriarca d’Aquileia_s. 
268.fua letteratura + iui. 
Almorò Donato prigione nella rocca di 
Cremona. 606 
Almorò Donato Capo del Configlio di 
X.vecifo di notte da ficarij. 616 
Almorò Lombardo foccorre il Capitan 
del Golfo contra i Cenouefi » SOI 
Almorò Veniero Proueditore al lido per 
la vicinanza de’Genoucfì . 82 
Ambafciatori della Lega perl'imprefadi 
Terra Santa alla Republica . 246.loro 
Oratione . iui.ecapitolationi con las 
medefima + 249 
Ambafciatori per la paced’Italia + 540» 


547 
Amore lafciuo, fua defcrittione. — 685 
Amurat PET sa de’ Turchi-592.per Pv- 
nione de’ Principi Criftiani fà la pace 
col Caramano.596.qual fi rende tribu- 
tario.iui.paffa in Europa. iui. pianta il 
fuo efercito nelle Campagne di Varna. 
597-fconfizgei Criftiani. iui. 
Anconitani, loro pirati, fconfitti da’ Ve- 
ueti.197.collegatico’Pifani à danno di 
quefti + 239.loro indolenze al Pontefi- 
ce perle impofitioni Venete fopra las 
nauigatione. 330. con pocofrutto.iut 
€334 muovono l'armi contra la Re- 
publica.ini.loro Rratagema.335. fania 
pace-iui.alzano Ie Infegne della Repu- 
blica 603 
Andrea Bafegio riduce all’ vbbidienza? 
popoli di Capo d’Iftria - 336 
Andrea Birago conchiude per i Sforza 
a pa 
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la pace co’Venèti. 639 
Andiea Clodio Confole de’Veneti. $ 
Andrea Condulmero Sopracomito . 595 
Andrea Contarini , Ambafciatore al Rè 
d’Vngheria per vna tregua. 453» eflra- 
ordinario al Pontefice. 553 
Andrea Contarini, Doge LX.465. rifiuta 
il Trono-iui.minacciato l’accetta496. 
fucceffi nel fuo Ducato.467. e feg. fua 
concione al General Pifani per la di- 
fefa del Lido contra i Genouefì . 486. 
nega à medefimi le conditioni di fal- 
uar la vita el’hauere. 489- fua rifpofta 

al loro Ambafciatore nella refa di 
Chioggia.490-v’entra trionfante .491. 
fua morte-iuvi.fuo elogio, duratione, e 
fepoltura . — 492 
Andrea Contarini Procurator di S. Mar- 
co ritroua alcune reliquie del Saluato- 


re - ` SI 
Andrea Cornaro , Ambafciatore al Sol- 
dano. stai 7 
AndreaCornaro tolto di vita dai ribelli 
di Candia. 458 
Andrea Cornarotratta vnalega col Prin- 
cipe di Caramania, ecol Ré di Perfia. 
661. relegato nelle parti di Cipri. 676. 
fouuienecolà di denaro Giacomo Rè, 
prima del pofleffo del Regno. iui. gli 
offerifce fatto Rè la nipote in ifpofa. 
677.con fortimento felice . iui. fuoi 
trattati col General Mocenigo, morto 
il Ré.71o.vecifo da' congiurati contra 
la Reina. q 
Andrea Dandolo, Doge LIV.406. fua di~ 
fcendenza.iui.letteratura.407. fcriue le 
Croniche della Republica. 1ui. eletto 
difrefcaetà . ivi. applica à dilatare il 
traffico. iui. fuccefli nel fuo Ducato . 
iui. e feg. fuo configlio per la ribellio- 
ne di Zara.411.altri fuccefli . iui. e feg. 
fa ergere in S. Marco vna Cappella à 
Sant’Ifidoro.433 {ua duratione morte, 


efepoltura . i 434 
Andrea Dandolo , EF del Doge». 
Giouanni,vno de’Capi dell’ Armata * 


‘ contrai Genouefi.347.rotto da quefti, 
eprigione.348. s'vecide dasè. iui. 
Andrea Dandolo prende Crema . 607. 
Proueditor dell’ Arinata contra i Tur- 
chi. _661 
Andrea, detto Andreatio ; fratello di Lo- 
douico Rè d’ Vngheria.420. fatto mọ- 
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rire dalla Reina Giouannain Napoli; 
“ui. A 
Andrea & Henrico fratelli Glafij hora 
Ghigi) della Colonia di Corfusacqui- , 
ftano alcune Ifole nell’Arcipelago.273 

Andrea Fofcolo Proueditor dell’Armata 

contra i Turchi. sIO 

Andrea Gradenigo Auuogador di Co- 

mune» 427.Inquifitor fopra l'Armata. 
iui. 

Andrea Leone prigione del Picinino. 
81. Ambafciator eftraordinario al 
ontefice + i 670 

Andrea Michele Ambafciatore eftraor- 

dinario all’Imperator d'Oriente. 2 

Andrea Michele Conte d’Arbe.383. Ge- 

nerale contra il Patriarca d’Aquileia . 
iui.lo neceflita à chieder la pace. iui. 

Andrea Mocenigo Capitano in Golfo. 

535. Ambafciator eftraordinario al 
Pontefice. 553 
Andrea Morofini confegna à nome pu» 
blico Padoua al Carrara.394-Capitano 
delle Naui., 43: fuo operatocontra i 
ribelli di Candia . iui. Proueditore al 
Campo contra i ribelli di Zara . 412. 
Ambafciatore al Ré d’Vngheria. 420 
Andrea Querini Capitana d'Armata ) 
prigione per difubbidienza , e priuato 
dellacarica . 637 
Andrea Querini Capo d'Armata contra 
lo Sforza. 60s. rotto dal medefimo.iui. 
chiamato alle carceri , e condannato + 


iui. . 
Andrea Querini General dell’armi . 35 
fua applicatione per foftenimento del- 
lecofe publiche » ` iui. 
Andrea Rè d’Vngheria muoue l'armi 
- contra gl’intedeli.283. foccorfo di na- 
uilij dalla Republica . 284.co’quali oc- 
cupa Damiata.iui.con mortalità e pri- 
gioniade’nemici. iui. detto il Veneto . 
343-pafla à Venctia. iui. fuoi genitori. 


lùi. 

noima Valiero prigione del Picinino. 
I 

ui Vendramino , Doge LXXI.726. 
li è mandata in dono dal Pontefice la 
ofa d’oro. iui. fuccefli nel fuo Duca-. 
t0.727. e feg. fua mortesduratione,e9 
fepoltura. .. f f i 
Andrea Victuri rende il Caftello di S. Àl- 
. berto al Caridea . | 


885 


3 
An- 
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Andre Zane Proueditor in Candia ri- 
DICA ACI EE c fuga i nemici » 


Pio sd Zeno comanda vna fquadra di 
alce. 315. fuo pofto nel combattere i 
Eencatd.3 16. Ambafciaror eftraordi- 
nario al Pontefice ». 335 
Andrea Zeno , fpedito in Candia a re- 
primere i ribelli.456+463-łi vince e pu- 
nifce.iui.e 464. Proueditore per l'appa- 
recchia d’ = contra il Carrara . 473 

Andrinopoli ftretta da Baldouino Impe- 
rator d'Oriente. 269 

Andro conquiftata da'Veneti . 138 

Andronico,figliuolo drCaloianni Impe- 
rator d'Oriente.479. fcaccia il Padres 
dal Trono , iui. fcacciato da’ Veneti;ri- 
mello il Padre. iui. 

Andronico Leonico Caualiere , Amba- 
. fciatore dell’Imperator d'Oriente 2 
Republica, 

Anfadio figlivolo naturale del Rè ail si 
| Gilia,322»cacciato dall’arini Veneteda 
vna parte di Negroponte. iui, 

Angelo Acciaiolo 3 Atubalciator Fioren- 
tino inCauriana perla pace col pa 

:. conte, 


AugcloMagno, vno de’ PEA 


Anglo Participatio, Doge X. 8o.fue pH 
| tl&coperagioni. 81, gli fono affegnati 

due Tribuni,ò Coalfiglieri ivi. fabrica 
. ilPalazzo Dugale,e doue.ivi.rifabrica 

Eraclea fua Patria. 82, hà per colleghi 
. j figliuoli «iui. amico degl’Im;eratori 
- d'Oriente . ini, davno de’ quali hà in 
. donoinfigni Reliquie» iui.gli è cofpi» 
pato contra.83» n'è fcoperta c punita.la 

congiura, iui-fua mortec duratione + 


Tui. 

Angelo Simonetta conchiude per, ; 
Sforza la pace co’ Veneti. 

Anna Micheli figlivola del Doge,fi fat 
fa con Nicnlo Giuftiniano prima Mo» 


. qgiaco.312.hanyta dal marito fyeceflio= 


nespaflaal Monaftero.ivi, qual fabrica 
ov di $. Anna > siroaa 
illa» lui 
Anna Vergine nubile, figlivola di Paolo 
Ecizzo , nella perdita di Negroponte 
reftainmanode l'urchi. 684. lua co» 
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Anfedino Guidotto,: nipote d'Ezzelino; nei 

Eny per lui in per io 
il corfo dell’ 

Venetie 

Antonello giouane Ciciliano , fchiauo 
in Negro nte . 699- fua fuga,& efibi» 
tione a’ Veneti d'incendiar l'armata» 
nemica,& appreftamenti.iui.c 700-fuo 
valore & operato.iui.prigione de’ Tur 
chi.701. fua rifpofta al Gran Signore . 
iui.fua coftanza nella morte , e qual 
foffe. iui. premia la Republica i Si 
heredi. 

Antonio Bolani Ambafciator all’ Inpe- 
aae per la pace col Rè d’Vngheria . 


io Caluo; vno de’tre primi Confoè 
li de’ Veneti. 

Antonio Contarini Proueditore per i i 
pofito de'confinidi Zara.so4.Amba» 
fciator eftraordinario a! Ponteficcin 
Coftanza.s13. complifee ivi con ra 
peratore . SI4 

Antonio Cornaro Ambafciatore all’Im» 
. perator Pn 506. conchiude s 

` vnatr iui. 

Antonio da iu Proueditore è Scuta- 
ri.7 rà difende nel rinouato affedio 
de’ Turchi. iui. 

Antonio dalla Scala , Signor di Verona. 
495. muoue l'armi contra i Carrarefi. 
iui.perde Verona e Vicenza. 496 

Antonio Grimaldi General dell’Armata 
Gienonefe.427.roto c fugaro da Vene» 
ti,& Aragonefi. 430 

Antonio Loredano, fpedito con militie 
nella Morea. 674. prumo affiftente nel- 
Ja difefa di Scutari.717.gloria degli aui 
fuoi,e proprio valore ..iui.fi fegnala in 

. tal difefa. 713.encomiato dalla Repu- 
blica. 721. Capitan Generale . iui. fà 
sloggiar da Lcmno ilnemico. 724. fua 
vigna» 725. fà cer urghi, 
che dif&gnano l'inuafione del Zante a 
l'offefa i cla Republica,739:fpedifce al 

per crattarne col Gran Signore » 
dui.ottiene di leuarne la caualleriaiui. 
inui il Proveditore per laconfegna di 
Veglia » 742. Ambafciatore al Rè di 


Francia , 


775 
ftanza contra il Gran Signore inua- Antonio Loredano Proueditore al C am» 


ghito, 685. tolra di rita dal medemo, 


pocontrasl Duçadi Ferrara . 754 «fa» 
bri ca 
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bricayn Forte.ini. fuoi operati,e con- 
quifte.iui.e feg. fua morte . 

Aotonio Soranzo refta alla 
Valeggio. i ‘ mM 
Antonio Veniero,Ducain Candia . 495. 
creato Doge LXII. iui. accolto al fuo 
arriuo.ivi.fucceffi nel foo Ducato. iui. 
e feg. punifce vn trafcorfo del figliuo» 
10.497-fua morte,e duratione. iui» 
Antonio Vinciguerra Segretario, fpedito 
dalla Republica à Lorena , e perche. 


758 
guardia di 


5 
i alla pace , loro primainftitutio- 
nein Venetia. d 288 
Archivio publico di Venetia corre peri- 
colo d'incendio. _ 772 
Arciduca d’Auftria implora dalla Repu- 
blica il perdono a’ Zatatini . 414 
Arciueftouo di Cipri,viuenteil Rè Gia- 
como, Ambafciatore al Rè di Napoli . 
711.fuo trattato,morto il Rè iui. ani- 
maicongiurati alla folleuarione. iui. 
Argo nella Morea occupata da’ Turchi. 
6s6.ricuperatada’ Veneti. 658 
Ariadeno fa , Capo dell’Armata 
Turchefca, fottomette l’]fole dell’ Ar- 
cipelago . 273 
Aritperto Rè de’ Longobardi, amico de’ 
Venetis 23 
Armatade’Principi collegati perl’impre- 
fa di TerraSanta . 250. e 255. fuoi pro- 
greflì contra’l Tiranno d'Oriente .ini. 
e256.corre rifchio d'incendio . 297. 
.pafla di nuouo in Coftantinopoli.261. 
ela conquifta . 263 
Nauale de*Veneti contra l’Arci- 
mefcouodi Rauenna . 24. contra gl'I- 
ftriani. 37.contrai Longobardi . $4- 
contra Pipino.72.contra i Saracini.85. 
g2.101.135.contrai Narentani.92-101. 
108. 144. perla conquifta di Comac- 
chio. 105. contra Pietro Candiano Sa- 
nuto. 126.contra i ribelli di Zara. 157. 
171.201.240. 298.372. 412. contra il 
Patriarca d’Aquileia:158 e 236.contra 
i Normanni.I61. 164. per l’imprefa di 
TerraSanta.166.178.243.249.249.con- 
trai Padouani.169.contrai Fancfi.192 
contra il Rè di Napoli.193.contrai ri- 
belli dell’IRria. 197. contra Emanuele 
Imperatore . 209. contra l’Imperator 
Barbaroffa . 222. contra i Ragufeiri- 
+272. contra Henrico Pefcatore 


T.E: 


275 -contra i ribelli di Candia:277.291.' 
457- contra i Genouefì + 279.315:321. 
322.347» 375- 381-422 + 424.432.473» 
r.contra gl’infedeli + 284.343. 
contrail Vatazzo. 293.contra i Bolo- 
gnefi.329.contragli Anconitani . 334. 
contrala Città d’Almiffa.337. contra i 
Turchi.408.610.521.632.557:473 ddn- 
tra i ribelli di Capo d'Iftria. 419.con- 
tra il Rè d’Vngheria.4s1.per foccorfo 
alRédi Cipri . 461. contra i ribelli 
Trieftini.459.contra il Vifconte. 535» 
5$5.4.555.576.contra il March. di Man- 
toua.571. contra Alfonfo Rè di Napo- 
ia aria il DucadiFerrara. 751 
Arfenale di Venetia . 112. arricchito di 
fpoglie nemiche. iui. fua defcrittione - 
iui.e arno aggrandimento.iui. fe ne 
attenta da nemici l'incendio. 540: 
Afola Fortezza , aggredita dallo Sforza + 
638.mà fenza effetto . ini. conquiftata 
da’Collegati contra la Republica . 771 
Aftidominata da Francefi. 605 
Aftolfo fuccede al fratello Rachifio Rè 
de’Longobardi .39. occupal’Efarcata. 
di Rauenna. iui. ftretto da Pipino fat- 
to Pauia.so.fà feco la pace . iui. alledia 
Roma. s1. affediato di nuovo in Pawa 
daPipino . iui. coftretto perciò all’of- 
feruanzade’patti.iui.fua morte. iui. 
Attila, e danniportati all'Italia dalle fue 


armi. 
Aubuffone Gran Maeftro de’ Caulier 
Gerofolimitani in Rodi + 740. rigetta 

i Turchiaggreffori.iui, ferito. 741 
Auditori vecchi, loro prima inftitutio- 
ne,& autorità . 415 
Aulide conquiftata da’ Veneti. cri 
Agata famiglia » principale di Bre- 
cia. $71 
Auuogadori di Comune, lore prima in 
ftitutione, & autorità + 95.238. 
Azzo da Efte, fcacciati i fratelli, hd" doi 
minio di Ferrara . 352. fcacciatone dal 
figliuolo.3<3.e toltodivita. — iui. 
Azzo;altro Signor di Ferrara, fi vnifce a 
Collegati contra iScaligeri . 392 


B ; 
Adoara famiglia ondedifcenda. 81. 


fua età è 82 
lado Podeftà di Padoua . 
GGggg 2 368. 
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. 368.vno de’congiurati con Baiamon- 
te. iui. fatto morire. iui. 
Baiamonte Tiepolo.Vedi,Bocmondo . 
Bailoin Coftantinopoli , fua giurifdit- 
tione;e poteftà . 641 
Balabano Subafsi tardi foccorre Smirne . 


mato dall’armi Venete . 627. fuggeà 
Mantoua. iui. fuga il March. di Mòn- 
ferrato.628. ricondotto dalla Republi- 
ca.638.eletto Generale. 


64I 
Bartolomeo. Gradenigo Capo T Tad 


' ta.291. reprime i Candiotti ribelli , e 
racquifta l’occupato. iui 


699 t iul. 
Baldovino Conte di Fiandra fi collegas Bartolomeo Gradenigo, Doge LIII. 401. 


con Tebaldo Co:di Troes,e Lodouico 
Co:di Bles , confederati. per l’imprefa 


fucceflì nel fuo Ducato. 402.¢ feg.fua 
duratione,morte, efepoltura. —405 


di Terra Santa.246. fpedifcono Amba- Bartolomeo Marcello , Ambafciatoreà 


fciatori alla Republica.iui.loro impre- 
fe. Vedi , Principiconfederazi . Eletto 
Imperator d’Oriente . 266. efce all’ac- 


Meemet I SEESE ron Coftantinopo- 
li.637.conchiude feco la pace.640.Bai- 
lo in Coftantinopoli. 641 


quifto delle Prouincie dell’ Imperio. Bartolomeo Minio, combattuto e rotto 


iui.ftringe Andrinopoli.269. vinto €s 


dal Colombo Corfaro. 778.779 


rigione del Rè de'Bulgari.270. da cui Bartolomeo Morofini, Ambafciatore E 


é tolto di vita. iui. 


Concilio di Coftanza . 


5 
Baldouino Delfino racquifta alcune Cit-  Bartolomco Vitturi và ad incontrar' il 


tà nella Dalmatia. 374 
Baldouino; figliuolo di Pierro Co: Anti- 
fiodorenfe , glifuccede nell’Imperio. 
283. foftenuto dal Rè di Gerufalem- 
me fuó fuocero . iui 


Duca di Lorena,condotto dajla Repu- 
blica.766. ricupera l’occupato da’Col- 
legati. 773. folo Prouedìtore al Cam- 
po-iui.ricupera Manerbe, & altriluo> 


iui. _ ghi. 774 
Baldouino;fratello di Gottifredo Buglio- Barutti,occupata dagl’infedeli.543. prefa 


negli fuccede nel Regno . 166. afflitto 


da’ Genouefì . 


per l’inuafione degl’infedeli. 175. con- Battaglia Campale trà l'Imperatore e’l 


figlia fopra ilpericolo . iui. fpedifce_s 
Ambafciatori al Pontefice, & alla Re- 
ublica.iui.prigione degl’infedeli.178. 
iberato . 18 
Baldouino, nipote d’Henrico Imperator 
d’Oriente,infeftato da’ Greci . 319. ri- 
otto à gran miferia . iui.fua Armata 
contra quelli.iui. fcacciaro da Coftan- 
tinopoli , paffa in Italia per aiutial 
Pontefice.320.& in Francia . iui. 
Baldovino Quarto » detto il Lebbrofo , 
Rè di Gerufalemme.241. fua mortes. 


1U1. 
Balloctino del Doge; fuo vfficio, e priui- 


legio . 299. € 300 
Balneolo ricuperato da Veneti « 584 
Barbari, onde detti. 14 


fbe lunghe,vietate da’ Veneti. zgo 
Bari;affediata da’Saracini.135» liberata» 
dall’armi Venete. 536 
Bartolomeo Coleone prigione del Vif- 
sonte.6o4.fugge rel Panefe- iui. acela- 
mato dalle militic . iui. condotto da’ 
Milànéfi. iui. rompe i Francefi . 605. 
condotto da’ Veneti.iui, rompe i Sauo- 
jardi dî {occotfò a Milancfi.607.difar- 


t 


Soldano in Italia, con vittoria di quel- 
1o.98.trà Veneti,& Vngheri, con dan- 
- no diquelli.172.con vittoria de’ Vene» 
ti.413.trà Padouanie Veneti, convit- 
toria di quefti.192.trà Venetie Greci, 
con vittoria di quelli. 256.trà Greci,e 
Latini,con vittoria di quefti . 269.trà"1 
Rè de’Bulgari e l'Imperatord’Orien- 
te, con perdita, prigionia, e mortedì 
Auefto.iui.varietrà Veneti e Bologne- 
fi.329-330.trà Veneti,& Auftriaci,con 


+. Vittoria diquelli . 459.trà Veneti €s 


Carrarefiscon vittoria di quefti. 474» 
altra con maggior vittoria de’ medeft- 
mi. 475-altra con Vittoria de' Veneri + 
477.tra Collegati e’! Vifconte,con vit- 
toria di quelli. asti Veneti ce Cefa- 
rei con vittoria diquefti.gos.trà Mila- 
nefì e Fiorentini, con vittoria di quel- 
li.523-triplicata trà gli eferciti del Vif- 
contese Veneti, nell’vitima con vitto- 
ria diquefti.s41. altra,con vittoria de” 
medefimi + 544. altracon damo reci- 
proco»5 56. altra con vittoria de’ Vene- 
ti. s80. altra con vittoria de'Milancfi. 
iuie $S1«altra con vittoria de’ veont. 
584- 
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- 5B4.trà Fiorentini e’l Picinino , con 
vittoria di quelli.iui.trà Veneti e’ me- 
defimo;con reciproco danno . 589.trà 

+ Criftianie Turchi,con vittoria di que- 
fti. 597. trà Veneti e Milanefi,con vit- 

- toria diquelli.Sco.trà Milancfi,c Fran- 
- cefi,con vittoria di quelli. 6os.trà Ve- 
- neti,e Milanefi, con vittoria di quefti. 
- dui.trà Sauoiardi e Sforzefchi,congit- 
- toria diquefti. 607. trà Venetie Sfor- 
zefchi,con danno reciproco . 627.trà 
Sforzefchic Monferrini , con vittoria 
di quelli.ivi-trà Perfiani& Ottomani, 
con vittoria di quefti.706.tra Veneti e 

- Turchi,convittoria diquefti. 732-trà 
- Venetie Napolitani , con vittoriadi 
quelli. | 3 760 
Battaglia Naualetrà Veneti & Iftriani , 
con vittoria di quelli. 37. trà Eracleani 

e Iefolani nel Canal dell’ Arco con re- 
ciproca fconfitta.38. trà Veneti e Frà- 
cefi nel Canal Orfino » convittoriadi 
quelli . 77» trà Saracini c Veneti, con 
vittoriadi quefti . 85.136.trà Venetie 
Narentani, con vittoria di quelli. 89. 
92-102-108.145.trà Veneti e Saracini, 
con vittoria diquefti . iuisaltra; con 
vittoria di quelli. 102.trà Schiauonie 
Veneti,con vittorià di quefti » 108. trà 
Venctie gli Vnni,con vittoria di quel- 
li. 112.trà gli Adriani e Veneti, con 
vittoria diquefti . g casi Veneti, ey 
Croati, con vittoria di quelli. iui. trà 
Veneti e Normanni con vittoria di 
quefti.161.164.trà Veneti e Pifani,con 
vittoria di quelli . 167.trà Padouanie 
Veneti,con vittoriadi quefti. 169. trà 
Veneti egl’ infedeli , con vittoria di 
quelli. 179. trà l'Imperator d'Oriente 
vnito a' Veneti, e1 Siciliaui, con vitto- 
riadi quelli. 194. trà Cefarei e Veneti, 
con vittoriadi quefti.222. trà Veneti e 
Genouch,con vittoriade’ Veneti. 275» 
279: 317 322. 323. 430» 480» 488. sor. 
556.varie trà medefimi + 346.347.426. 
con vittoria de’ Geniai » 348.381» 
dior Greci e Veneti, con vittoria» 
iquefti. 294. varie trà Veneti e Bolo- 
gneti.329.33o.trà Venetie Turchi,con 
vittoria di quelli. 409.511.717.718. trà 
Venetie Milanefi, con vittoria di que- 
Îti.555-582. dos.trà Venetic le militie 
del Duca di Ferrara , con vittoriadi 
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quelli . 756. trà Veneti, e Corfari,con 
vittoria diquefti . 78.779 
Battifta Gritti difende la Porta che ina 
di Coftantinopoli . 63 
Belegna famiglia,fua origine + 10) 
Beletto Giuftiniano, Capo d’Armata per 
la ribellione di Zara . 372 
Belifario Capitano dell’ Imperator Giu- 
ftiniano » 14. fcaccia dall’ Italia i Go- 
chi. iui. 
Bella Rè d’ Vagheria hà'l prefidioin Za- 
ra.240.fua tregua co Veneti + iui. 
Belluno,dominata da Scaligeri . 386.ri- 
torna all’vbbidienza del Boemo. 396. 
refa da Cefarci. 505» racquiftata da’ 
cneti Rie: 514 
Beltrando, vnode’ congiuraticol Doge 
+ contra la Nobiltà . 445- riuelala con- 
iura.iuvi.fuo premio»447- fe ne quere- 
la. ivi.n°è priuato;e relegato à Ragufi + 


iui» 
Benedetto III.Pontefice paffa à Venetia , 
€ erone » 96.98. fuo accoglimento & 
alloggio siui.fpediti prima Ambafcia= 
tori in Francia per aiuti contra il Sol- 
dano + iui. riccue auuifi dello fcaccia- 
mento de’Barbari. iui. ritorna in Ro- 
ma. iui. concede a’ Veneti Reliquie & 
Indulgenze. iui. 
Benedetto IX. Pontefice riceue l’iftanze 
de’ Veneti per Grado contrailPatriar- 
cad’Aquilcia.158.imponeà quefto con 
ifcomunica la reftirurione di Gra- 
do;.iui.qualdichiara fede Patriarcale . 
iui. 
Benedetto Querini , figliuolodi Marco 
. Capodi congiura, reftacolPadre vo» 


dos =. 368 
geer Taada o in cotanto: 
nopoli.739.ottiene dal gran Signore di 
leuar dal Zu la caualleria Veneta » 
iui. 
Beneuento dominata da Francefco Sfor- 


za. 564. 
Berengario fuccede à Guidone Impera- 
tor d'Occidente.» 110 
Berengario Rè d’Italia fi congratula col 
Doge per la vittoria contra gli Vnni » 
112. riceve Ambafciatori della Repu- 
blica.122. con cui tiene corrifponden- 
za. iui. 
Bergamo;occupata dal Vifconte. 396. re- 


ftitnita al medefimo . 399-fuoi AnS 
cia 


I N.D 


fciatori alla Republica per la deditio- 
ne e giuramento + 549 
Bernardo Bembo, Podeftà di Rauenma « 
58. comandato di paffar al foccorfo 
1 Pontefice + dui. 
Bernardo Duodo,vfcito d’Egitto,chiede 
in nome del Soldano Ambafciatori 
_ perttrattati d’aggiuftamento + 
Bernardo Giuftiniano , nipote del B. 
tenzo » orane’ Funerali del Doge Fo- 
feari . 649. Ambafciatore al Pontefice. 
663. fpedifce alla Republica il Breue s 
della Lega contra i Turchi. iui. 
Bernardo Giuftiniano , Ambafciatore al 
Pontefice.764. dà le rifpofte al medefi- 
mo per la di lui intimatione alla Repu- 
blica » chedonefit aftenertì dall’offefe 
del Duca di Ferrara . iui. 
Bertoldo d'Efte , figliuolo di Taddeo , 
condotto dalla Republica contra i 
Turchi.657.sbarca nella Morca,e ricu- 


pera Argo. iui. € 658.& vn’ altro Ca- - 


ftello.iur.ergenci Efamiglio vna mu- 
raglia . iui.s'accampa fotto Corinto. 
iui. muore colpito di faffo + iui» 
Bertuccio Ciurano ; prefo dall’ Armata» 
del Vifconte con la fua galea» 581.qual 
firicupera» 582 
Belfarione. Vedi,Card.Niceno . 
Biagio Affaretto Genoucfe , Capitano. 
dell’Armatadel Vifconte + 582. rotto 
da’ Veneti- iui- 
Biagio Zeno Ambafciator eftraordina- 
rio al Pontcfice,scat Rè di Francia,per 
.vnalega contra gl'Infedeli. 
sfiglivola vnica del Vifconte, pro~ 
meffa in moglie allo Sforza, e perche + 
553-563-587- ftabilita in matrimonio + 
590. ftia dote . ini. 
Biondo da Forlì, hifforico noto, Amba- 
fciatorcin Cauriana per trattatidi pa- 
cecol Vifconte. S91 
Bizantio . Vedi > Co i li . 
Boemondo ( detto Baiamonte) Tiepolo» 
colpito neil’honore per condanna.356 
machina con altrivna congiura - 357- 
Ja conferma nel còngrelfo.3 59t atten- 
ted: collo e fagmo dii Doge „e 
dal popalo.36s«accoppato il fuo Alfie- 
1e.366-t1 ritira in Rialto.ivi fimunifce 
In cafa,cfà lewar il ponte + ivi. niega d” 
humiliarfi al Doge-368. confinato nel. 
laSchiauoniz.ui. capitalmen- 


I.C CE: 
teco'feguaci, 369. gliè demolita l’ha- 
bitatione-iui. lacui porta è collocata_3 
nella chiefa di S.Vito . Fed 

gr efibita dagli habitanti alla Re- 
publica. 5o.reftituita al Pontefice. 

Bolognefi muotono l’armi contra i Ve- 
neti.329.varie loro battaglie. iui.fcon- 
fitt1.330.fanla pace . iui.fueconditio- 
ni.iui. feco collegati contra it Vifcon- 
re.q96.alienati dalla S. Sede. sco. efibi- 
{cono la Città alla Republica. tui.efore 
tati dalla medefima è riunirfi al Pon- 
tefice.iui. loro lega co'Vencti, & altri . 


640 
Bonifacio Marchefe di Monferrato, Ge- 
nerale dell’efpeditione per Terra San- 
con porta à Venetia . iui. fue pre- 
tenfioni cal nunvo Imperatore , cons 
quiftara Coftantinopoli . 267. fopite - 
- 268.vende il Regno di Candia alla Re- 
publica. iui. dè all’armi contra l Impe- 


ratore. 269 
Bonifacio 1. Pontefice , in tempo della 
fondatione di Venetia - I 
Bordellano,occupato da’ Veneti. 562 
Borfo fuccede al fratello Leonello nel 
Marchefato di Ferrara.416.fua morte. 


743 

Bol a cocapata da'Turchi. 143 

Braida Auogadra, Dama di Brefcia, fi íe- 
gnalanella difefa della Città + 573 

Brazza Ifola fidà a’ Veneti. 339 

Brefcia dominata da”Scaligeri.386.0ccu- 
pata da’ Vifcanti . 396. reftituita alli 
medefimi.359; conquiftara da’ Veneti- 
535.8 il Caftelio .. 538.col territorio - 
539-fuoi Ambafciatori alla Republica 
per il giuramento di fedeltà . 549. ag- 
gredita dal Duca Filippo Vifconte + 
573- difefa.iwi.e 574 alfediata + 575-af- 
flitta dalla fame , e dalla pefte. 579 

a conquiftato dal Vifconte. 545- 
s62 

Brolo, luogo cosidetto, vicino al Paa - 


zo iee z 
Brunoro alia fue infidie a” Vene- 
ti.499.500. fcoperte, punite. iui- 
oro nauiho Ducale » onde detto- 


99 
Bucicardo Françefe ,. Ammiraglio delle 
galce di Genoua, prende Baruru. 500 
Buoncunforto»forte fabricato da’ Veneti- 


475- affalito dagli Voghesi. iui- dito 


IND 


` da’ Veneri. iui. abbandonato dagliag- 
greflori. iui. 


c 


Afa fi rendea’ Veneti. 166 
Calabriasinuafa da Saracini. 110 
CAI Caluifano,ricuperate da’ Ve- 


Calegona,forella dell'Im ot Nicefo- 
ro,moglie del Doge Seluo.160:dilicata 
e vana. iui.piagara c fetente. iui. fua_s 
morte. iui. 


Califto Patriarca d’Aquileia a' 
Venni Comme Malone- 34. 34 leri- 


584 ci Gioni ribelli,e loro 


lafcia. im 
cado iL Pontefice, fuo zelo pi la Ter- 
Poli Santa . 175. accorda la acon!’ 
eg ivi.raduna vn poi „ini. 


fp do a SR uc r tal 
ui. fpecialmente alla Re 

pra laica efito felice . sn 

Cafifto IN.Pontefice, Vedi, Alfonfo Ba 


Cdeizoni or d'Oriente,fcacciato 
dal figliuòlo con l’aiuto de’Genonefi, 


primeffo da' Veneti, iui, 
Calini Imperator pure d’Orientc,fpo- 
sn vna figliuola del, Principe della Bof- 


Calotaso Rè d’Vngheria collegato co' 
Veneti . 166.da’quali è fatto sloggiar 
da Zara . 171.fàtreguaco'medefimi, 


173 
Campanile di S, Marco , principio di fua 
fabrica.122.fua perfertione - | si 
cendiato , e rifabricato 
Canal dell’ Arco qual 2.38, onde fia dex 
to k praa are a 
al grande in Venetia, fyo fito, e de 
fcrittione , 
Canal Orfano,onde così detto . Ra 
Cancellier Grande,fue fantioni.302.pri- 
ma inftitutione, qualità della Carica , 
habito,& altro, 
Candia, Città metro) i dell'Ifola,afti. 
tactacqui eneti. 276 
Candia Ifola,occupata da Saracini. 102, 
tentano i Genouefì di comprarla, 268, 
compratà dalla Renga chi,iui, 
©269,0ccupata da Henrico Pefcatore , 
Genouefe.274. racquiftata da' Veneti . 
. 276-colonia de’m Dee incha. 278, 


FCE. 
AIA: repreflà .403; 


CASTA Bolani sfpedito nel Friuli y n 

wederele fortifieationi. 
Candiano Patriarca di Grado . 26. Ri 
fi contra il Patriarca d’Aqui- 
"osta ’aggiufta. iui-affalito da quce- 
ioi 


290,292.403. 456» pre AAt iv rto 
naui di mereiye mercanti-458.f danno 
a'Genoucfi.459.rcprefli . 290.458.459 


Canca , reftituita all’vbbidienza, e rifa- 
bricata da’ Vencti.311. prefa da'Geno- 


ueli. 324347 
Canonici di S,Saluatore; coro sprone 


Caorle pra & incendiata da'Genoneli 
Cipod'argeri hoggi Cauarzere iftrut- 
to dagli pata gi prefo da’ 
rati del Patriarca d’ Aquileia » 
Capo d’Iftria fi conquifta dall’armi Ve 
pe. » 117. ribella,e fi riduce all’ > 
335:336,415.419 
Precio MIRA fo de ahi -594 
jira «Arefino , fpediço a'Principi d'Ica- 


618 Ceni. mea enfe , Legato Apoftolico , 
e 


pedito è Venetia per aggiuftamento 
arcore ì. 471 
Card, d’Aquilcia arma vna galea er 
il Turéo, 
Caldi Borgogna » fpedito in Toga. 


Card.di Fermo, Legno Apoftolico , pri- 
gione dello Sforza. ` 599 
Card.di Mantouaarmavna galea contra 
il Turco. 667 
Card» di Pavia complifce in Ancona i 
Dogo, el’auuifa della mogte del Pon- 
tefice » 607 
CLard.Niceno (ò Beffarione ) Legata 
Bologna-630.feuopre vna congiura, € 
la poart ini-fpedtro alla Republica» 
per la Crogiata.663. accolto con fauo- 
HeAmeordinai} viuivaferitto all'Ordine 
Patritio, iui. Decano del facro Colle- 
gio, 667. parla in Ancona al Dogcin- 
erodoxto in Gonciftoro.ini.cui fà con- 
fegnare il denaro Pontificio con lof- 
ferta di alcune galee + ivi» mao 
qua 
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qualiegli arma.ivi. dona alla Re ! bli- 
cala fua Libreria.678.fpedito in Fran- 


cia. 
Catd» Pelagura direttore dell’ armi Ec- 
clefiaftıche . 355-impedifce a’ Veneti i 
foccorlì per Ferrara . iui.conquifta il 
Caftello di Sant Alberto + iui.s'impa- 
dronifce della Città . iui. 
Card. Roanò arma vna galea contra il 
Turco.667.fpedito in Spagna. 696 
Card.Sant’ Angelo, Legato Pontificio al- 
la Republica perla Crociata. 2 
Careftiain Venetia + 146.328.381.415 un 
Candia. 


64 
Carlo Dandolo,vno de’ Capidell’Ardha: 


ta contra i Genoucfi.347. rotto da’me- 
demis 348 
Carlo Ducadi Borgogna, collegato co' 
Veneti contrai Turchi. — 697 
Carlo Gonzaga » fratello di Lodouico 
March.di Mantoua,rotto dallo Sforza. 
628.tugaiMilanefi . 62 9- afliftito da’ 
Veneti, molefta il fratello. 630.fugato 
con grande fpoglio. iui. 
Carlo Magno;figliuolo di Pipino, Rè di 
Francia.52-fua lega col Pontefice. iui. 
fpedifce al Rè de’ Longobardi,per feco 
comporlo.iui.lo afledia in Pauia + iui 
fpedifce a’ Veneti per legni ad impe- 
dirgli i foccorfi.53.gli fi rende prigio- 
ne-sqsaccoglie il Doge,c lo ringratia . 
8. paffa à reprimere 1 feditiofi contra 
Pontefice « iui.faurore della S.Scde. 
iui.dichiarato dal Pontefice Imperato- 
re. iui. acquieta l’Imperator Greco in- 
gelofito.1u1.fua pace e legacol medeti- 


mo.iui.cccitato contra i Veneti, inos ' 


inione d’alcuni + 60.c 64 
Carlo Malatefta, collegato co’ Veneti & 
alcricontrail Vifconte.496. Capitano 
Generale della lega.iui.lo rompe e tin- 
ce. iut. hà parte del gou:rno dell’armi 
Vente contra i Carrarefi. 502: licen- 
tiato « iut. ricondotto contra gl’Impe- 
riali.sos-fue fattioni.iui.Signor di Ri- 
mini, e Capitan Generale del Vifcon- 
te-s4I. rocco Spree da’ Veneti.ivi.mal 
fentito di'medefimi. iui. 
Carlo Martello, Macftre de’ Caualieri di 
Francia-28.42.afalico da’Saracini +28, 
aditito da Longobardi + iur hì’l go- 
uerao della Francia. 49. fupera Rigin- 
fredo.iui.s'impegna col Pontefice con- 
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tra i Longobardi. iui. fua autorità nel- 
la Francia. so 

Carlo Montone di Tofcana migliora le 
fortificationi di Gradifca . 733 

Carlo Querini Ambafciator eftraordi» 
nario al Pontefice-374-fua morte. iui. 

Carlo Rè di Boemia, fcacciato dal domi- 
nio di Feltre e di Belluno + 387.388.ne 
ripiglia il pofleflo . 

Carlo Re di Francia hà în confegna 
Vifconte la Città d’Afti. 605. aflifte 2 
Fiorentini, ed allo Sforza contra ilRè 
di Napoli. 628 

Carlo IV.Ré de’ Romani fi collega co* 
Veneti,Fiorentini,& altri . 431. fpedi- 
fce à Venetia per conchiuder la lega. 
iui.con quali coriditioni.ivi. conchiu= 
de vna tregua trà Veneti e’l Rèd’ Vn- 
gheria . 440. incoronato Imperatore » 
iui.€ 441. . . 

Carlo Zeno diigi groffa fquadra di ga- 
lee ne'mari della Grecia . 482.richia- 
mato contra i Genouefi.ivi. fonda due 
naui innanzi alporto di Chioggia « 
488. neceffita con ciò i Genouch alla; 
refa. iui. Capitan del Golfo, attacca è 
queftila battaglia con vittoria. SOI 

Carlotta,figlivola di Gio: Rè di Cipri,e 
fua hiftoria . 676. fcacciata dal Regno 
colmarito. » 677 

Carrarefì, Signori di Padoua . 386.394» 
399.collegati co’ Veneti, Fiarentini,& 
altri.431, col Rè d’Vngheria contra i 
Veneti.474-col medefimo,Genouefi;se 
Patriarca d'Aquileia contra gli tefi, 

478-s’aggiuftano.491. eftinti. 503 
Gafal maggiore,canquiftato dal Vifcon- 
te. 545.562 
Caffambegh (ò Cafrembet) vno de’ Si- 
gnori della Caramania , oppreflo da” 
Turchi.702.ricorre a' Veneti . iui, afi- 
ftito da quefti per la ricupera di Sighi- 
no.iui.quale racquifta - 703 
Caftel Guglielmo conquiftato da’ Venc- 


ti. i 757 
Caftello Ifola. Vedi, Oliuolo. . 
Catalani(ò Gorholani) congiurano ins 

Cipri contra la Reina vedoua 711. lo~ 

ra operati.iui.lora palliate ifcufe. ge 

loro Ambafciatori in difcolpa al Pro- 
ueditor Soranzo, & al Capit. Genera- 
le Mocenigo. iui. € 713. fi faluano con 

la fuga. 74 

Cata 
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Citaro;tolta da'Venetial Rè d'Vnghe- 
ria. 480 
Catterina , figliuolidi Marco Cornaro 
Caualiere $ deftinatafpofaà Giacomo 
Rè di Cipri. 675. fue doti,c dote mari- 
tale. 677. decretata figliuola della Re- 
publica . iui: accompagnata dal Doge 

e Senato fino al Lido.694-grauida.704. 
partorifce vnPrincipino.708.morto ıl 
miarito,afliftita da’ Veneti.710.e feg.re- 
gala il Capitan Generale Mocenigo. 


715 , 

Catterin Zenolconchiude vna lega col 
Perfiano contra i Turchi. 697. Amba« 
fciatore al medefimo . 795 

Caualcabò, Capitano nell’ efercito Vene- 
tocontra il Vifconte. 557. dà la {calata 
à Cremona. iui. ne occupa vna Pofta . 


iui. non foccorfoà fufficienza , fi riti- - 


»_ra.iui.morto in battaglia. 589 
Caualieri Templari hanno in hipotecas 


cs . (2.24 
Cauallericin Candia che fignifichino . 


279 
Caualli,famiglia Veronefe, aggregata» 
all’ordine Patritio,e perchè . I 


Caualli quattro foprala Chiefa Ducale, © 


onde ecomeafportati 
Cauarzere. Vedi,Capo d’argeri.. 
Cauriana, luogo deftinato a'miniftri de 
Principi Italiani per trattati di paces 
col Vifconte . 539 
Ceffalonia,conquiftata da’ Veneti » 195. 
occupata da"Turchi. 739 
Ceneda,dominata da’Scaligeri. 386 
Centinara e Maffone ; Ifole nelle Lagu- 
nesoccupate dal Patriarca d’Aquileja . 
-  34rilafciate . iui 


1 
Ceruia , rinunciata a’ Veneti dal Malate- 
de NILE 670 
-Chiefe,c luoghi pij,fabricati ò riftaura- 
tiin Venetia, edachi - 9.10.13.58.82. 
86: 87-89. 112. 114» 128. 133-138.141. 
149-166.170.195-199-219.285:298.325 
_372:370:385 
‘Chiefe vifitate ogn’anno dal' Doge fo- 
lennemente, Di giorni;è perchè. 
119.364.369. i 
Chioggia, ica ata da’ Franccfi . 72. di- 
frutta da gli Vnni.1rt.vi fi trasterifce 
la fede Epifcopale di Malamocco. 170. 
fuo primo Podettà . TF- redita da’ 
Genouefi.483. efeg. fua defcrimione. 
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484.conquiftata da’medefimi.485. pac- 
quiftata da’ Veneti. 488 
Chioggia picciola , prefa & incend iata 
da'Genouefi . 481 
Cipri , ifola retta da Ifacco Comneno. 
242.occupata dal Rè d'Inghilterra. iui. 
hipotecata a’ Caualieri Templari . iui. 
rinunciata à Guido Lufignano.iui.fua 
Regina Catterina Cornara..704. € RE 
Cittadella e Montorio ; dati in dono dal- 
la Republica à Roberto Sanfeuerino + 


4 

cià Nuoua.Vedi,Eraclea. 

Cività Vecchia,prefa da’ Veneti. 556 

Clazomene, occupata da’ Veneti, e Col- 
legati. 699 

Clemente III. Pontefice fuccede è Gre- 
gorio VIII.241.:eccita il Criftianclimo 
all'imprefa di Terra Santa. ‘’ iui. 

Clem. IV. Pontefice conchiude vnatre- 
gua trà Vencti e Genouefi + 


28 
2 Clem.V.Pontefice fpedifce alla Republi- 


ca per lo rilafcio di Ferrara.353-inter- 
- dice ì Vencti.iui-fua natione.354-traf- 
ci pom in Lione, poiin Auignone las 
2 Sede.iui.affoluci Veneti dall’linterdet- 


to. 374 
Clem. VI. Pontefice conchiude vna lega 
contra i Turchi. 408..fuo Breuealla_s 
Republica di lode, c di facoltà d’effig- 
ger decime Ecclefiaftiche. 409 
Clemente Teafdino Segretario, prigione 
in Cremona. 606. fpedito dallo Sforza 
à Venetia per trattati di pace . iui. 
Cliemenza;la Virtù maggiore ne’ Princi- 
pi.367.fua defcrittione . iui. 
Collegio Vienero,fua deferittione. 524 ` 


ui. Colognafotto il Veneto Dominio. 504 


Colomba meflaggiera , fatto gn 
c- 186 
Colombo;Corfaro Genouefe, batte e fu- 
pera quattro galee Venete.779.fì ritira 
conla preda nel Porto di Lisbona. iui. 
{vieta da quel Rè afudditila compre- 
da del bottino-iui. c fi tolgonodi cate- 
naiprigioni Veneti. iui. 
Coloniadi Nobili Vencti in Corfù. 273. 
quali foffero.iui. loro acquifti. iui. in 
Candiadi Nobili, Cittadini, e plebei. 

` 127$.aflegnamentodi beni à medetimi , 
e conditioni.ivi.e279.accrefciuta.293. 


Il 
Cala ducnella piazza di S. Marco, 
HHhhh on- 
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onde afportåte, edachierette : 219. 
premio dell’erettore - iui. a due in 
capo albroglio verfo la Chiefa » onde 
afportate . i Fat 
Colonnefi riuoltano contra il Pontefice, 
s53-vniti adalcri . 758.0ccupano la_s 
campagni di Roma.759. rinforzati dal 
Duca di Calabria . 1u1. ch'è rotto da’ 
Veneti. 760 
Comacchio, occupata da’ Veneti > 105. 
fuofito . 754 
Concilio in Chiaramonte fotto Vrb. H. 
166.in Roma fotto Califto lI. 175. in 
Pifa , & inCoftanza per voo fcifma. 
$08. in Firenze per l’vnione delle 
Chiefe Latina e Greca. 573. intimato 
in Mantoua. 53 
Concione d’vn Capitano de’ Veneti pri- 
ima d’attaccarlabattaglia co’ Francefi. 


75 

Di Domenico Michele Doge in Ge- 
rufalemme peri difpareri.ne’ bifo- 
gui di quelle parti. i 180 

Del Capitano dell'’imprefa di Coftan- 
tinopoli alle milizie. 262 

Di Marco Querini à Baiamonte e 
compagni congiurati . 357 

Di Giacomo Querini: fuo fratello in 


contrario . di 

Di Pietro Gradenigo Doge a’ Nobili 

per eccitarli à prender l'armi con- 

tra de’ congiurati., 364 

Di Nicolò Pifani prima d’attaccar 1 

Armata Genouefe . 42 

Di Pietro Fontana prima d’attaccar il 

Carrarefe. "475 

Di Amdrca Contarini Doge'al Genc- 

ral Pilani per la difefa del Lido con- 

tra i Genoucfi. 486 

Di Titio Cibò Ambafciator de’Geno- 

uefinellarefa di Chioggia. 489 
Vedi, Oratione, > 

«Conegliano fi rende a'Collegati contra i 

Scaligeri. 391- occupato dal Re d'Vn- 

gheriae Collegati . 45I 

.Longiurain Cipri contra la Reina,mor- 

toil Rè Giacomo . 711. fuanita con la 

fuga de’congiurati. 714 

Congiure contra il Doge > 23.34-40.59. 

83.89.90. altra più graue , e nomi de' 

congiurati . 93.94.95. altre congiure + 

125.131,140,149. 152:213+33I.3 50. Va- 

lida di Baiamonte altri + 355. e feg. 


raue del Doge & aderenti contra fa 
Nobiltà.444. fcoperta e punita. 445.al- 
tre accentate in Terra ferma, fcoperte, 
e punite. 499-500 
Congiuntura quanto confiderabile . 597 
Configlieri, prima denominati , e di qual 
numero.8I.con titolo. 154.in numero 
di quattro . 215. loro autorità. 1ui.ac- 
crefciuti à fei.236.il più vecchio Vice- 
Doge. 616.decreto circa quefto . iui. 
due di loro con vn Capo di 40. fuppli- 
fcono alla publica rapprefentanza in 
abfenza del Doge. 
Configlio di Stato. Vedi, Pregadi. 
Configlio di X.fua prima inftitutione, c 
perchè.369-fua autorità in Criminale. 
lui. prolongato per altrix. anni, e poi 
perpetuato.378.0bligatione degli elet- 
ti. 402. depone il Doge Fofcari con!’ 
nagiunca di25.Senatori. 647.c feg- 
Configlio di 480. fua inftitutione , elet- 
tione,e per qual fine . 214- fua duratio- 
.« ne-iui.contitolo di Maggiore:. 238.e- 
lettione perpetua de’foggetti da inter- 
ucnirui , onero quando fi chiudefle il 
Gran Configlio. 349-356 
Configlio di4o.ouero Quarantia , fuas 
primainftiturione.238. fua giudicaru- 
ra.iui.con titolo di Configlio minore. 
"uo 
Loafiglio di roo-in occafione della guer- 
racol Vifconte » 534. difciolto,e leua- 


to» r s x 5 
8 «Confolitrè,creari nel primo gouerno de’ 


Veneti.3. loro duratione , iui. di qual 
n nome-iul.e 4. loro operationi. s. nuo- 
vi.iui.altrisefuoi operati. iui.e 6. 
Conte da Brandolino,Capitano infigne. 
563:ftipendiato dalla Republica à dife- 
{a del Pontefice . iui. 
Conte di Goritia molefta i Veneti. 282- 
fua tregua co'medefimi. iui. 
.Coradino, legitimofiglivolo dell Impe- 
rator Ferdinando 1.315. finto morto, 
priuato del Regno di Sicilia. iui. 
Corfilifola, occupata da RuggieroRè di 
Napolie di Sicilia . 193. ricuperata da” 
Veneti. 195.272-Colonia di quefti in 
cfa. . 273 
Corinto ricuperatada’ Veneti.195. occu- 
patada’ Turchi, 658 
Corigta» Vedi, Veglia. 
Corpi: Reliquie di Santi in Venetia, co 
ne 


IND 


me portati e doue ripofti.16.24.82.86. 
98-146:166:173-189:243:263 - 264-433» 
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Coftantino VII.Imperator Greco. 110. 
iftiga i Saracini contra l’Imperio d’ 
Occidente. iui. 
Coftantino Paleologo, Imperator di Co- 
ftantinopoli . 629. fpedifce Principi 
Criftiani per foecorfo contra i Tur- 
chi. iui.fpecialmente alla ri è 
iui. s'apprefta alla difefa di Coftanti- 
nopoli.632.fua afliftenza. 63 i: fuo va- 
lore.635. muore con l’armi alla mano . 
636. è portata la fua tefta in trionfo . 

iui. 
Coftantino Seuafto e Teodoro Malefinò, 
Capi di follevatione in Candia. 278 
Coftantinopoli circondata dall’Armata 
di Ruggiero Rè di Napoli ; e di Sici- 
lia.193.occupatada’ Veneti e “akir 
ti. 256.263. fuadefcrittione e fonda- 
pan e etta Bizantio.iui. attaccata 
- da’Turchi-632»conquiftata da’medefi- 


mi. . 635 
Crema,prefa da'Veneti.6a@ riconferma- 
ta a'medefimi. 639 
Cremona;attaccata da’ Veneti. 567. data 
in dote dal Vifconte à fua figliuola_» e 
590. raccomandata dallo Sforza a’ Ve- 
neti » 597. n'è inuafo il territorio dal 
Vifconte. 599 
Crefo da Molino, General dell’Armata 
contra Triefte ribellante.469.l’affedia. 
iui. 
Criftianefimo difunito. 96. 97. vnito per 
-_l’imprefa di Terra Santa. 166.241 
Criftina Sanuto , moglie del Doge Cri- 
ftoforo Moro.655. fue doti + 656 
Criftoforo Damafo Greco, Picuaro in 
S.Moisè . 82. Vefcouo di Caftello.ivi. 
veffato dal Demonio;celebrando . 83. 
priuato della Dignità,e della vita. iui. 
Criftoforo da Mula Capitano dell’ Ar- 
mata minore contra il Duca di Ferra- 
ra.756.conquifta Adria . iui. & alcuni 
Forti- tui» 
Criftoforo Donato , Podeftà di Brefcia - 
sgi feznala in difenderla . iui. 
Criftoforo Moro), Ambafciator eftraor- 
dinario al Pontefice per la pace d’Ita- 
lia.638.crcato Doge LXVII. 655.fues 
qualità.ivi.fua Oratione nel gran Con- 
figlio , riletto il Breue della con- 
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trai Turchi. 663. parte verfo Ancona 
per ftabilirla col Pontefice . 666.gli fo- 
no nigani quattro Configlieri . iui. 
fcorre borafca.iui.fuo ingreffo in An- 
cona «667. doue ritroua morto il Pon- 
tefice. iut. introdotto nel Conciftoro, 
gli è confegnato il denaro Pontificio 
per la guerra contra il Turco » iui.con 
Fota di alquante galce , armate da’ 
ardinali. iui. ripatria . 658- altri fuc- 
cef fotto il fuo Ducato. iui. e feg. fua 
morte, duratione, fepoltura, e fimula- 


cro. 2 
Criftoforo Patriarca di Grado . 17. fua 
oratione nelcongrelfo di Eraclea per 
le incurfioni de’ Longobardi. iui. 
Croati fi danno alla Republica. 145 
Crocififo,detto del Capitello, in S-Mar- 
co,fua hiftoria. 264 
Croja,metropoli aeTEpi rosrinforzatas 
da’ Veneti.675.ne gode il pofleffo Gio: 
Caftriotto . iui. afediata da’ Turchi. 
prec da’ Veneti. iui. fi rende a’ - 
urchi . 735 
Curcosoccupata da’ Turchi. 702. racqui- 
ftata a’ Signori della Caramania dall’ 
armi Venete + 793 
Curzola , conquiftata da Papone Zorzi. 
190,ne hà il dominio dalla Republica 
co’difcendenti.iui.occupata da'Geno- 
ucfi.432.difefa da’ Veneti. 


D 


Almatiafi dà alla Republica.143.in- 

uafa dall’Imperator d'Oriente.203. 

- dal Rè d’Vngheria » 451. occupata ne’ 
confini da’ Turchi . 643. infeftata da’ 
medefimi . 697 
Damiano Moro, Capitan Generale con- 
tra il Duca di Ferrara.751-fuoi opera- 
pi i feg-infermo ripatriaye muore » 


75 
Dandola famiglia onde habbia origine- 


37 ? 

Daniel Loredano,Bailo di Negroponte . 
20. accompagna can lertere P Amba- 
ciator dell’ Imperator d'Oriente alla 

Republica. ini. 

Dardi Bembo, Capod’Armata contra i 

Genouefì + i 375 

Dardi Rimondo rende i! Caftello ai 

Alberto al Card.Pelagura. 355 
HHhhh 2 Dauid 


L N'D. 
Danid Ebreo fiefibifce ditractar cons 
McemertII.la pace co Veneti. 674.gli è 
- appreftata vna galca.ivi.ne fuanifcono 
i trattati + iui. 
Decreti,Statuti,e Parti Venete. 6.7.8.12 . 
19.25-81.95.119.120.154-165-.I 
2 EEEE x 
298.299-302.309.311.318-329.331+334 
341-342-349»350.309.278-379-402 
494-516.519.534-542-548-579-5 
592.602 :616.647-648.652-666.68 
708.709.772 f 
Derfin Delfino, Ambafciator cftraordi- 
nario al Pontefice . 354 
Delfin Veniero, Proueditor dell'Armata 
+ contra iTurchi,e Ambafciatore al Rè. 
sro.eftraordinario al Pontefice. 553 
Dcodato Ipato, figlivolo di Orfo Doge. 
- 37-efiliato nella morte del Padre . tuis 
richiamato. iui. eletto III. Maeftro de’ 
Caualieri iuî.fue qualità . iui. confer- 
- mato il'fecondo anno . iui. vitroriofo 
`  contragl’Iftriani.ivi.creato Dvge.IV. 
39-depofto per inuidia. 4o. acciecato. 
iui. fua duratione. iui» 
Defenzanoe Gargnano, loro defcrittio- 


ne. . 579 
Defiderio,Duca di Tofcana c dell'Iftria + 
: s2.eletto Rède*Longobardi.mi.fauo- 
- rito dal Pontefice.iui. inguietalo Stato 
della Chiefa . iui. affediato da Carlo 
Magno in Pauia.iui. cui fi rende conla 
Città. 54. fua prigionia,e conditioni . 
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iui. 
Differenze trà Eracleani e Iefolani ; 24- 
dannofe a’ Veneti . ivi. rinouate cono 
. damnifcambicuoli.38.62. frà Iftriani e 
Tricftini.6s0. aggiuttate » 
Difcordie ciuili trà Veneti 93.128.139» 
- 1SI 
Doge di Venetia , fua prima origine, €s 
* -‘creatiorte-19. affegnamenti per Mante- 
nerlo.20.tien la fedein Eraclea.iwi.poi 
* inMalamocco.38.in Rialto:S1.gli è,ri- 


ftretta l’autorità.154-215-341.342.379+ : 
- nuovo modo dicleggerlo, 275-216 de- 


al Pon- 
ollega dell’ 


~ corato d’Infegne e privilegi) 


tefice + 226. denominato 


* Imperio d’Oriente.283. altro mododi i 


: fuaclettione.298.e feg.cerimonie dop- 
: poeletto. 303. ec feg.glié vietatala ri- 
nucia + 402.altri decreti circa la fua 


si perfona.519.612.692. 708. 709. nuouo -. 
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- fuofregio delle pélli Armelline + 519- 
non può.efler depofto ; fe non consin- 
to didelitto . 652 

Domenico Ban,Principe della Dalmatia, 
infefto a’ Veneti.102. fconfitto da que- 

. fti, e fugato . . iui. 

Domenico Barbaro , vno de’ priminct 
Magiftrato degli Officiali fopra las 
guardia della notte. 

Domenico Bolani, Ambafciatore a RE 
d’Vnghceria per la pace con l'Impe ra 
tore. 7 

Domenico Contarini , Conte in Zara, 
{cacciato da’ ribelli. 235 

Domenico Contarini, Doge XXX.156. 
Capo d’Armata,reprime1 ribelli Zara- 
tini.157.riduce à perfertione la Chiefa 
di so & inftituifce la Dignità dî 
Procuratore della medefima. iui. ricu- 
pera Grado. 158-ripatria vittoriofo - 
159-fua duratione e morte . dui. 

Domenico Delfino , Duca in Candia. 
278. reprime i ribelli . iui. 

Domenico Flabanico, Doge XXIX.153. 
fà priuar gliQOrfeoli di honori; & cit 
ltar dalla Patria.154.gli è riftretta l'au- 
torità » ivi. configlia le cofe publiche , 

. onde hà origine il Pregadi + ivi-c 155. 
{ua duratione , e morte + iui. 

Doinenico Leone,primo Maeftro de'Ca- 
walieri. 36-fue qualità, &operationi + 
ivi.€27 Ł 

Domenico Michele »; [Capo; d'Armat 
eontra Candia ribellante. 457. vi sbar- 
camilitie.459.me perde per imbofcata. 
Iui.occupa la Città - iui. Proueditor al 
Campocontra Triefte ribellata . 469- 
FPaffalta +. ivi.e fi rende a’ Veneti. 470- 

'Proueditor al Campo contra France- 
fcoda Carrara.: 473- {pedito con foc- 

. corfià Chioggia» 4384: mà funza e 

. Os. * 465 

Dornenico Michele , Doge XXXV.174 

fue qualita , %imprefe. iui. e 175. {ut 

Oratione al Configlio per i bifogni di 

Terra Santa.iui.Capo d’Armatavitto- 

rîofo degl'Infedelt.179-fì porta alla vi 

fita del S.Scpolero.180.configlia Pafi- 

ftenza in quelle parti.ivi.fua Oratione 
per decifione de’difpareri. ivi. conqui- 
fta Suro,@ Tiro + r85. fuo ritrovato in 

mancanza di denaro all'Armata. 187- 

m'ècontrafegnata l'imprefa difuafi- — 

Mi- 
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- fuiglia.ini.fueimprefe nel ritorno. ini. 
e 188.acclamato Rè di Sicilia,vi rimet- 

- teil legitimo Rè. 189. ripatria trion- 
fante . iui.decorala Patria di pretiofe 

- Reliquie. iui. fua morte; fepoltura, i- 
ferittione , eduratione. 190 
Domenico Monegario , Doge VI.44.fue 
. Sdi e 4: inedita di leuarfi laf- 
iftenzade’Tribuni.iui, depofto,& ac- 
ciccato . i iui. 
Domenico Morofini;Conte in Zara.201. 
fcacciato da’ribelli,ripatria-iui. rimef- 

- fodall’armi Venete . iui. 
Domenico Morofini , Doge XXXVII. 
196.prouede contra i Pirati Anconita- 
‘ni.197-fucceflì nelfuo Ducato. iui. €s 
feg.fua morte e duratione. 199 
Domenico Orfeolo occupa per vn gior- 
nola Sede Ducale.152.fcacciato. - iui. 
Domenico Polani ; primo Rettore in 
Traù. 145 
Domenico Schiauone , Capo d’Armata 
contra į Genouc(.347. gli danneggia. 

tUl- 

DomenicoSeluo, vno de’primi denomi- 
nati Configlieri . 155. creato Doge 

- XXXI. 159. rabbellifce la Bafilica di 3. 
Marco. 160. Cognato dell'Imperator 
Niceforo «iui. muoue i Nobili;adafli- 
ftercal medefimo alla difefa di Duraz- 
zo. 161. vi fi porta Capo d’ Armata.iui. 
con euento finiftro . iui. imputato di 
mancanza;é depofto . iui. fua duratio» 

- nc» iui. 
Domenico Zorzi ,{pedito nel Friuli à ri- 
conofcerc le Fortificationi . 733. vi 
muore » iui. 
Donato Rimondo , Ambafciatore alla 
Reina di Napoli Giouanna . 508 
Donzelle XII. folite maritarfì da’ Veneti 
: colpublico denaro. 117.inqualgior- 
+ noè corn quali cerintonie-iui.rapite da” 
i 18. ricuperate - se 
Drecafto, occupato da’ Turchi» ge 
Duca d’Auftria , collegato col Rè d Vr- 
gheria & altri contra i Veneti.451.fu2 
pace co’ medefimi . + fe gli danno 
con la Città i Trieftini ribellati dalla 
Tiepublica. age DaffiReloro conl’armi. 
ivi. rottoda’ Veneti. iui. rouina.il Tri- 
uigiano.478. s'accampa fotto Trcuigi. 
fut. rotto e fugato da' Veneti. iui. fua 
tregua, e pace co’ medelimi + ivi. pafa 
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per Venetia alla vifita del S. Sepolcro , 


496.508.585 
Duca di Modona; collegato co’ Veneti, & 
. altri contra il Turco . 69I 


Duca di Sauoia conchiude la pace trà 
: Veneti, Vngheri,e Genoucfì-. 491.c01- 
legato co” Veneti contra il Vifconte. 
35.s'aggiufta con quefto. 545-8 dàin 
- {pofa vna fua figliuola.iui.defifte dall” 

- hoftilitàcontra lo Sforza. : . 62 
Durazzo,affediata da’ Normanni. 1604 
quali G rende. IĜI 
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Faido Contagios vnico nel Confola 
to de’ Veneti.7. primo forma leggi - 
iui. fua induftria;ingegno,& operato + 
. iui . 
Eleonora d'Aragona , Madre di vnico fi * 
gliuolo di Pietro Lufignano Ré di Ci- 
pri defonto,fuo marito . 472. fuoi dif- 
pareri col Cognato . iui. ben’affetta a” 
Genouefi. “ 473 
Eleonora, moglie di Federico IH. Impe- 
- ratore-572.paffa in Roma col marito à 
riceuerla Corona . iui. coronata col 
medefimo dal Pontefice . A i 
nel ritorno dalla Republica . iuie619 
Eliodoro Michele,Gouernator di naue. 
338. fottentra Capitano dell’ imprefa 
mifa. iui. con danno de Veneti, 
ı efua prigionia. iui. 
Elettione di 25. Senatori d’aggiubta al 
; soongio di X. per A depafitione del 
oge Fofcari. 647-loro ragioni con- 
tra & in fauore delmedefimo. iuis 
Emanuele Imperatore di Coftantinopoli 
muoue torbidi 2 Veneti . 187. fà feco 
pace;c lega perpetua . 190-193.ricorre 
alloro aiuto.iui.col Sal fa progrefi. 
194-195.fi fdegna co’medefimi . 207° 
inuade Ta Dalmatia.ivi. finge di farla 
pace!. 204. chiede Ambafciatori.iui.fà 
~ rattener i mercanti Veneti , e feque- 
ftrar loto gli haueri. 209. & auuelenar 
l'acqua, che ferucall Armata Veneta + 
210 
Enea Siluio Piccolomini, creato Ponte- 
ficecolnome di Pio II. 652.intima vn 
-- Concilio in Mantoua. 693. maneggi 
il trattato della Crociata contrat Tur- 
. chi. ivi fadeliberarnel’imprefa, mà 
fenza 
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fenzaeffetto . iui. nega di confermar 
Vefcouodi Padoua Giacomo Zeno e- 
letto dal Senato. 659. vi deftinail Car- 
dinal Barbo.iui.confetma il Zeno. iui. 

: s'interpone per l’aggiuftamento trà 
]ftriani c Trieftini. 660. già Vefcouo 
dè quefti.ivi.ripiglia il trattato della_s 
Crociata . 663. fpedifce àtal’effetto à 
Venetiail Cardinal Niceno + iui .ftabi- 
lifce d’andarin perfona eontra i Tur- 
chi ..665.fuo elogio alla Republica in 
Conciftoro.666. fua morte. 667 
Enno, aggredita e conquiftata da’ Vene- 
ti. 6 
Eraclea , ondecosi detta : hoggi Città 
Nuoua » 16. 82. aff'alita e depredata da’ 
Longobardi. iui.vi pongono la fede i 
primi Dogi.20.demolita. 62.rifabrica- 

. ta.82- diftrutta dagli Vnni. iui. e LIL 
occupata da’ Narentani + 102.reftituita 
a'Veneti . iui. 
Eracleani , loro differenze co'Iefolani - 
34.rinouate con danni reciprochi . 38- 


62 
Ercole Bentivoglio guarda alcuni Forti 
del Duca di Ferrara st’! Pò.756-battu- 
to e fugato da’legni Veneti. iui. 
Ercole d'Efte, Duca di Modona e di Fer- 
rara.743-poftoui al dominio con l’aiu- 
tode Veneti . iui. fcaccia da Ferrarail 
Magiftrato Veneto di Vice Domino - 
ivi.altri pregiudicij alla Republica.ivi. 
enero del Rè di Napoli.755-foccorfo 
quefto contra la Republica. iui. fue 
perdite . iui. e 756.acquifta vn Forte. 
iui. fà perdite molto maggiori » 757» 
761.762. foccorre la Stellata , e fà ori- 
gione il Capitano aggrefiore. 779.cir- 
condato dall’ armi Venete , fi racco- 
manda ad Alfonfo d'Aragona > 772.fà 
la pace co’ Veneti . 777- fpettarore in 
Venetia d’vn torneo. 778 
Efarcato di Rauenna. 28. inuafo & occu- 
pato da’Longobardi » iuie 
Efarchi in Italia. 2 
Eftenfi bannoil dominio di Ferraras. 
296.loro lega co’ Veneti & altri. 431 
Euganei, popoli {cacciati da' Veneti. 2 
Eugenio IV.Pontefice + Veda Gabriele» 
Card.Condulmero . 
Ezzelino da Romano infetto all’ Italia . 
295-fpecialmente à Padoua . iui. di cui 
vfurpa il dominio. iui. induce l’Impe- 
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ratore à muouer l'armi contra i Ve- 
neti.iui. occupa Ferrara . 296. che gli è 
tolta da’ Veneti e Pontifici). iui. perfe- 
uita la Chiefa . 309. fcomunicato 
l Pontefice.iui-affedia Mantova. iui. 
ponn Padoua,lafcia l’affedio, e paffa 
Verona.3 10.fua crudeltà. iui.tentadi 
far diveriione all’acque di Padouas » 

310-311 


F 
Amiglie aggregate all’ Ordine Patri- 
tio. 491 
ano,tributaria a”Veneti. 


192 
Fantino Dandolo, Ambafciator etti 
dinario al Pontefice . 553. muore Ve- 
fcouo di Padoua. a ati e let- 
teratura. i iui. 
Fantino Gradenigo Ambafciatore ad 
Ottone II. 138 
Fantino Michele , fpedito è prender il 
. polko de'confini di Zara.so4. Amba- 
fciatore al Pontefice in Coftanza. 513. 
complifce iui con l'Imperatore . pa: 
Proueditore al Campo contra il Vif- 
conte +» 542. tratta la pace col medcfi- 
mo. $62 
Federico Contarini, Capitano di Pado- 
ua» s6o.accompagna il Carmignola al- 
la Barca . iui. Proueditore al Came 
po contra il coma. 567. Sino 
per itrattati di pace col medefimo.589 
Federico Cornaro, Ambafciatore i Ce- 


fena per trattati di pace col Pontefice 
e Col'egati . 776 
Federico Cornaro , Proueditore alla çu- 
ftodia di Rialto contra i Cenouefi» 


2 

Federico d'Aragona , figliuolo di Ferdi- 
nando Rè di Napoli , Capo d’Armata 
contra i Vencti.768.fi pianta nel porto 
d’Ancona. iui. pala ad occupar Liae 
ladepreda . 769. aggredifee Curzo!a. 
iui.lafcia l’imprefa con fuo danno. iui. 

Federico da Vrbino, Capitano per il Rè 
di Napolt,à fauor del Duca di Ferrara» 
754-fî porta ad Oftia . iui. fuo valore » 
ivi. {fuot operati + 755 

Federicod'Auftria , accolto in Venetia 
nel viaggio peril S.Sepolcro . st; 

Federico Giuftiniano tenta la forprefa di 
Negroponte.6$8.rotta da’ Taring 

ede- 
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Federico Gonzaga, March.di Mantoua . 
65. collegato con altri contra la Re- 
ica.ivi. General dell’armi de’Col- 

le ati.iui.rifoluedi prefentar a’ Veneti 

la battaglia.770. che gliè da quefti di- 
vertita + iui. 
Federico I.Imperatore,derto BarbarofTa, 
fauorifce Ottaniano ntipapa cantra 


de’ Veneti à quefto s loro eccita contro 
alcune Nationi.203.intima vn Conci- 
lioin Pauia.220.perfeguita il legitimo 
Pontefice. 221. minaccia,& arma con- 
trai Veneti. 222. fpedifce il figliuolo 
con Armata contra di effi „iui. vinto e 
pragione il aae fà la pece > iule 
223-pafla à Venetia . 224-accolto al Li- 
So mal ntoro . iui. Teguitotra’l 
Pontefice e luiin S. Marco , prefente il 
Doge.iui.e235.fua partenza . ivi.me- 
moric hiftoriche di tal fatto . 226.0 
feg. efpreffoin pittura nel Maggior 
Configlio . 290. fuaefpeditione per 
Terra Santa-2 41.fommerfo . p 
Federico II. Imperatore s’aliena dalla 
Chicfa 294. fue hoftilità col Pontefi- 
ce-iui.e co’ Veneti.iui.e 296.fcorre con 
l'armi fino alla Torre delle Bebe . 2 
fà morireil figliuolo del Doge, eletto 
Podeftà di Milano.296.fà dichiarar vn 
fuo figliuolo naturale, Principe di Ta- 
ranto.315-fua morte. iui. 
Federico III. Imperatore paffa in Roma 
per riceverla Corona Imperiale . 5 
coronato dal Pontefice . 618. accolto 
nel ritorno dalla Republica . ivi. 619- 
le ricerca in vano due gratie + iui. 
‘Felice Arciuefcouo di Rauenna, infefto 
alPontefice . 24.prigione degl’Impe- 
riali,prefa la Citrà.iui.condotto à Co- 
ftantinopoli,acciecato,e confinato.iui. 
Felice Cornicola,1L. Maeftro de’Caualie- 


ri.27.fua operato + iui. 
Felt donesta da’$caligeri'. 386. ritor- 
naall’vbbidienza del Kè Boemo . 396. 


tro’l dominio Vegeto.504.occupata 
dagl’Imperiali.sos. racquiftata da’ Ve- 
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Ferdinando Rè di Napoli foccorre la ka 
publicacontrail Turco . 668.fua lega 
con la medefima & altri.691.fuoi trat- 
tati con l’Arciuefcouo di Cipri.711.in 





fofpetto di voleraggredirquell ifola. . 
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prome Rodi +. 741. fuocero'đel 
ucadi Ferrara , gli aflifte contra i 
Veneti . 755. e. a’Colonnefi contra il 
Pontefice . pe fua lega con quefto & 
altri contra la Republica. 764. 765.fua 
pace conla imedefima. 777 
Ferrarasoccupata da Ezzelino » 296.rac- 
quiftata da'Venetie Pontificij . iui. è 
data da quelli alla Chiefa. iui. ne hà il 
dominio la Cafa d’Efte . iui. comprata 
da' Veneri . 353. circondata dall'armi 
de’medefimi fotto Ercole d’Efte. 772 
Ferrare confederati.con altri danneg- 
iano i Veneti . 203. loro pretenfioni 
opra Loredo, 239. fcacciano Frefco 
loroSignore.3 53. fottopoftiin fua ve- 
ce a'Veneti.ivi. fpedifcono al Pontefi- 
cecontra quefti. iui. 
Ficarolo, aggredito e conquiftato d2’ Ve- 


neti. 17-758 
Fieradell’ Afcenfione in Venetia”; viso 


rincipio . 2 
Filene fio fito . 261. abbattuta dwek 
{tiani collegati. wis 
Filippo Belegno dircttor dell’ Armi Ve- 
netecontra i Padouani. 351. dell’ At- 
mata per la ribellione di Zara » 372. 
Soia F meura A ‘al dg aati 
est al Rè di Francia. 384.tratta feco 
. Vna lega contra gl’infedeli . iui. 
Filippo Boldu,prigione del Soldano d'E- 
‘Bgirco + si a 
Filippo Doria comanda l'Armata Ge- 
noucfe.423. occupa Negroponte . iui. 
ficuperata da Veneti , ne ritental’ac- 
uifto.42s.1ma in vanosdanneggiando- 
ini pelli à Pera.iui. faccheggia ein- 
cendia Caftel Fenullio.ivi. combattu- 
to da'Veneti . iui. fuperiore in batta- 
glia,ma condanno reciproco. 426 
Filippo Duca di Borgognaarma legni 
contra i Turchi.595. inita al Pontefice 
per la Crociata . 663. fua lega col Pon- 
teficce la Republica + >- 665 
Filippo Fontana , Arciuefcouo di Ra- 
uenna,e Legato Apoftolico.309.5'vni- 
fcca' Veneti contra Ezz:lino. iui. 
Filippo Ghifi Capitano dell’ imprefa d’ 
Almiffa. 337- dafli à depredar ıl conta» 
do.iui.danneggiato. iui. richiamato à 
Venetia. iui. 
Filippo dep d’Occidente accogli: 
Alcflio fuo Cognato perfeguitaro dal 
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Zio,vfurpator dell’Imperio d'Oriente . 
252.lo fà condurre da’ fuoi Ambafcia- 
torià Venetia iui. ne dà parte aR èdi 
„Francia. - __ iui. 
Filippo Maria Vifconte , Duċa di Mila- 
no . 522.fuodominioe potenza. 523. 
rompe i Fiorentini.iui.dà buone paro- 
le alla Republica mediatrice.iui. fpedi- 
{ce Ambafciatore à Venetia . $24.con 
mal efito peri fuoi fini.532. fuoi dife- 

i, iui. perde Brefcia.' 356. affifte alla 
occa.iui.fuoi attentati ; si 7-perde il 
Caftello di Brefcia . 53$.fà la pace co” 
Veneti . iui. la ratifica al Legato del 
Pontefice, 539. muoue di nuouo l'ar- 

-- mi , 540. tenta l'incendio del Veneto 
Arfenale.ivi.fconfitto da’ Veneti. 541. 
abbattuto d’animo e di forze.544-con- 
cita contrai Veneti l'Imperatore. 545» 
fà pace col Duca di Sauoia . iui. fpofa 

. voa di lui figlivola.iui.procura la pace 
co’Fiorentini. iui. eco’ Veneti. 546.la 
conchiude.547. alfte a” Lucchefi con- 

. traiFiorentini.552.vi fpedifce lo Sfor- 
- zaui.e Nicolò Picinino. iui.promet- 
-. te allo Sforza vna fua figliuola per di- 
uertirlo da’Veneti . 553. fofpetta del 
Pontefice, Veneto di natione . iui. gli 
concita contro i Colonnefi . ivi.fua_s 
nuoua guerraco’ Veneti e Collegati. 
“lui.vittoria di fua Armata . 555.fues 
perdite, &acquifti . 562. fua.pace co’ 
Veneti e Fiorentini.ini, muoue guerra 

. al Pontefice, 563.le cui genti fconfig- 
. ge. 564. nuova fua guerra co’ Veneti. 
s65-fue infidie.s66.{uoi acquifti. 567. 
569.575-fua rotta.s8o,fue vittorie.iu. 

e 581-fua {conficta nauale.682. fua rot- 
tae perdite . 584. ricerca il March. di 
Ferrara per mediator di pace . 587. of- 
ferifce di nuouola figliuola allo Sfor- 
za. iui. fpedifce almedefimo per la pa- 
ce.589-la conchiude co’ Veneti e calle. 
gati . iui. fuo difgufto con lo Sforza. 
597-inuadeidiluiStati. 598. s’aggiu» 
fta . iui. procura la libertà à Francefco 
Picinino. 599.lofpedifce ad affalire il 
Cremonefe. iui, rotto da' Veneti. 600. 
muore.» 603 
Filippe Memmo Caualier e Procurator 
Ambafciatore all’ Imperator d'Orien- 
te. 290 
Filippo Orfiuolo Ambafciator Veneto à 
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Federico I.per la pace col Pontefic es 


222 
Filipdo II. Rè di Francia, fua efpeditio- 
ne per Terra Santa . . 241 
Filippo,Rè parimente di Francia,figliuo- 
lo di Lodouico ilSanto , medita l'im- 
proa di Tunifi.328.prima ftabilita dal 
Padre . ini. s'interpone per vnatregua 
trà Veneti e Genouefi.ivi.la conchiu- 
de. iui. collegato co’ Veneti contrag!’ 
rimani | mà fenza eifetto. iui. 
Fiorentinicollegati co” Vemeti & altri 
contra i Genouefi . 431.¢ contra Ga- 
leazzo Vifconte. 495. affiftono all’Im- 
pensoni cons A hrie pagina 
uca Filippo Vifconte . 523.552.fpe- 
difcono alla Republica per vna lega. 
523.loro accordato nella pace d'Italia . 
$47.anelano al dominio di Lucca.5ss1. 
vi fpedifcono militie. iui, fan la paces 
col Vifconte. 562. loro nuoua lega col 
Pontefice.e la Republica.s64. s’aggiu- 
ftano co’Lucchefi.568. rinouanola le- 
ga co’ Venetize lo Sforza. iHome vit- 
toria delPicinino . 584. loro pacecal 
- Vifconte.589.loro lega con lo Sforza . 
613.combattuti da’ Veneti, edal Rè di 
Napoli per mare e per terra.627.ricor- 
. ronoalRé di Francia.528. ricuperano 
Fogliano . 630.loro lega co’ Veneti & 
altri» 640.691 
Fogliano,ricuperato da'Fiorentini. 630 
Fontanellasoccupata da' Veneti. 562 
Foreftierc, Magiftratoin Venetia , fua 
prima inftitutione , 288 
Fortunato Patriarca diGrado , affunto 
poi fcacciato dal Doge. 59. fuoi atten- 
tati contra quefto.iu.opinione d'altri 
attentati con l'Imperatore contra la 
Patria.6o,fopraintendente à grado. 64» 
fofticnedi far lega con Pipino. iui. fua 
Urationc, 
Fofa Claudia. Vedi, Chioggia. f 
Francefco Barbago sil ricco, Ambafcia- 
tore cftraordinario al Pontefice - 553» 
& inCauriana per la pace col Vifcon- 
te. 589. eletto Procurator di S.Marco 
nell’eftefa al numero di IX. 590 
Francefeo Barbaro Capitano di Brefcia. 
s70.fue qualità. iui. fua efortatione 2° 
refciani difuniti . iui, fuo valore in 
difenderla.574.fua vigilanza.s79.581. 
fi vnifce allo Sforza. 583, fue I 
á ftes 
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fte. f pa 
Francefco Barbaro fi fegnala nella difefa 

._ di Brefcia . 8 

Francefco Bembo Caualier comanda al- 
cuni legni nel Pò contra il Vifeonte. 
535- paffa nelCremonefe, gli abbru- 
gia vn ponte, efa altri acquifti. 538. 

fconfigge i Milanefi, conquifta vafcel- 
li,infegue i fuggitiui. 544 
Francefco Capello, fpedito Proueditore 
perla difefa di Rimini.670.Ambafcia- 
tore à MeemetII. per trattati di pace. 
6g0.richiamato fenza effetto + iui. 

Francefco Carmignola primo Capo dell’ 
armi del Vifconte. 532.fuo operato à 
prò del medefimo.iui. per difgufti paf- 
fa à Venetia.iui.informa il publico de’ 
difegni e forze del Duca. iui. gli è in- 
fidiata da quello la vita . 533. mà n'è 
fcoperto c punito ilmezzano. iui. Gc- 
nerale della Republica contra il mede- 
{fimo.534- fue conquifte. 535. afcritto 
all’ Ordine Patritio con inueftitura e 
titolo di Conte . 537-fuoi operati & 
imprefe.s38-541. 544. premiato . 545. 
fua nota.iui.e 546.rilafcia di fua auto- 
rità prigioni.iui.e 558. paffla à Venetia 
trionfante»fatta la pace.s48. nega aiuti 
al Capitan Generale contra il Duca; 
elo rimproucra . 554. non foccorre il 
Caualcabò, che tiene occupata vna 
porta di Cremona.s57. in fofpetto ap- 
preffo il Senato.558. fue colpe . iui.es 
559-fua retentione , e come efeguita + 
iui. e feg, conftituito , e pofto aitor- 
menti.s61.confefla i fuoi falli. ivi. de- 
capitato. iui. è beneficatala moglie». 
1UL. 

Francefco Cocco Proueditor dell’ Ar- 
mata contra il Vifconte.s55.chiamato 
per vnarotta allecarceri.iui. non com- 
parfo, refta cfiliato + iui. 

Francefco Contarini Proueditore al 
Campo, rotto da’ Turchi e morto nel- 
la difefa di Croia . 728 

Francefco Cornaro.fpedito Proueditore 
peril poflefo de'confinidi Zara. 504 

S.Francefco d’Affifi fi portain Venetia. 
20 fonda il Conuento del Diferto » 
205 

Francefco da Carrara Capitan Generale 
della lega contra i Genouefì . 432.col- 
legato col Rè d'Vngheria & altri; 451. 


t C.E. 


infefto a’ Veneti.470-glt è da quefti fo- 
{pefo ilcommercio + iui. fua tregua . 
gi „fuoi attentati indegni.iui. afftito 

al Rè d’Vngheria. 474. fconfitto da’ 
Veneti. 477-fpedifce à Venetia il fra- 
tello per la pace + ivi. quale ottiene con 
certe conditioni. iui. collegato co’Ge- 
nouefi,loro aflifte contra i Veneti.483 
fuo operato. iui.muoue l'armi contra 
iScaligeri. 496. fua lega col Vifconte 
contra i medefimi. iui. da quefto gli è 
tolta Padoua » & egli feppellito viuo . 


tui » 

Altro Francefco da Carrara , occupata 
da’ Veneti Padoua,fi ritira co’ figliuoli 
nella rocca.503-fi rende . ivi.condotto 
à Venctia,muore prigione. iui. vltimo 
dominante della Cafa - iui. folito à dar 

. la morte con dardi auuelenati. iui. vno 
de’quali fi riferba nelle fale del Confi- 
glio di X. lui. 

Francefco Dandolo , Ambafciatore à 
Clem. V-,impetra l'affolutione dall’Ins 
terdetto . 3740pinione circa il modo 
di ottenerla.iui.creato Doge LII. 380. 
fue doti. 381. procura l'abbondanza in 
tempodicareftia. iui.riftaura la Chie- 
fa di S.Luca . 385. contradice alla lega 
contra li Scaligeri.387.fuccefli nel fuo 
Ducato . iui. e feg. fua morte,duratio- 
ne,e fepoltura. 400 

Francefco Dandolo, vno de’primi giu- 
dici del Zudegado di Mobile. 382 

Francefco della Rovere Genouefe, Mi- 
nor ofleruante , creato Pontefice col 
nome di Sito IV. 692. fuoi apprefta- 
menti per la Republica.696.£pedifce a 
Principi per eccitarli contra il Turco + 
iui.fuo armamento.697.manda al Do- 
gela Rofa d'oro. ‘726. veffato dalle ri- 
uolutionid'alcune famiglie . 758. ri- 
corre a Veneti.759. trionfa con l'armi 
loro. 760. difunito da’medefimi. 762. 
fue ragioni e motiui.iui. intima à que- 
{tische s'aftengano dall’ offefe del Du- 
ca di Ferrara.764. rifpofte dategli das 
loro.iui.gl’interdice. 765- fua a co’ 
Principi d'Italia contra i medefimi. 

. iui.moftra di bramar la pace - 776. las 
conchiude.778.per i torbidi di Napoli 
chiede alla Republica il Sanfeuerino. 


e ne 
Francefco Diedo , Ambafciatore al Pon- 
Iliii tefi- 


INDICE. 


riuouo il po comanda. 562.ritu- 
pera la Valle Camonica . iui.con pocà 
fortuna oltrel’Adda , fiporta di quà . 
567.fì ritira dal feruitio . iuis 
Francefco Loredano Sopracomito . 591. 
accompagna à Venetia la Principeffa 
d'Aragona. iui. 
Francefco Marcello , Capitano di Vero- 


tefice. 759. comandato di affoldar mi- 
litie à dir del medefimo. iui. 
Francefco Dicdo,odeftà di Verona.773 
Francefco e Gio:Maria figliuoli del San- 
feuerino General Venctot, fpediti das 
quefto verfo Rouigo, lo conquiftano 
conaltri luoghi . 756. paffà il primo 
conGaleazzo altro fratello all’ eferci- 
to nemico » 767 
Francefco Fofcari , Ambafciator all’Im- 


perator Sigifmondò . 506. conchiude 
vnatregua. iui. al Rè de Turchi.509. 
conchiude la pace perla Republica es 
perl’Imperator d'Oriente . iui. creato 
in giouentii Procurator di S. Marco. 
iui.Ambafciator eftraordinario in Co- 
ftanza à Martino V. >h 3- ora nel Con- 
ciftoro.iui. complifce ui con l’Impe- 
racore . SI« eletto Doge LXV, 518. 
fuoceffi nel fua Ducato , iui.e feg.532. 
efeg, 617. efega foftiene in Senato di 
far lega co’ Fiorentini contra il Vif- 
conte» 532.folenni nozze d’vnfuo fi- 

Ruolo » 588. rifoluedi rinunciar il 
Puoi + 592. trattenuto da’Senatori e 
congiuriti . iui, ottiene di riveder il fi- 
gliuolo, relegatoin Canea, 617.non 
comparifce piu in publico - 643. Tuo 


odio allafamiglia Loredanasitnt-fuas 


grande autorità » 643. 644. facondo c 


E . iui, in fofpetto della mortèdi - 


ietro Loredanio . 645-c del di lui fra» 
tello.646.fi tratta di deporlo. 647. dife- 
foda alcuni.ivi.fi decreta la fua degra- 
datione. se gli è partecipata da’ Capi 
del Configlio di X.iui. depone le Infe- 
gne Ducali. iui.fi ritira nella fua Cafa 
- priuata» 649. muore poco doppo , iui, 
fepolto con folennità Ducale , accom- 
pagnato dal nuono Doge-iui.fua dura- 
tione e fepoltura + iui, 
Francefco Gallina tratta la pace co’ Ve- 
‘_ netiperil Vifconte. 562 
Francefco Garzoni , Proueditore. al 
Campo contra il Vifconte . 560. co- 
usa: d’imuigilar alla cuftodia del 
Carmignola. iui, 
Francefco Gonzaga collegato co” Venc- 
ri &altricontra Galeazzo Vifconte. 
496, Generale de’ Veneti contra i Car- 
rarcfi. 402, aggredifce e conquifta Ve- 
rona , iui. dirige larmi Venetein ab. 
fenzadelCarmignola + 537.nc hà di 


—, ce co' Genoue! io cri 
Francefco Picinino;figliuolo di Nicolò , 


na. i Ti 
Francefco Petrarca Sire api t 


Gio:Vifconte alla Republica per la pa- 


Genouetì. 2 


fconfitto e prigione dello Sforza . 599. 
liberato dal Vifconte . iui. fpedito ad 
inuadere il Cremonefe . iui. 


Francefco Querini efplora con la fua ga- 


lea ilnumero de’legni Turchefchi.679 


Francefco Sanudo , Proueditore al Cam- 


po contra il Ducadi Ferrara. 761 


Francefco Sforza comanda alcune trup- 


pe del Vifconte. 536.foccorrè il Genc- 
rale.s44-fuo valore & ardire.iui.licen- 
tiato per apparenza.552-difende Lucca 
contra i Fiorentini.ivi.n'abbandona_s 
l’imprefa!, iui. fà condurre à Milano il 
dominante Guiuifio + iui. s'offende d’ 
effer pofpofto al Picinino,iui. allettato 
dal Ducaconla efibitione d’vna fuas 
figliuola.553. fuo dominio e predomi- 
nio.564. condotto dalla Republica €s 
Collegati contra il medefimo Vifcon- 
te-iui.t 565+affèdia Lucca,s67. foccor- 


+ re Bergamocon fiacchi aiuti. iui. pre- 


tefi difgufti co’Vencti , s'accorda col 
Vifconte.s68.da cui gliè promefia fua 
figliuolain moglie . iui. collegato co” 
Veneti, e Fiorentini . 575. fi vnifoeal 
Barbaro Capitano di Boia . 583. fue 
conquifte.iui.e 584. ricupera Verona . 
585. fuotrattato d’aggiuftamento col 
Vifconte. s87.» fuo tratto fincero con 
la Republica", 588. fi porta à Venetia. 
iui. parte per l’inuafione del Picinino + 
iui, attacca la battaglia con danno re- 
ciproco.589. palla à Venetia ricercato 


- dal Vifcontedi pace + iui. quale con- 


chiude col maritaggio della di lui f- 
gliuola.iui, e 590. ne hà per dote Cre- 
mona col territorio.iui. fi porta con la 
fpofa à Venetia.sor.loro accoglimen- 
to.iui.aggredito dal Vifconte.597.593 
perdela Marca; e fi ritiraà Fano, iuu 
s'ag- 


IND 


s’aggiufta . iui. ricupera ilperduto, 
fconfitto Francefco Picinino , e fatto 
prigione col Legato. s9g.nemico aper- 
. tode’Veneti. 600. Capo de'Milanefi. 
. 6o4-loro Generale.ivi.occupa Piacen- 
za, altri luoghi. iui. e 605. rompe l” 
Armeta Veneta. iui. difguftato de'Mi- 
lanefisinclina alla pace co’ Veneti . iui. 
qual conchiude.6o6. in virtù della qua- 
le hà lo Stato, Milanefe.ivi.ftringe Mi- 
lano.6o7.eccitato da’ Veneti all'aggiu- 
ftamento co’ Milanefi » protragge il 
rrattato.609.efclufo da quelli, s'aggiu- 
fta con la Sauoia . 613. conferma l’v- 
nione co’Fiorentini. ini.rompe il G c- 
neral Veneto. iui. entra in Milano con 
titolo di Duca , chiamato dal popolo . 
6I14,libera i prigioni Veneti . iui. s'ag- 
giufta e confedera con la Republica . 
lui.che doppo gli muoue guetra . 625. 
fue perdite,& operati . 627. vittoriofo 
de’Monferrini.iui. fpedifce Ambafcia- 
torce alRe di Francia.628,rotto da’ Ve- 
neti.iui.fua incurfione.ivi.tatto ritirar 
da’medefimi + iui. pafa à Cremona in 
foccorfo del March. di Mantoua. 630. 
fue perdite, & operati . iui. rinforzato 
da’Francefà631.fue fattioni co” Venc- 
ri.1ui.fue conquifte.63 7:38) redifce A- 
{ola.638.n°è rifpinto-iui.abbandonato 
da’Francefì . ini.fà la pace co Veneti + 
639-fua lega con quefti &altri . 640. 
fpedifce alla Republica il fuo figliuolo 


maggiore . 64I.in vanacccitato da > . 


Mcemet contro di quefta » 661. muore 
improuifamente. 

. gliuolo Galeazzo Maria . 
Francefco Soranzo , Ambafciatore al 
Concilio di Coftanza. 508 
Francefco Sorra Segretario , fpedito è 
Milano ad intimar al Vifconte òla pa- 

ce co’Fiorentini, òla guerra co’ Venc- 


te _ 534 
Francefco Spinola General dell’ Armata 
Genouefe . 550. fconfitto da’ Veneti e 
fatto prigione . iui. condotto è Vene- 
tia. 


tificationi nel Friuli. 729. Proueditor 
al Campo contra il Duca di Ferrara. 


771 . 
Francefi , fautori del Pontefice e della» 


9. gli fuccede il fi- . 
iui. . 


. Gabriele Veniero,tolto di vita da’ribel 


1UI. . 
Francefco Trono cinge di murofe For- . 


FC E: 


tefice contra i Longobardi. ini. offeri- 
fcono vna lega a’ Veneti. 72. collegati 
con quefti perl’imprefa di Terra San- 
ta.240.e contra gl’ Infedeli, ma fenza 
effetto.384-38 s.fconfittida' Milanefì + 
6os.afiftono allo Sforza.631. l’abban- 
donano . , 638 
Franchino da Cafiglione.Ambalzianre 
del Vifconte in Causiana per trattati 
pace. 589 
Frefco da Efte, figliuolo di Azzo,fcaccia 
da Ferrara il Padre . 3<3.lo fà toglier 
di vita.iui.fcacciatone,fi ricoura à Ve- 
netia + iui. cede alla Republica le fue ra- 


gioni. iui. 
Friulixinuafo dagl'Imperiali.505-da'Tur- 
chi.697. 728. 736. munito da’ Veneti » 
iui +» bottinato & incendiato da’ Tur- 


._ chi. 733 
Fulcone, Curato d’Harli nelfa Francia, 
eccita predicando i Principi all’impre- 
fa di Terra Santa. 245 


G 


£ Abriele Card .Condulmero , creato 
Pontefice col nome di Eugenio 
1V- 553. dà fofpetto al Vifconte . iui. 
perfeguitato da quefto.iui.che gli con- 
cita contro;i Colonnefi . iui, crea pri- 
mo Patriarca di Venetiail B. Lorenzo 
Giuftiniano . 563. concede allo Sforza 
la Marca, Fermo se Tofcanella. 565.5" 
aggiufta col Vifconte. s$9.glié refti. 
tuita Bologna . ṣ9o. eccita 1 Principi 
Criftiani contra il Turco.595-fpedifce 
Legatoin Vngheria . iui. armain Ve- 
netia col fuo {oldo otto galee. iui. col- 
legato col Vifconte,& Alfonfod’Ara- 
gona- 597. infeuda quefto di Bencuen- 
t0.598.muore . 


1 60I 
-Gabriel Triuifano , Proueditordell’ Ar- 


mata contrail Turco. 66I 


. di Candia. 451 


Galeazzo Grumelo(ò Gonzaga)hè parli 


te del gouerno dll’ armi Venete cong 
tra iCarrarefì . 502. faccheggia,& in- 
cendia il Contado di Padoua . 503- 
ftringe'» e s'impadronifce della Città- 


E tuil- 
- Galeazzo Maria Sforza fuccede al Padre: 
{a-49-50.51.52-collegati col Pon- . 


Francefco nel Ducatodi Milano . 689. 
se lliii 2 a- 


IIND FCE. 


Galeazzo Vifconte collegato co’ Carra- 
refi contra i Scaligèri.496. prende loro 

` Veronae Vicenza . iui. confederato 
co’Veneti contra i Carrarefi.ivi. occu- 

* paPadoua.iui.fepelifce viuo Francefco 
da Carrara. ivi. conquifta Treuigi,cla 
confegnaa’ Veneri . iui. muouel’armi 
contrai Bolognefi e Fiorentini . iui. fe 
gli colleganocontra molti.ini.affalifce 
Mantoua. iui. n'è rifpinto da'nemici. 


iui.rotto da’ Collegati. > iui. 
Galieno Fontano,vno de’tre primi Con- 
foli de’ Veneti. 3 


Galla, Cittadino di Malamocco; nemico 
del Doge Deodato . 4o.lo fà per inui- 
dia deporre.ini.creato Doge V-41. fue 
qualità.42. privato della Dignità della 
luce degli occhi;e della vita. 43-fua du- 
ratione » iui. 

Gallipoli, conquiftata dall’armi Venete . 
273-+775-reftituita al Rè di Napoli.777 

Gargano, monte nella Puglia , occupa- 
to da’Saracini.1tI.vi piantano vn For- 
te.iui.ne fono fcactiati da’ Veneti. 136 

Gatta melata da Narni,Capitano infigne. 
563.contlotto dalla Republica;e fpedi- 
to à difefa del Pontefice contra if Vif- 

* conte. iui. s'vnifce alle militie Pontifi- 
cic. iui. fconfitto dall’armi del Duca. 
s64.General dell’efercito Venero.567. 
fcuoprele infidie del Picimino. 569. af- 
ficura Verona . iui. fi ritira verfo Bre- 
fcia. iui. vi rinforza il prefidio. ivi. ri- 
torna nel Veronefe. 573. gli è conferi- 
ta grande autorità . 579.occupata Ve- 
rona,la ricupera. 585. conchrivfa la pa- 
ce,muore. 590. fuo fimulacro,& enco- 
mio. iui. 

Genouefi,loro efpeditione in Terra San- 

- ta. 242. tentano di comprate FIfoladi 
Candia.268.loro acquifti nella Morea + 
274-loro foccorfial Co: di Malta,v fur- 
pacor di Candia.iui. fconfitti da’ Vene- 
ti: 275.279:317-322:323-470-+480.501» 
556-loro pretentioni in Tolemaide» . 
FA |. appropriano il dominio di quel. 


blica. 279+313- 314-346+347.422:478. 
inaota Patfittenze de’ Cavalieri 
*’Héfpicalarij. idi. vfurpano Ja Chiefas 
.di Tiro.iui.loronaui prefe & incendia- 
reda’ Veneti:iui.e 71$.riutettono nuo- 
w Armata. iùl. loro perdite +.317.425» 


483loro tregue co’ Veneti . 318.328. 
331-affiftono al Paleologo » vfurpator 
dell’ Imperio d'Oriente . 321-da cui 
hanno Scio.ivi. prendono legal a’ Ve- 
neti.322.375-"42I. 432. 500. occupano 
Cancà.324-43 Aepredaii di legano 
324-422-loro battaglie co’Pifani e Ve- 
neti. 346. 347. fconfiggono i Veneti. 
348.426.439.480.fan la pace. 280.348. 
450.491-Occupano spa 1 t» infe- 
ftano il mare.iui. tentanodi fellonia_» 
Aleffio Calergi. 352. conquiftano Ne- 
groponte.423.che faccheggiano & in- 
cendiano.iui.Padroni di Pera.424. per- 
dono Negroponte.425. implorano Fa- 
fiuto de’ Vifconti. 430. occupano Liefi- 
ria,e Curzola 433. paffano nell’ Iftria. 
iui.incendiano Parenzo, en’afportano 
Corpi Santi.iui.rigettano il ricorfo de” 
Candiotti ribelli.459. collegati col Rè 
d’Vngheria & altri contra i Veneti. 
478-479- pofpofti à quefti.iui.portano 
l’armi vicino à Venetia.481. loro pro- 
grefi. ivi.e 483. conquiftano Chiog- 
ia.485. loro attentati contro la Torre 
Selle Saline, e la Città di Venetia . 488. 
affediati in Chioggia,fi rendono . iui. 
numero de’ prigioni.ivi.e 489.tentano 
di folleuar le militie Venete. iui. colle- 
gati con la Republica.564. fpedifcono 
alla medelima per affiftenza contrail 
Vifconte.s6s.independenti da quefto . 
$90-foli fi efcludono dalla lega contra 
la Republica . 6 


A s 765 
Gentile Leonefio (ò Leoneffa) Generale 


dell’armi Venete contra lo Sforza.626. 
infeudaro dalla Republica del Caftel- 
ło dì Sanguenetto. ivi. difarma il Co- 
Icone.527.fuoi acquifti . ivi. incoragi- 
fce le militie fmarrite.528. fà ritirar fo 
Sforza. ivi.aggredifce Manerbe. 670. 
ferito di freccra , muore + iui- 


Gerardo da Camin, Condottier princi- 


pale dell'armi Venere contrail Carra- 
ra.474-prigione de’riemici + iui. 


} Gerardo Dandolo , Proueditore deltes 
a Chie fa.in.loro guerre con la Repu- - 


genti del Brefciano + 582. fuo valore. 
iui.prigrone dello Sforza + 


Gerufalemme.Vedi, Terra Santa + 
Giacomo Antonio Marcello, Prouediro - 


real Campo, aggredifce e conquifta o 

Rauenna. 587. Proueditore al Campo 

contra lo Sforza + 630 
Gia- 


IND 
Giacomo B adoaro, morto inbattaglia» 
contra i Turchi nel Friuli. 732 
Giacomo Barocci , Capo d’Armata con- 
traiGenouefì . 347. Occupa i paffi di 
Modone £ Corone . iui. 
Giacomo Bafegio fcorta le naui mercan- 
tili.275» s'vnifce al Capitan Generale + 
iui.prende tre naui Genouefi. 276 
Giacomo Bragadino Proucditore ins 
Candia ribellata. 463. combatte e fuga 
1nemic! » UL. 
- Giacomo Caualli , General dell’ armi 
contra il Duca d’Auftria . 478.lo rom- 
pece fuga.iui. l’infegue. iv1.s'accampa 
fotto Feltre. ini. dirige le militie al Li- 
do contra i Genoucfì + g 
Giacomo Centranico, Ambafciator Ves 
neto all’ Imperator Barbaroffa , perla 
pacecol Pontefice - 222 
Giacomo Cocco Sopracomito , gliè df- 
fondato il legno da’Turchi. s 

Giacomo Contarini, Ambafciatorca 
Imperator Paleologo . 323.conchiude 
feco la pace.ini.ch'é rigettata dalla Re- 
publica . ivi. 
Giacomo Contarini, Doge XLVII.333. 
fucceffi nel fuo Ducato-iui. e feg. fi rt- 
tira à vita privata. 339. fua morte e du. 

ratione . 1U1. e 
Giacomo da Carrara , Procuratore de 
popolo Padonano contra Maftino dal- 
la Scala.376.affiftito da’ Veneti. iui. re- 
prime l'impero del nemico . iui. 
Giacomo Delfino, Capo d’Armata, pre- 
fenta la battaglia a’ Genoucfi e Greci. 
221. Ambafciatore all’ Imperatore Pa- 
icologo , conchiudefecola pace . 323. 
ch’è rigettata dalla Republica. "iui. 
Giacomo di dea > i al 
ampo contra il Duca di Ferrara. 770. 
ftà alla ditefa di Louato.iui.Tua morte. 
I . 

Giogo figliuolodel Rè d’Aragonafi 
fpofa con la Reina Giouannadi Na- 
poli. 509. aMftito da’ Veneti nel viag- 
gio « iut 
Giacomo Fofcari, figliuolo del Doges 
Francefco; fuo maritaggio pompofo . 
588.fuc imputationi 601. prigionespoi 
relegato à Napoli di Romanio.ivi.o pi- 
nione intorno alla di lui innocenza. 
iui.imputato della morte d’alero Patri- 
tio.617-pofto altormento-iui.relegato 


re. 
in Canea . iui. permeffa di riveder il 
Padre.iui.fcoperto innocente. iui. fua 

- morte. 643 

Giacomo Longo, Capod’Armata perla 
follcuatione di Candia . 2 

Giacomo Loredano accotipagna con e 
fua galea Federico d’Auftria in Soria + 
535. Capitan Generale dc’ Collegati à 
difefa dell’Imperator d'Oriente . 632. 
fua virtu e valore. iui. prende alcune s 
fufte Turchefche » 637. Ambafciator 
cftraordinario al rie 
del Configlio di X.646. maneggiala o» 
depofitione del Doge Fofcari. iui. dc- 
cretata, l’annuncia con gli altri Capi al 
Doge. 648.ricletto Capitan Generale 
contrai Turchi. 662. dinuovo. 672. 
{uoi operati, benche vecchio. iui. ri- 
nuncia la Carica . 6 

Giacomo Lufignano ; fratello del defon- 
toRé di Cipri Pietro . 472. hà la cura 
del nipote in età infantile-iuì. fuoi tor- 
bidi con la Reina Madre.iui.fuo genio 
alla Republica. 4 

Giacomo Marcello Capitan Gencrale 

. contra ilRédi Napoli . 768. paffa in 
Dalmatia.iui.fua prudenza. 769. pren- 
de Gallipoli.775.morto di cannonata. 
ivi. 

Giacomo Minotto, Bailo in Coftantino- 
poli.636. fchiauo nella conquifta della 
Città,e fatto morire + iui. 

Giacomo Mol.no, Capo d’Armata cont 
tra gli Anconitani. «fcorre bora- 
fca.ivi. foccorfo e rinforzato. iui. 

Giacomo Morofini., Capo d’Armat® 
conduce il nuouo Patriarca in Coftan- 
tinopoli. 272. reprime i Ragufei ribel- 
lati. iui. conquifta Durazzoye Corfù} 
iui. 

Giacomo Picinino , Generale de'Mila» 
nefi.613. rotto dallo Sforza. iui.c 628. 
Generale de Veneti.630,fuoi acquifti. 
iui. diuertifce l’incontro de’ Francefà. 
631.fue fattioni con lo Sforza. ivi. 

Giacomo Qucrini foftenta l'opinione 
rilafciar Ferrara . 253«diffuade il fras 
tello con gli aderenti H vna congiura. 

59. Ambafciatore all’ Imperator di 


loftantinovoli.262.gli è promeffo da’ 

congiurati dinon far moffa. iui. parte 

perciò alla fua Ambafcieria. 263 

Giacomo Querini feguace di Bajamone 
tc) 
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tesrepreffone’fuoi attentati dal Confi- 
gliodi X. 379 
Giacomo Rè di Cipri fpofa Catterina 
Cornara » 877. fua hiftoria iui -e feg 
rauemente Infermo , raccomanda alla 
epublica il Regno,la Reina; e la pro- 
le.704.muore.708. fuccefli doppo la di 
lui morro-iui.710.e fege 
Giacomo Suriano paffa alla guardia di 
Vicenza contrai Carrarefi. SOI 
Giacomo Tiepolo , Podeftà di Coftanti- 
nopoli+277-Duca in Candia. iui. vi re- 
prime i ribelli + iui. fua difunione dal 
Duca dell'Arcipelago. iui. creato Do- 
ge XLIII.286. fue qualità » 287. eletto 
er forte,e perché iyt, applica à rego- 
ar Je leggi-288. fuccefli nel {fuo Duca- 
to-iui.e {ege gli è tolto di vita dall’ Im- 
peratore vn figliuolo. 296. fpofa il pri- 
mogenito con la nipote dell’ Impera- 
tor di Coftantinopoli.297.altri fuccef- 
fi iui. c 298. {ua mortesduratione,e fe- 
poltura » iui- 
Giacomo Tiepolo, figliuolo di Lorenzo 
Doge , fpedito è foccorrer l Armata 
contra gli Anconitani . 334. predato di 
due goke 35-chiamato alle carceri; e 
. condannato + iui. Capo d’Armata per 
foccorfo de”Criftiani nella Soria. 343» 
acclamato Doge + 346. Capo della fat- 
. tion Guelfa in Venctia.iui . rifiuta l'e- 
fibitione popolare-ivi.fi ritira. ivi. 


Giacomo Veniero , morto il Capitan . 


. Generale, farii le dilui veci . 672- 
. Capitan del Golfo. 673-foscorre il Ca- 
® pitan Generale . iui. Proveditor dell’ 

Armata, hà in confegna l’Ifola di Ve- 


glia. 743 
Giacomo Viaro , della Coloniadi Cor- 
fu,occupa Gallipoli + 


273 
Giacomo Zeno;eletto dal Senato Vefco- G 


. uodi Padoua.659.ntega il Pontefice di 
confermarlo.iui.confermato - iui. 
Giacomo Ziani và al Lido ad incontrar 
._ l’Inrperator Barbarofia + ` 224 
Giara 
AGiberto da Coreggio, General dell’ armi 
Venete contra il Carrarefe + 75 
Gilberto Dandolo,Capo d’Armata com- 
batte i Genouefì con vittoria.723.c0m- 
duce à Venetia legni » ec prigioni . iui. 
Ambafciator eliraordinario al Pon 
~ fice. 335 


ay occupata dallo Sforza. 637 . 


te- - 


AOGA 


Giordano Card.Orfino, Legato alla Re- 
publica.s38.conchiude la pace trà que- 
fta e’l Vifconte. iui. paffa à Milano per 
la ratificatione del Duca.539.di nuono 
à Venetia per fa pace d’Italia . 546, la 
conchiudein Ferrara . 547-548 

Giorgio Benzone.candotto dalla Repu- 
blica per la calata degli Vngheti . 537 

Giorgio Bulco Rè della Serula,collegato 
con altricontrai Turchi. 593 

Giorgio Caftriotto,detto Scanderbegh , 
Signore nell'Albania.661. afcritto dal- 
la Republica all’ordine Patritio, e per- 
chè.iui. fuo valore . iui. e675. racco- 
mandain morte alla Republica il fi- 
gliuolo;e lo Stato fuo + iul- 

Giorgio Cornaro, Proucditoreal Cam- 

contra il Vifconte.s6o.prigione del 
icinino - 562-opinione intorno alla 
fua prigionia e morte. iure 563 

Giorgio Defpoto, Principe di Bulgaria » 
collegato conaltri contra i Turchi.593 
s'accorda con quefti. 1Ul» 

Giorgio Molino inuia Ambafciatori alla 
Republica per il ricorfo de’Candiotti 
ribelli a' Genonefì - 459 

S.Giorgio, Tutelare di Venetia . 404. la 
falua dall’acque. iui. 

Giorgio Viaro fi fegnala nella difefa di 
Curzola. 769 

Giofafat Barbaro hì'Igouerno di Scutari 
per la Republica: 678. ricercato d’affi- 
ftenza da vno de’fratelli, Signori della 
Prouincia de'Ducagivi contra l’altro 


fratello.ini.quale fconfigge. iui» 
Gioftre , e tornei nella piazza di S. Mar- 
cO- 460.778 


Giouanizza Re de’ Bulgari foccorre i 
Greci.269. vince l’Imperator Baldoni- 
no,l’imprigiona;e fà morire + 270 
iouanna Reina fà morire in Napoli il 
fratello del Réè d'Vagheria fuo mari- 
tO. i 140 
Giouanna fuccede al fratello Ladislao 
Regina di Napoli - 508.riceue Amba- 
fciatori dalta Republica. iui. fi fpofa al 
Principe d'Aragona + sop 
Giouanni Abbate Strumenfe, detto Ca- 
lifto II. Antipapa.220.fi ritira al” Ar- 
ciuefcouaro di Bencuento + iui. 
Gio:Aretino,Ambafciarore del Vifcon- 
te alla Republica:524- fua Oratione in 
Collegio » _ iui- 
Gio: 


I N DICE. 


Gio: II. Badoaro , Doge XV. , fuccede al 
Padre. 104. fpedifce yn fuo fratello al 
Pontefice per l'inueftirura di Comac- 
chio. 10$-qualconquifta con l’armi. 
iui . inferno nomina vn fratello per 
fucceffore.1o6.rifana iui. loaffutme_s 

. per Collega. iui.per la cui morte aflu- 
me altro fratello . iui. fua duratione. 
iui. depone la Dignicà, e fi ritira à vita 
priuata.ivi.raffume il Ducato. 108.fua 
duratione. iui. 

Gio:Barbo,Procurator di S.Marco . 509. 
ridotto alla vecchiaia, rinuncia ix Dic 
gnità. — iui. 

Gio:Bafegio,Capo d'Armata danneggia 
i Pifani + 5 

S.Gio: Battifta , fua mano ritoettma dai 
fuoco. 172 

Gio:Battifta Zeno,creato Cardinale.669. 
fe ne celebrano anniverfarie efequie 
in S. Marco. iui. 

Gio:Bondumiero,Rettore in Negropon- 
te.684. la difendecontra i Turchi iui. 
prefa,è vecifo in cafa da'medefimi.iut. 

Gio: Buono Rè di Cipri e Gerufalem- 
me. 290. eletto Imperator di Coftanti- 
nopoli.ivi.ricerca legni alla Republica 
per paffaral pofleMTfodell'Imperio. iui, 
gliriceue con gli Ambafciatori. iui. 

Gio:Calergi, Capo de’ribelli in Candia . 
463-congiunto d'altro Calergi tolto di 
vita come ribelle. 464.arreftato,e deca- 
pitato , . iui. 

Gio: Campefio dirige le militie Sauoiar- 
de di foccorfo a'Milanefi . 607. ratto 
dallo Sforza, iui, 

Gio:Capello Sopracomito,674-fpedito a 
Mcemet 11. per trattati di pace. iui, Ti- 
centiato , iui, 

Gio:Catd.Colonna, fpedito dal Pontefi- 
ce al Réd’Vngheria, 283 

Gio:Card, Condulmero, Vefcono di Ve- 
rona, nipoted’Eugenio 1V. 595. hà" 
comando di alcuni legni , armati dal 
Pontefice contra i Turchi, iui, 

Gio: Caftriotto , figliuolo di Giorgio 
derto Scanderbegh , hà’! pofit flo di 
Croia.675.raccomandato dal Padre al- 
Ta Republica, iui. 
10: Cernovicchio , benemerito della 
Republica.717. afcritto all'Ordine Pa- 
tritio. iui. tuo operato per il foccorfo 
dı Scutari. iul, 


Gio:Ciurano hà'l comando di 8a. legni 
contra i Genguefi . 483. fua negligen- 


za. lui. 
Gio:Contarini , fpedito per l’inprefa d' 
Almifla,s'inferma,c muore. 339-138 
Gio:Conte Frangipane , Signor di Ve- 
glia. 742. la confegna alla Republica . 
lapela Venetia con la famiglia dài. 
€ 743-rimunerato . . rai. 
Gio: Cornaro , CapitanodelPanatico , 
hora detto Quarner - 383. prigione ded 
Patriarca d'Aquileia. i iui. 
Gio: Cornaro, primo Rettore in Sebeni- 


co. 145 
Gio:Dandolo, Doge XLVIII. 340-cletto 
nella Reggenza d'Arbe.341. fue quali- 
ta.iui.primo fà batter il Zeechino.iui. 
aggrandifccla Piazza.iui.erge vn pon- 
te si’! Canal Regio.ivi.fuccefli nel fuo 
Ducato.iui.e feg.fua duratione emor- 


re. 3 
Gio: Dario Segretario ( è Cancelliete 3 
conchiude la pace trà la Republica e 
Mcemet Il, È 738 
Gio: Delfino, Ambafciatore all’ Impera= 
tordi Cottantinopoli. 424. conchiude 
yna lega contra i Geno. » iui. paffa 
fopra l'Armata » 425. Proveditor della 
medefima . 427. Proweditorin Treuigi 
contra gli Vngheri. 451.creatò Doge 
LVII.452.fucceflì nel fuo Ducato. iui. 
e feg.fua mortesduratione,e fepoltura. 


5 
G betfno, morto nel combattimento 
col Corfaro Colombo. 779 
Gio: de’ Medici, vno degli Ambafciatori 
Fiorentini alla Republica per vna lega 
contrail Vifconte + 52 
Gio:Emo,fpedito nel Friuli à E = 
re le Fortificationi . 733. Proueditore 
al Campocontrail Duca di Ferraras. 
761.muore, precipitato da yn cauallo , 
portando faccorfi . 71 
Gio:Fabriciaco, V. Macftrode'Cavalit- ie- 
ri » 38. fcacciato dal Magiftrato prima 
diterminarla carica. iui. &acciecato » 


iui. 

Gio: Francefco Gonzaga March. di 
Mantoua hà’! fupremo comando dell 
armi Venete contra il Vifconte . 562. 
ricuperala Valle Camonica.ivi.fi titi- 
ra dal feruitio » 167.5’intende col Pici- 
nino » 569. fpedito da quefto nel Vero- 

nefe. 
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nefe. iui. fuoiacquifti. iui. gli fi arma 
contro dalla Republica. 571-fuo dife- 
gno à danni di quefta, fcoperto . iui. 


occorte il Picinino nell’ attacco di. 


Brefcia. 573. con cui vnito fconfigge i 
Veneti.581.fua morte . 600 
Gio: Francefco Pafqualigo diuertifce i 
Genouefì dal collegarfi contro la Re- 
lica. 65 
Gio:Galbagio;collega del Padre nel Du- 
cato.ss.eletto Doge VIII.56. fue qua- 
lità.s7.ottiene per collega il figliuolo. 
iui. dal quale fà precipitar d’alta Torre 

il Patriarcadi Grado. iui. fi porta col 
figliuolo incontro al Rè di Francia.58. 
{fuo accoglimento. iui odiato col me- 

. defimo &infidiato . 59. acclamato vn 
nuouo Doge,fuggonoà Mantoua . 60. 
{ua duratione. iui. 
Gio: Galeazzo , figliuolo di Francefco 
Sforza eletto Capo,con titolo di Con- 
tesdalla Città di Pauia. 604. inuiato à 


Venctia dal Padrex541. gra alla prefen- . 


za del Doge; e Signoria. iui. 
Gio:Galeazzo Sforza, nipote di Lodoui- 
co; pupillo con la Madre; gli è vfurpa- 
to il dominio dal zio . 691.765 
Gio: Giuftiniano , fatto prigione da’ Za- 
ratini ribelli . 370 
Gio: Giuftiniano Genouefe difende la 
Porta Romana di Coftantinopol1i.633. 
fcacciatone da’ Turchi . ` 635 
Gio:Gradenigo, Ambafciatore al Rèd’ 
Vngheria.453-conchiudela pace. iui. 
prigione d’vn Signor Tedefco nel ri- 
torno. 454 
Gio:Gradenigo, Doge LVI. 449. fue» 
virtue qualità.iui-fucceffi nel fuo Du- 
cato. 450. 45 I. fua morte, fepoltura,e 
duratione . iui. 
Gio:Gritti Capitano in Candia contra i 
folleuati.278.fuo valore,e morte . iui. 
Gio:Hunniade, collegato con altri con- 


trai Turchi. . 593 
Gio:Lorcdano, Ambafciatore alla Reina 
Giouanna di Napoli . 508 


Gio:Loredar.o difende la Porta Cherfi- 
na di Coftantinopoli. 633 
Gio:Michelescreato Cardinale. 669 
Gio:Michele , Podeftà in Coftantinopo- 
li. 294. abbatte l'Armata de'Greci con 
preda.iui. Capo d'Armata corftrai Gee 
neuefi . 375 


ICE. 


Gio:Michele , Proueditor dell’Armata 
nell’efpeditione di Terra Santa.. -167 
Gio: Mocenigo,Doge LXXII. 734-fratel- 
lo in opinione d’alcunidel Doge Pic- 
tro.735. fucceffi nel fuo Ducato.. iui. c 
feg. fua duratione, gouerno morte , € 
fepoltura.780. fua lode . iui. 
Gio:Mocenigo,Proueditore à Chioggia 
contrai Genouefi. 483. chiede oppor- 


tunamente foccorfo. . dui. 
Gio:Morofini , Capo d'Armata ricu pera 
Pola . 245 


Gio: Morofini paffa col Doge Pietro 
Orfcolo a’ Camaldolenfi. 141-ritorna à 
Venetia. iui. fua bontà e veneratione . 
iui.fi fà Monaco Caffinenfe + iui. 

Gio: Paleologo , Imperator d'Oriente, 

affa in Italia per foccorfi. contra i 

; Furchi.468,f portaà Venetia. iui. vi 
torna nel paffaggio al Concilio di Fio- 
renza.572. e nel ritorno . 585. accom- 
pagnato da'legni Veneti in Coftanti- 
nopoli. . iui. 

Gio:Participatio , collega del Padre nel 
Ducato . 82. Doge XII.88.diftruggei 
Narentani.89.gli è congiurato contra. 
iui.e 90. fugge in Francia, vfurpatagli 
la Sede.iui.vi e ripofto.ivi. fi fà mona- 
co. iui. fuaduratione e morte. 9I 

Gio:Patriarca d’Aquileia , fuoi attentati 
contra il Patriarca di Grado . 55 

Gio:Patriarca di Grado;fue qualità . 57. 
ammonifce il Doge, e’ figliuolo . iui. 
da’ quali è fatto precipitar d’alta Tor- 
re. iui. 

Gio:Polani , fratello del Doge, hà lgo- 
verno dell’Armata.193 fconfigge i Si- 
ciliani . 194.fucimprefe e conquifte. 
195-ripatria + iui» 

Gio: XXI. Pontefice concede la Chiefa 
di Grado à Papone Patriarca d’ Aqui- 
keia.15r.annulla il Decreto, c confer- 
ma 1 privilegi; ad Orfo Patriarca di 
Grado. iui. 

Gio: XXII. Pontefice eccita i Principi 
Criftiani contra gl'infedeli.384-riceue 
àtaleffetto gli Ambafciatori Veneti - 
1ui. 

Gio:Querini fi fegnala nella guerra con- 
tra iPadouani. 351 

Gio: Rè di Gerufalemme , fuocero di 
Baldouino Imperatore . 283. foftenta 
quefto nell’Imperio. iui. Vicempera- 

torç 
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tore per il Genero . 297. rifpinge co’ 
Vaset Gio: Vatazzo dall’ affedio di 
Coftantinopoli . 294 
Gio: Sanuto Ambafciatore al Rè d Vn- 
gheria. 421. conchiude feco vnatre- 
ua. iui. comanda alcune galee di rin- 
orzo all’ Armata contra i Genouefi. 
427-fi fegnala nella battaglia . 40 
Gio:Sanuto Duta d’Arcipelago tratta di 
maritarfua figliuola col Capitano del- 
le Smirne Genouefe.460.n'è impedito 
dal Publico. iure 461 
Gio:Sforza,fratello di Francefco, fcon- 
figge Alfonfo.d’Aragona. 598 
Gio:Soranzo fi fegnala nella guerra con- 
tra i Padouani.3<1.Podeftàdi Ferrara. 
353-creato Doge LI. 373. fue qualità , 
virtù emerito. iui.c 374. fucceff nel 
fuo Ducato.iui. efeg. tà porre la porta 
delia Cafa di. Baiamonte: nella Chicfa 
di S.Vito. 379. fua duratione,morte,e 
fepoltura. ivi, 
.Gio:Trivifano dirige vna fquadra di ga- 
- lec.:279.combatte;e distà l’ Armata Ge- 
nouefe. . iui. 
Gio: Trono tenta con altri la forprefa di 
Negroponte.. 688.can efito infelice + 
iui. fua morte, e valore. iui 
Gio: Vatazzo » falutato da’ ribelli Can- 
diotti come Imperatore . 290.fua mo- 
ie. iui. confederato con Trabifonda, 
uoi operati & imprefe.291. e feg. me- 
dita .la conquifta di Coftantinopoli. 
293. rifpinto nell’ attacco dal Rè di 
serufalemme.294. è disfatta da’ Vene- 
tila fua Armata. iui. 
Gio:Vido Segretario , fpedito à Vienna 
per la pace co’ Duchi d’Auftria. 46 
Gio: Vifconte, Arciuefcouo, e Signor di 
Milano,proregge i Genoucfi. 470.431. 
fpedifce in darno à Venetia per la pace 
co’medefimi.432.prefta loro aiuti» iui. 
fua pace co: Veneti. 450 
-Gio:Zeno, Ambafciator eftraordinario 
al Pontefice . 354 
-Gio:Zeno , Proueditore in Candia ribel- 
lata.463.vince e punifce i ribelli . iui. e 


Gio: Zorzi, fpedito per cautela con galee 
verfo Cipri, 725 
Giouedì dell’A fcenfione,e cerimonia del 
Dogeintal giorno. 223. per qualca- 
girone. iuuprima origine della Fiera di 


tul. - 
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tal giornata. . 239 
Giouedì vltimo di Carnanale,perchè fo- 
lennizato nella piazza di S.Marco.203. 
fucceffo intal giorno . 44I 
Girolamo Barbarigo , Capo del Confi- 
glio di X.646.maneggia la depofitione 
el Doge Fofcari . iui. la partecipa al 
Doge decretata . 648. Ambafciator 
eftraordinario al Pontefice . 670 
Girolamo Barbarigo, prelo e fatto mo- 
rir da’ Turchi col tormento del palo + 
671 
Girolamo Donato, Ambafciatore al Rè 
di Portogallo per rendimento di gra- 


tie. 779 
Girolamo; Donato, Capo del Configlio 
di X. 646. maneggia la depofitione del 
Dogc Fofcari.iui.decretara, la parteci» 
pa al Doge . 648 
Girolamo Nouello Condottiere dell’ ar- 
mi Venete contra il Turco nel Friuli. 
731.incontralabattaglia . iui. morto 
nella medefima. 732 
Girolamo Tonefto, Capo d’Armata re- 
primei ribelli di Candia. 291.e racqui» 
fta l'occupato , qui. 
Giudici primi nella Corte del Proprio » 
130.nella Corte del Petitions . tui. 
Ciuliano Card. Cefarini Legato in Vn- 
pes per muouer l'armi contra i 
urchi. s95.morto nella fconfitta de’ 
Criftiani. 597 
Giuliano(ò Giulio)Ipato, 1V. Maeftro 
de'Canalieri.37.amico dell’ Imperato- 
te.38.conferuator della pace. iui. 
Giulio da Varano , Principe di Cameri- 
no» cletto Generale dell'armi Venete. 
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Gina, nome di quella Donna, che» 
accoppò l’Alfiere di Baiamonte. 366 
Giuftiniana famiglia onde habbia origi- 
" ne212:eftiata, poi propagata,c come + 

iui. 
Giuftiniano Giuftiniano Capo d'Ar- 
mata contra i Genouefì.375-penetras 
. fino a Cafa-ivi.medita l’oppugnatione 
di Pera.iui.Generale contra il Patriar- 
ca d’Aquileia,riporta ferite . 383. con- 
fegna à nome publico Padoua è Mar- 
filio da Carrara . 394. Capitano delle 
galce. 403.fuo operato contrai ribelli 
di Candia-iui. Capitan Generale. 411 
Giufliniano II. lrapermore fpedifce mi- 

í litice 
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litiein Italia contra i Gothi.13. affifti- 
to da’ Veheticontral’Arciuefcouo di 
Rauenna. 
Giuftiniano Participatio,collega del Pa- 
drenel Ducato. 82. Doge XI. 84. nel 
-fuo Principato s’acquifta il corpodi S. 
Marco . 85.86. fua duratione, morte, c 
legati pij. 87 
Giuftiniano Imperatore,eccitato dalla 5 
moglie contra Narfete Eunuco. - 14 
PS rg Vedi,Capo d’Iftria . 
Godin Morofini , Capo d’Armata con- 
traiGenoueli,gli danneggia. 347 
Gonzaga; e loro lega co’ Veneti , Fioren- 
Cah infeftano tali q-reprelt poi 
othiinfeftano l’Italia. 13.reprefil,pot 
feacciati dall’ armiImperiali. I 
Gorttifredo Buglione » Capo dell’imprefa 
di Terra Santa. 166. fua pietà e morte + 


iui. 
Gouernatori dell’ entrate , Magiftrato 
Veneto,fua prima inftitutione + 198 
Gradifca , migliorata da’ Veneti nelle 
Fortificationi d33 
Grado Ifola,onde denominata. 4. vi fi ri- 
duceil Configlio de’Cittadini. 12. di- 
chiarata Metropoli della Provincia di 
Venetia,Iftria,e Dalmatia.16. denomi- 
nata Aquileia nuoua. iui.affalita e de- 
redata da'Longobardi . iui. inuafa dal 
atriarca d’Aquileia. 26.affediata da’ 


Saracini.101. occupata dal Patriarca d* - 
Aquileia.148.che n'è cacciato da’ Ve- - 


neti.iui. dinuouo aggredita . 151. in- 

* cendiata con inganno - 155. dichiarata 
la vera fede Patriarcale.iui.e 15%.0ccu- 
ata di nuovo! dal Patriarca d’Aqui- 
cia.157. racquiftatada’Veneti . 158. 
fottoineffa da Odorico Patriatca. 203. 
ricwperata da’ Vencti. iui. prefa & in- 
cendiata da’ Genoucfì + 481. fuo Pa- 
triarcato vnito al Vefcouato di Ca- 


ftello. . —_620 . 
Gran Maeftro di Rodi,collegato co' Ve~ 


neti,&altri contrai Turchi + 
Grauezze prime in Venetia fopra le fa- 
coltà de’Cittadini. a 
Gregorio Montclóngo , Legato Apolto- 
lico , racquiftaco’ Veneti Ferrara alla 
iefa. . 296 
Gregorio II. Ponteficeconferma à Seuc- 
ro il Patriarcato d’Aquilcia . 26. fà 
Utanze a’ Veneti perla ricupera di Ra= 
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venna.29a’ quali fà rilafciar Centinara 
e Maffone. 34 
Gregorio III. Pontefice implora l'armi 
di Francia contra i Longobardi. 49. vi 
rifpedifcenuoui Legati, affediato dav 
quefti in Roma. . ȘI 
Greg.VIII.Pontefice , infeftato da Fede- 
rico II.Imperatore . 29 
Sri pafa vfficij co’ Vened 
à fauor degli Anconitani.330. fà deci- 
dere ledifterenzeloro » à fauor della 
Republica. iui. fà prorogarla tregua 
trà Veneri e Genouefì » i 
Saro da int conchiude 
per lo Sforza co’ Veneti. 6 
Guelfi e Ghibellici,tquelli della Chico: 
quefti fautori dell’Imperio .. 294. loro 
origine.295.dannofi all'Italia, ’ iui. 
Guerra trà Longobardi e Francefi. . so. 
trà Carlo Magno e Defiderio , nuouo 
Ré de’ Longobardi .:52. trà Venetie 
Francefi.72.trà Veneti e Saracini. di 
trà’l Patriarca d’Aquileia e Veneti + 
157.158. 326.332. rea Vn- 
Bheri.171.412.450.478. 514.trà Veneti 
e Palconi 192.208 n tràl’Impera- 
tore di Coftantinopoli vnito a’ Vene- 
tiei Siciliani. 193. trà il medefimo e 
Vencti.203. trà quefti » e l’Imperator 
Barbarofla . 222.trà Veneti e Pifani + 
245.trà l’Imperator d'Oriente tiranno, 
e Veneti:255.trà Greci eLatini . 269. 
trà Genouefì e Veneti . 1.2 79. Tare 
O~ 


11I.346.1V.422.V.478.trà Venetie 
ARE Vencti& Anconitani . 
«trà Venetie Ferrarefi. 357. de’ Ve- 
neti e fuoi confederati icontra i Scali- 
geri. 307.de medelime collegati contra 
1 Turchi’ 408. trà Veneti e Francefco 
da Carrara.472.tràScaligeri e Carrare- 
fi . 495. de Venétie Collegati contra 
Galeazzo Vifconte ~ iui. trà Veneti e 
Carrarefi . 502. trà Imperator Sigif- 
mondoe Veneti.saz.trà Venetie Tut- 
chio 846,65 . trà? Patriarca d'A- 
quileia & Vdencfi affiftiti da' Veneti . 
. $14-tra Venetico’ Fiorentini &altri > 
e'l Duca Filippo Maria Vifconte- 534- 
rimouatà.540+557+556.600. tra'l mewce- 
fimo e'l Pontefice alfiftito da’ Veneti. 
$63.1rà Veneti e'l March.di Mantowua + 
s71.trà Criftiani e Turchi. 594. tràla 
Cafad*'Angiò e gli Aragonefi AA 

1 ~- 








1 N.D 


Vifconte e lo Sforza. 598. trà Veneti e 
lo Sforza.600. 604. 625. trà Veneti e’l 
Rè di Napoli .607. trà Iftriani e Tric- 
ftini.659.trà Ottomani e Perfiani. 705. 

~ trà Veneti e'l Duca di Ferrara.75 L tr 
»_FImperatore.e'1Rè d’Vogheria 780 
Guglielmo fuccede à Ruggiero Rè di 
Sicilia. 199. fua pace e confederatione 
co’Veneti. iui. fauorifce le parti di A- 
leffandro IlI.Pontefice . 221 
Guido Cremenfe,detto Pafquale II. ;An- 
tipapa . 220 
Guido da Montecchio'Veronefe , con- 
dotto dalla Republica contra i Pado- 
uani. 192 
Guido, figliuolo di Berengario Impera- 
tore,Conte della Marca. 126. affifte à 
Pietro Candiano Sanuto contra i Ve- 


neti. . iui. è 
Guido Lufignano prigione di Saladino . 


241.tiene ragioni fopra Gerufalemme. 
242.ne hàin permuta Cipri dal Rè d’ 
Inghilterra. 1ui. 
Guidone fuccede ad Arnolfo Impesatore 
d'Occidente. 110 


H 


Enrico Contarini;figliuolo di Do- 
geyd di Caftello.166.Capi- 
san Generale nell’efpeditione per Ter- 
raSanta.iui.ha lo ftendardo della Cro- 
ce dal Patriarca di Grado. iui.fue im- 
n 167. incontrato nel ritorno dal 

ì gese dal Senato. 
Henrico Dandolo, Doge XLI. 244. fua 
prudenza e valore. 24s. reprime i Ve- 
ronefi.ivi.ricupera Pola.iui.ora à fauor 
della lega per l’imprefa di Terra Santa. 
248. Capo d’Armataàtaleffetto ; rac- 
quifta co’Collegati Zara.251. paffa co” 
medefimi à Coftantinopoli . 256. la 
conquifta, e vi rimette nel folio l’Im- 
perator legitimo con il figliuolo . iui. 
altri fucceffi co*confederati.259. e feg. 
manda molte cofe pretiofe della preda 
à Venctia.263-264. diffuade l’elettione 
d’Imperatore nella ra fua . 20%. 
refta alla cuftodia della Città conqui- 
ftara.266. acquifta con induftria il Re- 
gno di Candia alla Republica.268.269 
{ua morte e duratione, 270 
Henrico Dandolo , fpedito intenti 
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richiamar le galee 
tra i Genouefi . 


Henrico fratello di. Baldovino Cobte di 
Fiandraabbatte Filea.261.eletto Impe- 


per foccorfo con- 
82 


| rator d'Oriente «270. palacon militie 
iuli. - 


in Ten . 

Henrico III.Imperator d'Occidente paf- 
fa da Treuigi à Venetia per vifitare il 
Corpa di S.Marco . 164.2ccolso dalla 
Republica- 1ui. tiene al Fonte vna fi- 
gliuola del Doge. ivi. 

Henrico IV. Imperatore procura la pace 
trà Veneti e Padouani. na 

Henrico Patriarca di Coftantinopoli , 
Legato Apoftolico nella lega contra i 
Turchi. . 8 

Henrico Pefcatore, Genouefe, Co: di 
Malta. 274. occupa l’Ifola di Candia. 
iui.vi fabrica Fortezze . iui. ne chiede 
dal Pontefice l’inueftitura . iui. ne ri- 
porta negatiue . 275» nega a’ Veneti di 
reftituirla.276. da’qualin’è difcaccia- 
to. iui. 

Henrico Triuifano prigione in Coftan- 
tinopoli.323. abbozza componimento 
conl’Imperator Paleologo. 1i. 

Hercole . Vedi, Ercole. 

Herio Capponi, Ambafciator Fiorenti- 
no in Cauriana per la pace col Vif- 
conte. 589 

Hettore Pafqualigo, Ambafciator eftra- 
ordinario al- Pontefice : ` 670 

Homicidio,variamente punito da’ Vene- 


ti. 

Honorio! Pontefice incorona ban 
tor Pietro Co: Antifiodorenfe . 282. 
procura militie à danno degl’infedeli. 
283. {pedifce il Card. Colosrea tal 
fine al Rè d’ Vngheria-iui.con efito fe- 
lice. 284 
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Teen ribelli , ridotti da’ Veneti all’ 
vbbidienza.23. loro differenze cons 


gli Eracleani. 34. vecidono il Doge + 
1uisrinovano Iele renze con gli Bra: 
cleani, 38.62. con danno reciproco,» 


iui. 
Iefolo Ifola, demolita da’ Veneti , e per- 
chè. 62. diftrutta affatto dagli Vnni » 


III 
Imbro,conquiftata da’ Veneti. I 
a KKkkk 2 1 
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Incendio fatto in Venetia dal popolo . 
132,altricafuali . 168. 169-197:211.nel 
efbro di S.Marco. 298. nel Campani- 
le.so4.nella Chicfa . 516.550.attentato 

- nell’Arfcnale. 540. nel Friuli,fatto da’ 
- Turchi. 732 
Infèdeli,e loro perdite . 165.166-186.265. 
i uo acquifti n pre! man a 
riftiani.241.343-383-384. fi fermano 
nella Natolia.iu.armano nauilij, fcor- 
feggiando il mare . ivi. 
Innocentio II I. Pontefice conferma il 
Patriarca di Coftantinopoli Veneto , 
eletto doppo la conquifta - 266 
Innocentio iV. Pontefice concede a’ Vo- 
neti la Dignità del Primiceriato;e per- 


chè. 301 
Intereffè fua defcrittione . 31 
Joppe » detto Zaffo, Caftello ilo 
i da” Lc Lé Re 

renc,Imperatrice Greca. 58.privata 
ai confinata à Leno B iui. 
Ifacco Comneno regge l’Ifola di Cipri. 
242.n°è fcacciato dal Rè d’Inghilterra. 

IUL. 

Jfacio Angelo, Imperator d'Oriente. 251. 
fcacciatone dal fratello Alcffio . iui. 
- carcerato,e priuato degli occhi . iui.ri- 

meffo nel folio da’ Veneti e Collegati + 

256.gli fi folleuail popolo. 258.fuas 

morte. iui. 
1fmacle figlivoto di Scander Gouerna- 

tor di Stnope , fpedito all’ Imperator d’ 

Oriente per trattati di pacc-634.riman= 

dato fenza conclufione. — — iui. 
Ifola, Terra dell’Iftria,fi dà 2° Veneti. g 
«Mole dell'Arcipelago fottonx ffe da' Ve- 

neti della Colonia di Corfiì. 273- po- 
fcia da'Turchi. ca lui. 
Ifraele Bertuccio popolare congiura col 
. Doge contra la Nobiltà » 443 
Ifria fi dà a Veneti. 143. ribellate alcune 

Città fon ridotte all'vBbidienza . 197. 

e tributatie.ivi.fotto il giogo di Serra, 

eSalinguerra. 382 
Iftriani depredano i legnide’ Veneti . 37+ 

fconfitti daquefti.iui. loro contefe co 


Trieftini.659-loro aggiuftamento.660 . 


Jtaliasinuafa da Attila - 7 pesi da’ Go- 
thi.12-ingombrata ediftrutta da” Lon- 
gobardi, & Vnni. 24. 15.defolata da? 
Saracini, 16. infeRata da’ Longobardi. 
49-51.liberata. 54. inuafa dal Soldano + 


167 - 
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ea » iui. veffata da’ preteridenti 


ell’Imperio.110.da’Saracini & Vnfi - 
iui.e 111.di nuouo da’ Saracini . 135- 
dominata da’ Scaligeri - 386. afflitta 
dall’armi de’ propri] Principi . 538. e 
feg.ferenata dalla pace . 547. 
Italiano di Friuli , fupremo e 
dell’armi del Vifconte . s£0. rotto d2? 
Venetie fugato.iui. f(configgei Vene- 
ti.ivi.fconfitto da quefti. 584. prigio- 
ne,tenta d’vcciderfi. iui.occupata pri- 
' madalui Verona. 585 
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Adislao Rè d’Vngheria vaffa in Ita- 
lia per lo racquifto di Napoli . > 
vende a’ Veneti le fue pretenfioni fo- 
pra Zara,e fuo diftretto . ivi. muore Rè 


di Napoli . 508 
Lago di Garda, fuo fito e defcrittione + 


577 ; 

esci ii > con Lia 
acque fmoderata » 57. 168.242.non in- 
clufe nella diuifione degl’Imperij - da 
con nuouaeferefcenza , e miracolofa 
liberatione. 403. fe ne dilata l’aluco + 


86 
Lame Doria comandal'Armata Ge- 
noucefe.347. combarte la Veneta cons 
vittoria. Sa prigione vno de’Capi + 

iui. 
Landolfo Duca di Beneuento , fpogliato 
dello Stato + 110 
Laftrico di Venetia, fuo principio. 326 
Lazaro Querini, Ambafciatore al Ré di 
Perfia.661.conchiude vna tregua, iui. 
Legatrà Venette Longobardi . 23.trà'l 
ontcfice c Carlo Magno.t52. trà que- 
fto e l'Imperator d’Otiente.s8-trà Ve- 
netic l’Imperator d'Oriente . Co. 72. 
161.offerita da’ Francelia' Veneti, e ri- 
fiutata.64-72.trà Principi Criftianà per 


l’imprefa di Terra Santa . r66.240.trà 
Veneti e’1R è d'Vngheria.166.frà T ur- 
chi, Damafcenis& Arabi.175. perpetua 
trà l’Imperator.d’Oriente e Veneti + 
190.trà Vencue'TRé di Sicilia . 199- 
315- del Patriarca d’Aguileia, Padouva- 
ni sFerrarefi, e Veroneli contra i Ve- 
neti.203-trà Pifani & Anconitani239- 
@e’Francefì per Terra Santa + 246. de” 
Veneti co'fuddetti, c fuc conditioni + 
249» 
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. 249. trà l’Imperatordi Trabifonda €s 
Gio: Vatazzo. 291 trà Veneti e Ponti- 
ficij:296. trà Genouch e Pifani . 315. 
trà queftic Veneti + iui.trà Francefi e 
Veneti fenza effetto. 384. 785. trà Ve- 
neti & altri Principicontra i Scaligeri, 


c fue conditioni. 387.388. 392.de' Ve- . 


neti & altri Principi contra i Turchi. 
498. trà Veneti, Re d’Aragonae di Si- 
cilia,e l’Imperator d’Oriente + 424. trà 
Veneti,Fiorentini,Scaligeri,Carrarefi, 
Gonzaga , Èftenfi , e Carlo IV. Rè de” 
Romani . 431. trà IRè d'Vngheria, 
Francefco da Carrara, Duca d’Auftria, 
e Patriarca d’Aquilcia .451.trà Veneti 
el Rè di Cipri.461. trà’ Rè d’Vnghe- 
ria , e Francefco da Carraracontra i 
Veneti.474. trà i medefimi vniti a’Gc- 
nouefi , & al Patriarca d’ Aquileia con- 
tra gli tefi ». 478.trà Carrarefise Ga- 
leazzo Vifconte contra gli Scaligeri. 
496: trà’! Vifconte e Veneti contrai 
arrarefi.ivi. trà Veneti & altri Prin- 
cipi contra il Vifconte. ivi.trà Veneti 
c Fiotentini contra il Duca Filippo 
Martia Vifconte,e fue conditioni . 532. 
w'entranoaleri Principi. 523. 535b- 
bandonata dal Rè di Napoli. 535. trà’ 
Pontefice» Venetie Fiorentini. 564. di 
più Principi d'Europa contra i Tur- 
chi. 593. trà'l Pontefice, Alfonfo d'A- 
Tagona,e’l Vifconte. 598. trà Venetie 
Milanefi . 613-trà lo Sforza , Ducadi 
Sauoia,e Fiorentini.ivi.trà Venetielo 
Sforza. 614.trà Veneti,Rè di Napoli, 
&altri.620.del Pontefice co” medefimi 
à difefa dell’Imperator di Coftantino- 
poli. 632- trà Veneti, Duca di Milano, 
altri. 640. trà Veneti c Perfiani cone 
tra gli Ottomani.661.597. trà’ Ponte- 
fice, Ducadi Borgogna, e Veneti con- 
tra i medefimi , e fueconditioni. 665. 
trà Veneti & altri contra gli fefli.691. 
del Pontefice  Rè di Napoli, &altri 
contra i Veneti 762. e fe 
Legnago fi rende allarmi del Vifconte - 


575 . 
PEUT, boggiStalincene )aggredita da’ 
Turch1.722.abbandonata . iui. 
Lendenara,occupata da’Veneti. 757 
Leonardo Abramo;tolto di vita da’ribel- 
li di Candia. 45 
Leonardo Bembo Capo di XL.350. pro- 
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neal fuo Configlio di chiudere il 
aggiore. iui. 
Leonardo Capua, vno de’primi Auuoga- 
` dori. 239 
Leonardo Dandolo, Duca in Candia, ar- 
reftatoda’ribelli. 4<6.difende il Forte 
Buonconforto.475» conchiude la pace 
col Duca d’Auftria . 478. difende nel 
primo pofto il Lido contra i Genoue- 
fi +. 481. fpedito con foccorfi à Chiog- 
gia.484. mà fenza eretto. 485 
Leonardo Giuftiniano,Zio del B.Loren- 
ze.6oI.fua virtü, c morte. iui. 
Leonardo Michéle Vice Doge per l’ab- 
fenza del Padre . 211 
Leonardo Mocenigo ; Proueditore al Li- 
docontra i Genouefi » 482. al Campo 
contra il Vifconte. 542. Procurator di 
S.Marco . 560. trattiene con altri del 
Collegio il Carmignola. iui. 
Leonardo Nauagiofo, Capo d’Armata» 
per la folleuatione di Candia. 277 
Leonardo Querini, Capo d'Armatadis- 
fà la nemica di Gio: Vatazzo. 294 
Leonardo Triuifanoin vna borafca ricu- 
pera le merci, e le genti de’legni fuoi + 


Leonardo Veniero, Ambafciatore a'Mi- 
lanefi.614.trucidato dal popolo. iui. 
Leonello Imperator d’Oriente dona al 
Doge opa Reliquie . 82 
LÉONE, In egnade’ Veneti. 73:87 
Leone IIl.Pontefice fugge in Francia_s + 
sB.ferito Xx acciecato da feditiofi. iui. 
fanato miracolofamente.iui. fua fanti- 


tà. iui. 
Leone Mocenigo, fpedito Proueditore 4 
per il poffeffo de’confini di Zara. 504 
Leone Vigerano,Corfaro Genouefe.272 
infefta1 mari della Grecia . ini.occupa 
Corfu,Modonese Corone. iui.combat- 
tuto da’ Veneti, prefo , & impiccato » 


IU. 

Leonello d’Efte March.di Ferrara. sor. 
deftinato fpofo d’vna figliuola del Rè 
d'Aragona. iui.muore,e gli fuccede il 
fratello Borfo . 616 


Leopoldo Duca d’Auftria paffa con l’ar- 


mi in Italia.478. rouina il Triuigiano » 
iui. fi mette à fronte di Trcuigi . iui. 
roito e fugato da’ Veneti. ini. fuatre- 
gua co’ medefimi.iui.c pace. ivi. Vedi, 
Ducad’Auftria. : 

Le. 
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Lepanto,affediata da* Turchi + 722. fuo fi~ 
to e defcrittione » : iui. 
Jesbo,conquittatada’ Veneti. 210 
Liefenafi dà a' Veneti. 339-occupata da’ 
Genoucfi . i: 432 
Liffa,conquiftata da’Turchi + PS occu- 
pata a*Veneti dall’ Armata di Napoli. 


Lodi i dà a' Veneti. éo? 
‘Lodouico Caualli, condannato al fuppli- 
cio in Verona per congiura + joo 
Lodouico Co:di Bles . Vedi,Baldouino 
Co:dı Fiandra. DI 
Lodouicn dal Verme,\fpedito dal Picini- 
no si'l Veronefe.569-fuoi acquiftisui. 
fua rotta + 5 
Lodouico Duca di Sauoia affifte a’ Mila- 
nch contra lo Sforza. 606. s'aggiuftao 
con quefto . Gui 
Lodouico Fiefco, Capitan d'vna fquadra 
di galec Genouefi.480.fconfitto,e pri- 
gione de' Veneti. ivi, 
Lodouico Gonzaga , figliuolo di Gio: 
Francefco,Signor di Mantoua. 600. V- 
nito co’ Veneri.iui. condotto dalla Re- 
publica affifte all’ armi Venetecontra 
il Vifconte . iui. inimicaro con la Re- 
publica . 627. faccorfo dallo Sforza 
contra il fratello Carlo . 630 
Lodouico il Santo, Rè di Francia, fcio- 
glie da Mackegila perl’imprefa di Tu- 
n1f1.325.Lua morte . iul. 
Lodouico II Imperatore,ad iftanza del 
Pontefice paffa in Italia contra il Sol- 
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mi contra i Veneti nella `Dalmatias - 
450.collegatocon altri. 451.paffa con 
larmi in Italia . iui. fue conquifte.iui. 
tenta in vano Treuigi . 453.fuatregua 
co’ Veneti. iui.rotta . ‘iui.fuoi acquifti 
nella Dalmatia.ivi.fà la pace co’ Vene- 
tie fue conditioni .. iui . s'interpone à 
fanor di Francefco da Carrara.471. gli 
affifte con danno de’ Veneti . 474 me- 
diatore trà quefti e'l Duca d’Auftria. 
478. collegato con altri contra i Vene- 
ti.iui.fà la pace.491. fua morte. iui. 
Lodouico Sforza figliuolo di Francefco 
Duca di Milano.6or.collegato co’ Ve- 
neti & altricontra il Turco.iui.paffa è 
Venetia » iui. vfurpatore dello Stato al 
nipote Gio:Galeazzo.iui. autòre della 
difunione trà’] Pontefice e la Republi- 
ca. 762. 265: fua lega col Pontefice & 
altri contra di quefta.iui.fue diffenfio= 
niconla vedoua Madre del pupillo . 
66.invade il Parmegiano.ivi. s'vnifce 
alle militie d’Alfonfo d'Aragona, e de- 
gli altri collegati. iui. cinge Romano + 
773-occupa Palazzolo . iui. abbozzas 
trattati di pace col General Veneto. 
5.la conchiude . 277 
ouico Techio,Patriarca' d’Aquileia » 
hà’! gouerno affoluto di quafi tutto il 
Friuli. 514. fue differenze con gli Vdi. 
nefi . iuiprende l'armi afiftito dal Rè 
‘d’Vngheria.iui. affedia Vdine .iui.ri- 
fpinto.iui.leva l’affedio . iui. fà paces 
co’ Veneti,e fue conditioni. 16 


dano.98.ne lo fcaccia.iui-paffà à Vene- Lombardia, ondecosidetta . 15. prima 


rua.ul.{uo accoglimento. iui-e 99 
Lodouico Lombardo ; fpeditocon galee 
per la ricupera disighino. O2 
Lodouico Loredano , Proueditor de 
Armata contra i Genoucfì . 480 per 
cuftodia della Piazza di S. Marco con- 
tra i medefimi. 482 
Lodouico Patriarca d’Aquileia , vnito a 
Veneti; conquiftaconl’armi Pontifi- 
cie Raucnna . 587. conchiude per il 
Pontefice la pace in Cauriana. 5 


Lodouico Rè d'Vngheria fomenta la ri- 


bellione di Zara. sa rotto da’ Veneti. 
413. palla à Napoli per vendicarla s 
morte del fratello . 420.niega vdienza 
agli Ambafciatori della Republica. iuî. 
intimorito gli anunette,e conchiude 
vna uiegua.421.altra . 440. muove l’ar- 


desta Gallia Cifalpina . ivi. quanto 
tempo dominata da'Longobardi . iui» 
afficta dalle guerre . iui. 16, 49.51.98» 
LIO.I11.135+386.538.c feg. 

Longobardi, vniti agli Vnni, ingombra- 
no l’Italia.14-49-la diftruggono. 15. c£ 
pugnano Vderzo. 16. inuadono e de- 
predano Eraclea,e Grado.iui. collega- 
tico’ Veneti.27 occupano l’Efarcato di 
Rauenna. 28. 39- eftinti da Carlo Ma- 
gno. 54.duratione del loro dominia + 
iui. 

Loredo, {uoi popoli infeftatidagli Adria- 
ASIE NADEN » 164. dichiarato del 
Dominio Veneto. 239 

Lorenzo Celfi hà la cuftodia del Golfo . 

32. Ambafciatore al Rè d'Vagheria. 
454. conchiudela pace » iui. ei 
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dare nel o De 
«45 5.viuente re-456. gli 
F'ipelifcono Ambafciatori.iui. accol- 
to nel Bucentoro. iui. fucceffi nel fuo 
Ducato.iui.efeg.fua duratione,morte, 
e fepoltura. : 461 
Lorenzo Contarini , prigione del Solda- 
ne d’Egitto. . - 
Lorenzo Cottignola condotto dalla Re- 
publica perla calata degli Vngheri . 


537 

Lorenzo Dandolo Proueditore in Can- 
dia ribellata.463.combatte, e fugai nes 
MICI + 1UL. 
B.Lorenzo Giuftiniano, Vefcouo di Ca- 
ftello.563-fua nobiltà,fantità, e dottri- 
na.ivi.primo patriarca di Venetia - iui. 
e 620.afcritto al numero de’Beati. ivi. 
Lorenzo Gritti,tolto di vita da’ribelli di 
andia . . 
Lorenzo Loredano và ad ifcoprir lo ffa- 
to dell’Armata Turchefca + 679 
Lorenzo Michele, morto nel combatti- 
mento col Corfaro Colombo. 779 
Lorenzo Moro Sopracomito . 595 
Lorenzo Pafqualigo , tolto di vita da'ri- 
lli di Candia. 458 
Lorenzo Ridolfi, Ambafciator Fiorenti- 
mo alla Republica per vna lega contra 
v Vifconte.524. fua Oratione nel Col- 
ggio. ivi. 
Lorenzo Tiepolo , primogenito del Do- 
ge Giacomo . 297. fi fpofacon vna ni- 
te dell’ Imperator di Coftantinopo- 
i. iui. fefte in Venetia perla venuta di 
uefta.ivi.fuo accompagnamento. iui. 
sapo d'Armata ne’mari di Soria . 314. 

fue vittorie de'Genoucfi . Wig 15.31 
gli è rinforzata l’Armata.iui. [ua Taga- 
cità e valore. 316. palla in Tolemaide , 
& occupala Chiefa e Monaftero vfur- 
pato da’Genouefi. 317. fpianta vnas 
orreeretta.iui.faccheggiale cafe. ivi. 
Podeftàà Fano , vien eletto Doge» 
XLVI. condotto à Venetia con 


T . 
tafto. iui fao ffinel fuo Ducato. iuie . 


feg.fua morte, duratione, efepoltura . 
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Lotario Pio Capitano del Golfo . 338. 
paffa Capitano dell’imprefa d'Alma. 
aui.che gli fi rende con Liefena c Braz- 
za. 339. fpedifce l'Armata à Venetia + 
iui.rirorna alla guardia del Golfo. iui. 


I CE. 


Luccasoccupata da'Scaligeri . 386. domi- 
-nata da Paolo Guiuifio. ss1.anelatas 
da'Fiorentini . iui. difefa dal Duca di 
Milano. 552-afTediata da’ Veneti e Col- 
legati. , 567 
He apprit da’ Fiorentini . 551s 
fpedłfcono Ambafciarorià Venetia. 
iui-&al Duca diMilano. 552. affiftiti 
da quefto.iui.s’aggiuftano co’ Fioren- 
tini. 3 s6 
Luchino dal Verme Veronefe dirige le 
genti da terra contra Candia ribellata . 
8.vi sbarca le militic.459. aggredifce 
A Città.iui.che gli fi rende . iui.valore 
d’vn fuo figliuolo . ni 
Luchino(od Azzo) Vifconte, Signor di 
Milano . 292. fi confedera oo’collegati 
contra i Scaligeri «iui. occupa Brefcia. 
iui.e 396.e Bergamo . iui. 
Luciano Doria , Capitan Generale de” 
Genouefi,fconfigge l'Armata Veneta. 
8o.muore nel conflitto. iui.gli è fofti- 
tuito il fratello. 481 
Luciano Gaulo;, Confole de’ Veneti. 5 
Lugnano,occupato dall’armi del Vifcon- 
te conaltri luoghi. $67 
Luigi Bembo Proucditor dell’Armata s.» 
16.attende à foccorrer Scutari. iui. 
LuigiCalbo, Rettore in Negroponte . 
oka: la difende contra i Turchi . iui. 
prefa,refta vccìifo dagli aggreffori. iui. 
LuigiCard.d'A nilcia hill comando del- 
le galee Pontificie contra i Turchi.642 
à quali inferifce danni. iui. 
Luigi Delfino, fcoperto in Negroponte 
vntraditore,l’vecide . 
Luigi Diedo hà’l comando delle galce + 
enete nella conquifta di Coftantino- 
poli.636.occupata da’ Turchi,le riduce 
in faluo. iui. 
luigi Fofcari, Ambafciatore al Vifcont 
per l’inuafione del Creimoncefe.'599. li- 
centiatocon forme improprie. 600 
miniere paga gi eftraordi- 
narioal Pontefice . 652.666.670. 
Dottore. 652. ds per il Doge in 
Conciftoro al Card.Decano. 667 
Luigi Gonzaga,Signor di Mantoua.392. 
fi vaifce a Collegati contra i Scalige- 
ri. iui. 
Luigi Loredano comanda le galee arma- 
te dal Ponteficecontra i Turchi. 596. 
tenta in vano d’impedir loro npare in 
ur- 
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Europa.iui. Ambafciator eftraordina- 
rio al Pontefice.602. Capitan Genera- 
le contra Alfonfo Rè di Napoli . 607. 
incendia vna naue. 608. altre ne incen- 
dia,preda;e fonda.iui-ripatria + iui. 
Luigi Loredano creato Procurator di S. 
Marco nell'eftefa della carica al nume- 
rodilX. ` 590 
Luigi Storlado, deputato alla negoriatio- 
‘nedi pace col Vifconte . 5 
Luig: Veniero , Ambafciator eftraordi- 
nario al Pontefice. 
Luigi Veniero , figliuolo del Doge An- 
tonio. 497. fuotrafcorfo peramore . 
iui.punito,anche dal Padre . iui. 
Luitprando fuccede ad dei ib Rè de’ 
Longobardi. 23. confede 
neti.1ui.occupa Rauenna . 129 
Luffo deteftato da' Vencti.197.198.riflef- 
fi dell’Autore.iui.c 592.moderato . iui. 


M 


Acedonia, occupata da’ Turchi. 


tw 


643 a 
Maderno, fuo fito e defcrittione.578. oç- 
cupata dall’armi del Vifconte. 581 
Madregna di Meemet II. ( ò pure,della 
Sultana)Donna Criftiana,fpedifcealla 
Republica per eccitarla ad vna Amba- 
fciataal figliaftro » 690 
Maeftro de'Cavalieri al gouerno de’ Ve- 
neti.35.fua duratione.sui.habito . 36 
S.Magno Vefcouodi Altino. 9, fabricas 
molte Chiefe in Venetia. Io 
Malamocco , Ifola fceltà da"Veneti perla 
riduttione del Configlio.35.vi eleggo- 
no il Doge.38.che vi merte la fede.iui. 
fommerfa quafi attatto dall’acque.168, 
la cui fede Epifcopale fi trasferifce in 
Chioggia.170. fi difende contra i Ge- 
NOUEUI » R 3 
Manaffe Badoaro, Ambafciatore all’Im- 
perator d'Oriente» 210 
Manfredo, figliuolo naturale di Federico 
JI.Imperatore. 315. Principe di Taran- 
to . iui. eletto con inganno Re di Sici- 
lia.iui.collegato co’ Veneti. iui. 


Manfredonia » dominata da Francefco - 


Sforza. i 564 
Manino Manini contribuifce alla dedi- 
tione di Vdine fottola Republica. 515 
Mantova, affediata da Berengario Impe- 


rato co'Ve-, 


PESI Pipe ES 


rator d'Occidente. 111. da Ezzelind.da 
Romano. 309. dominata da i Gonza- 


ga. 562 
Marbeg(ò Morbec)Capitano de’ Turchi 
nel Friuli. 728. s’accampa di là dal Li- 
fonzo. 729. attacca la battaglia. 730. 
vincitore»fà fcorrerie & incendij. 731. 
732.parte . - iui. 
Marca d' Ancona , occupata da France- 
fco Sforza, 564. conceflagli in vita dal 
Pontefice. — 565 
Marcello Tegaliano,Doge II.25» fue rare 
qualità , & operati. 26. duratione , € 
morte + iui. 
Marchefe di Brandeburg, condotto dalla 
koaia per la lega contra i Geno- 
uefi. 


i 2 
Marchefe di Monferrato , rotto atio 
Sforza. 627. fugato dal Coleone conis 
graue danno . 628 
Marciano ( ò Marcimuro) Principe della 
Croatia , deuafta il territorio di Zara + 
148.rotto da" Veneti. iui. 
Marc'Antonio Moto (da altri,Morofini) 
Proueditoreal Campo contra i Prin- 
cipi d'Italia collegati. 766. comandato 

à portarfi nel Milanefe ivi. fortifica 
Leno + 770. pafla col Generale à Va- 

eggio.77t.ripatria . 

Marco Aurelio, Confole de’ Veneti. y 
Marco Badoaro, Ambafciator eftraordi- 


nario al Pontefice. 335 
Marco Badoaro,Capo di XL.350.propo- 
nela Parte al fuo Configlio'di chimder 


il Maggiore. iui. 

Marco Barbo,creato Cardinale. 669. fpe- 
dito in Vngheria. 

Marco Cafuol, vecifore del Doge Vital 
Michele II. 218. punito col fupplicio » 
iui, 

Marco Contarini Conte in Zara, ridotta 
all’vbbidienza . 157 

Marco Cornaro , Capo d’Armata di rin- 
forzo contra gli/Anconitani . 335 

Mareo Cornaro Caualiere , fpofa vnafua 
figliuolaà Giacomo Rè di Cipri. 655 

Marco Cornaro,Conte in Zara.412.Pro- 

ueditor dell'Armata. 427. Ambafciato» 
reà Carlo IV. Rè de’ Romani . 431. 
conchiude feco vna lega. iui.al medefi- 
mo per l’incoronatione. 441, al Rè d’ 
Vngheria.450.conchiude feco la pace. 


+ A53-prigione d'rn Signor Todas 


oge 
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Doge LIX.462 dotto . iui. fuccefli nel 
fuo Ducato . 463. fua morte , du- 
ratione;e fepoltura . (o g 

Marco Dandolo , della Colonia di Cor- 
fu,occupa Gallipoli. — 273 

Marco Dandolo , Proueditore al Campo 
contra il Vifconte. 560 

Marco Dandolo,Rcettore di Zara;tolto di 
vita da’ ribelli . 

S.Marco Euangelifta , traslatione del fuo 
Corpo à Venetia. 86.eletto Protettore 

della Republica.87.fua Bafilica perfet- 
ta.89.incendiata. 132.riftaurata .135. 
ridotta à perfettione. 157. rabbellita di 
marmi e di Mofaico . 160. {ua appari- 
tiorie.163. inuentione del fuo Corpo. 
iui.liberal’Armata Veneta da vn’ in- 
cendio.257.ela Città dall' acque. 404: 
hiftoria del fuo anello . iui. Euangelio 
foritto di fua mano , afportato d’Aqui- 
is a. s15.fuaBafilicaincendiata e ri- 
arçıta. $16.550 

Marco Faliero , Capitan Generale. O 
fuwoioperati.190, conquifta Salonichi.» 
iui. 

Marco Fofcari fratello del Doge,vnode’ 
25. eletti perla depofitione del medefi- 
m20: 647. come fi regolaffe féco il con- 
greio. iui. 

Marco Giuftiniano efce col Doge con- 
trai congiurati » 265. vecide Marco 
Querini vno de’ Capi , & vn di lui fi- 

luolo.iui.ricupera alcune Città della 
almatia.374-Procurator di S.Marco. 
415. Contein Zara. iui. 

Marco Giuftiniano hà’! comando deli’ 

armi in Grif: conta i Pigi que A 

12.conquifta due Caftelli. iui. pafas 
nella Puglia e Sicilia à far prouifione_s 
di grano. 416. Podeftà e Capitano ins 
Capo d’I&ria.418.carcerato da’ribelli . 
iui.liberato. 419. Ambafciatore all'Im- 
peratore, conchiude vnatregua col Re 
d'Vngheria . 440. Proueditore in Tre- 
vigicontra l'armi del medefima . 451. 


2 
Marco Gradenigoseletto da*ribelli Duca 
in Candia . 456 
Marco Gradenigo , Podeftà di Coftanti- 
nopoli. 319. Capo dell’Armata Impe- 
riale contra i Greci. iui. e contra iGe- 


noucfi.quali fuga &'infegue » 324. lor . 


preda alcune naui.iwi.le conduccà Ve- 


IC E. 
netia in trionfo. iui. Generale contra i 
oa a fconfigge.- gae 
Marco Guffoni , Capo d’Armata disfa la 
nemica di Gio: Vatazzo . E 
Marco Lippomano, Ambafciator effra- 
ordinario al Pontefice. 


S 
Marco Loredano Caualiere', inan 
di Comune.646.fua morte improuifa » 
iui.n’è imputato il Doge Fofcari . iui. 
Marco Loredano confegoa à nome pu- 
blico Padouaà Marfilio da Carrara . 
394-fua Oratione a’ Padvuani. iui. 
Marco Michele , Conte in Zara. I 
Marco Michele , deftinato alla guardias 
del Golfo . e 
Marco Michele,fpediro nella Grecia Ca- 
pod'Arinata . 321. (caccia da Negro- 
ponte Anfodio.322.ripatria.iui. fpedi- 
to in rinforzo contra gli Anconitani. 


335 
Marco Morofini, Capitan del Golf0.423« 
affonda vna galea Genouefe , e ferma 
l’altre fuggitiue-iui.fpedito in Candia 
per reprimere i tibelli.456. Generales 
dell’Arimatacontrai Genouefi. 473 
Marco Morofini;figliuoto del Dogg, co- 
«smanda alcune galee contra i Corfari 
Anconitani. 197. gli abbatte. iui. rin- 
RA lArmata,e reprime l’Iftria ribel- 
e. iui. 
Marco Morolini fi fegnala nella guerra 
contrai Padouani. 351 
Marco Querini Generale dell’armi , ap- 
plica al foftenimento delle cofe publi- 
che.354detro della Cà Mazor.356. de- 
pofto prima dalla carica . iui. ac- 
coglicin fua Cafa alcuni Capi di con- 
giura. + {fuo difcorfo a’ medefimi 
pereffettuarla. iui. efce armato co' fe- 
uaci. 365» refta vecifo con vn figliuo. 
o. iui. gliè mutata la Cafa in macello, 
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Marco Ruzini , Capitan Generale contr 
iGenouelì . 422. paffain Leuante. iui. 
preda galce nemiche + iui- ne fuggono 
alqguante . iui. carcerato nel ritorno, 

muore prigione . 23.42 
Marco Sanuto tratta col March.di io 
ferrato la compreda di Candia. 268. la 
conchiude-iui.ne ftipula l'itrumento. 
- . 269. vno della Coloniadi Corf. 272. 
occupa een) dre : T Signore di 
uxia,e Duca dell'Arcipelago. 277. re- 

ui “fe 
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i prime i ribelli diCandia . iui. Tua difu- 
nione da quel Duca .iui. afiftecontra 
i contumaci dell’Ifola. 27 
Marco Soranzo,primo col titolo e-digni- 
- radi III.Procuratore diS.Marco. 326 
Marco Zeno , Capitan Generale contra 
gl’infulti di Pietro Cand.Sanuto. : 126 
Marco Ziani , Capitan del Golfo + 327. 
- conducè à Venetia Lorenzo Tiepolo , 
eletto Doge. na iui. 
Maria di Borgogna > moglie di Maffimi- 
- liano Signor della Fiandra. 7 
Maria,figliuola del Rè d'Aragona fifpo- 
facon Leonello d’Efte. 591. accompa- 
gnata à Venetia dalle galee della Rc- 
publica-iui. accoltacon pompa. iul. 
Marino Barocci , feguace di Batamonte . 
- 379.reprefo dal Configlio di X.. iui. 
Marino Bocconio Capo d'altri congiu- 
rati al ferrar del Maggior Configlio . 
. 350.fcopcrto e punito co’ feguaci. 351 
Marino Capello Ambafciatore al Ponte- 
| ice.274:lo diffuade di far l’inueftitura 
' “diCandiaalCo:dìi Malta vfarpatore + 
iui.e 275 Mo 
Marino Carauello, primo Podeltà di Pa- 
doua,fcacciari gli Catrarefi .504Am- 
bafciatore al Pontefice in Coftanza. 
513-complifce iui conl’Imperatore» + 


514 f da A 
Marino Conte eSignor di Comacchio. « 


105.ritiene c fà morire lAmbafciator 
eneto al Pontefice » iuî. 


-Marino Contarini Sopracomito.637.pri- . 
-  gionese privato delle cariche da mare, . 


- imi 
Marino Corrarò Ambafciatore à Carlo . 


1V.Imperatore. n dui 
Marino da Canal, vno de’ due primi Offi- 
ciali nel Magiftrato fopra la guardia 
della notte . . 
Marino Dauro, fpedito in rinforzo com- 
tra gli Anconitani. ? 35 
Marino Faliero Ambafciatore al Solda- 


no per iltraffico.407-Proueditor del’ - 


Armata, 427.creato Doge LV.435» 
Conte di Valdi Marino.436. opinioni 
circa la fua Ambafcieria » quando fü e- 
letto. 437.incontrato in Verona das 
XII Ambafciatori . iui, à cagion de’ 
venti non può condurfi è riceuerlo il 
Bucentoro ; iui. ofleruationi del fuo 


viaggio & arriuo«iui.c 438, fcacciadal 


I CE, 


ràn Configlio per certa infolenzas 
ichele Steno . 442. infamato dal me- 
defimo con libello;lo fà punire.ivi-per 
lalieue puhitione , medita vendentes 
contra la Nobiltà.443.trama vna con- 
iurà. 444. fcoperto « #45. decapitato,e 
0ue.446-fua duratione . iui. cfclufa la 
{ua effigie dall'imagihi de’ Dogi . iui. 
fua infcrittione . 447. fifco dx’ fuoibe- 
ni. ivi. 
Marino Giacobò , primo Podeftà di 
Chioggia. si 
Marino Gradenigo fconfigge i Pirati An- 
conitani. 197. mette in vbbidienza l'I- 
ftria. > iui. 
Marino Grimani;Proucditor dell’ Arma- 
ta . .427-Ambafciatorcal Rè d'Vinghe- 
> Tia e 2 450 
Marino Linio,Confolede' Veneti. : 5 
Marino Michele,Podceftà di Coftantino- 
eine feto i cei ga = 
g! Imteretli de mperio . tul. 
Marino Molino Sopracomito . 595 
Marino Morofini , Ambafciator eftraor- 
dinario al Pontefice,& al Rè di Fran- 
cia. 384. tratta vna lega contra gl'infe- 
deli. 5 
marne Morofini 37 sit i LISTE n- 
. ‘diotti.292.creato Doge XLIV. 208. c- 
Tetto con la nuova forma del XLI.ivi. 
applica à reprimere l’infolenze in ten- 
po di notre.309. fuccefii nel fuo Duca- 
t0.310.311.{na morte, duracione, e fe- 
poltura. iui. vien pofto il dilui Scudo 
in S.Marco. iui. 
Marino Pafqualigo , tolto di vivada*ri- 
belli di ia. 453 
Marino Pifani , Sopracomito accompa- 
gna il Duga d’Auftria al S. Sepolcro . 
508. dalquale gliè cfibita la Terra di 
Pordenon.iui.n'é impedito il dono dal 
Senato . 509 
MarinoZeno, primo: Podeftà in Coftan- 
rinopoli.272.con qualdenominatione. 
iui. Capitano in Candia, vecifo da’ri- 
belli. 2 
Marino Zorzi , Doge L. 371. fucceffi ne 
too Dato » 372. erige vira CA & 
vn’Hofpitale.ivr-fua pietà.ivi.fua mor- 
tesduratione,e fepoltura . iui.c373 
Marino Zorzi, vnode’primi Giudici nel 
Magiftraro del Zudegado di Mobile . 


382 
Mar- 
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Marfilio da Carrara aferitto all’ Ordine 


Patritio.376,con fua pofterità.. iui.fuo 
legate alla Republica. iui. Signore di 
Padoua;sforzato da'Scaligeri å tenerla 
rloromome + 386. fuo accordo co” 
eneti contra Alberto dalla Scala.390+ 

lo fà ritenere , & inuiaà Venetia ~ iuir 
fue parole al Dogc-391. gli è reftituito 
da"Venetsil pofitifo di Padouas 394 
Marfilio da Carrara , fracello di France» 
fco , fpedito dal medefimo alla Repu- 
blica per impetrar la pace + 477- quale 
ottiene » iui. fue infidie a' Veneti. 499» 
San-fcoperte-iui.perduta Padoua,allet= 
tato dal Vifconte al dominio di effa» 
$65.parteà tal effetto da Trento - iuie 
prefo da quelli de’ VII.Comuni;è con- 
dotto à Venetia.iui«decapitato».. iui. 
Marcincoge famiglia s principale di Bre- 
cia. 571 

Martino V.Pontefice + Vedi, Ottone Cos 
lonna. 

Marulla , Donzella di Lemno,'fuo valore 
contrai Turchi ..724- rinunerata. iui + 
fua rifpofta alla propofitione di mati- 
taggio. iui. 

Maflimiliano , figliuolo dell’ Imperator 

Ferdinando III.Signor della Fiandra « 
776 della balfa Germania. | © iut- 

Ma ítino dalla Scala,Signot di Veronas e 
375-tenta d’occupar Padova . iui. fcac- 
ciato con l’aiuto de’ Veneti.370. rifà le 
Saline e la Baftia s rowinare da’ Veneti 
a’ Padouani.386.ricorre al Duca di Ba- 
niera.391.affolda 3000. Tedefchi . ivi. 
tratta.iguano co" Veneti la pace . iui. 
sfida seegi à battaghia + 392-394 

. paffanelPadouano.393. fue prede. iute 
s'allontana.394.fue perdite.396.chiede 
la pace-iui.la conchiude . 299-|fue con- 
ditioni + ivi-afcritto all'Ordine Patris 
Cio. $ ; IUle 

Matteo Vifconte,Signor di Milana « 348- 
mediatore per la pace trà Veneti e Ge- 
moucfi iii- 

Mattias Rè d'Vngheria, affiduo combat- 
tentecontra i Turchi . 667. foccorfo 
col denaro Pontificio. iui-eccitaro da” 
Veneti!s muone aperta guerra all’Orto= 
THarto + ; 72 

Maurizio Calbagio , Doge VII.47-fue 
qualità interne & efterne.48.gli è leua- 

tal'afliftenza de’ Tribuni. ivi- fue lodi. 


Q 
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iui.e 49. fuccefli nelfuo Ducato .iui.é 
feg. gli è conçeffo pet collega il fi- 
gliuolo.55-fua morte e duratione » iuis 
Mauritio snipote del fudetto, collega nel 
gouerno del Padre Giouanni « DI, fue 
ualità,iui. fà precipitar d'alta Torre il 
atriarca di Grado è iuie 
Meemet Il.Signor de’ Turchi + 629+s’ac- 
cinge all imprefa di Costantinopoli + 
iui. fuoi preparamenti écaurcle è 6371. 
632.l’attacca-iui.fpedifce all’Imperato- 
te.634. conquifta la Città +63 5» riccue 
l’Ambafciator Veneto « 637: fà la pace 
con la Republica « 640. fue conquifte è 
642.643.656.muoue guetta alla Repti- 
blicaiwi.occupa Corinto.658.eccita lo 
Sforzagontrai Veneti. 661+fu0î pro- 
refli.642.691Aue perdite.673-licentià 
"Ambafciatot Verieto per trattati di 
pace.674-afpiraall’acquifto di Negto- 
ponte": 680. l’aggredifce , é conquifta» 
681.e feg, {ua crudeltà contra i vinti « 
684.686.tà cccitar dalla Madregna lav 
Republica à trattati di pacc.690-nons 
corrifponde con gli Ambafciatori fpe- 
diti + iui.medical'umprefa di Lemno . 
694-n°è impedito + iui. fue incurfioni 
per terra.697.698.fue perdite in mare + 
699» fue conquifte e petdite +702:703- 
muoue l'armi contrail Perfiano.705 fo 
trionfa in battaglia « 706, 707.affedia 
Scutari.715.735«fva softa.7184eusl'af- 
fedio. 720.736. fuoi fallaci difegni d’ 
altri afie dij « 723+724+ fua inuafione e 
vittoria nel Friuh.732. conquifta Cro- 
ia-73 s-fue incurGoni nel Friuli. 737: e 
nella Germania.ivi.fuoi acquifti «738+ 
739.fà la pace co’ Veneti.738. fuediffe- 
tenze ca'aiedefini q3 iuftate. iuj- 
affedia Rodi. 740 lena laffedio. 741 
conquifta Otranto «iui. muore pes 
lor di ventre + i iui- 
Mema famiglia, fus origine» 44 
Merceria di Venetia,fua ftrada abbellita + 


._ 465 

Meftresoccupata da’ Collegaticontra gli 
Scaligeri + 39% 

Metelino lfola s coriquiftata da Veneti. 
188.occupata da’ Turchi » 643 

Michele Artendolo s Getietale dell’armi 
Venete contra il Vifconte < 600. fys 
vittoria , &acquifli, idie €63.attacta 
cori graue danno fa battaglia è Cara- 

L Vi bage 


a 
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naggio.6o6.priuato della càrica;e rele- 
gato. tul. 
Michele Ban,Signoredi Schiauonia. 114. 
fà fchiauo l’Ambafciator Veneto ne 
ritorno da Coftantinopoli.iui. lo man- 
da in dono al Rè de’ Bulgari + sui. 
Michele Faliero , Ambafciatore al Rèd’ 
Vnghena per vna tregua. 453 
Michele Imperator Greco ricupera con 
larmi Venete la Sicilia.65. eccita i Ve- 
neti all’armi contra iSaracini + 2 
Michele Morofini , Doge LXI. f 
virtü.iui.fua mortesduratione, € ATAA 
tura. iui. c 494 
Michele Morofini fi fegnala nella guerra 
contrai Padouani. 351. Rettore di Za- 
rasfcacciato da'ribelli + 369 
Michele Paleologo, Capo de’ Greci con- 
tral’Imperator Baldouino.319. tutore 
- didue figliuolidi Teodoro Vatazzo + 
iui. introdotto da’ Greci in Coftanti- 
. mopoli.iui.ne fcaccia i Latini . 320. Si- 
gnore dell’Imperio.iui. tà fuenar i due 
figliuoli.ivi.affiftito da’ Genouefi.321» 
da èqueftiScio .iui. fua crudeltà. in 
fua tregua co’ Vencti.323.324. prolon- 
gata. . 33I 
Michele Steno , Ambafciatore al Rè dh 
tagona e di Sicilia.424. conchiude vna 
legacontra i Genoueli . iui. 
Michele Steno, Doge LXIII.498.fuccefli 
nelfuo Ducaro.499. c feg- {ua duratio- 
ne,morte,c fepoltura + 506 
Michete Steno sfuoatto infolente in vna 
fefta nel gran Configlio-441. fcacciato 
e punto dal Doge . 442. affige contra 
quefto vn libello alla Ducale. iui. 
ritenuto,e condannato alle carceri. iui. 
Miera, conquiftata da’ Veneti. 
Milanefi,rotti da’ Venetisu’1 Pò.s444loro 
perdite,&cacquifti. 562. morto 11 Duca 


Filippo; chiamano per Capoe Gene- . 


rale lo Storza.6o4-profeguono la guer- 
ra-iui.loro promefie al medefimo . iui. 
conducono al feruitio il Coleone. iui. 
ricorrono al Duca di Sauoia . 604. affi- 
ftiti da’ Veneti . 613. dichiarano loro 
Ducato Sforza . G14.trucidano PAm- 
bafciator Veneto; carcerando i Natio- 
nali. ivi 
Milano , data allo Sforzain virtà della 
pace co’ Veneti.607- ftretra dal medeli- 


mosivi-foccorfa da Vensti.653-confe= 


ti ae 
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gnata dal popolo allo Sforza + 
Mobile. Vedi, Zudegado. 
Mobili per il maritaggio delle donne Ve- 

nete + 198 
Modone, conguiftata da” Veneti.188-d7 

nuouo raequiftata con Corone. 272 
Moisè Grimani , Capitano di Salonichi. 

520 
Monaco;occupata da”Genonefi . 351 
Monete prime d’argento coniate da’ Ve- 

neti.115.d’oro.122» Zecchino. 341.trè 

altrenuoue d’argento.381. altra, detta 

‘Irono.708.nuouo conio e 709 
Monfignor di Vericomanda quattro ga- 

leesarmate dal Duca di Borgogna con- 

trailurchi. ` ` 595 
Montano Marino Nob.Genouefe , fatto 

prigione dalle galce Venete + 25I 
Morca,occupata da’ Turchi.656-fuo fito,e 

de fcrittione . iui 
Morofina famiglia , di Regia difcendene 

za. 343. contrafegnata dall’akre fami- 

glie Morofine - 344 
Muggia» coftretta dall’ Armata Veneta + 

250 
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Apoli , occupata da Alfonfod’Ara- 
gona. . . $97 
Narentani popoli nella Dalmatia, infefti 
a Vencti. $9-93-125-144-fconfitti da” 
medeki  SJTOz TTA TIO 
depredationi fino è Caorle + 93. vitto- 
riol de” Veneti.108.fannola pace. 125 
Narento;diftrutta dall’armi Venete. 145 
Narfete Eunuco Capitano dell’eferato 
Imperiale in Italia contra i Gothi» 13» 
accolto da Veneti in Rivalta. iui. fa- 
bricaduc Chiefe. ivi. trionfatore de” 
Gorhi.14- s'auuia è Rauenna - iutetn- 
colpato atorro nel governo. iu. 1rrita- 
to dall’Imperarricesfuoi operati. suse 

I ° . 
Narolia; detta Afia minore, poi denomi- 
nata Turchia. 384-vi fi fermano glin- 
fedeli. iui 
Negroponte; occupata; faccheggiata , &c 
incendiata da'Genoucfi.423.ricupera- 
tada’Veneti.425. fuo fito, e deferittio- 
ne + 680- aggredita c conquiftata da’ 


Turchi. , 6vI.e feg- 
Ncrito fi dà a’ Veneti + as 
Nice- 
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Niceforo. Imperator Greco prepara lar- 
mi contra Carlo Magno. 58. fà feco la 
pace. ivi. riccue Ambafciatori Veneti , 
Go.co'quali fi collega.iui.72-160.pedi- 
{fce Ambafciatori a'medefimi.iui. tenta 
in vano la ricuperadi Durazzo » 161. 
depofto dal Trono . iui. 

Nicolò Arcimboldo , Ambafciatore del 
Vifconte in Cauriana per trattati di 


pace. 
Nicolò Canabò,falutato Imperatore nel- 
la folleuatione di Coftantinopoli. 258. 
rimoffo . 259 
Nicolò Canale, Ambafciatore al Pontefi- 
ce-616. porta alla Republica à nome di 
quello tre Regie Infegne. iui. eftraor- 
dinario in Francia . 666.Dottore,Pto- 
veditore à Negroponte, e Vice capi 
tan Generale. 672. Capitan Generale + 
673.occupa Lagoftitia, & Enno. iui. 
fpedifce à Mecmet due per trattati di 
pacc.674.vàintracciadell’ Armata nc- 
mica.679. latrauaglia con il cannone + 
680.rompe alcune fufte . 682. rinforza 
in Candia l’ Armata . iui.trafcurato in 
foccorres Negroponte . 683. per qual 
cagione « 687.poftoinferri . 638. 680. 
muore in cfilio. iui. 
Nicolò Cocco, Ambafciatore à Mcemet 
IIpertrattati di pace» 690.richiamato 
fenza conclufione. ivi. 
Nicolò Contarini Dottore, spetito per 
la confegna de’ Caftelli del Brefciano + 
539-Ambafciatore in Ferrara perla pa- 
ced’Italia, 546-547 
Nicolò Contarini,Proueditore à Chiog- 
gia contra i Genouefi. 483. chiede op- 
portunamente foccorfo . iui. 
Nicolò Contarini Sopracomito.595- pri- 
gione, e priuato delle cariche da mare 
per difubbidienza + iui. 
.Nicolò Coreggio in foccorfo del Duca 
di Ferrara travagliai Veneti. 761 
Nicolò Dandolo , Rettore in Argo. 656 
n'è fcacciato da”Turchi , forprefalao 
Città. i iui. 
Nicolò Dandolo, tolto di vita gol fratel- 
lo da’ tibelli di Candia, 463 
Nicolò da Tolentino , Capitano delle» 
genti Pontificie contra il Vifconte « 
563. s’vnifce alle militie Venete. . iui. 
{confitto e prigione del Duca « 564. 
fatto morir dal medefimo + iui. 


di 
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Nicolò d’Efte, March. di Ferrata ycolle- 
gato co’ Veneti contrail Vifconte.533- 
corftrafta le diluitruppe*s36.ricercato 
dal medefimo per mediatore della pa- 
ce. ‘87. eccita mofla d’armi su’ Ferra- 
refe. 691 

Nicolò Erizzo,in punto di morte fi con- 
feffa reo della morte d’Almorà Dona- 
oa m qual motiuo. ivi. 

Nicolò Falicro Auuogadore , fpedito In- 
quifitore nell’efereito contra il Carra- 
Lair 474 

Nicolò Faliero Procurator provede piu 
naui digrano in Sicilia per la Citià. 
381«depredato nel ritorno «iui. foccor- 
fodilegni,le ricupera. iui. 

Nicolò Faliero,fpedito a reprimere la ri- 
bellione di Candia . 492. ottiene l’in- 
tento-403-fua morte + iule 

Nicolò Fofcarini và incontro al Duca» 
di Lorena, condottodalla Republica - 

166. Ambafciatore al Signor della 
iandra + _ 776 

D.Nicolò Giuftiniano, Monaco Bene- 
dettino,difpenfato dalla Religione per 

. propagar la famiglia. 212. hà per mo- 

lie vna figliuola del Doge.ivi.hauuta 
ucceflione, ripaffa al Chioftro. iui 

Nicolò  Giuftiniano , Proueditore irt 
Candia ribellata.463.vince,e punifce i 
ribelli. iui.e 264 

Nicolò Gradenigo , Ambafciatore al Rè 
d’Vngheria. 420 

Nicolò Leone Senatore , auuifato della 
congiura del Doga,la fcuopre al Con- 
figlio di X. 445 

Nicolò Lion Ambafciatore all’ Impera- 
tore pertrattati di pace col Rè d’Vn- 
gheria. 440 

Nicolò Loredano, Ambafciatore in Ara- 


gona. 470 
Nicolò Marcello Doge LXIX. 710. fuc 
cef nel fuo Ducato.iui.e feg.fua mor- 
tee duratione « 721 
Nicolò Marcello, Procurator diS.M., ri- 
DEA alcune Reliquie del Saluatore « 
67 
Nicolò Michele Bailos 314. diuertifce le 
rotturetrà Veneti e Genouefì è iuis 
Nicolò Mocenigo tenta con altri la for- 
prefa di Negroponte . 688. rotto da” 
Turchi. . ini 
Nicolò Molino difende la porta Chert- 


na 
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na di Coftantinopoli + . 63 7 
Nicolò Nauagiofo Ambafciatore all” 
Imperator d'Oriente-324-conchiode s 
feco vna tregua + È iui. 
Nicolò Pafqualigo s Podeftà in Cipri . 
712-ue rifpofte alle ifcufe de follena- 
tie iui. 
Nicolò Picinino  vno de’primi Capitani 
del Vifconte.s77.fuo valore & ardire + 
544. difende Lucca contra i Fiorenti- 
ni.552.li rompe-iui. fà prigione il Pro- 
ueditor Veneto Cornaro con ftragey 
delle fuc genti. 562. inuade Ja Roma- 
gna.563.fconfiggei Pontificife Vene- 
ti-s64-fuc conquifte - 567. attacca las 
rocca di Bergamo ~ iui. s'intende col 
Gonzaga.569.darmeggia i Veneti. iui. 
fuoi acquifti - iui-attacca Brefcia.573- 
foccorfodal Gonzaga + 574danneg- 
giatoda’difenfori ~ ivi.e 575. Icua il 
+ Campo,e mette l’affedio + iui. rompei 
Veneti nell Adice . iui. conquifta Le- 
gnago-iui. (configge i Veneti con pri~ 
gionia dt Capi. 581. 588. roteo da’ Fio- 
rentini » 584-fuoi acquifti + 588-rotto 
dallo Sforza- 598.con prigionia dva 
fuo figliuolo + 599- muore d’affhittio- 
ne fui. 
Nicolò Pifani , Capitan Generale contra 
iGenouefì. 424-fcorre borafca + iui. 
giunge inCoftantinopoli. 425-attacca 
Armata nemica «iui. comdanmno reci- 
proco . 426-prefenta dinuovo la batta- 
glia.iui.fuc prede. iui- c 427- rifarcifce 
im Candia P'Armata.ivi.fi vnifce APA- 
tagorefe + 428.paffa ne’ mari di Sarde- 
gna.iui.vitroua l'Armata nemica-iui.fi 
prepara alla bartaglia.ivi.fua concione, 
Tui. vittoriofo + gauipeeseszi 
Genoucfi + 432-fuoi parimenti; e dell” 
Armata.4z9.rotto da’ Genouefì + iuie 
Nicolò ITl-Pontefice, mediator per lapa- 
cetrà Veneti & Aunconitani + 735ene 
tratta con gli Ambafciatori della Re- 
publica-iui. la conchigde + ivie 
Nicolò IV. Pontefice acùdifce al follicuo 
de’Criftianinela Soria- 343. fpecial- 
mente epr la sp corso v iui 
Nicolò V- Pontefice- Vedi, Tonrafo di 
Sarzana + 
S.Nicolò» Proterror Tutclare di Venetia 
la preferua dall acque + 40$ 
Nicolò Querini , Capo d'Armata comra 
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i Genouefi. 347e imari di Šicí? 
lia per combatti . iui- 
Nicolò Querini prefiede in Negroponte. 
425-la difende da” Genouefi iui- 
Nicolò Soranzo , Ambafciator eftraor- 
dinario al Pontefice . 670 
Nicolò Stella,nipote di Braccio da Mon- 
tone y Capodell’armi Fiorentine cone 
tra i Lucchefi + SSI 
Nicolò Triuifano , Capitan Generale 
contra il Vifconte . 554. ricerca aiuto 
dalle militie di terra.ivi.rotto da’nemi- 
ci.555-fua fuga « iui. chiamato alle car- 
ceri.iui. efiliato + iui 
Nicolò Trivifano , Proueditore in Can- 
dia ribellata . 463- vince e purifce iri- 
bellie — iuie 464 
Nicolò Triuifano, Sopracomito . 522- 
fcuopre gli andamenti dell’ Armata» 
Turche Ci iuie 
Nicolò Trono ; Ambafciator cftraordi- 
narto al Pontefice +. 670. Procurator di 
S- Marco ritroua alcune Reliquie del 
Saluatore + 678-creato Doge LXVII- 
Gio qualità. ivi.accompagna al Li- 

o Catterina Cormara, fpofa del Rè di 
Cipri.694-fucceffi nel fuo Ducato. iuie 

e spione vna moneta , ela denomi- 
na dal fuo Cafaro.708.fua morte,dura- 
tione,e fepoltura + inie 
Nicolò vno de’frarelli Signori della Pro- 
vincia de’ Ducagini - 678-affiftito da” 
Veneti y fconfigge il fratello Aleffio ~ 


iui. 

Nicolò Volpe, Ambafciatore al Rè d'Vn- 
gheria.421.conchiude vita tregua. iui- 

Nicolò Zane , Ambafciatore al Sotdano 
periltraffico + 407- fuo impetrato dal 
medefimo + À iuie 

Nicolò Zorzi Caualiere,Ambafciatore al 
Rè de’Turchi perla pace. S2I 

Nicolò Zorzi , Pi itore è Salonichî + 


sro 

Nobiltà Veneta, fua origine, e prmcipio 
mel gouerno - IZ 

Nona ; racquiftata da’ Veneti- 374- alle- 
diata dal Rèd Vngheria- 450 

Nouelloda Carrara, figlivolo di France- 
fco » pafta à Venetia è giurar l’offer- 
uanza della pace . 478-fà collegar co” 
Vertcri& attriil Duca di Baviera con- 
trail Vifconte.496.afliftito da' Veneti» 
sicupera Padoua - separi Ta 

i- 
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Vicenza . sor. fàarreftarvn’Inviato . 


- della Republica. 502.£ue rifpofteim- 


propricalla medefima + ivi. dacui gliè . 


moffaguerra.iui. perde Padoua . 503 
Nouità » quanto plaufibile. 357-fua de- 
fcrittione . iui, 


O 


Belerio Antenorio , DogeIX.6r. 
fuo genio torbido . iui. odia gli E- 
racleani. 62.ottiene con artela demo- 
litione d’Eraclea, e di Icfolo. 63. opi- 
«nione di fua'fugain Francia , e fuoi 
operati contra la Patria-ivi.fucceflì nel 
{uo Ducato.iui.c feg.depofto-79.fuas 
duratione.iui. opinione de'fuoi atten- 
tati.90. {ua morte» 
Obelerio , Tribunodi Malamocco + 59. 
fuoi attentati contra il Doge. i 


._ Veneti.ss-hàla fedeinCaftello. iui. 
Obizzo da Efte,Signor di Ferrara. 352. 
lafcia tre fighiuoli alla fucceffione. ivi. 
Odoardo,Rè d'Inghilterra , chiedeiuti 
alla Republica contra il Rè di Francia. 


405 
Odorico Patriarca d’Aquileia , fuoi.con- 
federati contrai Veneti.203 fottomet- 
te Grado. iui. prefo da’ Venetico*fuoi 
Canonici.ini.tributario della Republi- 
ca. iui.fe ne celebra anniuerfaria me- 
moria. UL 
Officiali fopra la guardia della notte», 
nuono Magiftrato in Venetia. 309.10» 
ro incombenza, & autorità..iuì. primi 
eletti. È k iui, 
Oliuolo Ifola,hoggi Caftello . 10. 55. vi 
ponela fede il primo Vefcono de’ Ve- 
neti, iui. 
Onorio, Imperatord'Occidente, in tem- 
po deila fondatione di Venetia. I 
Orarione di Criftoforo Patriarca di Gra- 
-. do:nelcongreffoin Eraclea per lein- 
curtioni de'’Longobardi. 17 
Di Orfo Ipato Doge nel Configlio , 
per ricuperar Rauenna all Bfarco, 


29 
D'vn Cittadino Veneto di non far le- 


gaco'Francefi »- 65 
Dı Fortunato Patriarca di Gradoins 
contrario. 


Di Domenico Michele Doge al cal 


iui. . 


iui. . 


‘Obelialto Marino , primo Vefcouode’ . 


Ùaa 


~ 
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figlio per gli bifogni di TerraSan- 


ta. 175 
D'ru Senatore di non mandar Amba- 
fciatori all’ Imperator d'Oriente.204 
D'altro in contrario . 207 
D’vno degli Ambafciatori:dellalega_s 
perl’imprefa di Terra Santa al Do- 
gee Configlieri. 246 
Del Doge Henrico Dandolo à fauor 
della medefima , 248 
Dell’Abbate di Chiaraualle di prepor- 
re limprefa di Terra Santa al foc- 
corfo dell’Imperator d'Oriente. 253 
D'altroin contrario. jui. 
Di Marco Loredano a’ Padouani nella 
confegna di Padoua . 394 
D'en Senatore di rigettar la paceco 
geri, ; 397 
-D'altroinicontrario . dui. 
Di Lorenzo Ridolfi Ambafciator de’ 
Fiorentini in Collegio perfoccorfì 


contrail Vifconte. 524 
DiGio:Aretino Ambafciator del Vif- 
conte in contrario » 528 
D’«nSenatorecirca il profeguirlale 
gaconloSforza. 609 
D'’altrosdi accordar co'Milanefi, efecto- 
folo Sforza, GII 
D’vn Senatore, di applicarl’armicon- 
trail Turco, 621 


D'altro;di applicarle contra lo Sforza. 


62 
Del Daj Criftoforo Moro ; riletto il 
Breue della Lega contra i Turchi 
nel Gran Configlio, 663 
D’vn Senatore di non muoucr larmi 
contra il Duca di Ferrara, 744 
Di Bernardo Giuftiniano in Contra- 
rio, 747 
Vedi , Concione.» 
rdelafoFaliero , Doge XXXIV. 168. 
Capod’Armata, riduce Zara all'vbbi- 
dienza.171.e Sebenico,cfpugnandola . 
172. ripatria trionfante . iui. paffa di 
nuovo in Dalmatia contra gli Vnghe- 
ri.iui.muore inbattaglia. 173. fuoi fu- 
nerali,fcpoltura,cduratione. iuie 174 
-Ordine , e Gerarchia del gouerno Vence- 
to. 325 
Orio Loredano » Proueditorein Candia 
ribellata. 463. combatrese fuga i nemi- 


Cl. iui. 
Orio Maftropicro, eletto Ambafciatore 
1 
all 
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all’ Imperator di Coftantinopoli. 209. 
fua moderatezza.216. 238. creato Do- 


ge XL. 237. fucceffi nel Tuo Ducato. : 
238. e feg. {ua duratione nel gouerno . 


2-qual rinuncia;e fi fà monaco » 243. 
fa morte . i iul. 
Orlando Craffo, Capitano de’ Padovani , 
prigione de’ Veneti. _ 1% 
Orfato Giuftiniano » Ambafciatore a 
Henrico IV. Imperatore. . 170 
Orfato Giuftiniano, Ambafciator Venc- 
to per l’aggiuftamento trà lo Sforza, e 
i Milane, 608. al Pontefice perla pace 
d’Italia. 638.cletto al medefimo per la 
legacontrai Turchi. 652. propone in 
Senato alcune impofitioni pertal guer- 
r2.657-Capitan Generale 660. fi porta 
à Negroponte.661. aflalifce Merelino. 
662. rifpinto , ritorna à Negroponte. 
iui.muore opprefio dalcordoglio . iui. 
fua fepoltura. iui. 
Orfeola famiglia,e fua autorità. 152.vtile 
alPublico. 154. priuata d'honorii, e 
fpiantatadalla Patria. > e iui. 
Ortinafamiglia rivoltacontra il Ponte- 
fice. . ‘ p 
Oto Badoaro Capitan Generale . i17. 
fconfiggeil fighuolo dell’ Imperator 
Berengario. iui. 
Orfo I.Badoaro. Doge XIV.100.fae qua- 
lità. 101. punifcc gli vcciforidel pre- 
ceffore.ivi.fconfigge i Saracini . 102. e 
Domenico Ban co’ Narentani. iui. ap- 
laudito per le vittorie. iui. fua morte, 
odi,e duratione + 
Orfo Il.Badoaro, Doge XVIII. 113. 


berato. iui. fua pictà. iui. fi fà monaco 
115.fua duratione,c morte. iui. Beato 
perfama.iui. fotto il fuo Ducato fi co- 
niano le prime monete d'argento . iui» 
Orfoduro, parte di Venetia difabitata . 
102.principia ad babitarfi.ivi.à chi af- 
fegnara. 103 
Orfo ipato, Doge ITI. 27. fue qualità. 2%. 
{fua Oratione nel Conliglio per ricu- 
perarRauennaali Efarco.29. ne ottie- 
nel’intento.33.pafla colà con l'Arma- 
ta, cla ricupera. 34. vecifo da’ folleuati 
di Iefolo. iui. fua duratione. iui. 
Orfo Patriarca di Grado . 15 L gli èvfur- 
pata da quello di Aquilcia la Chiefa. 
1uiappellain Roma . ivi. nc ottiene la 


fatto fchiauò il figliuolo . 114. glièli- , 


TC E. 
© . prima giurifditcione.ivi.fà efpeller'dal 
Trono il Doge.152-fà richiamare Ot- 
tone.Orfeolo. iui. dirige intanto il go- 
uerno + iui. 
Orzinuoui,racquiftato da' Veneti. 584. 
-Żoccupato dallo Sforza. . 637 
Oftatio da Polenta domina Rauennas. 
587.n°è fcacciato da’ Veneti c Pontifi- 
cij + iur. mandato con la famiglia in 
Candia. e iui. 
Otranto, conquiftato da'Turchi. 741 
Ottaviano Romano Antipapa; foftenuto 
dall’ Imperator Barbaroffa . 202.220. 
detto Vittore IV. iui. feomunica Alef- 
fandro II. - iui 
Ottone Colonna , eletto in Coftanza_s 
{ommo Pontefice col nome di Marti- 
no V.508. accoglie gli Ambafciatori 
della Republica - 513. fpedifce à queta 
yn Legato perla pace col Vifcontes. 
538.qual conchiude. iui.di nuouo per 
Ia pace d’Italia.546-che pur ftabilifce + 
iui, {ua morte + 553 
Ottone Conte di Fiandra, fua efpeditio- 
neper Terra Santa. 241 
Ottone, figliuolo dell’ImperatorFederi- 
co I. , comanda l'Armata Imperiale 
; contra i Vencti.222. fconfitto da que- 
ftue prigione. ini. fiporta dal Padre ad 
impetrar la pacc.223.la ottiene. iui. 
Ottone II. Imprratore , difguftato fi ri- 
concilia co” Veneti,138.iftigato contra 
quetfti,e fuoi editi.14o.machina di op- 
primerli.idiaruorcin Roma. —.. iui. 
Ottone IV. Imperatore paffa incognito à 
Venetia . 146. vifitato & accolterdal 
Doge. iub 
OttoneOrfeolo , figliuolo di Pietro Il., 
Doge XXVI1I.1.47. fpofa vna figliuola 
del Rè d’Vngheria.148.vince in batta» 
glia gli Adriani. iui. rompeil Principe 
i Croatia . ivi.hà'l giuramento di fe- 
deltà.dalla Dalmatia » iyi, fcaccia da 
Grado il Patriarca d’Aquileia vfurpa= 
tore.ivi.privato della Dignità da’con= 
giurati.149.storzato a farli Monaco, € 
confinato nella Grecia. ivi, {ua dura- 
tione.iui. richiamato al Trono » 152. 
{ua morte » jui. 
Ottone Orfelo , primo Rettore ia Ragu- 
t. 145 


Pace, 
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- Ace , fua defcrittione. 6 


3 
Pace, feguita trà Pipino ,& Atolo 
Rède’Longobardi. go. trà Carlo Ma- 


. gno,el’Imperator Greco, e fuc condi- 


tioni . $8. trà Venetie Narentani. 125» 


- trà Veneti e Padouani , efue conditio- 


nì.170.193+282.351. pa trà l'Impera- 
ter di Coftantinopoli e Veneri . 190. 
09. trà Venetie Siciliani . 199. trà’l 
?ontefice, Federico Barbaroffa, c Ve- 


> neti. 223» trà Venctie Pifani. 245-trà 


Venetie Genouefi . 280.348.450.491. 
trà Bolognefi e Veneti, e la conditio- 


. migon eneti & Anconitani. 335- 
trà 


enetise’l Patriarca d’Aquilcia.337 
383-516.¢ fue conditioni.iuLtrà Venc- 
ti cofuoi Collegati», e Scaligeri, e fue 
conditioni. 399. tra Veneti e Vifconti 
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590. trà Rèd’ Vngheriac Veneti , € 
fusconditioni. 453-491. ŞII. 512.trà 


«Veneti e Duchi d'Auftria, e fue cone 
. dittoni.467.478,trà Veneti, e Carrare- 


. fisefueconditioni. 477- 491.trà Vene- 
- ti Genouefi, e'l Rè d'Vngheria, e fue 


conditioni.iui.trà Venetie’! March. di 


. Ferrara,e fue conditioni. so4-trà Ve- 


neti , l’Imperator di Coftantinopoli se 
Turchi.5o9.rotta.sro.riftabilita cons 
fingolari conditioni.511.512.trà"l Dus 
ca di Sauoia c'i Vifconte.s45. trà Prin- 
cipi d’Italia, e fue conditioni. s47.trà 
Veneti, Fiorentini, e'l Vifconte, e fue 
conditioni- 562. trà Collegatie’l VH- 
conte, e fue conditioni . 589.590.trà 
Boemi & Vnghceri. 595. trål Turcoe’l 
Caramano . 596, trà Venctie Sforza, e 
fue conditioni . 696.614.638.c'IRè di 
Napoli , iui. trà Venetie Turchi, e fue 
conditioni.640.738, trà’l Pontefice ey 
fuoi collegati, ela Republica ,e fues 


-.conditioni.777. tral’Imperatoree’ 1 Rè 


. corfada’Veneti. iui . fotto’l 


d’Vngheria, 


i 7 
Padovasoccupata da Ezzelino . 295. rac- 


quiftata da’ Veneti e Pontifici) . 310. 
aflicurata con profonda foflà + 311.at- 
tentata da Maftino dalla Sala 190100 

omino 
de'Carrarefi. 394-399. prefa dal Vif- 


. conte» 496, racquiltata da Carrarch , 


Pagano Doria, 


Pago,occupata da 
Palazzo Ducale,incendiaro.132.169.516. 


Pancrati Giuftiniano , 


iui. conquiftata da’ Veneti. 


şo 
Padouani,infefti a' Veneti. 169. debethg 


daquefti . iui. ricorrono ad Hentico 
IV.Imperatore.170.quale ftabilifce frà 
loro la pace. iui. danneggiano la lagu- 
na. 192. vintiin battaglia da’ Veneti + 
iui.193.282.fannola pace.iui.confede- 
raricon altri , loro inferifcono nuovi 
danni.203.turanneggiati da Ezzelino + 
295-fatti da lui morire. 370. muovono 
l’armicontrai Veneti. 351.loro pace. 
352. aftiftiti da medefimi contra gli 
Scaligeri, 376. ftretti perciò in amici» 


` ria.iur.fcacciano il nemico. 394-fi ren- 


dono a' Veneti.503- a quali fpedifcono 
Ambafciatori a giurar fedeltà. & 
Capitan Generale de'Ge- 
noucfì {configge l'Armata Vencta. 439 

la’Veneti. 412 


772.riftaurato.13 5-516. fua porta mag- 
giore fabricata. §86. rabbellito di mar- 
mi,e imulacri. 692 


Palazzolo,occupato dallo Sforza . 2 
Paleftina, Ifola de’ Veneti, occupata da’ 


Francefi. 72. incendiata da’ Genouefi + 


483 
Palla d’oro, efua eftrattione nel giorno 


di Santa Barbara per l'habilitatione s 
al Maggior Configlio. 


8 
Palla Strozzi Ambafciator dafionià 


alla Republica per vna Lega contra il 
Vifconte. 523. tratta per gli medefimi 
con quefto la pace . i <62 
T fpedito Capo d 
Armata contra i ribelli di Capo d'I- 
ftria.419-gli afedia per terra e per ma- 
re-iui.liriduccall’vbbidienza.ivi. Am- 
bafciatore al Rè d’Vngheria. 421. con- 
chiude feco vna cregua . iui. Capitan 
del Golfo ss'vnifce all’Armatacontrai 


~ Genoucefi.434.muore in battaglia. 426 
Pancratio Barbo , Ambafciatoral Rèdi 


Sicilia.315-ftringe feco vna Lega. iui. 


Pantaleone Barbo , Proueditore in Can- 


dia ribellata . 453. vince, e punifce i ri- 
belli. iui. e 464. fpedito à S.Vito per le 
conditioni della pace co” Duchi d’Au- 
ftria.467.Proueditor dell’Armata con- 
trai Genouefi, e fuor Collegati. 480 


Paolo Barbo Caualiere fi porta à Lodi in 


habito Francefcano per trattarla pace 
conlo Sforza.638. 639. fratello di Pic- 
MMmmm tro 
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tro Barbo Cardinale . 639:gli è impi 
fto dalSenato di far rinunclar al fra- 
tello il Vefcouato di Padoua. ivi. ban- 
dito,pernon poter ciò ottenere.iui.re- 
ftituito alla Patria. iui, 
Paolo Canale Configlierè . 586 mertela 
Parte di far certe proceffioni. iui. 
Paolo Cornaro, Ambafciatore al Viféon- 
reà fauorde’Fiorentini. 524 
Paolo Corraro, Ambafciatore in Ferra- 
ra per lapace d’Italia.<46.& al Vifcon- 
teperlamedefima. — 562.589 
PaoloErizzo , Rettore in Negroponte. 
684; la difende contra iTurchi . iui. 
refa,è da quefti fegato per mezzo.ivi. 
Piafi dati ‘decapitata. 68 
Piolo Efarcodi Rauenna , n'è fcacciato 
da' Longobardi. 29. ricorre a’ Veneti, 
iui.fà loro iftanze per la ricupera. ivi. 
rimeffb çon l'affiftenza de*Vencti. 34 
Paolo Guiuifio hà’ dominio di Lucca. 
$<t.poco gradito a'Lucchefi, ivi.im- 
gnata da’Fiorentini . iui. ne pratica 
a pate.ss2.prefo perciò dallo Sforza, 
&inuiato è Milano . iui. 
Paolo Loredano' comanda alcune galee 
di rinforzo all’ Armata contra 1 Ge- 
nòuefi. 427-Capitan Generale al Lido 
contra i medefimi . 473. Ambafciatore 
all'Imperator Carlo İV. perla pace col 
Rè d’Vngheria . 440. vitorna; econ- 
chiude vna tregua1ui.a1 medefimo per 
l’ingoronatione. 441. Proueditore in 
Treuigicontra gli Vngheri, 451 
Paolo Loredano Sopracomito. sos 
Paolo Morofini , Ambafciatore in Polo- 
nia, &in Boemia, 666 
Paolo Morofini racquifta Nana + 374 
Paolo Pifani Ambafciatore al Duca d 


Auftria. ` 776 
Paolo II.Pontefice . Vedi , Pietro Card. 
Barbo . 
Paolo Quetini, Duca ih Candia, 278 
Paolo Saùelli Baron Romano hà partes 
del contando dell’ Armi Ventre contra 
i Carrarefì, 502, morto hell’imprefa di 
Verona, ivi. 
Paolo Trono; fpedito per la canfegna de’ 
Caftellì del Breftiano.539. Proùedito- 
re al'Campo contra il'Vifconte, 567. 
deputato altrattato di pace col mede- 
fimo. 589. Ambafciatore in Cauriana 
periftabilirla.iui creato Procuratordi 


I C.- E, 
“S.Marconell’ eftefa della carica al nu- 
mero di IX. 590 
Papone,Patriarca d’Aquileia, nemico de” 
reneti. 184. iftiga loro contra il Prin- 
cipe di Croatia.iui.o Grado.iui. 
ne fcaccia il Rettore . iui.n’è fcacciato 
da' Veneti. ivi. P'affedia di nuoto. 150. 
finge la pace con giuramento. 1rs1.in- 
cendiala Città . iui. paffaà Roma, & 
impetra la giurifdittione' in quellas 
Chiefa. iui. annullata. iui. occupa di 
nuovo; 157.fprezza lafcomunica Pa- 
pale.158.prefo da' Veneti.ivi.fuo cafti» 
go, e morte. ivi. 
Papone Zorzi conquifta Curzola con 
proprie militie. 190.ne hà il dominio 
dalla Republica. iui. 
Parenzo fi dì a’ Veneti. 145» ribellata;e 
` reprefla; 197.202.324. meflà à ferro e 
fuoco da’ Genouefì . 2 
Parma;occupata da’ Scaligeri. 386. refti- 
tuita agli Roffi,naturali Signori. 392» 


329 “cu È 
Pafquale Malipiero , Ambafciatot eftta- 
~ ordinario al Pontefice . 602: 642. con- 
chiude la pace con lo Sforza - 606.614. 
Ambafciatore per iggiuftarlo co” Mi- 
larefi.608.Proueditore al Campo con- 
trail medefimo . 630. creato Doge 
EXVI, perla depofitione del Fofcari + 
649,652. morto quefto ; l’aecompagna 
ne’Funerali . 449.fucceflì nel fuo Du- 
‘Cato,552.e feg. fua marte, duratione, e 
fapoltura. ` 654 
Patrassaggredita da” Veneti.671.con efito 
infelice . iui. 
Patria del Friuli fotto’! dominio Vene- 
to. $IS 
Patriarca d'Aquileia muoue Parmi con» 
tra i Veneti. 336, fà la pace. 337.fpedi» 
fce à dolerfì con la Republica della de- 
-ditione di Valle . 382. 383, mdouedì 
nuouo larmi, ivi. con fuo danno . iui 
chiede & impetra la pace-iui. collegata 
col Rè d’Vngheria & altri.451.media- 
tor della pace trà Veneti e Duchi d° 
Auftria;467.collegato con altri contra 
la Republica, 478 
Patriarca di Coftantinopoli paffa al Conr 
cilio di Fiorenza, 572+accolro dalla s 
Republica.iuis fuo feguito . iui, 
Patriarca di Grado , infeftaro dat Pa- 
* griarca d’Aquilcia.s4ne porge querele 


I ND 
al Pontefice. . iyi 
Patriarcato di Venetia , come , in qual 
si ano quando cominciaffe. 620 
Pa , 
lo di Conte,Gio:Galeazzo Sforza.604 
Pauia,Reggia de'Longobardi.30. vi s'ac- 
campa Pipino.iui. vi pone nuouo affe- 
dio . SI 
“Pauluccio Araldo Doge È a 
21.22.applica alla pace frà Tribuni-'ivi. 
fa Te co”’Longobardi.23. reprime gli 
Jefolani ribellanti.iui.fue qualità,& o- 
perati. iui. fua durationee norte. 24 
Peccio, Caualiere Cerofolimitano, Am- 


bafciatore del Rè di Napoliin Ferrara ` 


g l'aggiuftemento de’ Veneti con lo 
Sforza. 


Pelagio Pontefice conuoca vn Sinodo.1 


dichiarala Città di Grado Metropoli . 


della Provincia di Venetia, Iftria, ey 
Dalmatia . iui. 
Peloponefo. Vedi,Morea . 
Pera fotto’l dominio de’ Genoucfi + 424 
Pefchiera , occupata dall’ armi del Vif- 
`  conte.s69.ritorna fotto’l dominio Ve- 
neto. 590 
Peftilenza prima in Venetia , efua de- 
ferutione.126.127. altra + a nell’Ar- 
mata.210-.in Venetia.213.416.508.546. 
$49-550.602.mella Lombardia. 579 
Piacenza fi dà a’ Veneti. 603. occupata 
dallo Sforza. 





604 
Piazza di $.Marco,prima Canale, 13.ag- 
` grandita. 341. vifi fanno gioftreetor- . 


_ Nei. 460.778 . 
Pietra dal Bando in S.Marco,onde afpor- 


tata. 318 
Pictro Auogadro fconfigge l’efercito del 
Vifconte. 58c. Ambafciator della Cit- 


- Adi Brefcia alia Republica. 582. fues . 
prefenta alPublico lo ften- . 
à ivi. . 


lodi. 553. 
dardo della Città, 
Pietro Badoaro, Ambafciator all'Impe» 


rator di Coftantinopoli.324- conchiu- . 


de feco via tregua. 


A 
Pietro Badoaro figliuolo di Orfo Il, Am- 


bafciatore à Coftantinopoli.114-fchia- 


uo-ivi.mandato in dono al Rè de’ Bul- ` 


` gari.iui.liberato.ivi.creato Doge XX. 
121.fpedifce Ambafciatori al Ré d’Ita- 
liz:122.primo fà coniar monete d’oro + 
iui. principiala fabrica del Campanile 

) CO è iui» fua morte è edura- 


i eleggono per loro Capo, con tito- — 


Z CE. 
tione. 123 
Pietro]. Candiano Sanuto , Doge XV. 
107. fue doti «ivi. fconfigge i Schiauo- 
ni » 108. vinto da’Narentani,e morto . 
iui. pianto da’ Cittadini. iui. 
Pietro Il. Candiano Sanuto , Doge XIX. 
116.conquifta Capo d’Iftria.117.fua_s 
impolitione agl'Iftriani . ini. infegue i 
Trieftini , rattori d’alcune Donzelle + 
118. li giunge , e ne fà ftrage con la ri- 
cupera di quelle » iui. e 119.cerimonia 
annuale per ral vittoria.iui. fua morte, 
e duratione. . 120 
Pietro I1I.Candiano Sanuto,figliuolo del 
predetto, Doge XXI. 124.arma contra 
1Corfari Narentani. 125. lidifperge» 
iui. gli è fatta congiura dii auto 
collega.iui.ritento,fà mutargli la mor- 
teinefilio. iui. arma contra il medefi- 
mo infefto a’ Veneti . 126. fua morte, e 
duratione . > 127 
-Pietro IV. Candiano Sanuto, figliuolo, € 
collega delfudetto , cofpira contra di 
lui.125.ritento e condannato à morte + 
iui.che gli è mutata in efilio + ivi. affi- 
fito dal Co: della Marca , danneggiai 
Veneti . 126. moti del popolo à fuo fa- 
uore.128.Jiberato dall’ diodi creato 
Doge XX11.129. fuoi coftumi » iui. fà 
acciecar il Vefcouo di Torcello. 130» 
sforza la moglie a monacarfi . 131.ne 
qu vn'altra. ivi. ricupera per ragion 
li dote Vderzo . ivi. fua amminiftra- 
tione » ini. dato ilfuocoal palazzo, è 
trucidato col figliuolo dal popolo.1 3% 
fua fepoltura.133. duratione. iute 
Pietro Canale, Capitan Generale contra 
„i ribelli Zaratini.412.occupa Pago.iui. 
Pietro Card. Barbo s accolto in Venetia! 
618. deftinato dal Pontefice Vefcouo 
di Padoua. 659. gliè negato da’ Veneti 
il poffeffo temporale + iui. rinuncia il 
Vefcouato . iui. arma vna galca contra 
i Turchi.667. creato Pontefice col no- 
me di Paolo II. 668. 669. niporedi Eu- 
enio IV. 668. foccorre fcarfamente la 
epublica. iui. pramoue al Cappello 
tre Pacriti) . 669. medita il racquifto di 
Rimini. 670. offerifce denaro alla Re- 
publica per continuar la guerra contra 
1l Turco. 674. fua lega conla medefi- 
ma & altri dpi. fua morte improuifa » 
iui, 


MMumm 23 Pic- 
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Pietro Centranico, Doge XXVIII.150. 
fcacciato dal Trono, come vfurpatore + 
152.relegato nella Grecia.iui.fua dura- 
tione. iui. 

+ Pietro Conte Antifiodorenfe fuccédes 

‘ nell’ Imperio d'Oriente ad Henrico 
fratello dì Baldouino.282; paffa in Ro- 
ma perl’incoronatione» ivi. indi nell’ 


Albania. iui.traditoda Teodoro La- > 


fcari,e trucidato . 283 
Pietro Cornaro ftabilifcela pace col Du- 
ca d’Auftria. : 478 
Pietro Dandolo , primo col titolo e di- 
gnità di H.Procuratordi$S-Marco.’390 
Pictro Diedo, Ambafciator eftraordina- 
rio al Pontefice - SALE 357 
Pietro Diedo , Proueditore al Campo 
difefa delPontefice. ` © 
Pietro Doria , Capitan Generale de’ Ge- 
nouefì.481.auanza con l'Armata vici- 
, no à Venctia . iui.prende & incendia 
- più luoghi.iui-paffaà Malamocco-483. 
incendia Paleftina . iui. aggredifce» 
. Chioggia .iui.affiftito dal Carrarefe + 
-iui.la conquifta -485-la rende ra 


ti. i . 4 439 
Pietro Emo, Podeftà di Chioggia; fuo 
valore. 483. chiede opportuno foccor- 
fo contra i Genouefi.ivi. e 484. Confi- 
gliere ; fi trasferifce al Campo , &ac- 
_ quieta le militie - 489 
Pietro Eremita,fua natione + 166.eccita } 
Principi Criftiantall’ imprefa di Terra 
Santa . iui 
Pictro Fontana, {ua concione alle militie 
prima-d’attaccarla battaglia co” Carra- 
. refi-475. fua vittoria + 477 
Pietro Giuftiniano , Ambafciatore 
+ Soldano per aggiuftamento + 46% 
Pietro Grademigo, Doge XLIX.345-ri- 
ordina l’elettrone del Maggior Conii- 
glio.349.foftenta opinione di nofi ri- 


lafcias Ferrara. 353 «mal fentito dat po» - 


polo -356-prefentita vna congiura, ra~ 
guna Nobili e Cittadini. 464- {ua con- 
cione à quefti + iui. s'arma,e và incon- 
tro a’congiurati.365. con felice fuccef= 
fo«ui.c feg- procuradi riuocar gli ade- 
senti.366.367-fua duratione, c morte + 


3 " 
Pietro Loredano ; Proueditore contra i 
| Trieftiniribelli +. 469. rompe gli Au- 
ftriaciloro fautori » iui. gli fi rende 


Triefte. 470.Capitan Generale corîtra 
i Turchi.s10.affalito,fi difende-ivi.fua 
prudenza,e valore . 511. attacea la bat- 
. taglia con vittoria-iui. riporta più fert- 
te. iui. confermato Capitan Generale 
contra imedefimi.522.fuo operato.iut. 
Pfoueditore al Campo contra il Vif- 
| conte-s42, rieletto Capitan Generale. 
555-fi porta alla riviera di Gehoua.iut. 
inalboraveffillo con Pifcrittione . Li- 
bertas Iamue. ini. fconfigge PArmata 
Genouefe. 556. con prigionia del Ge- 
nerale . ivi. occupa Recho, eCiuita 
Vecchia. ivi. Capò d’Armatacontra il 
March. di Mantoua . 571:fcuopreildi 
luidifegno;e preferua l'Armata. igi. € 
572-s’inferma . iui. muoredi veleno. 
tuie 645. fua fepoltura . iui. fue rare 
qualità.ivi.Procurator di $.Marco.585 
chiamato Padre dcHa Patria.644. odia» 
to dal Doge Fofcari. iui. 
Pietro Lufignano , Rè diCipri . 472.nd- 
minato il Valente.ivi muore. ivi.lafcia 
il fucceffore bambino. iui. 
Pietro Marcello, Proueditore al Campo 
contra il Duca di Ferrara.756.conqui- 
fta Rouigo,& altri luoghi . 75 
Pietro Maria RoffidiParma, afcritto Ati 
` ordine Patritio. 757 
Pietro Mocenigo, Ambafciator eftraor- 
dinario al Pontefice-670. Capitan Ge= 
nerale . 688.. s'aftiene dal danneggiar i 
Turchi,intawolati trattati di pace- 690e 
fuo bottino à Seto.694.lo divide a'fol- 
dari. iui. impedi(ce a’ Turchi l’imprefa 
di Lemno . ivi. virifà i{Caftello. cos. 
fue prede, e danni inferiti. iui. penetra 
mella Natolia ~ ivi. vnito Collegati y 
pafa nella Caria.696. douc aggredifce 
Setalia «iui. racquifta Smirne,e Clazo= 
mene - 699.20 fte a'Caramani. 702.2” 
quali racquifta l’occupato.703. tegala- 
toda’ medefimi . 704 vifita in Cipri if 
Rè infermo. ivi. rompe ilnemico ins 
marc,& occupa Miera’: ivi. medita di 
penecrar nel golfo di Gallipoli . 705 
morto rl Rèdi Cipri , colà fi porta ye 
tiene alla fonte il Principe bambirio . 
708.aflifte agl’intereffi del Reano.7Io. 
ne tratta eol Zio della Reina.ivi. tabi- 
lifce in vbbidfenzai fadditi .-13. fi ri- 
duce a Madone. iui. faccia con rim- 
proweri gli Ambafciatori de’ congiw- 
rati 
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tati di Cipri. 713. rinforza l'Armata 
per punirli. ivi. fuggiti li congiutati, 
riftabilifcei popoli.714-vifitala Reina, 
e l'afficura:1ui. fà moftra delle militie 

! fui.partesregalato dalla Reina.715.paf- 
` Taalla difefadi Scutari.716.fuoi opera- 
ti.7t7-fua vittoria de' Turchi. 718. fà 
sloggiar i Turchi. 719:720,ripatria_o 
gloriofo «721. creato Doge LXX.722. 


fucceflì nel fuo Ducato.iui.e feg.rino= - 


ua l’vfo delle monete , dette Moceni- 
ghi.725.fua duratione, e morte. iui. 
ietro Mocenigo, Proueditor in Candia 
ribellata.463. combatte, e fuga i nemi- 
ci. iui. 
Pietro Motofini, Ambafciatore ad Otto- 
ne II.Imperatore . « 138 
PietroOrfeolo , Doge XXIII. 134. fue 
dotie bontà. 135-rifarcifce i danni d’ 
vn'incendio. iui. Capo d’Atrhata cone 
tra1Saracini . iui.ne riporta vittoria + 
136. dona vna Palla alla Chiefa Duca- 
le.iui.fi fà monaco, e parte per Francia 
con $.Romualdo.ivi.fua duratione nel 
gouernoziut. morto fà miracoli. iui. 
Pietro II. Orfeolo $ Doge XXVI. 143. 
fconfigge i Narentani,& hà la deditio» 
ne di pit Città dell’Iftria, e della Dal- 
matia. 144. 145. ripatria gloriofo. iui. 
accoglie Ottone IV.lmperatote + 146. 
riftaura Grado + ivi. fue opere pic. iuis 
morte se duratione iuis 
Pictro Participatio , fpedito dal ftatello 
Doge Ambafciatore al Pontefice: 105. 
fermato dal Signor di Comacchio , e 
‘fatto morire « iui. 
Pietro Paruta,Arciuefcouo di Raverma . 
471 fpedito à Venetia per aggiufta» 
mento co’ Carrarefi . iuis 
Pietro Polani, Doge XXXVI: 191. Capo 
d'Armata i 193. infctmo ripattia « iui. 
fuccefli nel fuo Ducato.19r. feg.193- 
e feg.fua mortese duratione « 195 
Pietro Principe di Portogallo paffà à Ve- 
netia.+548.fuo accoglimento. iuie 549 
Pietro Priuli , Prouceditore al Campo 
contra i Principi d’Icalia collegati gó 
comandato di portarfi su’! Milanefe « 
IU. 
Pietro Querini, Ambafciator eftraorili= 
nario al Pontefice . 354 
Pietro Roffi di Parnia, Generale della o 
legacontra i Scaligeri- 38t. già focaccia- 


T C- E 


to dal dominia di Parma.ivi. fuo valo= 
re. iui deuafta iltertitotio di Lucca + 
. lui.paffa carico di prede à Venetia . iuis 
difefoG in vn*imbofcata con danno 
de'nemici. iui. raffegna le militic.389« 
fi porta all’imprefa di Padoua.370-392 
riduce più Caftelli all'vbbidienza . lui. 
incendia vna porta di Padoua.iui.fcor- 
re nelTriuigiano , bccupa Meftre , e 
Serraualle « iui. paffa all’ imprefa di 
Monfelice.396.ferito, muore » iui. 
Pietro Soranzo , fpedito in Candia à re- 
primere i tibelli» 45 
Pietro Tiepolo , figliuolo del Doge Gia» 
como, eletto Podeftà di Milano. 296. 
tolto di vita dall’Imperatore + iuis 
Pietro Tradonico, Doge XII. gr.afume 
per Collega il figliuolo.iui.quale fcon- 
figgci Narentani. 92. fucceffi nelfuo 
Ducato.iuvi.e 93.vecifo da’congiurati. 
94-fua fepoltura,e duratione + iui.e 99 
Pietro Tribuno, Doge XVII.109.applica 
à reprimere 1 Gorfari . iui. li difperge « 
rIosfuoi apparati contra gli Voni.III. 
quali fconfigge à Riualta. 112. guider- 
donai valorofi.ivi.ne riceue congratu= 
lationi dall’Imperator Berengario. iuis 
epiteto datogli dal medefimo.iui.fuas 
morte, e duratione + 113 
Pietro Triuifano, “Ambafciatote all'Im= 
foci Carlo IV.pertrattar la pace col 
Ré d'Vngheria.44o. vi torna, e ftabili- 
fce vna treguasiuial medefimo per l'in- 
coronatione « 441 
Pictro Ttiuifano , Protieditot nel Polefi= 
nenuouamente acquiftato. 757: ftabi@ 
lifce ind popoli nella diuotione della 
Republica. f iui. 
Pictro Zeno, Capitan Generale contrai 
Turchi. 408: rompe l'Armata nemica 
& occupa Smirne. 469. ricuperatada” 
Tutchi, fa nuove inuafioni, & acqui« 
ftisiui.fua morte + 4II 
Pietro Zeno 3 Capo d’Armata, rotto dal 
Picinino,e prigione . 581 
Pictro Zeno reprime la ribellione di 
Candia < 293 
Pictro Zeno Sopracomito + 5 
Pietro Ziani, Doge XLII.271.afplica allé 
cofe d'Ortente:272 fà elegget Podettà 
aCoffantinopoli < ivi: fuccefi nel fuo 
Ducato «iui. ¢ feg. lo rinuncia, ef fà 
monaco « 285. Tuaduratione sc mots 
ica 


IND 

ʻ. te. iui. 
Pietro Ziani , figliuolo del Doge Seba- 
ftiano, và incontro all’ Imperator Bar- 
baroffa à Rauenna » 224 
Pioue fi rende a’ Venetie Pontifici]. 310 
Pipino, figliuolo di Carlo Magno , hà" 
gouerno dell’Italia. s4.ricerca i Vene- 

ti d’vna Lega.64. negaragli» lor muoue 
guerra.72.0ccupa Chioggia,Paleftina, 
& Albiola «iui. gli eforta alla deditio- 
ne-73.lor niega la pace . 74. rinforza» 
l’Armata.iui.fconfitto.77.pentito dell’ 
errore.78.2ccolto . iui.getta lo fcettro 
nell’acque. iui. fua efpreffione,e pat- 

._ tenza, _ dui, 
Pipino Rè di Francia muone l’armi con- 
trai Longobardi . se. fi accampa fotto 
Pauia.iui.tàla pace col Re Aftolfo.iui. 

lo affedia in Pavia, ecoftringe all’ of- 

. feruanza de perl . SI 
Pippo Gener e Cefareo,inuadelo Stato 
eneto.sos.conquifta Vdine. iui. paf- 

fa fotto Trcuigi, occupando altri luo- 
ghi.iui. fue fattioni «iui. corrotto dall’ 
pro,abbandona l’imprefa . iui. punito 
dall’ Imperatori con morte corrifpon- 
dentealla colpa. ivi. 
Pirametivno de’Signori della Caramania, 
oppreffo da’ Turchi.702. ricorre allas 
protertione del Perfiano . iui. tenta il 
racquifto di Scleucia.iui. che gli forti» 
fce conl’aiuto de’ Veneti. 703. collega- 
to col Perfianocontra gli Ottomani . 
gos.rotro, e MOTO + iui. 
Pirano, terra dell’Iftria, fi dà a’ Veneti + 


37 
Pif cconfitti in mare da’ Veneti. 167. 
collegati con gli Anconitani à danno 
di quelli.239.loro tregua co'medefimi. 
240. loroefpeditione per Terra Santa « 
242. danneggiati dall’ Armara de’ Ve- 
. neti.245. pacificati con quefti. iui. col- 
legati co” Genouefì , poico’ Vencti 
contra quelli + 315.lorò tregua vniti a? 
Veneti co’Genouefi.328. afliftiti cone 
traquefti da’ Veneti. _ 346 
Po fiume (detto Eridano) fua defcrittio- 
nese d’altriancora.752+753«fuo wp 
aluco,fatto d2’ Venetis — 7 4 
Pola,faccheggiata da'Saracini - ror. dafli 
. a°Vencui.I4seribellata e repreffa . 199. 
ricwperata da’ Veneti . 245 
Polfine ; conquiftato da' Veneti . 757: 


I CE. 


mortalità fenza fangue per tal conqui= 


fta. g 75% 
Pompe. Vedi,Luffo. ~ 
Ponte di Rialto,fuo architetto, e defcrit= 
tione . 219. rotto dalle parti per gran 
concorfo . 59E 
Ponteuico , conquiftato da” Veneti con 
altri luoghi. 630 
Pontio , Generale dell’Armata d' Arago- 
nacontrai Genouefì + 426. Muore in 
battaglia. iui. 
Porto delle Donzelle sonde detto. 118 
Pregadi,cioè Configlio di Stato, fua ori- 
gine + I 4 I si ogn’anno ricletti dal 
Maggior Configlio. . 341 
Prete Gianni fpedifce alla Republica per 
armature . 653, compiacciuto;e regala- 
tos iui. e 654 
Primiceriato della Chiefa Ducale, fua_s 
Dignicà,priwilegi), e inftitutione. 89» 
31i.riferbato a’ foli Nobili Veneti.692 
Principe della Boffina fpedifce oratori 
alla Republica. 617.618" 
Principe della Tranfiluania collegato 
con altri contra i Turchi. 59 
Principi confederati per l’imprefa ti 
Terra Santa.246.conditioni della Lega 
249. loro 1mprefe pa della princi- 
pale.250.255+256. loro Ambafcierie a- 
gli mperatori.257. loro confulta perla 
olleuatione in Coftantinopoli . 2 59 
decretano di aggredirla.260. conditio» 
ni per gli acquilti. iui. affalti e cququi- 
fta. 261. 263. cleggono nuouoimpera- 
sore. . 265.266 
Principi d'Italia, collegati contra la Re- 
publica . 765.loro danni, progrefli, & 
acquifti.; 68. c feg. loro tregua e pace + 
777- dichiarano loro Generale il San- 
feuerino . iui. 
Priore di S.Michele d'India, fpedito dal 
Prete Gianni alla Republica perarma= 
turi 3- quali ottiene con regali «iui. 
€654 
Procurator di $. Marco ; prima Dignità 
doppo il Ducato.157. ynico nella cari- 
caui.diuifa in due.289.poi in tre. 325 
in quattro.325.di nuovoin tre siui. dis 
uifione delle Procuratie.iui. eftefa las 
. carica à fei, 376. loro babitationiin $, 
Marco.377seftefa à noue. 599 
Puglia.inuafa da'Satacini + 110. 111,135. 
liberata da’ Veneti, 136 


Qua- 


IND 
a 


Warantia » Vėdi, Configlio di XL. 
Quarto ‘Lando , detto Innocentio 
MI; Antipapa.» : 220 


R 


Abbano dalle carceri tratta å nome 

del Doge la compreda di Candia» 

col March.di Monferrato.268.laftabi- 
Ifce.iui.ne ftipula l'inftrumento . 269. 
conquifta Negroponte. 273 
Radifca fi dàa'Veneti. 775 
Raffaele Orio fpedito in Morea , e cons 
qualtitolo, . 274 
Ragion Vecchie , e Ragion nuove, Ma- 
giftrati in Venetia. 433. prima loro in- 
ftiturione » f iui. 
Ragufi fi dà a’ Veneti . 145.0ccupata dall’ 
Imperator d’oriente. 203.racquiftata_s 
da'Vencti. 210. ribella.272.297. repref- 


a. iui: 
Raimondo de*Lupi fpedito alla Republi- 
cada Rè de Romani pervna Legas. 


" 431 

Katinne » occupata da’ Longobardi. 29. 
n'è dato il guafto da'Venct, al territo- 
rio.117.dominata da Offatio da Polen- 
ta.585.ogcupara da’ Veneti e Pontifici]. 
iui.fotto'1 dominio de Veneti. 590 
Rè di Aragona e di Sicilia collegato co” 
Veneti contra i Saracini , 424. fua Ar- 
ta.425. danni e prede + 426 
Rè di Bocmia fi pacifica çol Rè d'Vnghe- 
ria» . 595 
Rè di Caramania efce con efercito con- 
trai Turchi.594-gon efito infelice. iui. 

fa la pace, 595,tributario di quelli. ini. 
Rè di Cipri paffa à Venetia, 456.fuo acco- 
glimento.iui.gioftra nella piazza, 460» 
collegato co” Veneti, occupa e mette è 
facco Aleffandria , 461 
Rè di Polonia collegato con altri contra 
iTurghi, 593 
Rè di Portogallo vieta à fadditi di com- 
prar la preda fatta è Veneti,779-libera 

1 prigioni, ivi, ringratiato per vn’ Am- 
bafciatore dalla Republica. iui, 
Rè di Sicilia,depofto da’Solleuati.188.ri- 
meffo da’ Veneti. 189 
Ré de Turchi frabilifce vna pace con las 


1 È E. 


Republica. 09. larompe fubito.sto. 
f{pedifce Ambafciatore à riftabilirlazs. 
511,512, di nuoyo la rompe. 521. fà ri- 
tenerl'Ambafciator Veneto . $2% 
Recho,prefo da' Veneti. ` 556 
Regate sinftituite in Venetia, e perchè. 


119 
Regolatori delle Leggi, e loro primas 
inftitutione. 287. quali foffero i primi 
. ini. 
Reina Spofa delRé di Cipri, accolta in 
Venetia. 585. regalata & accompagna- 
ta da’legni Veneti, 58d 
Religiom Domenicana e Francefcanas 
introdortein Venetia. 29 
Reliquie. Vedi, Corpi e Reliquie dë 


Santi . È 
Reliquie del Saluatore , rimaffe nelle ma- 
ni de’ Turchi per la conquifta di Co- 
ftantinopoli . 636. altrefcoperte ins 
Veneria. , 6 
Renato d'Angiò, perduta la Città affedia- 
tonel Caftello di Napoli da Alfonfo d’ 
Aragona. 597.attende in vano foccorfì 
dallo Sforza. ivi. meffd infperanza dal 
Rè di Fricia per la ricupera del Regno 
di Napoli. 629. paffa in Italia con mili- 
tie, e s'vnifce allo Sforza. 631.fà inti- 
mar la guerra à Proueditori Veneti. 
iui. fuoi acquifti, iui. abbandona lo 
Sforza. iui 
Renato, Duca di Lorena( òfolūeil figl 
uolo ) condotto dalla Republica con- 
trai Principi d'Italia La go per al- 
fain Italia siui.gli èimpedito il paffag- 
gio delle militie. iui. 
Renieri da Mofto, Ambafciatore alRè 
d’Vngheria. 421. conchiude feco vna 
tregua + , iui. 
Renier: Dandolo , Capo d’Armata per lo 
conquifto di Candia. 275.ricupera nel- 
la Moreal’occupato da’Genouefi . iui. 
fabrica vn Caftelloà Modone.iui.fcon- 
figge i Genouefi. iui.e depreda di naui. 
276.racquifta l’ifola di Candia . iui. e 
er affaltola Città. iui. occupa l'altres, 
‘ortezze.iui.tolto di vita da'Greci fol- 
levati. iui. privilegiato ne’difcendenti. 


27 
Renieri Polani , figliuolo del Doge , hè"! 
goucrnodell’Armatacõtra Sitiliani.193 
Renieri Vafco,General dell’armi Venete 
cotra il Carrara.473-fi porta SALLE: 
itie 


le 
i- 


ILN DICE 
litie fu'l Padovano . lega operato. Roberto Morofini, Capo di guerra cons 


iui.rinuncia il Generalata. iui.opinie- 
. micircaciò. dui. 
Renieri Zeno , Capo d’Armata reprime i 


Zaratini ribelli. 298.Procurator di San Roberto Safeuerino, Ca 
d o. 


. Marco, 312.fue dopi c merito.iui crea» 
to Doge XLV, attual Podeftà diFer- 
mo. iui. c313. fregia d’oro (è rinuoua 
Pvfo ili Corno Ducale , prima 
d’argento. iui.fuccefTi nel fuo Ducato. 
iui.e feg.infultato dalla plebe folleuata, 


| 324-fua morte , e duratione, 326 
Rialto. Vedi, Rivalta. 
Riccardo, Duca di Borgogna. 114. fis 
gnoreggia il fuo figliuolo l’Italia, iui. 
Riccardo . Rè d’Inghilterra;241. fua cfpe- 
ditione per Terra Santa. iui. occupa.» 
Cipri, 242.l'hipoteca a'Caualicri Teme 
plari. ivi. To ricupera,c rinuncia à Gui- 
do Lufignano« . jui. 
Ridolfo, figliuolo di Riccardo Duca di 
- Borgogna, fignoreggia l’Italia . 114, 
accoglie gli Ambafciatori Veneti . iul, 
Rimini,dominata daCarlo Malaeftatar è 
ne fono fcacciati i Vencti nationali, 
. -§42. dominata da Sigifinondo Malate- 
fta. 670.attentata dal Pontefice. ivi.do- 
minata da Roberto Malatefta, 751 
Riualta( hoggiRialko) primo principio 
della Città di Venetia 3. yi fi mettela 
Sede Ducale.8rxattentata dagli Vnni. 
. 111.¢ da*Gennoucfì, 488 
Roberto Duca di Bauiera , collegato co 
. Veneri & altri contra il Vifconte. 496 
Roberto, figliuolo di Pietro Co.Antifio= 
dorenfe, falutato Imperatore in Co- 


tra i Padouani . 351 


iui. Roberto Morofini, primo Luogotenente 


nella Patria del Friuli. $16 
di militie Ve- 
necte, contra il Duca di Ferrara c Col- 
legati. 751: fuoi operati e conquifte « 

54.755»fabrica vn Forte.756.gli è pre- 

o.1ui. fpedifce due fuoi figliuoli verfo 
Rouigo » qual occupano con altri luo» 
ghi.iui. c 757: afcritto all'ordine Patri- 


tio.iui.conquifta Ficarolo, 7er 


. mo fi ritirain Padoua . iui, rifana. iuis 


fabricav» ponte. 761. entra nel Barco 
del Duca + 762. pianta l’efercito vicino 
à Ferrara. iui.comandato à portar l'ar- 
mi nel Milanefe , getta vn ponte fopra 


. l’Adda. iui. sfugge con prudenza i cis 


menti co’nemici. iui. pafla nel Berga- 
mafco » 767. prefidia Brefcia. iui. f 
iuftifica col Senato per la fuga di due 
uoi figliuoli. iui. dal quale riceuc let- 
tere diconfidenza . iui. fuediuerfioni. 
70-prefidia alcune Terre . iui, paffaà 
ggio. 771.racquifta nel Veronefe 

. l’occupato da’Collegati +. 772.vaffa fu'l 
Brefciano . iui. delude i dilegni dene- 


, mici» 773. ricupera Manerbe, &altri 


luoghi . 774. fi porta à Venetia, termi- 
nata la Campagna » iui. incontrato 8g: 


. accolto nel Bucentoro dal Doge e Se- 


nato. iui.rimunerato da quefto. 1ui.ab- 
bozzacon lo sforza.trattati di pacs 

- 776. la conchiude, 777. General dell* 
armi de'Prineipi d’Italia . iui. paffa al 
feruitio del Pantefice , 


ftantinopoli.288.maneggia gl’interefi Rodi, pofta à facco da’ kasati 


. col Podeftà Veneto- iurchiama il Do- 
ge» Collega dell’Imperio.iui.fua more 
te. i iui. 
Roberto Guifcando Normanno fcaccia i 
. Greci dall’Iralia.160. affedia Durazzo. 
iui.predato di legni , e danneggiato da' 
Veneti + 101. conquifta col figliuolo 
. Durazzo. ivi. fconfiggei Greci , & i 
Veneti. iule I 


> iui. e 


Romanengo, occupato da’ Veneti. 


reggiata da’ Caualieri Gerololmitani, 
Godo fito , e defcrittione.iui.aggre» 
. ditada'Turchi, e difefa da Cavalieri. 
Is foccorfa dal Rè di Napoli , 


iui. l’è Ieuato l’affedio. iui. 


Roma, affediata da Aftolfo Rè ‘de’ Lón- 


gobardi.s1.diftrupta dal Soldano di So- 
ria. 98 
562 


Roberto Malatefta a Signor diRinini, Romano goucrna l'Imperio Greco per 


st. Capitano di Militic Venere contra 
nica ci Ferrara + iui. comandato di 
foccorrer':l Pontefice. re rompes 
l’efurcito Napolitano, edife 

defimo. 760xcntratrionfante in Roma. 
lui.muorc. i 





Coftantino VII.-fuo Genero. 110, fpo- 
glia dello ftato il Duca di Benenento . 
1ui.fconfitto, e da chi, iui. 


fadclme- Romano fu'l Bergamafco » cinto dalla 


Sforza + 773 


ivi. Rof, {cacciati di Parma da’Scaligeri, 


386, 


I N D 
386. re ene 392.rifoac- 
clati, & accolti epuSlica. 774 


Roffo,Capo dell’Armata Genouefe. 315. 
fconfitto e fugaro da’ Veneti. ‘317 

Rouigo,conquiftata da’ Veneti. 757 

Ruggiero Morofini» Capo d'Armata» 
contra i Genouefì , 347-fuc imprefe + 
ivi, 

Ruggiero Premarino, Capo d’Armata» 
ricupera Pola, NOE 245 

Ruggicro, Principe d’Antiochia , efua 
morte. . 175 

Ruggicro,Ré di Napoli ediSicilia . 193. 
conquifta Corfu . 1u1. progrefli dell’ar- 
mi fue, ivi. circonda Coftantinopoli. 
iui. fconfitto da’ Veneti, e fue perdite. 
194. 195-fua morte» 199 


S 


Acile, occupato dal Rè d’Vngherii e 
Collegati. 451. occupato da’Veneti. 


SI 
Saladino Réfconfiggei Criftiani in Ge- 
rufalemme,241.empie vna naue di Scr- 
picontra la loro Armata. 242» fi fom- 
merge.iui.disfatto da’ Criffiani in ma- 
re.iui.fua morte. 245 
Salò,e fua rensrsongii Rea da'Veneti. 
535-564.iua delcrittione . 77 
Salomona famiglia, onde habbia origi- 
ne. 150 
Salona , fua fede Archicpifcopale cs 
rita in Spalato » f 199 
Salonichi(ò Teffalonica) conquifiata da’ 
Veneti » 190. donata a’medefimi dall’ 
Imperator di Coftantinopoli. 520° 
Samo,conquiftata da’ Veneti; 198.210 
Sanguenetto,Caftello.627. n'è infeudato 
dalla Republica Gentile Leonefio. iui. 
Santa Maura Ifola, eccupata da’ Turchi . 





Salto Venicro,Proueditore à Salonichi + 
s20-Luogotenente à Vdine,ragguaglia 
il publico della calata degli Vngherisc 
Tedefchi, . 637 
Saracini defolano l’Italia , 16, aggredi- 
fcono il Maeftro de'Caualieri di Fran- 
cia 28-fconfitti da'Veneti, e fcacciati 
dallaSicilia.85. rompono i Veneti ver- 
fo Crotone.92. penetrano nell’ Adria- 
tico.iui.faccheggiano la Dalmatia.iui. 
{corronol'Adriatico con danni + 101. 


c 


Sicchaggiame Pola. iui.afediano Gra- 
do.iui.fugati da’ Vencti.102.inuadono 
le Terre dell’ Imperio e della Republi- 
ca.ivi.occupano Candia. iuLfconfitti, 
e fugati da Veneti.iui.inuadono la Ca. 
labria , ela Puglia + 110. occupano il 
montè Gargano. III. vi piantano yn 
Forte.iui,difcacciati. 136 
Saratzia Beglierbei d'Europa s’accampa 
à fronte di Coftantinopoli. 632 
Savelli rinoltano contra il Pontefice. 8 
Savi) dell’vna e l’altra mano , loro dura- 
none nel Collegio Veneto. 2 
Sauorgnana,famiglia d’ Vdine, illuftre di 
fangue, c benemerita della Republica . 
Seal geri, loro potrazse doiiar aii 
caligeri, loro potenzae dominio: 386. 
P sociae Marfilio da Carrara à de 
Padoua per loro nome . iui. della fat- 
tion Ghibellina.iui s'impadronifcono 
di Lucca.iui.loro Capo di famiglia_s + 
iui.rifannole Saline e la Baftia , roui- 
nate da’ Veneri a'P adouani. ivi. odiofi 
a’Princip1&a'popoli. 287. vien loro 
moffa guerra da Veneti collegati con 
altri. iui. e 388. atterriti dall’apparec- 
chio,chieggonola pace. iano vdė 
ti vfano oltre l'armi la fraude.iui.odio- 
fi.391.loro perdite . 392.394-390. fcac- 
ciati di Padova. 394. chieggonola pa- 
pei egg 399. loro Lega 
co’ Veneti altri. 431 
Scanderbegh. Vedi,Giorgio Caftriotto. 
Scio, conquiftata da’ Veneti . 188.data 
dall’Imperator Paleologo a'Genouefì. 
321.ondecosiì detta. 687 
Sciro, conquiftata da Vencti + 210 
Scifma d’Ottauiano Antipapa.202.foftc- 
nuto dall’Imperator Barbaroffa + iui. 
altro. ' 229 
Scudo, òStemma Ducale, primo che fi 
ponefft in S, Marco - 311 
Scutari » affediata dall’ armi Ottomane . 
715.fuo fitoye defcrittione.716.fua ag- 
greflione e dife{a.717.c feg.numero di 
feriti e morti nell’ affedio . o 
quale fi leua , 719-.di nuouo affediata. 
73 s-difefa-ivi.e 736. ceduta ne'trattati 
acca’ [urchi. 8 
Sebaftiano Ziani;cletto Ambafcixors AP 
Imperator di Coftantinopoli . 209. 
creato Doge XXXIX, 217. fua virtu,e 
ricchezza. 218. primo getta denaro al 
Nunn po- 
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popolo. iui. punifce l’vecifore del pre- 
ceffor fuo. 219. fue opere pie e magni- 
fiche.iui.accoglie Aleffandro HI. Pon- 
zefice,rifugiato in Venetia. 222. Capo 
d’Armata contra FImperator Barba- 
rofa à fauordi quefto.iui. fconfigges 
Armata dell’ Imperatore con prigio- 
mia del figliuolo.iui. ripatria trionfan- 
te. 223, accolto dal Pontefice hà da lui 
in dono vnPanello.iui. conchiufa la pa- 
ce , fpedifce vn fuo figliuolo ad incon- 
trar l'imperatore à Rauenna . 224. ed 
vn'altro al Lido.iui-feguito in fua pre- 
fenza trà’ Pontefice, e l'Imperatore, 
iui. accompagna il Papain Anconas, 
225. dal quale hà priuilegije Regie In- 
fegne.iui.e 226.memorie hiftériche di 
tal fuccefTo.iui.e feg. efpreffo nel mag- 
De Configlioin pittura . 290. gli è 
sbranato da’Cani vn figliuolò.23 $ per 
lo che fà rouinare il Monaftero di San 
Giorgio.iui. lo rifabrica col Tempio. 
iui.fue altre opere pie. 236. fuoi ricor- 
di.ivi.fi ritira inS.Giorgio.iui.fua du- 
ratione, e morte. iui. 
Schaftiano Badoaro, Ambafeiatore al Rè 
d’Vngheria ; 720. loeccita contra -il 
Turco, iui, Caualiere, Ambafciatore à 
Cefare, 775 
Sebenico ribella.172,cfpugnata da’ Vence- 
ti.iui.di nuguo racquiftata . 374. afe- 
diata dal Rè d’Vngheria 450, ribella » 


453 
Segretaria di Stato, àchi appoggiata» , 


25 
ela da’ Turchi, 702. ftretta 
da vno de’ fratelli Signori della Cara- 
mania,iui,racquiftatagli dall’armi Ve- 


nete » 703 
Senefi fpedifcono Ambafciatori alla Re- 
publica per gelofia de'Fiorentini. 551. 
& al Duca di Milano. 552 
Serravalle , occupato da'Collegati contra 
1Scaligeri.392.affalito dagli Vngheri. 
453-prefo da’'Cefarei + f 50% 
Setalia(ouero Attalia)aggredita da” Vene- 


ti. 696 
Settine( ouero Attene ) occupata da’ Ve- 


neti. 71 
Seuero, Patriarca d’Aquileia . 26. fue pre- 
tenfioni contra quello di Grado . iui. 

- fuo aggiuftamento + iui. affalifce Gra- 
SAO a ` iul 
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Sibilla, forella di Baldouino Rê di Geru- 
falemme . 241. tiéne ragioni fopra quel . 
Regno. 242 

Sicilia , ricuperatadall’armi Venete all’ 
Imperator della Grecia . 8 


5 
Siciliani , fconfittidall’Armata Veneti. - 


194 
Sidonia, occupata dagl’'infedeli. 343 
Sighino,occupata da’ Turchi . 702.aggre»- 
dita da’ Veneti . iui. racquiftata da’ime- 
, defimi a’Signori della Caramania. 703 - 
Sigifmondo d’Efte guarda alcuni Forti 
sù’! Pò del Duca di Ferrara.756.battu» 
to e fugato da’legni de’Veneti.iui.bat- 
ste quefti . i 761 
Sigifmondo , Duca d’Auftria , fratello 
dell’Imperatore-617, accolto in Vene- 
tia, iui, 
Sigifmondo Imperatore innade lo Stato 
Veneto. 505.fuoi acquifti. iui.fuatre- 
gua co’ Vencti.so6.accoglie in Coftan» 
«za gli Ambafciatori della Republica + 


514 
Sigifmondo Malatefta comanda le mili» 
` ticFiorentineappreffo i Veneti . 607 
conquifta Crema.iui- Generale dellas 
- Republica . 613. faiantella due Forti 
dello Sforza su’{ Milanefe.iui. rotto da 
uefto . iui. General dell’armi contra i 
urchi.660.Signor di Rimini.670.par- 
te dal feruitio per difenderla. iui. affi» 
ftito da’ Veneti „iui, quali rinuncia» 
Cervia. iui. 
Sigifmondo Rutenò Card.Legato,fchia- 
yo de’ Turchi nella conquifta di Co» 
ftantinopoli . 636, venduto in galca, fi 
falua con la fuga, iui. 
Signori di Collalto,Conti di S.Saluatore, 
fi rendono 2° Collegati contra gli Sca- 
ligeri, 9I 
Silueftro Morofini ,* Ambafciator da 
ordinario al Pontefice. 553 
Simone Dandolo;trateIlo del Doge, Pro- 
ueditore al Campo contra i ribelli Zaa 
ratini, 412 
Simone Glauconio , vno de’ tre primi 
Confoli de’ Veneti. 3 
Simone, Rè de'Bulgari. 114. hì indoho 
da Michele Ban vn Veneto Ambafcia- 
tore fatto fchiano + iui. 
F.Simonetto da Camerino Agoftiniano, 
fondatore del Monaftero di S. Crifto- 
foro « 638. paffaà hadi col migifiro 

~ 


IND 


Vereto. 639. conchiude la pace trà lo 
Sforza,e 1° Republica, & altri. iui. 


Sinodo di Greci e Latini fotto Pelagio 


Ponsefiec « ` 16 
Sifto IV.Pontefice-Vedi,Francefco della 
Rovere è i ._ , 
$tnirnesoccupata da Turchi.408.conqui= 
ftatada’ Veneti . 409. rituperata da’ 
Tebe ea fare A 
racquiftata da’ Veneti e Collegati. 
Sofia: moglie di Giuftino Imperatore , 
loeceitacontra Narfete Eunuco < 14 
Soldano d’Egitto fà rirenere Nobili Ve- 
neti e Genouefi. 467: fequeftra le loro 
merci. iuis 
Soldano di Soria paffa in Italia + 98. di- 
ftrugge Roma ; fpoglia le Chiefe, de. 
uafta la Tofcana - vi. fioi privilegija? 
Veneti per il traffico407. manda lette- 
xe d’honorcalla Republica con regali v 


6 , s 
$oliziano Eunuco Meffinefe , Capo dell’ 
oppugnatione di Scutari. 716. fuo ap- 
pes di ranae AEE totae dan- 
ni. 718e feg-lena l’affedio:720. lo mets 
te d Lepantorzaado Iena. 724. batte s 
Lemno-iui.per timore fi partes iui. 
$olleuatione contra il 


clea:17. iui, & in Iefolo. 34: in Mala- 
mocco Bon Venetia:128.149:152:213 


24:346 È i 
$olietatione în Sicilia:188: fedata da’ Ve- 
netis 189. nell Inperio d'Oriente. 258. 
269.3 19mell’ Hola di Candia: 276:278. 
200.891. in Sittia: 278. teprefTe.a 78: 
291.292 
$oncinosoccupata da'Veneti.562.affedia- 
ta da’ medefimi.627.liberata dallo Sfor- 
zasivisconquiftata da quelli. ‘ iui. 
Sorbolo, marinaro Greco, fuo artificio 
di trafportar nanilij . 675 
Soria » & acquifti in quella de’ Principi 
confederati:165+166.186. 265.266. op- 
prelfa & occupata dagFinfedeli - 241. 
343:383 . i 
$palato, rieuperata da’ Veneti + 198. vifi 
trasferifce la fede Archiepifcopaledi 
Salona + 199- occupata dall’armi di E- 
manuck Imperatore . 20 « racquiftata 
da' Veneti. 374. affediata dalRé d’ Vn- 
, Ene. agoni elta « 453 
Speransch Ban di Croyatia , afcritto all’ 
ordine Patricio r 601 





ouerno in Era- - 


7 € E: 


Stalimene » Vedi, Lemnos 
Stamati Gracioti Candiotto depred if 
Teforo di S.-Marco.614: prefo,conuin- 
. to,& impiccato con laccio d’oro. 616+ 
Stampasinuentata in Italia, eda chi . 654 
Statuto Veneto, quando , e da chi fatto , 


2 
Stefano Belegno ; Ambafciatore al Rè d” 
Vagheria + 421% comchiude fceo vna 
tregua e iui. 
Stefano Calopririo , Ambafciator Vene- 
to ad Ottone II, 138 
Stefano Contarini 3° Vice Capitano m 
Golfo . 522. Capo d’Armata contra il 
Vifcome.s81.la rifarcifecui. fconfig= 
gela nemica.582 duoi acquifti «iui. fe- 
rito nel capo + iui. 
$tefano Malipiero, Proueditor dell’ Ar- 
mata contra il Turco. 695. fuo conful- 
to.iui. affalifce per terra Setalia. 6960 
bottina le Dogane « iuiefî ritira, € per= 


chès . iui. 
Stefano Morofini , Cappellano e Cance- 
Here del Doge.: 170: Ambafciatore ad 
HenricoIV. Imperatore. iur & al Rè 
d’Vngheria « 17% 
Stefano IV. Pontefice fuceede à Grego- 
rio IM.so:paffa nella Francia ad eccita- 
*rcilRècontraiLongobardi: iui. 
Stefano Porcario congiura contra il 
Pontefice.630.fcoperto con altri, e pu 
nito « i iui 
Stefano Vaiuoda, Gouetnator dell’ Vn- 
heria . 618. fpofa vna figliuola del 
rincipe della Boffina. iui. 
Stellata,inuiafa da’ Veneti : 770-foccorfa 
dal Ducadi Ferrara. ìuic 
Stradiotti,di qual natione.695-loro arme: 


iui. 
Suro(ò Tiro)fuo fito,e defcrittione: 14: 
aficdiata per mare da’ Venetis 186. ef- 
pugnata: iui; occupata dagl'infedeli + 
FER 
F 
#Addeo da Efte, toitò dall armi del 
Vifconte,appenafi falua . 580.prî- 
gione del Picinino + 582. Capo delle 
militie Venete in Piacenza + 604. pri~ 
ione dello Sfotza.ivi:fua morte. 647 
Taddeo ei no; Prouedđitore Pet la 
pibellione di Tricfte + 4a60.tompe glz 
NNonn 2 Au 


te 


Tiberto Brandolino ; condotto'dalla 


h 
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Auftriaci fantosi.ini.gli fi rende la Cit- 
tà. 470-Proueditore al Campo contra il 
arrara» 474- prigione de'nemici. iui- 
comanda vna fquadra di galee alla_s 
guardia del Lido.481. accrefciutagli di 
DUMETO + ` $ 
Tebaldo Co.-di Trocs, vo de”Collegati 
per l’imprefa di Terra Santa + 246. Ge- 
nerale dell’Armata. 250+muore. iui- 
Vedi, Baldonino Co.di Fiandra - 
Tempio di $.5.Gio: e Paolo, quando e da 
cht fabricato + 298 
Tenaro nella Morea; ceduto a’ Turbini 
ne’tratsari dî pace» — 738 
Teodoro Lafcari ; fuggito Aleffio, eletto 
Imperatore d’oriente - 263. fuo valore» 
iui.cedeil Cipo ye la metropolra Prin- 
cipicollegati vincitori . iut - rotto im 
battaglia.2€9.tradifce Pietro Co- Anti- 


» fiodorenfe Imperatore,e lotrucida-287 . 
Teodofio II. Imperator d’Ofrter te m cem- 
I 


po della fondatione di Venetia = 
Teofilo Zeno» Podeftà in Coftantinopo: 
li- 294-ne fcaccia dall’affedio Gio: Va- 
tazzo + iule 
Terra Santa y efua imprefa. 165-doue de- 
liberata-ivi.conquiftata. 165-166.nuo- 
uaefpeditiore colà - 178-.racquiftaras e 
186.0ppreffa r 241.343 oecupata da gl’ 
infe [ci lo idi- 
Terremoto, vniuerfale nel Mondo.37-in 
Venetia - 173-284-342-416-fuadefcrit= 
tione +. . a7 
Teforo di S-Marco , fue Reliquie s e cofe 
presta vi s'accende il fuoco + 
. 298-preleruafi il meglio.ivi.depredaro, 
da chi,e come.614-615+ N'è fcoperto il 
depredatore . na iui- 
Feffalonica » Vedi , Salonichi + 
Tiberiade ; efpugnata dw Principi Cri- 
ftiani. 166 
Re- 


publicacontra lo Sforza.626-infendato 
dalla medefima d’alcumi Beni + ivi. di- 
farmail Coleone.627 fuoi acquiftiduie 
Tiro. Vedi, Suro- i 
Tivo:Cibò; primo trà eli Ambafciatori 
de’'Genoueli nellarefa Chioggia + 
489 ua oratione al Doge per imperrar 
clemenza» i iui. 
Tolemaide fi rendeall Armata Criftiana. 
242.tacquiftara da gl'inicdelio 343 


Te malo dalmola inuadè la Stellata'. 7767 


I Cl E. 
s'impadronifce de’ Borghi.ini.prigione 
del Ducadi Ferrara. iuie 
Tomafodi Satzana, Catd.di Santa Sufan- 
na, creato Pontefice col nome di Ni- 
colò V. 602. gli fono fpediti dalla Re- 
publica Ambafciatori. 1uile.manda trè 
Regie Infegrie. 6r6-incorona l'Impera- 
tor Federico 1 Il.618.inftituifcein Ve- 
rtetia il Patriarcato.620. interpone vfi- 
cij perla pace d’Italia. 629. fcuopre vna 
congiyra;e la punifce.630.collegato co" 
Veneti e co'l Rè di Napoli è fauore s 
dell’Imperator di Coffantinopoli. ca 
fue galee. ini.prontove la pace d'Italia + 
Pic alla Republica ; per la mes 
cfima.iui.feguiva,la conferma.639.ar= 
bitro delle differenze < iui. fuz morte + 


64Z 
Tomafo Faliero,Capo d’Armata dammeg- 
gia i Pifani. 255 
Tomafo Michele,deftirfato per glittattati 
di pace col Vifconte. , 58 
Tomafo Mocenigo , Ambafciatore ni? 
Imperator Sigifimondo.so6.conchiude 
vnatregua + Mi-in Cremona à Gabrin 
Fondolo.so7r-creato Doge EXiV. iui 
fuccefli nel fuo Ducato. S08.e fegeacus 
difce alla riforma , & abbellimento def 
Palazzo Ducale. 516. fua morte ,durae 
tionc ye fepoltura < ` SE7 
Tomafo Morofinioccupara Coflantmo~ 
poli.n’è eletto Patriarca.265.conterma= 
to dal Pontefice « iui. 
Tomafo Viaro, rotto irn mare da Geno- 
ucli.381-dafli alla fuga. ivi.chiaumato è 
Venetia, e condammato . 32 
Torre delle Bebe, doue reffano vinti Ja 
 Verteti t Padovani + 169.282 
Tofcana ; degaftara dal Soldano di Soia: 
B i i 
Trabifonda y ¢ fuo Imperio , m mano de” 
Farchi + _ i . 642 
Traslatione di S.Marco- Vedi, S.Marco» 
della Chiefa de” SS. Menna ce Geminia= 
nos . , 166 
Trau,ricuperata da” Veneti, 188. occupa- 
ta dall Inperatot d'Ori.nte « 207. ras 
cquiffata + 210.374vaffcdiata dal Rè d” 
Vnghitia:4s0-ribella + i 453 
Tregua trè Vencu & Vngheri < 177.240€ 
«453s ttè Pifanie Venet: 210: 
que el Conte di Goritia 382. trå 
Veneti 0 Genouch . 314318-318731. 
trà 
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grà Veneti e l’Imperator Paleologo. 
324. prolongata. gi 1. trà Veneti e Car- 
rarcfi, 471. trà Veneti e'l Duca d'Au- 
ftria.478,trà Sigifmondo Imperatore e 
la Republica-500, trà Veneti c'l Ponte- 
ficeco’Collegati, — . 777 

Treuigi ocupata da gli Ynni, 111.domi- 
nata da’ Scaligeri.386.forto'] Dominio 
Veneto.399,affalita dal Rè d'Vngheria, 
451riconfegnata a’ Veneti.496.minac- 
ciara dall’armi Cefarce , $05 

Triadano Gritti, Ambafciator eftraordi- 

` nario al Pontefice , 642.670. eletto fuc> 
ceflore al Capitan Generale , s'applica 
al foccorfo di Scutari. 716. vittorrofo 
de’ Furchi ; ° irony 

Tribuni, eloro gouerno,r1.ripartimento 
& vfficio, iui,duratione. iui.riduttione 
in grado.12.lopo operati, iui. e feg.ac- 
crefciuti con titolo di Maggiori. 15. 
formula delle loro lettere. 16.¢ tolto lo- 


ro il gouerno.19,quito habbia durato, 


iui.due , dati per affiftenti al Doge.44. 
Icuati , 48. f e con nome di 
Configlieri, 8I 
Tribuno Memo, Doge XXV. 139,veffato 
da civili re . 140, saro à dẹ- 
rre la Dignità, efarh Monaco.141, 
ela d’afflittione, iui. fuc opere pic, 
iui,duratione , 142 
Triefte, coftretta da Veneti.250,affediatg 
-~ da’ medefimi.336,abbandonata, iui.ce- 
dutaa’ Veneri da’ Duchi d’Auftria.467. 
ribella.469.affediata dall'armi de’ Venc- 
ti.ivi, a’ quali fi rende, 470 
Trieftini rapifcono a' Yeneti XII, Don- 
zelle.118.infeguiti,prefi,& vecifi i rat- 
tori, iui. fi danno al Duca d’Auftria» 
469.fi rendono a Veneti. iui;e 470-loro 
contefe con gl’Iftriani, 659. s'aggiufta» 


no. odo 
Tripoli, occupata da gl’'infedelis 343 
Triftano Sauorgnano, fuo valore e pru- 
denza, 515.fuo operato nella deditigne 
-_d'Vdine alla Republica, iui, 
Trofio Morofini fi fegnala nella guerras 
contra i Padouani, "351 
Turacano Bafsà fà fcorrerie nella Morea. 
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Turchi, loro principio,& acquifti + 407. 
infcftano i mari.408.occupauo Smirne. 
1u1.occupata da’ Veneti, la ricuperano, 

- 409. loro perdite.ivi.acquifti nell’Afia. 


I: €. E; 


468.paffano nell’Europa.iyi.e 492, foro 
pace co' Veneti & Imperator di Coftan- 
tinopoli. $09. rotta » con preda di galee 
Reosto sro, Fonni » la ricofermano, 
sir.loroingrandimento, 512.521.592. 
£29-conquiftano Valona SS 
rannica Monarchia » 521, sfuggono 
. l'Armata Veneta , 522. conquiftano 
Coftantinopoli. 63 s.loro crudeltà ins 
tale imprefa, 636. oro pace coVeneti, 
640.danneggiati dalle galee Pontificie, 
642-loro conquifte.ivi.643.656,65%do- 
ro perdite . iui.659.673.progreflì. 662, 
671.conquiftano Negroponte, 681. & 
feg, loro crudeltà contra i vinti. 684, 
£86.rompono i Veneti, che ne attenta- 
nola forprefa.688.danneggiati da que- 
fti.695,696, infefti alla Dalmatia & Al- 
bania.697.loro incurfioni nel Friuli, e 
nella an a fori sog 
702,perdite. 703, rotti da’ Veneti . 704 
718.vincitori de Perfiani.706.707.feti* 
«tie mort nell’atiedio di Scutari . 719, 
720-abbandonano più affedij, 723-724, 
rompono i Veneti, forto Croja:727.in- 
vadono il Friuli , pe vittoriofi a 
| fiume Lifonzo, 73 Lloro fcorrerie, & 
incendi). 732.conquiftano Croja, 735» 
{corrono dinuouo it Friuli: 734p a- 
no nella Germania, iui. lorò acquifti , 
738. s'aggiuftano ço’ Veneti- iui. loro 
conquift,739.feacciatie rotti fotrgRo- 
BI-740-conquiltano Otranto, 744 


y 


Aiuoda Tranfiluano , Nipote del 
Reé d’Vngheria , affalifce il Forte 
uonconforto. 475. abbandona l'im- 
prefa.iui,pr, ione de’ Veneti. 7 
Vala, Rè de’ Gothi. 13, fua crudeltà . iui, 
diftrugge più Cictà nell’Italia,. jui, 
Valeggiosaccupato dall’armi del Vifcon- 
te: 569,guardaro da’ Yencti, 172 
Valle Camonica fotto’! Dominio de'Ye- 
neti. 539-racquiftata da'medefimi,562, 
$84.occupata dallo Sforza, 627 
Valle con alcri luoggi dell'IGria fidi. 2 
Veneti, ui 382 


Valle Tellina, occupata da'Veneti. 562 
Valona,conquiftata da'Turchi. 12 


Vderzo, e fpugnato da'Longobardi, 16, 
occupato da alcuni Cittadini Ferrarefì è 
NNonn 3 ' 31 
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12 L ricuperato per ragion dotale da» 
Paro IV.Candiano Doge. iui. 
Vdinc, prefa da'Ccfarci. 505. difefa dal 
Veneto prefidio contra il Patriarcas 
d’Aquileja + 514» fotto’l dominio Ve- 
neto.» z À SIS 
Vdinefi difendono la Città col prefidio 
Veneto . 514.fi danno alla Republica + 
s15leinuiano Ambafciatori. 1vi-altri 

à giurar le fedeltà + iui. 
Veglia, da chi dominata. 742.confegnata 
. dal Co. Giò Frangipane alla Republi- 
ca. 101» 
VENETI, lorooriginese denominatio- 
. pe. 1.2. habitationi, e primi acquifti + 
iui.e3. gouerno de’trè Confoli. 3.5» 
vnione , & altre loro qualità.6.primes 
legghe ftatuti.ivi.rettà da vn folo Con- 
fole.iui . e7- prime loro Ghiefe fabrica- 
te.9.10.loro traffichi.iui. chiamati Ifo- 
= r.gouerno de”Tribuni.ini-princi- 
pio della Republica cot Reggimento 
de’ Nobili . 12. fautoride gl’Imperiali 
contra i Gothi. 13.accolgono il Capi» 
tano dell’efercito-ini.s’aumentano con 

i popoli fuggiti dall’armi Longobarde» 

1 aula licano = recai 
nel popolo contra il gouerrro.17.34.89» 
Joro congrefib in Eracica. iui. fia I 
Tribuni, &.cleggono il primo Doge. 
iui.collegati co'Lorigobardi.23-repri- 
mono gli lefolani. inLaflifionosll'iata 
peratore contra l’Arciuefcuuo di Ra- 
“ucnna. 24.vittoriofi . iui, virimettono 
l’efarco. 34- gouernati da’ Macftri de” 
Caualieri.35. vittoriofi de gli Iftriani + 


3 +rinmacano it gouerno con l’eletrione 
i Doge.38.ghi danno due af Renti.44» 
dio price a concedono mani 
al Ke diFrancia-s4+accrefciuti di gen- 
tse,fortuna e ftaroriui. primo'loro Vef- 
couo. §$5-{pedifcono Ambafciatori:all’ 
Imperator d'Oriente. 6a. demolifcono 
-Etaclea,e Icfolo.62.negano-di.collegar= 
i co’ France. 72-contro à qualimuo- 
aono l’armi.ivi.loro-perdite.iui. fi riti- 
ranoà Rivalta + 73-chieggono la pace. 
4negata.fi pea Heap ati de’ 
ranceti.77.accolgono Pipino pentito, 
IA de'Saracini.8s.ricuperano” 
Sicilimall’Imperator d'Oriente . iuiv 
fconfiggono i Narentani. $9.92.102» 
225-145-fagcortono i Veroni e iui. 





rotti felpa «iui. tol. goerre coli: 
93.128.129. 151. 349. accolgono Benc- 
astro III boneka 19608, di altri Prin- 
cipi.ivîe 146.164. 8.548.572.585 
S91. 617. 618.641: 663. 691. occupano 
Coacttio. 105. infeftati dagli Ynni . 
111gli rompono e fagano.212 fpedif= 
cono Ambafciatori al Signor. del Ita- 
Ha. 114.fan coniar monete d’argento» 
115-guaftano il Territorio diRauenna. 
117. moleftati dal figoolo dell’ Impe- 
rator Berengario.iui.lofconfiggonoin 
mare . ivi«infeguono i Trieftint per vm 
ratto di Donzelle118.loro vendetta; e 
ricupera «iui. e 119. faneoniar monete 
d’oro.122.fpedifcono Ambafciatori al 
Re d’Italiaivi.infetti di peftilenza.126+ 
146-213-416.508.,546-549. 6o2-tumults 
ne Da e 12$.149:152-213-324-346 
fugamo dalla PugliarSaracini.130.5'ag= 
giuftano con'Orttone 11.138. difgufta- 
ro per mali vfficij . 140. de ditioni vo- 
TAR 





dl 


lontarie de'Popoli alla Republica = 143- 
145- 164 737. 339- 382. SOI. 505 


loro vittorie c conquifte- 14841571677 
163-169-171 201-186.187-188-190:192 + 
194.195-197:209.240-:272:317330-337* 
370:399-409+988:502-503 +504+S11-514% 
SI5+520.535+53 815475 56.552.594.587. 
600,607.627.028.630.671-677.699-703* 
+761.762.773« Vito 

quileja- 148 
avoa0I dia reprrotnodari lione dé 
ara: I$7+171.188.201-235.251.298e 
374413 pirla degli Vagherici 0. 
171-172.201.413 «{pedifcono al Ponte- 
i contrai faina d’Aquileja-158+ 
fi collegano co'Greciei6r. nuouo tito. 
loal loro Dominio. 164-loro efpedi 
tione per l'imprefa di Terra Santa . 106» 
y9 241.242.249. collegati col Rèd'« 
ngheria. r68.vitrortofi de'Padouanie 
160. 192. 197-282+ fpedifcono Ambas 
fciatori ad Henrico IV. Imperatore » + 
r70.riccuono Ambaftiarori dal Pontes 
Rei: 153-538.638.042.663. dal 
cai UGerulaleimo.175 acquietano1 tu 
multi disicilia.180. gollegati eon l'Im- 
perador d'Oriente. 190-siorzano i Fas 
nefi.aletributo . 192+foccorono Flinpes 
rator di Coftantinopoli. 193s Feprimo= 


nol’Iftria ribellaca » 197-201. colegaré 









. ol Rè diSicilia.199. afliftono ad Alef- 
fune 


fandro III. contra Imperator Barba- 
rofla:202.veflatidall’Imperatord’Orié. 
te.209. gliarmano contra. iui.loro pie- 
. taverfo la S.Sede.221. accolgono Alef- 
fandro III.fuggiafco + 222.fvedifcono 
Ambafciatotial Barbarofla peraggiu- 
{tamento feco . iui. gliarmano contra . 
iui.vittoriofi con prigionia del figliuo- 
lo.iwi.hanno dal Pontefice la conferma 
del dominio del Marc.223- rilafeiano il 
figliuolo perdhe impetri al Pontefice » 
la pace del Padresivisaccolgono l Impe» 
ratore venuto all’vbbidienza del Pon- 
tefice. 224 feguito tràdiloro, prefen- 
teil Doge + 224:225. fanno accopagnar 
da quefto il Pontefice. iui. dal quates 
hanno priuilegijeinfegneiuie 22640 
to tregua co’Pifani. 240 e con gli Vn- 
ghcri.173+240-421.440»foccorfi da'pri» 
mati « 340. reprimono i Veronefi: 245: 
loroarmamento; e pace co’ Pifani. iui 
riceuono Ambafciatori da'collegati per 
l’imprefa di Terra Sîira.246-ì collegano 
. feco.249. paffano a danni dell’ Impera- 
tord’Oriéte,vfurpator del Trono: 253. 
occupano Coftantinopoli:255+256:ri- 
mettono in Trono ilvero Imperatore è 
iui. loroimprefe , e groffa preda. 261. 
i cleggono Podeftà in Coftantino» 
poli. 272+fondauo in Corfù vna Colo» 
nia di Nobili.273 loto perdite e danni. 
27532032237542 143244534744754 
485-5055 55:5621575-588.604:628.629: 
63C:63663 7:662:67168.4:727:73 1173 24 
7 8. 768. 771. armano per ricuperat 

‘Îfola di Candia:275« vittoriofi de Gea 
noucfie 214: 317: 333: 324 470.980: 
$01-556«reprimono i ribelli di toda 
275291-292403 «459.463.464. vi fanno 
0a Colonia di Nomi, Cittadini, e 
plebei: 278-affiftono al Rè d’Yngheria 
contra gl’infedeli. 284. vittoriofi de’ 
Greci indifefa di Coftantinopoli: 294 
tiéuperano Ferrara alla Chiefa. 296. rc- 
primono i Ragufei.297loro armamen= 
to,progreffi, & acquifti contra Bzzeli+ 
n0.369«e feg- collegati colRe di Sicilià 
€ Pifani.315-tregua co'Genounefì è 318. 
328. e con l'Imperator Paleologo: 324 
Affitti per la careftia: 329.416.loro do- 
minto nel mare.370.«fpedifcono Amba- 
fciatorì à Genoua. 343: loro ajuti peri 
Criftiani nella Soria. iui. feonfitti da’ 


IN DIC Ê: 


Genotefr.247:381.439.486. infetti dala 
lc fattioni Guelfa «Ghibellina + 739 
comprano Ferrarase vi mandano Pode- 
ftà.353«minacciati dal Pontefice dictn- 
fura.iui.perfiftono ditenerla. iui.inter- 
detti + iui. fpedifcono Ambafciatoti . 
al Pontificè. 354.453-513.553+0024538. 
642:652:669.s’infettano di pefte leloro 
militie: 355» rilafciano Ferrara. iuipu- 
nifcono congiurati. 355. e feg: affoluti 
dall’interdetto:374.afliftono a Padoua- 
ni contra i Scaligeri: 376.timediano al- 
leatterrationi della Brenta:377.ricupe- 
rano alcune navi di grano:381scollega- 
tico’Franeefi contra gl’infedeli è 385. 
Soli danneggiano i Barbari, e li repri- 
mono » ivi. collegati con altri contra_s 
iScaligeri.387:388.richiefti di pace per 
ilgrande apparato d'armi. 389s loro ac~ 
cordi; & operati contra 1 medefimi » 
} goe feg: confegnano Padouaà Marfi- 
io da Carrara.394.s’aggiuftano con li 
Scaligeri. 399:loro rifpofte al Amba- 
fciatoreInglefe.40s.traffichi nel Cairo» 
407. Collegati conaltricòtra i Turchi. 
8: quali fconfiggono » 409. lodati dal 
ontefice:409.con facultà d’etigger de- 
cime Ecclefiaftiche.iui. procuranoim= 
reftitida’Sudditi. 412. reprimono gl’ 
ftriani ribellati . 418-419: el Principe 
della Croatia. iui. fpedifcono Amba- 
fciatori al Rè d'Vngheria. 420 & a° 
Principi per diuertirfoccorfì a’ Genos 
ucfi.g24. ricuperano Negroponte.42 5» 
Collegatico’Fiorentini, &altri. 431. 
penne a'Principi per ajuti. 440. à 
rlo 1V. Imperatore perl’incorona» 
tione: 441fcuoprono vna congiura del 
Doge 3 e la punifcorno.445-445.affifto= 
no al Rè di Cipri per la conquifta d'A- 
leffandria:461.fpedifcono Ambafciaroa 
ri.al Soldano d'Egitto per iltrafico. 
468:reprimono i Trieftini, 470. fpedit- 
cono al Rè d’Aragona.ivi.danneggiati 
e pregiudicati da Francefco da Carrara, 
iui-fofpendono il commercio co'Pado« 
vani. ivi.rotti da'Carrarefì + 474-475. 
vitroriofi de’ medefimi. 477 edel Duca 
d’Auftria . 478. ripongono nel Ttonio 
l’Imperator d'Oriente : 479: rimettono 
in Padoua Nouello da Carrara. 496.er- 
gono vn Magiftrato in. Ferrara. sos 
comprano dal Rè d’Vngheriale preč- 
fioni 


END 
fioni fopra Zara e diftretto. 504. inuafi 
dall’armi Cefaree-sos.loro tregua.s06. 
fpedifcono Ambafciatori alla Regina 

iouanna è & al Concilio di Coftan- 
za. 508. yittoriofi de’ Turchi. sII, 
718.c feg-dilaatano il commercio.s ae 
vittoriofi del Vifconte. 541. 544» sto, 
582.584.600.è loro cfibità ‘a Bologne i 
a Cirrà.sso.Joro moderatione.iui.fco- 
fitti dal Vifconte.555.580-505.afiiftono 
con l’armial Pontefice. 563. collegati 
co'Fiorentini , 564.575,e conlo Sforza 
contra il Vifconte, iui. dilarano l’alueo 
delle lagune.586.riceuono dal Pontefi- 
ce 3. RegieInfegne; 616. decorati del 
Patriarcato. 628.guerra conlo Sforza, 
danni, & an 625€ feg.affiftono 
all’Imperator di Coftantinopoli , età 
Carlo Gonzaga,630-collegati col Pon- 
tefice,e’1 Rè di Napoli.632.con lo Sfor- 
zas& altri. 6.jo.depongono il Doge, 
648.concedono armature al Prete Già- 
ni. 653. aggiuftano le differenze trà 
Iftriani e Tricftini,660.armano contra 
i Turchi,657-560.661. collegati contra 
quefti col Perfiano,iui.t 697-dãneggia- 
t1da’medefimi . 652. collegati col Pon- 
tefice e’! Duca di Borgogna contra gli 
{tefli.665-607. lodati da quello in Con- 
ciftoro. ini, {oli portano il pefo della 
nerra, morto il Po:cfice.668,perdono 
Negroponte. 65.j.fpedifcono a'Princi- 
piper foccorfi. 689. inuiano in darno 
Piva y al Grå Signore; 690.col- 
egati col Pontefice & a apra acqui» 
ftanoconvn maritaggio il Regno di 
Cipri.694-loro progre(11.695.695,699. 
707. infeltati dalle imcurtioni de Tur 
chi. 697.698.728 . rotti da’medefimi. 
727-731 sarmano contra il Duca di Fer 
rara + 751,loro progre -755-755-757 
711.762. foccorrono1! Ponfefice + 758. 
759. atroriofi de'Na poluani. 760-inui- 
diau da’ Principi. -62, interdetti dal 
Pontefice.765.leg de Principi d'italia 
contra di loro.iui-l.ro provedimenti € 
rdite . 765+706.768.771. circondano 
°errara.772.I0r0 ay giuftaméto e pace + 
777-fpedifcono Ambafciatori al Kè di 
Portogello per rendimento di gratie » 
779.mediaroritrà l'Imperatore, e'1Ré 
d'Vngheria. 780 


YEN ET IA, fuo fito e fondatione . 1.23» 









{ COE, 
in qual anno 4, dea A e defoiite 
tone.7.accrefciuta di Templi, & edifi- 
dd nuoui imperio i fortos 
na e ftato,s4-Joro primo Vefcouo . 55. 
e priino Patriarca. 620 
Verona;diftrutta da’Gothi. 13-domina- 
tada'Scaligeri, 386. occupata da Ga- 
leazzo Vifconte. 496. conquiftata da’ 
Veneti. 502, gra dall’armi di Fi- 
lippo Maria Vifconte.585. racquiftata 
da’ Veneti. iui. 
Veronefì , infeftati da quei del lago di 
` Garda,92.liberati da’ Veneti.iui.fpedi- 
{cono à ringratiarne il Doge . iui. li 
danneggiano , 203. e depredano . 245. 
. repsefh » iui, rendono Ja Città alla Re- 
publica.'502. fpedifcono Ambafciatori 
per il giuramento di fedeltà.so4.fedeli 
alla medefima , s 58 
Vettore Barbaro impedifce le truppe Hel 
5 


` Vifcontealleriue del Pò, 536 
Vettore Capello Sopraçomito » 591.2c- 
compagna à Venetia la Principeffa 
Aragona.iui.Capitano del Golf +607. 
infegue yna fufta » ivi. prendele genti 
sbasentefaccheggiai borghi,incendia 
naui . iui. Ambàfgiaror eftraordinario 
al Pontefice . 670:Capitan Generale» 
gontrai Turchi.iui.fue conquifte.671. 
fue rotte + iui. fi ritira à Negroponte + 
iui perduto nell orio. iui. oppreffo da 
triftezza, muore. 67% 
Vettore Pifani , Genera] dell’Armata nel 
` Golfo.456. Capitan Generale contra i 
Genoneti,e Collegati.480. fconfigge £ 
Genouef , iui. 0ccy taroal Rè d’ 
Vogheria.iui.rotto da quelli, ivi. chiae 
mato à Venctia,e condannato. 481. li- 
berato, e ricletto Capitan Generale al- 
ladifefa del Lido contra i medefimi + 
486, fua rifpofta all’ efortatione del 
Doge. »fuc forrifcationi al Lido , 
jui. \ifende Ta Torre delleSaline , 488, 
infefta inemici.ivi.yli attacca à Bron- 
dolo.ivi. ne impedifce la notte la fcone 
fitta . “iuis 
Vectore Soranzo,Prouceditor dell’ Arma- 
` ra contra i Turchi. 695. fuo confulto , 
iuisoccupa il Porto di Setalia: 696, afi- 
fte alla ricupera di Sighino + 702. fua 
cautela con gli Ambafciatori de* Con- 
giurati di Cipri,713» ne dà parte al Ca- 
pitan Generale » ivi. lo auvifa della fu» 
È ga 


IND 


de'congiurati . 714: tefta alla difefa 
ell’Ifola: 715: Generale nella guerra 
tontta il Duca di Fertara : 751: paffa 
conl’Armatà à danneggiate li Stati del 

| Ré di Napoli : . 359 
V go Fufci,Confole de’ Veneti : S 
Vgo RèdiCipri, collegato co’ Venèri & 


altti contra il Tutco « 408 - 


Vgo Sanfeuerino in foccorfo del Duca 
di Ferrara,trauaglia i Veneti è 761. pri- 
gione di quefti,fpedito à Venetia: iui, 

Vgolino Giuftiniano , Ambafciatore all' 
Impetarot di Coftantindpoli : 352.ag> 
giuftà alcune differenze » iui 

Vice Domino ; Magiftrato della Répu- 
blica in Fertata:743«timoffo dal Ditca 
Ercole d’Efte-iui rimefoni < 371 

Vicentini fi danno a'Veneti: —— Sor 

Vicenzasdominata da'Scaligeri.+386: pres 
fa da Galeazzo Vifconte : 496: tentata 
da Nouello da Cattara:sso1sdaffi a’ Ve- 
neti. ; , | 2; iui. 

Vifconti, Vicarijdell'Inipetio,poi Signo= 
ridi Milano; é della Loimbafdia : 430: 


431 sieg 
Virale Candianò Sanuto ; Doge XXIV: 
137:fuoì coftumi.iui: applica alla quie= 
te dello Stato : iui; fuo nipote Amba- 
fciatore id Ottone II:; lo titontilia co’ 
Veneti: ivi.fà gettar le fondamenta di 
S.Giorgio.138. fi fà monaco: iui: fua 
uratione e Motte: iui. 
Vitale Dandolo; ptimo fornionta le rit 
ta nell’affalto di Coftantinopoli . iå 
Vitale Faliero ; figliuolo del Doge Orde- 
lafo, Ambafciatore al Rè d’Vnghieria « 
17%: conchiude vna tregua iui. 
Vitale Faliero, vno de primi Configlieti: 
15s«cicato Doge XXXII: 162: appari= 
tione di S: Matco fotto ıl di lùi goüer- 
tio: 163:accbglie Hentico II Iitipeta- 
tore:164.che gli tiene vna figliviola alla 
Fonte.iui.fà ticdificare Lofedo.iui: ac- 
erefce al Dominio il titolo di Sigriotia 
della Dalmatia,e Ctoatia.ivi:fua dura= 
ctioncsembite: |. . dui: 
Vitale Lando,Prodeditofe contra i Trie- 
funi. i . sensa ae, 3000 
Vitale Michelil: Doge XXXIII. iés. c: 
fpedittone in Ferra Santa nel fuo go- 
derno. 166: dà lo Steridatdo al Ptotedi: 
tor dell’Armata + 167: và incontto al 
Gaprran Generale nel ritorno : 168. 


| Č È. 
ficl fuo Ducatofi trasferifce la Chies 
fa de’ SS. Geminiano e Menna: iuisfua 
duratione ; e morte. iui: opiniones 
intorno à quiefti è ; 169 
Vitale Micheli 11; Doge XXXVIII: 200: 
Capo d’Armata teprime i ribelli di Za- 
ra:201.e gl’Iftrìani» ivi: ripartià vitto- 
` tiofo 1202: fua clemenza: ivi: ricupera 
Grado; 203: fà prigione ìl Patriarca 
d' Aquileja occupatore: ivi: fuccefli nel 
` fuo Ducato: iuie feg: Capo d’Arinata 
contra l'Imperator d’Orienté.20ġiricu+ 
perá Trade Räguli.2iopafià à Negro- 
ponte. ivi: gli è propofto trattato di paa 
Cesivisgli è avvelenata Pacqua ; che fer» 
üe all’Atmatasitiscoriquifta Lesbo, Sas 
mo; e Scito: iui: ripattia. 21t: propaga 
col maritaggio d’vnà fua figliuola la 
famiglia Giuftiniana:212: gli fi folleuà 
ilpopolo.213.ferito à morie: iui: muo= 
te:214:fiàduratione ; . iui 
Vitale Micheli ; primo Rettote à Belgr 
do. NE : 145 
Vladislio Rè d'Vaghetia ; collegito co 
altti coritra il Turco è 593. fua pace co 
Boemo : $95: sarma contri il nemico è 
. iui.fconfitto, e morto in battaglia: 597 
Vinago; occupata da'Nateritani.102:re- 
ftituitaa’ Vencti;iunptelä, & inceridia> 
._ tada'Genotvcfi : 481 


. 
2- 


Vngheti fcacciati di Zara da’ Veneti. 157: . 


171:172:201-413:loro treguc: 1731240: 
..421:440:calano nel Friuli: 537 
Vagherta,occipati da’ Longobardi: 14 
Voni ingombrano l’Italia. 14: 111: 6ccus 

pano Treuigi.iui:diftruggono piuluo- 

ghidella Republica : ivi: atterntano Ri- 
.. ualta: ivi:fconfitti da’ Veneti; 112 
Vrbano II:Pontefice fà deliberar l’impres 
. fadiTertà Sinta: , i 
Vrbano HE Poarefice éèccità i Principi 

Chiftiani pet lafudetrainiprefa-d4tins 

caminactofi verfo Venetia muore. iuis 

flumcaffano Rédella Perfia ; collegato? 
co Veneti contra il Tuirco:661:697.fpe= 
difcc Amibafciatore allà Repuolicsiuia 
iioue Parmi contra l'Ottomano: 706è 
disfatto di quelto: 706:707 


Z 
FF Accarii Barbato; fpedito nel Friùli 
à riconofeete le na “ 73À 
re: 


t 


® 


= 


Proneditore al Campo contra i Colle- Z 
gati » 768-Ambafciatore à Cefena per 
trattati dipace- 776-qualcochiude. 777 
Zaccaria o Sepracomito portas 
la nuova è Venctia d’Armata nemicas 


- 


incendiata . i 608. 
Zaccaria Grillo (ò Grioni) genulhuomo: 
di Candia , rivela al Publico il ladro, &: 


ilfurto del Feforodi SMarco . 615.ri~ 

munerano + 61 
Zaccaria Frivifano » Ambafciator eftra- 
._ ordinario al Pontefice - 602.670 
` Zaccaria Triuifano, primo Capitano di 
.  Padoua ;efpulfi i Carrarefì +. 504 
. Zaffo. Vedi, Joppe . 
` Zancatio Giuffiniano, tolto divita da’ri- 


Zecca di Venetia, quando e con 


ó $ s 3 
` Zecchino Veneto; quando improntato + 


IN DI € Ê. 


ara, fuoterritorio deuaftaro dal Princi- 
pe della Croatia + 148.ribella. 157-171e 
201.33 ya40998 repreffa da’ Veneti + 
157. 171. 188. 201-235.251.298,3 

414.fuo Arciuefcovo > Richiacaco Mes 
tropolita della-Dalmatia- 199.feacciato” 
come Capo de'ribelli.20r. fuo Arciue- 
fcouato fosgetto a Grado .240.ftretta 
dall’armi Venete „iui. racquiftata dalle 
medefime.251-.affediata dagli Vngheri» 
450re faccheggiata + 453 
qual de~ 


naro fabricata. 76 


341 A 
Zudegadodi Mobile ,„ nuovo Magiftrato 


‘belli di Candia + 45 in Venetia.382.fuoi primi Giudici iuir 
CRSSSTECA mia 
“2, ROMA gr? 
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